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PREFAZIONE. 

* 



Ra i molti Difcorfì del fu Signor Abate 
Boileau , già prometti al pubblico, fi ha 
creduto fofle convenevole il cominciare 
dalla Quarefima eh ebbe l'onore di pre- 
dicare alla prelènza del Re, e delle loro 
Maefti Britanniche. 
Lo ftudio ch'egli aveva fatto del cuore umano, del- 
le fue varie pafiioni , de' fuoi vizj e delle fue virtù : la 
notizia fpeziale eh egli aveva della Corte e di quanto 
fi dinomina , Vivere del Mondo , gli fomminiftrarono 
una gran facilità a formar Ritratti così al vivo , che 
ognuno vi può raffigurar fe medefimo . Vedranno!! 
in molte fue Opere certi modi fini e brillanti , una 
morale viva e predante , un' applicazione ingegnofa de 
luoghi più ragguardevoli della Scrittura , a' coftumi di 
quello Secolo. 

Nelle fue Omelie fopra certi Vangeli , come fopra 
quelli della Cananea , del Figliuol Prodigo , della Sa- 
maritana , della Femmina Peccatrice , lègue tanto efat- 
tamente le fue materie , che non fugge a lui circo- 
ftanza alcuna , (opra la quale non facia riflefììoni di 
tutta edificazione . Quanto più fono difficili gli argo- 
menti a trattarfi , tanto più lèmbra aver egli voluto 
proccurar di riufeirvi . Leggali a quefto fine 1' Omelia 
da lui fatta (opra la Paffione . 

Occor- 
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. Occorrendo allora la Feda di S. Giufeppc nel Ve- ' 1 
nerdì della quarta Settimana di Quarefima , gli diede 
luogo di fare 1 Elogio di S. Giulèppc , forco il titolo 
Del Silenzio dell Vomo ciuf» . Si potrà , dalla forma eh' ei 
dà a quello Panegirico , giudicare quanto fi de atten- 
der negli altri che potranno comparire in pubblico tra 
iette ovver otto meli. 

Si ha ruggito di mettere in quell'Opera alcun luogo 
de Peneri Scelt* di quell'Autore . Alle volte fi ha folo 
additato nei margine alcuno de gli argomenti che fi 
potran leggere , quando fi voglia dar loro maggior 
eftenfionc. 
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TAVOLA 

DE* DISCORSI E DE DISEGNI. 



IL NIENTE DEL MONDO 
ed il Pcnficro della 



mone. 




T^el Mercoledì delle Ceneri. 

Llorchc ci rieri detto , nel 
metterci fai capo .le ceneri , 
di ricordarci che non fiamo 
(e non polvere , <e ritorne- 
remo in polvere ; ci vien da- 
to a conofoere con quefte paròle » il 
Niente del Mondo e la cerrczea della 
Morte. Divi/tane . li Mondo -c on 
Niente , e tuttavia c'incanta . La Mor- 
te è certa , e tuttavia con orrore non 
jyi peniamo . Debbon correggerà l'uria 
coli' altra quelle idee , Il riflettere fili- 
la Morte ci fa conofeere il Niente del 
Mondo ; e il riBettere fui Niente del 
Mondo ci mitiga la memoria della Mor- 
te . La neccilìta della Morte c una pro- 
va fendibile del Niente delle Creature . 
Prima propofizione . E il Niente delle 
Creature ben .meditato , è un potente 
rimedio contro gli orrori della Morte . 
Seconda propo azione • a .cane !• a. 

Prove del /. Punte • Il Niente del 
Mondo e la vanirà delie Creature li 
feoprono per tutto , in ogni tempo , 
in tutte le perfone : ma il mal c che 
quantunque fe ne rimanga convinto , 
I titi pi e vi fi reità fegretamente attacca- 
to . a. Il mezzo per riaverli da quella 
illuiìone c il penlare alla Morte che il 
tutto confonde e diilrugge. a. 3.4. Con 
quella Iddio fa conofeere ch'egli fulo è 
grande . 4. 5. Si fanno fopra ciò belle, 
rifleffioni , ma fovente fono inutili , e 
non toccano che la più leggiera fuperfi 



Prove^ del II. Turno . Kob ritro- 
viamo cofa alcuna io quefto mondo cKe 
non mitighi gli orrori 'della Morte „ te 
non ritroviamo cola alcun* nella Mor~ 
te che ci faccia aver dispiacere di Jafcia- 
re le dolcezze di quello inondo . Di fo- 
gna morire : Ecco con che abbiamo a 
condannare il noftro attacco al mondo . 
Biiogna morire : Ecco con che abbia- 
mo a guarirci dagl'incanti Tcducrori dd 
Mondo . Quello Mondo non è che un 
niente ,e ben preMo farà un niente per 
noi. 7.&C. 



L A POCA F E D 

della maggior parte de' 
~~ Criltiarii. 

T^el Giovedì dopo le Ceneri. 



il 



Divi/tene . T A Fede di cui fi fanno 
,j, y onore i Crilliani è fo- 
vente per eflì un fuggettodi vergogna e 
di lcandalo:la Fede cjie dovrebbe gmtlifi- 
carli è fovente per efli ur^fuggcttódi - ^ 



provazione e d'infortunio ? Hanno rice - 
vuta la Fede » ma fovente colla lor vi7a 
malvagia la diionorano: quello fai' enor - 



me dell'Anima. 



muà del loro peccato . Hanno ricevuta 
la Fede ; ma dacché la difonorano , ne 
divengono più colpevoli , e meritano 
ìnaggion le pene : quetto fa l'eccello del 
loro infortunio- la 
Prove del 1. Punt o . Se la Fede non 
produce ne* Crifliani gli effètti che vi 
de'prodnrre ; e ie colla lor vita malva- 
gia la diionorano ; non c loro che un 
hig^etro di vergogna c di francalo t _aL 

lor - 
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lorchè fi mettono in paragone con mol- 
ti che non l'ebbero, e menarono una vi- 
ta più regolata . i x. i i.&c. 1 Pagani . 14. 
Gli Ebrei, ivi. &c. Gli Eretici che fono 
rientrati nel fen della Chiefa , e quelli 
che ne fono per anche feparati , mena- 
no alle volte una vira che de' far arroflì- 
re i Cattolici , quando ne menano una 
perverfa. 15. 16. &c. 

Prove del Ih Punto . Allorché fi 
difonora colle fuc male operazioni la 
propria Fede, il peccato n'e maggiore, e 
il gaftigo ne farà più terribile , che fe 
non fi avelie ricevuta . 1 7. &c 11 pecca- 
to n" è maggiore : La Fede che ha giu- 
lrificari infiniti altri , non ferve che a 
renderli più colpevoli i e i Pagani che 
faranno venuti di Oriente e di Occiden- 
te fi arricchiranno colle loro fpoglie . 
17. 18. &c. Il gaftigo ne farà più terri- 
bile : Saranno cacciati nelle tenebre ejle- 
riori , dove vi {tran pianti e flridori di 
denti. 18. 19.&0 



L'AMOR DE' NEMICI 
ed il Perdono delle ingiurie. 22 

TS(el 1. Venerdì dopo le Ceneri. 

Divi/ione . "Olfogna amare i proprj 
D nemici ; quello coman- 
da Gefucrifto nel Vangelo . V Oracolo 
vi è formale : Ma ve ne fono i quali di- 
cono eh* è troppo diffìcile il nfolverfi ad 
amarli ; ed altri , che gli amano e lor 
perdonano . E troppo diffìcile l'amarli : 
bifogna tuttavia ubbidire . Gli amano , 
e lor perdonano : Ma è da remere che 
non efeguilcano codefto precetto con 
tutta l'eurtezza e fincerità ch'ei doman- 
da. V è un odio che fi manifefta e refi- 



cetto tutta la feverità é tutto il merito 
della Legge . Parla da Signore : Ecco 1' 
autorità 
fo 



e la feverità della Legge , per 
ere cuori ribelli . Dice, che 



amando i fuoi nemici , fi diventetà Fi- 
gliuolo del Padre celefte, e perfetto com* 
egli è : Ecco il merito e la ricompenfa 
dell' efeguimento della Legge , per miti- 
gare la difficoltà che fi ritrova in quello 
Precetto. 15 
Prove del II. Punto . Tra tutte le 
Leggi , non può trovarfene alcuna che 
fia tanto mal oflervata , quanto quella 
dell'amor de' nemici. San io che vi par- 
li ; dice Gefucrifto : ma fovente non è 
perch' ei precifamente parli e comandi , 
che fuccedeil riconciliar fi concili. Io che 
vi farlo , vi dico d' amare i vofiri nemi- 
ci ; ma fovente fotto falfi pretesi di Re- 
ligione fi crede di efiere in diritto di 
odiarli . Io che vi parlo , vi dico di far 
del bene a coloro che v odiano : Ma fo- 
vente fi crede di efler difpenfato di dar 
loro qucfto contraflègno del proprio 

17. fico 



SPIRITO E STATO 
DEL CRISTIANO 



Formato full'cfcmpio di 
Gcfucriilo . 

Tacila L Domenica diS^uàrefma 



3i 



Divi/ione . f>Efucrifto fu condotto 
VJT dallo Spiriro di Dio : 
Prima circoftanza , efpreua dal Vange- 
lo . Fu condotto nel d'ferto per efler ten- 
tato dal Demonio : Seconda circoftan- 
II Tentatore ritiroflì e lafciollo : 



za 



Terza circoftanza. C'infcenano tutte che 
il vero carattere del Cri (ciano è l'avere 



fte: Ma ve n'è anche uno che fi occulta )come Gefucrifto , lo Spirito di Dio per 
e nafeonde. zi . guida, ilDiferto per alilo, e la Vittoria 

Prove del 1. Punto . Allorché vuole per porzione. Ì l *ì % * 
Gefucrifto che fieno amati i proprj ne- Prove del I. Punto. Non v* era alcu- 
mici , fi può riconofeere in quefto Pre- 1 no che come Gefucrifto poteflè avere il 

dt- 
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diritto di guidarli} non vi fu nultadirae- 
no giammai alcuno ch'abbia voluto ef- 
fèr meno padrone di fe . $ i. S. Luca dice 
eh' ei fu ipinto dallo Spirito Santo nel 
diferro i S. Marco foggiugne che vi fu 
cacciato ; e San Matteo non parla che 
di una condotta dolce e tranquilla : 
Ma fotto codefte tre idee , il vero Cri- 
ftiano è un Uomo che fi abbandona 
fenza riferva a'varj impulfi che di lafsù 
ticeve . j 1* Sia che lo Spirito Santo lo 
conduca , fia che lo fpinga , fia che fi 
ferva d* altri mezzi per metterlo nello (la- 
to in cui lo vuole . }4» &c. 

Prove del II. Punte . Allorché San 
Matteo ci fa fàpere che lo Spirito Santo 
condufTe Gemendo nel Diferto per efler- 
vi tentato dal Demonio , con quello ci 
fpecifica due cofe ; il tempo e il luogo 
della tentazione . Il tempo : Gefucnfto 
aveva poco prima ricevuto il Battefimo . 
Il luogo : Il Demonio lo tenta in un 
orrido Diferto . Tutte codefte circoftan- 
ze non fono efpreflc fenza gran Mifte- 
rj , poiché da una parte vi feopnamo 
la neceflìtà e i pericoli della tentazione ; 
e dall'altra , il vantaggio e i mezzi per 
non foccombervi. 35.&C. 

Prove del III. Punto . Nella perfo- 
ra e nelle grazie di Cernendo Vittorio- 
fo della tentazione ritroviamo il (egrc- 
to di riportar la vittoria nelle noftre . 
j8. Il primo mezzo offeritoci dalla gra- 



zia a quefto fine , è il Deifuadcrci pri- 
ma d'ogni cofa , che v'e un Dio . $0. 
Il fecondo è V afcoltar con docilità la 



fua fan ra Parola, ivi. Il terzo l'adorar- 
lo e non fcrvire ad altri che a lui . 40. &c. 



IL GIUDIZIO FINALE. 41 

Hcl Lunedì della I. Settimana 
di Quarejima. 

Divifione . T A veduta di noftre col- 
pe fpaventi orribili 
; Qyref.del? Ab. Botleau. 



ci cagiona , quando peniamo a quei 
giorno della mani fellazio ne de' cuori : 
Ma l'efame che vi farà fatto di tutto ciò 
eh' è da noi chiamato , noftre virtù » 
non de' men fpaventarci . Il penficro del V 
ineforabil giuftizia di Dio in quel gior- 
no delle fue vendette , ci raccapriccia : 
ma l' abufo farto da noi delle grazie di 
fua mifericordia , de produrre ancora in 
noi nuovi orrori . 41 .41 

Prove del I. Punto . Tutti gli Uo- 
mini compariranno avanti al Tribunale 
di Gemendo , per rendergli conto di tut- 
ti i peccati che avranno commetti • Sa- 
ranno loro prefenti i tempi , le perfo» 
ne , i luoghi , i mezzi de' quali fi fa- 
ranno ferviti per commetterli , e gli ar- 
rifizj che avranno impiegati per nafeon- 
derh . 41. Le virtù fopra le quali fi fon- 
dano faranno parimente efaminatc , * le 
loro flejfe giufiàùe giudicate . 4$. 44. 
Scc 

Prove del II. Punto . Tutte le per- 
fezioni di Dio compariranno con póm- 
pa nel Giudizio Univerfale : la fua Pof- 
fanza facendo ufeire in un batter d'oc- 
chio tutti i morti dai loro fepolcri. 46. 
La fua Giuftizia nel gaftigo e nella con- 
fusone de' peccatori . 47. La fua Mife- 
ricordia togliendo loro ogni coniazio- 
ne ed ogni fperanza. 48. &o 



L' ORAZIONE, ss 

2vVf Giovedì della I. Settimana 
di Quare/ìma. 

Divi/Ione *VTOn folo bifognafarO- 
1\ razione ; ma bifogna 
far fempre Orazione . Quando fi fa O- 
razione come fi deve , li refta fempre 
efaudito , quantunque , fecondo le ap- 
parenze , non fi refti efaudito : Se ne ve- 
de l'efempio nella Femmina Cananea . 
Ella ha fatto Orazione , ed ha fempre 
fatto Orazione • Ella ne fu favorevol- 

a men- 
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mente afcoltara , bench* elrcriormcnte 
fia fiata rifpinta e vilipcu . Il veroCri- 
ftiano , benché fembri far altro ,• fa 
fempre Orazione i , e Iddio Tempre 1' 
efaudifce quand'anche fempta non efau- 
dirlo, » . 5» 

Prove del /, Punte . La grazia e 1' 
Orazione fono di una indifpcnfàbile ne- 
ceflìtà ; e ficcome non v'è azione che 
meriti una eterna ricompenfa > fe la gra- 
zia non n'c il principio : cosi non v'è 
mezzo di vivere Cri diariamente , fe non 
fi apre a Dio la propria bocca , per ti- 
rare a fe il di lui Spirito , e per doman- 
dargli la fu» grazia , Bifogna far Tempre 
Orazione, e non arredarti giammai . $u 
Si può farlo, perchè l'Orazione confi* 
(te nella elevazione di un Anima che 
fentendo le fue neceflìtà , fi rivolge a 
Pio , e per andare a lui efee da' confi- 
ni del peccato. 51, Si può far fempre 
Orazione , perchè non v'è azione che 
non pofia fervir di Orazione ad un Cri- 
ftiano , 5J. Si può parimente e fi de' far 
orazione con perfeveranza come la Fem- 
mina Cananea* 5( 
Prove del II* Punto , Iddio efaudi- 
fce coloro che lo pregano , quand' an- 
che fernbra non efaudirli . Dapprinci- 
pio Gefucrifto non rifponde cola alcu- 
na alla Cananea \ le protesa parimen- 
te , non eflcr mandato che per le peco- 
relle fmarrite della Cafa d'Iiraele \ e fi- 
nalmente foggiugne , che non è conve- 
niente il dare il pane de* Figliuoli a' Ca- 
ni . Quefto filenzio , quello rifiuto , 
quello deprezzo potevano far credere , 
che non le avrebbe accordata cofa al- 
cuna , pure ella ottenne quanto defi- 
derav* . 56. &c. Iddio non ci afcolta , 
perchè vuole , gli domandiamo , prima 
di rutte le cofir , la noftra propria fanti- 
ficazione ; pare ci neghi ciò che gli do- 
mandiamo , perchè vuole che abbiamo 
nella ma infinita bontà una confidenza 
ferma e perfeverante , $6. &c. 



LA FALSA PENITENZA 

degli ultimi 5ecoIi\ òi 

^el Venerdì della I. Settimana 
di J^Mdrefima. 

Divifwnc • T A Penitenza dev' efier 
i-y reale e fincera } ma quel* 
la de'noftri giorni non è foventc chf 
una Penitenza di cerimonia e in idea • 
La Penitenza dev' efier fevera e morti fit 
carne \ ma quella che vien fatta oggidì , 
non è che una Penitenza comoda e mi- 
tigata. 6i 
Prove del I, Punto . Intorno a' Pec- 
cati enormi cprnmefiì in tutto il corfo 
di un anno , è folito il contentarfi di 
prender la pena di raccontarli ad un 
Confettare , 6u Si de* concepire un do- 
lor fincero di aver offefo Dio , e for- 
mare un buon proponimento di non più. 
offenderlo i e fovente non fi fa del Sa- 
cramento di Penitenza che una cerimo- 
nia , 63. In vece di odiare e dereftare i 
proprj peccati , è folito il contentarfi di 
recitarli, 64. Da quello nafee l' abufo di 
un Sacramento eh' efièndo interno , fi 
pretende ridurlo ad un efteriore inganne- 
vole, $6. òcc. 
Prove del II. Punte , I Peccatori vo- 
gliono edere rifarmi di una maniera co- 
moda , dolce , e fecondo il genio delle 
loro paffioni , Sono convinti della ne- 
cefiìta del rimedio , ma Ja di lui ama- 
rezza lor ferabra infoppprtabile . 67, &c. 
Bifogna alzarfi, portare il. proprio letto, 
camminare come il Parajitico del Van- 
gelo ; e codette tre cofe che fanno co- 
nofecre la feverità della Penitenza , con- 
dannano la delicatezza di quella che fan- 
no, 68. &c. 



LA 
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L A RELIGIONE 
CRISTIANA. 7i 



a. 



Tavola de* Difcorfi, &Cc. 

lo , hi ncompenfa : 



Divifune. XTOn v* è che la Religio- 
. . JJ\ ne Crifliana la quale ci 
(copra chi noi fumo ; che c'infegni chi 
dobbiamo etfere ; che ci faccia euere ciò 
eh' è ncceflatio che damo . S' ella non 
ci moflrafle ciò che noi fumo , ci la- 
rderebbe nella noflra ignoranza : fe non 
c'infegnafle ciò che dobbiamo eflcrc , ci 
lafcierebbe nella noflra corruzione ; e fe 
non ci fàcefle ellère ciò eh' è neccfsano 
che damo , ci lafcierebbe nella n olirà 
debolezza . Ma ella c'iflruifce , ci fanti- 
fica, ci aiuta. Influendoci , ci fa vede- 
re la fua verità ; fanti ficandod , la fua 
purità > aiutandoci , la fua forza. 71.73 
Prove del /. Punto . Prima del Vange- 
lo noo v' è flato alcuno che abbia per- 
fettamente conofeiuta la natura dell' Uo- 
mo . 73. Ne quella di Dio . ivi » Da 
quello trailer 1 origine le 1 stravaganze e 
le beftemmie de' Pagani . 74. La fola 
Religione Crifliana ha feoperto ciò eh' 
era incomprenfìbxle nell' Uomo : la fua 
inclinazione al male , coH" amor del be- 
ne : la guerra continua f tra la Parte fu- 
pcnore e l'inferiore ; l'una delle quali 
vuol comandare, e l'altra non vuol ub- 
bidire. La trasfusone del peccato origi- 
nale t che n* è la vera caufa, non è fia- 
ta feoperta che dalla Religione Criflia- 
na. ivi erte* feg. 

Prove del 1 1. Punto * Tutti gli ob- 
blighi dell' Uomo fi riducono a tre prin- 
cipali che -contengono tutti gli altri ; a 
quelli che lo riguardano, a quelli che 
riguardano il Proffimo , e a quelli che 
Jifguardano Dio . Ora la Religione Cri- 
fhana , in preferenza di ratte le altre Set- 
te, ha infegnato all' Uomo il foddisfare 
a quefli tre obblighi. yC. Sic. 

Prove del 111, Punto . Tre cofe fono 
necelTarie all' Uomo , affinchè diventi 
ciò che dcv'cflcrc; l' d'empio, il foccor- 



l'efcmpio per con- 
durlo, il foccorfo per a ju tarlo, la ricòra- 
penfà per incoraggi rio . Ora la Religio- 
ne Crifliana è la fola che proccura all' 
Uomo quefli tre vantaggj . 79.80.&C. 



LA CONVERSIONE 
DIFFERITA. 8* 

» 

7{el Lunedì della IL Settimana 
di Qjtareftma. 



PRomettere di converti rfì e 
non palfar oltre , è un 
metterfl in un troppo gran pericolo di 
non convertirà* giammai . I. Con quelle di- 
lazioni fi rende il peccatore incapace di 
travagliare utilmente alla fua convetfio- 
II. Con quelle dilazioni fi rende in- 



ne 



degno di ottenerla da Dio. 84 
Prove del /. Punto . S' è difficile il 
conofeere il cuore de' peccatori iti gene- 
rale , è ancora più difficile il conofeere 
la difpofìzione nella quale fono quelli 
che dincnfcono la loro converfione • 
84. &c. Son eglino apparentemente per- 
fone fincere : voglionoiconvertirli; ma 
defidcrerebbono che ciò non folle si pre- 
do i hanno a prendere -dèi le mifure ; e 
per prenderle giù Ile, bifogna le prenda- 
no di lontano . 8$. Non fi de' for cre- 
dere ; perchè 1 prctefli che adducono , 
le promeflé che fàftno, e lefperartzeche 
concepifeono , fono tre cofe che li metto- 
no fuor di flato di convertirfi. 85.&C 
Prove del 11. Punto. Coloro che dif- 
ferirono la lor Converfione fdno inde- 
gni di ottenerla da Dio per tre ragioni. 
Si al lontanano' da Dio , e fi compiaccio- 
no neU'aHontanarfenc. Che' poflon' ègli- 
no afpertare , fe nort che Iddio dal ufo 
canto fi allontani da effi ì Hanno* una 
gran freddezza verfo Dio : Che poflbn' 
eglino afpettare , fe non che Iddio ab- 
bia freddezza maggiore verfo di cfTì ? Si 
burlano di Dio . Che pollone afpetracei 
• a x fé 
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fe non che Iddio fi burli di elfi , e gli I glmolo più di quello ei domandava : 
condanni all'Inferno? 9 ~ u fi r-r.kk- - ^; 



89.&C. 



IL FIGLIUOL PRODIGO. 93 

7{el renarti della IL Settimana 
di Q*arefima. 



* - 



Diviftone 



L 



O flato nel qual' e ridot» 
to il Figliuoli Prodigo , 
ci fa conofeere qual fia la miferia de' 
Peccatori , ed il bifoeno che hanno di 
ufeirne. La bontà colla quale Tuo Padre 

10 accoglie , c' infegna qual Ha verfo di 
loro la mifericordia di Dio % e con qual 
confidenza debbono gettarli nelle fue 
braccia . 94 

Prove del L Punto . Il Vangelo ci 
rapprefenta il Figliuol Prodigo come un 
Licenziofo che domanda a fuo Padre la 
porzione dell'avere che a lui toccai co- 
me un giovane feiocco che fugge la vi- 
rta di Aio Padre , e fe ne va in paefe 
lontano ; come un infame che diviene 
brutale, e tanto lì degrada che va a fer- 
vile un Padrone il quale lo manda a 
pafeere i Porci . In tutte quefle circo- 
ltanze fi poflbno riconofeere le azioni 
del peccatore , e lo flato funeflo in 
cui 11 riduce . 94. Quello flato obbliga 

11 Figliuol Prodigo a fare delle feriofe 
riflefiioni, fopra quello ch'era, e fopra 
quello che patifee . 97. I peccatori ne 
debbono far delle limili • ivi.&cc. 

Prive del //. P *Mto . Iddio ha verfo 
i peccatori una mifericordia prevenien- 
te , una mifericordia indulgente , una 
mifericordia foprabbondante . Una mi- 
lcricordia preveniente \ il Figliuol Pro- 
digo era ancora lontano , allorché fuo 
Padre che lo vide , gli andò incon- 
tro . Una mifericordia indulgente ; 
mono a compa/Iìone , l' abbracciò ; e 
baciò queflo figliuolo che 1' aveva la- 
feiato , ed offefo . Una mifericordia 
foprabbondante > concellc a queflo Fi- 



1 Figliuolo fi farebbe contentato di ef- 
fe* pollo nel numero de' Servi di fuo Pa- 
dre -, e queflo Padre gli fece reflituue 
i di lui abiti , la (uà ti berta, il fuo pri- 
mo pollo . 99. &c. Qualche cofa di li- 
mile fuccede verfo i Peccatori ; e quello 
dc'confolarli. 100. &c. 



LA CONFESSIONE. 104 

Tacila III. Domenica di Quart firn a . 

Dìvifiom . TL pretendere di ottenete 
JL il perdono de' fuoi pec- 
cati , e poter falvarfi fenza far buone 
confcfTìoni , è un grande abufo . Il pre- 
tendere far buone confèflioni , e tra' 
Confè/Iòri fcegliere quelli che fi credo- 
no più facili , e più indulgenti , è un 
abufo che non è meno pericolofo . Tra 
Confcflori fcelti , il pretendere non con- 
ceder loro fopra di fe medefimo fe non 
tanta autorità , quanta fi giudica elle- 
re conveniente al proprio genio , e un 
abufo che non è men fatale . Così la 
neceflìtà di una buona Confefiione , la 
lecita di un buon Confeflore , e la fom- 
meflione che gli è dovuta , entrano ncll* 
economia della falute. 104 
Prove del /. Punto . Si brama fince- 
ramente convertirli e far una buona 
Confefiione ? Bifogna vincere due gran- 
di oflacoli ; la vergogna e il timore . 
106 

Prove del IL Punto . Nella condot- 
ta dell' Anime , e tra un gran numero 
di Confcflori , è d' una eftrema impor- 
tanza il fare una fcelta giudiziofà di 
quelli che fi credono ertère i migliori . 
108. A queflo fine, bifogna fcegliere , 
primamente , quelli che fono più fpiri- 
tuali , e più atti alla condotta de' Pe- 
nitenti per la flrada retta . Per fecon- 
do , quelli che comparifeono più pru- 
denti , e più ripieni di quello fpirito 

di ■ 
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di fàviezza eh* e egualmente lontaoada 
una feverità che difpiace , e da una 
condefeendenza eh* e molle . Bifogna 
che facciano m prò de" lor Penitenti 
ciò che Raffaele ha fatto per Tobia , 
e Natan per Davide. 109 
Prove del 1 11. Punto . Vi fono due 
forte di autorità io un Confeflòre; una 
autorità di efame e di difctuTione ; un' 
autorità di cenfura e di gaftigo . Al 
Confeflòre appartiene V efaminare lo 
(lato de'fuoi Penitenti i il riflettere fo- 
pra la manifeilazione che de' lor pec- 
cati gli fanno ; il tentare per quan- 
to è poffibile , le piaghe de* fuoi in- 
fermi ; e quello è quanto fi dinomi- 
na , autorità di efame , e di difcuf- 
iìone . Al Confeflòre appartiene il pro- 
nunziare giuridicamente fopra le azio- 
ni delle quali i fuoi Penitenti fi con- 
fellano colpevoli , 1' impor loro Pe- 
nitenze proprie ad efpiare le lor col- 
pe patiate , e a prefervarli contro le 
future ; e quefto. è quanto fi dinomi- 
na un* autorità di cenfura e di gafli- 
go . Ora in quelle due occafioni , 
debbono i Penitenti fottometterfi all' 
autorità che fopra di elfi ha un Con- 
feirore , aprendogli il proprio cuore , 
come 1' apriflero a Dio , e ricevendo- 
ne le Sentenze eh' ci pronunzia , co- 
me fe le pronunziaflè loro U medefimo 
Iddio. in. &c. 



I VARJ CARATTERI 
DELL' IRA. X15 

T^el lunedi della III. Settimana 
di Quareftma. 

Divi/ìont . \T'è un'Ira turbolenti e 
V precipitata: v* è un'Ira 
taciturna e lenta • La prima fi manife- 
fta , la feconda fi nafeonde : Ma o fi 
manifefti , o fi nafeonda , o taccia , pro- 
duce gran mali. 1 16 
Quaref. dell' Ab. Boileau, 



Prove del I. Punti '. V Ira toglie 
all' Uomo l'ufo della ragio ne , e con 
quefto lo diionora , e lo fa fintile a' 
bruti . Primo efletto . L'Ira turba il 
npofo della fozietà civile , e ne rom- 
pe i legami più dolci . Secondo effet- 
to . 117.&C. 

Prove del II. punto . L'Ira muta e 
lenta è ancora più da temerfi che un 
trafporto violento e precipitato . Neil' 
una s' innalzano tacitamente le mac- 
chine , fi concertano e fi preparano 
gl'inganni . Neil' altra fi abbandonale 
iteflò altamente alla fua paffione , co- 
me Uomo ebbro , di cui i fumi del 
vino bevuto , hanno fconvolto il cer- 
vello . Non è alcuna di quelle Ire feu- 
fàbile quando vi reftano violate le Leg- 
gi della Carità Cri/liana ; ma quelle 
che fi manifcftano , comparifeono men 
colpevoli , di quelle che per meglio 
vendicarfi , iranno chete . Son quelle 
ire dalla Scrittura dinominate , ora Ire 
di riferva , ora Ire di zelo , ora Ire 
di difpetto e di afflizione . Un raffi- 
namenro Politico diflìmula le prime ; 
un velame di divozione copre le fe- 
conde i una malignità di gclofia avvele- 
na le terze. •<• • lai.éVc. 



LA GRAZIA. 125 

Tiel Venerdì deUa III. Settimana 
di Qttareftma. \ 

ALlorchè fi efortano i Mondani a 
non render inutile la Grazia di 
Dio , fanno tre grandi Obbiezioni fo- 
pra la di lei neceflità , la di lei gra- 
tuità , e la di lei forza . La Grazia , 
dicono , e necefiaria , non polTumo far 
fenza lei alcuna azion buona ; afpet- 
tiamo dunque che Iddio, ce la conce- 
da . La Grazia è grami» , non pof- 
fiamo meritarla ; io vano dunque la 
domanderemo , c quando la doman- 

a a da£ 
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daflìmo , non abbiamo diritto alcuno 
di ottenerla . La Grazia è infinitamen- 
te forte , fupera ogni forra di oftaco- 
li ; non dobbiamo dunque temere di 
opporne ad ella ; quando a Dio pia- 
cerà il darcela , faprà romperli » nj 
Divifione . A quefte tre obbiezio- 
ni , tre rilpofte . E vero che la Gra- 
zia è neceùaria , e fenza lei non pol- 
liamo iar opere buone \ ma ella defi- 
dera che ne facciare . E vero che la 
Grazia è gratuita , e non dipende da' 
voftri meriti ; ma ella fi accomoda al- 
le voftre inclinazioni e a i voftri bi- 
fogni , E vero che la Grazia è forte , 
e fupera i maggiori oftacoli ; ma ella 
refta difguftata alle volte da' minori che 
le vengono oppofti . Non fi de' dun- 
que feparare , ne la fua ncccflltà da 
i di lei defiderj , ne la fùa gratuità 
dalle di lei circofpczioni , ne la Tua 
forza dalla di lei delicatezza. i*6 
Prove del 1. Punto . Oltre la natu- 
ra e la Legge , la Grazia è afloluta- 
mente neceilaria : quello è flato deci- 
fo contro Pelagio . Ad ogni opera 
buoaa che noi facciamo , abbiamo bi- 
sogno di un nuovo (occorfo ; quello è 
(tato decretato contro i Semipelagiani . 
La perfevcranza è una Grazia ; que- 
fto c ftato provato contro Celeftio . 
La vita eterna è parimente una Gra- 
zia ; quefto è ftato foftenuto contto 
Giuliano , 1 16. Ma s' ella è tanto ne- 
ceilaria che non fi può far fenza lei 
alcuna opera merirona della vita eter- 
na ? fi de* forfè ftar m ripofo e con- 
tcntarfi di attenderla ? No i bifogna 
che l'Uomo la domandi , e cooperi al 
denderio eh' ella ha di comunicarti* ad 
eflo . 1 17- Pa quefto l' Uomo refta 
umiliato , ed attratto . ivi. Iddio aven- 
do sì ben dilpofte le cofe anoftrovan- 
raggx>, coficchè troviamo meglio ilno- 
ftro conto , nella dipendenza in cui 
riamo dalla Grazia , che fé non ne 
are Ili ino bi fogno , ijlS. Se ne ritrova 
una prova eccellente nella condotta re- 
nuta da Gemcrifto verfo la Samarita- 



na . Qual Femmina aveva più bifo-* 
gno della Grazia rifpetto allo ftato in 
cui trovava/! ? Ma a favor di qual 
Femmina ha Gefucrifto dimoftrato mag- 
gior defiderio ed ardore di guadagnar- 
la ? ivi. 

Prive del //. Punto . La gratuità 
della Grazia è provata contro i Paga- 
ni , contro gli Ebrei > e contro i 
Pelagiani : Contro i Pagani che il 
tutto attribuivano a' loro meriti j con- 
tro i Pelagiani che fi contentavano 
della natura e della Legge ; contro gli 
Ebrei che fi facevano onor della Leg- 
ge . 130. Ma quantunque la Grazia ha 
gratuita e indipendente da ogni meri- 
to , non lalcia di accomodarli alle co- 
fe dalle quali non dipende . 13 1. Non 
farebbe più Grazia le V Uomo la me- 
ritane : ma parimente non avrebbe più 
il nome di Grazia s' ella non lo favo- 
rifTe . Con quello mezzo Iddio ha vo- 
luto conciliare gl'intereffi del fuo ono- 
re e del fuo amore . ivi . Si ferve ella 
d'ogni forra di mezzi per guadagnar- 
ci ; fervefi della forza e dell' artifizio . 
ivi. E Tempi io della Samaritana. I2a 

Prove del ///. Punto . Il conci- 
liare la fovrana portanza della Grazia 
colla podeftà che la libertà umana ha 
di rehfterle , è colà molto difficile . 
13?. La Grazia e forte , e doma ali* 
volte i maggiori peccatori ; è dUicata , 
e alle volte 1 maggiori Santi la perdo- 
no . Pure la fua fòrza non è oppofta 
alla fua fragilità , nè la fua fragilità al- 
la fua forza. 134.&C 
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LA LIMOSINA. 

Isella iy. Domenica di 
Quaresima . „ 

Divifiore . T T 1 fono gran relazioni 
V tra la Penitenza e la 
Limofina . La Penitenza ha qualche 
cofa di afpro e di penofo ; ma la Li- 
mofina può mitigarne i rigori : e fe 
quando fi ha con che far la Limo- 
fina i non fi fa , a qualunque Pe- 
nitenza fi condanni fe (ietto , nulla 
ferve per la falute . Colla Limofina , 
Ja Penitenza che fi* farà , farà più fa- 
cile : fenza la Limofina , farà inuti- 
le . La Limofina ajura a far una Pe- 
nitenza falurare , e fe non fi fa la Li- 
mofina , qualunque Penitenza fi fac- 
cia , ella non farà di alcun merito ap- 
preso a Dio . . i J7 
Prove del 1. Punto . La Penitenza 
ha le fue regole per tutti , ma può 
avere le fue mitigazioni , i j8. Ora fe 
v'è qualche cofa che la mitighi , que- 
lla è ia Limofina } ella prega per le 
perfone Ricche , proccura la lor ri- 
conciliazione e il lor perdono , e i 
Poveri che per elle fanno penitenza , 
lor fomminiltrano apprelfo Dio gran 
foccorfi : 1 Grandi eziandio , e i Ric- 
chi fono per quello più obbligati a i 
Poveri , che i Poveri a coloro i qua- 
li fanno ad efli limofina . ivi , ckc. V 
Orazione moftra a Dio i lor bifogni , 
il Digiuno le pene , la Limofina i do- 
nativi « L'Orazione gli domanda la re- 
nuffion de' peccati , il Digiuno vi di- 
fpone , la Limofina la facilita • A co- 
loro che fono deboli e poveri , fi di- 
ce : fate Orazione ; a coloro che han- 
no fan irà e forze , fi dice : digiuna- 
te ; a coloro che fono Ricchi ed in- 
fermi , fi dice : fate Limofina , fe vo- 
lete che Iddio vi faccia niifericordia . 
139. 



Prove del II. Punto . Un Uomo | tento 



Ricco faccia qualunque penitenza , nul- 
la gli fervirà fenza la Limofina . Due 
cofe rendono la Penitenza utile e me- 
ritoria : il toglierfi i .piaceri vietati , e 
l'efattezza fedele nel foddisfare agli ob- 
blighi , e nel fopportare le pene del 
proprio flato . A quello non può fup- 
plir la Limofina . 141. Ma quello che 
iì toglie a'proprj piaceri , dev'eflèr im- 

f'iegato a far la Limofina ; ed in qua- 
unque flato fi fia , lì può furia . ivi. Il 
Mercatante , l' Artigiano , 1' Avvoca- 
to , il Giudice , Òcc. 143. Quello è 
j quanto fi dinomina da San Paolo una 
' Carità ingegnola . Con quello il Po- 
vero riporta profitto da' rifrurmj che fi 
poflbno fare , e da'lbccorli che gli li 
apportano. 144.&C. 



IL S. SACRIFIZIO 
DELLA MESSA. 146 

* * a 

Tfel lunedì della IV. Sfittimela , 
di Quarefima . 

Divi/ione . ^T* Ra coloro che vengo- 
X no ad udire la Santa 
Meda 1 ve ne fono che non hanno tut- 
ta l'intelligenza che porrebbono aver- 
ne ; e bifogna ammocltrarli . Se ne 
trovano molti che non v'hanno la di- 
vozione che aver dovrebbono ; e bifo-' 
gna lor mollrare ciò che dev'edificarli. 
Se ne Vede una infinità d' alrn , che- 
ne difonorano la (antica; e bi fogna con- 
fonderli. i 4 6 
Prove del 1. Punto . Allorché Id- 
dio ha creato l'Uomo a fua Immagi- 
ne , è flato luo diléguo il farfene un 
Adoratore che gli orfenlTe de' Sacrifi- 
zi * ivi . Ma qualunque follerò , non 
I erano che deboli figure di quello che 
i de' oflèrirfi nella Legge nuova , nel 
1 quale un Dio folle infieme infieme 
| quello che oneri fee , quello eh' è o(- 
, e quello eh' c la medefima of- 
a 4 fcr- 
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ferta . Un Dio fi oflfenfcc ad un Dio : 
Ecco la verità 1 della Religione . Un 
Dio fi nfferifee ad un Dio per noi : 
Ecco il vantaggio della Religione . 
Un Dio fi contenta offerir fefleflo per 
le noflre mani : Ecco la condefeen- 
denza e l'utilità della Religione ; e 
tutto ciò trovafi nel Sacrifizio della 
Mena. 147. E vero che il Sacrifizio 
del Figliuolo di Dio $' è fatto falla 
Croce , ma v'e una gran differenza da 
farli tra quel Sacrifizio , e quello del- 
la Mella . ivi . In quello Gefucriflo 
unifee iofieme , lo flato della Aia glo- 
ria e quello della fua morte : lo (tato 
della tua gloria per riparar le ignomi- 
nie del Calvario ; lo (lato della fua 
morte per applicarcene i meriti . 148. 
Quello bada per ifpirare a'Crifliani , 
non folo maggior venerazione per lo 
Sacrifizio della MefTa , ma eziandìo 
maggior aflìduità , raccoglimento , at- 
tenzione a quanto vi fi opera : pure vi 
lì aflìflc con quelle difpohzioni ? ivi. 

Prove del II. Punto . Le cerimonie 
della Mella non hanno cofa che non 
fia mifteriofa e fuffìciente per edificare 
1 veri Fedeli . Vi fi vede un rinnova- 
mento di quanto fi operò per V addie- 
tro fui Calvario . Vi fi vide allora Ge- 
lucrifto carico de' peccati degli Uomi- 
ni , efpiare <}uc' peccati , ed applicatvi 
un fommo rimedio e quello è quan- 
to fi rinnova nelle tre patti della Mef- 
fa , delle quali la prima è dal fuo 
principio fino alla Confacrazione ; la 
feconda dalla Prefazione della Confa- 
crazione fino all' ingreflo della Comu- 
nione ; e la terza dalla Comunione 
fino al fine della Mcffa . 150. Tutto 
ciò richiede l' alfiere alla Mefla in 
uno fpirito di penitenza , in uno (pi- 
rito di confidenza, e in uno fpirito di 
unione . ivi . 

Prove del III. Punto . Se non v' ha 
cofa che renda maggior onore a Dio 
quanto il Sacrifizio della Meda , e fe 
per quella ragione ella è dinominata 
in preferenza ad ogni altra cofa , V 



Azione del Crifliano . 154. Si può di- 
re 1 rifpetto all'empierà che vi fi com- 
mettono , non eflcrvi cofa che difo- 
nori con ramo fcandalo la Religione -, 
non enervi cofa che provi meglio la 
verità di ^iclla Religione quanto il 
Sacrifizio della Mefla ; non ellervi co- 
fa , rifpetto alla poca pietà che vi fi 
porta , che faccia conofeer di vantag- 
gio che non fi ha religione alcuna . 
155. «ce. 



LA CECITÀ SPIRITUALE. 157 

T^el Mercoledì della IV. Settimana 
di Quarefima . 



Divi/ione . O I pofTono distinguere 
O due forte di Cecità che 
fono in tutto terribili . Una Cecità 
che ogni peccatore deve attribuirli , 
come eirendonc eeli flefl'o la caufa ; 
ed una Cecità , nella quale ogni Uomo 
oflinato dimora , come efìcndo guitta- 
mente abbandonato da Dio . La prima 
è una Cecità di volontà e di elezione: 
la feconda è una Cecità d* incredulità 
e di orinazione. ivi. 

Prove del I. Punto . E una beftem- 
mia il dire che Iddio con un atto po- 
firivo della fua onnipotente volontà , 
accechi coloro che accecare gli piace , 
e tenendo la benda fatale del fuo fde- 
gno nelle fue mani , 1' applichi agli 
occhj loro, per toglier loro il modo di 
vedere . ivi. Egli fi contenta di ab- 
bandonarli a loro ftcflì , e di permet- 
ter loro il fare ciò che lor detta la 
malvagia lor volontà , ben fapendo 
che mancando loro la fua Grazia , fa- 
ranno llrafcinati ncll'abiffo che avran- 
no fcavato a fcftcffi , dalla loro mali- 
zia . 158. Due cofe ve li conducono 
come per via di gradi : Un difetto di 
applicazione a i loro doveri , quella c 
la prima ; un difetto di fincerirà e di 

d.ib- 
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dabbenaggine , quefla è la feconda . 
Un difetto d* applicazione a' loro dove- 
ri ; penfano ad ogni alerà cofo , vivono 
in una diilrazione abituale e volonta- 
ria ; primo grado che li conduce alla 
cecità. Un difetto di fincerità e di dab- 
benaggine ; fi fanno delle falfe maffi- 
me, "s'ingannano , e non credono in- 
gannarli. 159. Quefra cecità viene dal- 
le paffioni , alle quali fi permette fopra 
feftellb il dominio . Si prefigge a fe- 
fteflo una Legge , fopra la quale fi de- 
cide; gli Avari , i Ladri , gii Ufurai , 
i Licenziofi fi fanno delle Leggi a 1 ol- 
inoti o , c con qucfto ciò eh' è veramen- 
te un peccato enorme palla per un er- 
ror perdonabile. 160 
Prove del li. Punto .Ve* non folo 
una cecità di volontà e di elezione; ma 
ancora una d'incredulità e di oftinazio- 
ne ; e quefta è più funefU , e più dif- 
ficile da guarirli della prima . i6x. I 
Peccatori che 1* incorrono , fono ribelli | 
alla luce ; 6 fc i primi non fanno il 
bene che farebbe neceflario faceflèro , 
perchè non conofeono ciò che dovreb- 
bon conofeere ; gli altri nulla voglio- 
no conofeere , per non aver a fare il 
bene che farebbe da efli conolciuto . 
ivi . Tali fono i Senfuali e gl'Impudi- 
chi , gli oftinati e i pretefi animi intre- 
pidi . Sanfone e ci' infami tentatori di 
Sufanna : ecco efcmpj che t ifguardano 
i primi . ivi. 1 6 3 . 1 Fari Tei che volevano 
contraftare il miracolo fatto da Gcfucri- 
fto , illuminando il Cieco nato : ec- 
co un efempio che rifguarda i fecon- 
di . 1 64 



. 1 



mattato 



LE AFFLIZIONI. 167 

Tyel Giovedì della IV. Settimana 
di Quarefima. 

Dìvifìone . T)Et confolar un Criftia- 
JL no afflitto, non fi de' 
afcolrare , nè la natura eh' è troppo 
lenfibile al male , nè le paflioni che fo- 
no troppo ribelle , nè il Mondo eh' è 
troppo corrotto ed ingiufto . Bifogna 
aver riccorfo alla Legge che ogni ve- 
ro Cnftiano de' compire , al Modello 
fopra di cui de' regolarli , alla Ricom- 
penfa che Può attendere . La volontà 
di Dio è eh' egli (offra : eccò la fua 
Legge ; Gefucrifto ha con verità più di 
lui (offerto: ecco il fuo Modello; Bre- 
vi e leggiere foffcicnze faranno feguite 
da una gloria fenza fine : ecco la fua 
ncompenfa . 168. Voi tutti che fiete 
afflitti , ricevete di buon cuore le affli- 
zioni che vi fopraggiungono ; farete la 
volontà di Dio eh' è la voftra Legge . 
Vi renderete fimili a Gcfucrifto , eh' è 
il voltro Modello ; vi procurerete una 
gloria e una felicità fenza fine , che fa- 
rà la voftra Ricompenfa. ivi. 

Prove del /. Punto . Se v'è qualche 
cofa che debba dare ad un Cnftiano 
un fondamento ragionevole d' inquie-' 
tudine , è la difficoltà di fa pere fe nel- 
lo flato in cui fi trova , ei faccia o 
non faccia la volontà di Dio . Sa bene 
che a cagione de* fuoi peccati , fi al- 
lontana dalla Legge , e dall' ordine in- 
ali dev' efsere : Ma quando anche ei 
mena una vita che fembra cnftiana , 
non fa s* ei fia nel pofto , nel quale 
defidera Iddio ch'egli fia. ivi. &c. Ptf»! 
re la volontà di Dio dev* cfler fatta da 
lui ; ma non fi conofee mai meglio di; 
farla che ouando fi riceve di buon cuo- 
re , le afflizioni eh* ei manda . 169. 
Primamente , perchè V Uomo natural- 
mente vi ripugna , e quando foffre 
ciò che non vorrebbe foffnre , fe fi ab- 

ban- 
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bandonafle al fuo proprio genio , può 
credere di far la volontà di Dio . ivi . 
Per fecondo , ricevendo con umil pa- 
zienza le difgrazie che gli fuccedono , 
prende i fentimenti de* più grand' Uo- 
mini , le awerfità più patenti de' qua- 
li non hanno fervito che a dar efem- 
pj più patenti della /inceriti e della ma- 
gnanimità del loro cuore . 170. Quelle 
ton le Croci che portar fi debbono , e 
vengono da Dio . ivi. 

Prove del II. Punto . La Religione 
Criftiana è la fola che può fare a colo- 
ro che fono afflitti , belle ed utili lezio- 
ni ■ 172» Lor propone a quello ti ne 
grandi efempj ; come quelli di Giufep- 
pc , di Giobbe &c. e principalmente 
quello di Cedi trillo che in tutte le ma- 
niere è ftato afflitto • 173, Sopra di 
lui dobbiamo formarci j e 1' amore che 
gli portiamo > non è mai più vero ne 
più grande, che quando accertiamo di 
buon cuore le umiliazioni , le perdite 
e le infermità che ci lopraggiungono . 
ivi . Il fuo efempio è per noi una le- 
zione di patimenti , e l' onore che ci 
fa di afsoziarci a i fuoi , ci dev' efsere 
una forgente infinita di gioja. 174 

Prove del III. Punto. Si Poflono 
diflinguere nella Religione tre Ione di 
gloria ; quella delle parole v quella del- 
le azioni , quella delle fofferenze. 176. 
Queft' ultima fupera le due altre : colle 
parole fi predica la Fede ; colle azio- 
ni fi onora ; colle foflerenze fi foftie- 
ne e fi difende . Predicar la Fede 5 è 
un talento che Iddio concede . Ono- 
rar la Fede ; è una grazia che Iddio fa . 
Soffrir per la Fede ; è una gloria che 
Iddio proccura . 176. Di quelle affli- 
zioni (offerte con gioja, i Santi fi fono 
gloriati , eglino che hanno faputo che 
una ricomperila lenza fine da elle è di- 
pendente, ivi. 



IL SILENZIO DELL' 
UOMO GIUSTO, 

nella perfòna di S. 

Giufcppc. 17$ 

T^el Venerdì della IV. Settimana 
di Quarcjin 



. ^TEHa condotta tenuta 
-LN da San Ginféppe, la 
quale fa il fuo vero carattere , fi può 
diftincuerc un Silenzio di difcrezione , 
un Silenzio di umiltà , un Silenzio di 
carità e di coraggio . Un Silenzio di 
difcrezione , Per confervar 1* onor di 
Maria ; un Silenzio di umiltà, per na- 
feonder il fuo proprio potere ; an Si- 
lenzio di carità e di coraggio , per fai- 
▼ar la vita a Gefucriflo , Un Silenzio 
di difcrezione nella tentazione più dili- 
cata ; un Silenzio di umiltà nella mag- 
gior elevazione / un Silenzio di cari- 
tà c di coraggio nelle più pcnofe di- 
fgrazie : quello fi dinomina il Silenzio 
dell' Uomo Giulio , e il carattere di San 
Giufeppe, r 7 8. efeg. 

Prove del I. Punto . Iddio avendo 
voluto che il fuo Verbo fi faceflè Uo- 
mo , aveva eletta la via del Matrimo- 
nio , fenza Però che alcun commerzio 
carnale avelie parte nella di lei con- 
cezione miracoloni • Codcflo mirrerò 
efsendo ignoto a Giufeppe, rellò mol- 
to forprefo nel vedere la fua Spofa 
incinta : ma ficcome egli era favio e. 
giuflo , prefe il partito di tacere , per 
non difonorarla pubblicamente. 179. 
Scc. E il fuo filenzio fu un filenzio 
di difcrezione ; ma quando l' Ange- 
lo gli ebbe detto , che ciò era di" lei 
nato , era flato formato dallo Spirito 
Santo ; fu un filenzio di riverenza - 
j Prima non volle dire ad alcuno il 
fondamento di fua afflizione , ma poi 
non volle dimoflrar ad alcuno la cau- 
fi della fua gioja . Se non avcfse tac- 
ci u- 
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ciuco j che avrebbono detto gli Ebrei , 
che ayrebbono penSato di Maria ? Ha 
dunque .fai varo il Tuo onore colla Tua 
difcrezione e col Aio filenzio. 1S0 

Prove del IL Punto . EfTendo tut- 
ta la gloria degli Ebrei di aver qual- 
che parte nella nafcita del Media , fa- 
rebbe Hata una grandiSfima gloria di 
Gmfeppe , fe ave(Te detto che Maria 
fua Spofa , l'avelie porto al mondo i 
tuttavia tacque , e non £ può consi- 
derare il fuo Silenzio , fe non cóme 
un dietro di Straordinaria Umiltà . Pri- 
mamente : Quella era una gloria eh' 
ci ritrovava nella fua Famiglia , e gli 
era come domeftica .183. Secondar u- 
mente » perche nella fua grand' ele- 
vazione non ebbe alcun movimento di 
vanità . 1 S 4. Non fu quello ne un Si- 
lenzio di fuperbia , ne una modeitia con- 
rrnfTàtta, ivi. 

Prove del IH. Punto . E cofa mol- 
to Itravagante il dire , che il Silenzio 
Sia uri contraflegno di coraggio e di 
forza , 186. Tal fu nulladimeno quel- 
lo di San G hi Teppe , che fenza dir pa- 
rola , falvò Gesù dalla crudele perfe- 
cuzione di Erode , di cui ingannò la 
vii Politica . ivi. Senza Star in for- 
fè , fenza «Sitare , fenza domandar all' 
Angiolo perchè gli dicefle, di prender 
la Madre e il Figliuolo , e di fuggire 
in Egitto ; partì in fretta , non aven- 
do per tutta confolazione Se non quel- 
la che gli foniminjftrava una ubbi- 
dienza muta , e la fperanza di poter 
cflere il Salvatore del fuo suede/imo 
Salvatore . • 



LA MALDICENZA. 188 

T^elU V. Domenica di 
Quareftma . 

1 

Divisone. T TI fono delle Maldicen- 
V che non Sì con- 
dannano , non Si conofeono , e delle 
quali , per lo meno , non Si vuol cre- 
dersi colpevole . Come non Si condan- 
nano 1 bifogna farne vedere la mali- 
gnità . Come non Si conofeono , bi- 
fogna feoprirne gli artifìzj . Come non 
fi vuol crederfene colpevole , bifogna 
combatterne le feufe . La Maldicenza 
è un peccato che Si può dire ellère 
inSieme inlieme odiofo e gradito ; ec- 
co la fua malignità . Un peccato che 
regna per tutto , e tuttavia non cer- 
ca che di nafconderSì , e di mafeherar- 
fi i ecco i fuoi artiizj . Un peccato 
che porta feco rutta la Sua enormità , 
e pure vuol comparire leggiero e po- 
co conSiderabile ; ecco le fue fcule . 

fai* 

Prove Àtl L Punto , E facile il 
comprendere che non vi Sia cofa più 
odiofa e nello lleflo tempo più gradi- 
ta della Maldicenza , fe fi con/iderano 
due cofe ; l'uria che naturalmente Si 
ama la propria riputazione , e per con- 
feguenza naturalmente Si odia tutto ciò 
che la ofeura ; l'altra che la riputa- 
zione altrui ifpira ferente una mor- 
tai gcloSìa , e per confeguenza , Sì af- 
187 j colta con una gioja fegreta , ciò che può 
cancellarne o diminuirne lo fplendore. 
189. Se quefta è la corruzione di no- 
stra natura , la Grazia c'ifpira due mo- 
vimenti del tutto ©p polii j un movi- 
mento di difprezzo e d' indiSferenza , 
quando la maldicenza perfonalmente ci 
ailaliSce ; un movimento d'odio , e di 
averfione , quando l'altrui riputazione 
ferifee . 1 90. Non v* è cofa più odio- 
fa della Maldicenza , o Si con Sideri ri- 
fpetto al principio che la fa operare . 

ivi* 
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ivi. O fi confideri rifpetro alle 
re c le cautele ch'ella prende. 191 

Prove del II. Punto . Si feorrano 
tutte le diverfità de* peccati , non fe 
ne ritroverà alcuna che abbia maggior 
eltenfione della Maldicenza . 191. e feg. 
Si potrebbe credere con quefto ch'el- 
la li faccia conofeere in una- infinità di 
maniere : pure non v'è cofa di lei più 
artifiziofa , nè più difficile a difeoprir- 
li . 19). Come non fi poflòno fpiega- 
re fecondo tutte le particolarità , gli ar- 
tifizj , de' quali fi fervono i Maldicen- 
ti per nascondere i loro peccati , ba- 
ita diftinguerne di due forte ; altri di- 
cono male colla comparitone , ed altri 
dicono male col Silenzio. ivi. 

Prove del II I. Punto . Pare ad un 
Maldicente che fi fàccia grave il fuo 
peccato , ed impiega per nafeonderne 
o diminuirne l'enormità tutti gli artifi- 
zi e tutte le feufe . 195. Ciò ch'ei di- 
ce , lo dice inconfideratamente per una 
certa volubilità di lingua ; lo dice ezian- 
dìo fovente fenza rifleflìone ; prima Icu- 
ia . ivi- Dice la verità ; feconda (cu fa ; 
ma nè l'una, nè l'altra toglie ch'ei non 
fu effettivamente colpevole . 1 96 



— - 



LA SANTIFICAZIONE 
delle Domeniche e 

delle Fette. 198 

'Nel Lunedì della V. Settimana 
di Quarefma. 

* 

Divi/ione . T A Santificazione delle 
.L-/ Domeniche e delle Fe- 
tte è una delle più belle prove dell'eccel- 
lenza e della Untiti della noftia Religio- 
ne . La profanazione che fi fa delle Do- 
meniche e delle Fette , è uno de maggio- 



ro de'noftri giorni; quefto è il primo 
omaggio che de* tributari! al Signore , e 
la gran prova dell* eccellenza della Reli- 
gione da noi abbracciata : prova indi- 
fpenfabile , che Iddio efige dalla noftra 
fedeltà : prova pubblica eh* egli atten- 
de da noi per l' edificazione de" noftri 
fratelli. ivi. 
Prove del II. Punto . Vi fono fo- 
pra le Domeniche e le Fette , due pre- 
cetti \ 1' imo di non far cofal alcuna 
che fia vietata dalla Legge ; 1' altro di 
fare ciò che la Legge comanda , e di 
farlo fecondo il fentimento della Leg- 
ge . Ora rifpetto a quefte due cofe , 
fi fa una fcandalofa profanazione delle 
Domeniche e delle Fette. 103. &c. 



IL PECCATO , LE LAGRIME, 
E L' AMORE 
della Femmina Peccatrice. 20S 

'Nel Mercoledì della V. Settimana 
di Quarcftma. 

Divi/ione . A Morene San Luca par- 
^V. la della Femmina Pec- 
catrice , dice ch'ella ha peccaro , pian- 
fc , e molto amò . Cosi turto ciò che 
di lei può ci ir fi , a tre cofe fi riduce ; 
a' peccati da lei commetti , e detettati; al- 
la penitenza da lei fatta , e alle lagri- 
me verfàte ; al perdono da lei ottenuto , 
e dal fuo grande amore meritato. 109 
Prove del I. Punto . Benché nel 
Vangelo non fi parli nè del pecca- 
to , nè del nome della Femmina 
che vi c dinominara Peccatrice ; fi 
conofee però da quetto Epiteto la 
fua vanità , il fuo difegno di pia- 
cere , le fue maniere obbliganti che 
non fono fenza peccato . ivi . Dcte- 



ri fcandali che difonorino la noftra Re-j tta il fuo , e farebbe da defiderarfi che 
ligione. , / 199 coloro e quelle che V imitano ne* 

Prove del I. Punto . La Domenica c fuoi difordini , l'imitafièro nel fuo do- 
il più Tanto, e per dir così, il primogeni- j loie. 111 

Pro- 



li più Tanto, e per dir così, il primogeni- j loie 
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Prove del II. Punto . Il tutto fem- 
bra mifteriofo nella penitenza e nelle 
lagrime di quella Femmina ; vi fi tro- 
vano una prontezza' , un ardimento , 
ed una generalità di tutta edificazio- 
ne . Dacch' ella (a che Gesù è in Ca- 
fa del Farifeo , vi accorre fenza ftarfe- 
ne più in forfè : Penitenza e Lagrime 
pronte . Dacch'c in quella Cafa > pia- 

fne , fenza metterfi in pena di ciò che 
dirà , e di ciò che fi penferà di lei : 
Penitenza e Lagrime ardite e pubbli- 
che . Non Ci contenta di piagnere , fa- 
crifica ciò che ha di più prcziofo , i 
fuoi capelli , i fuoi baci , i fuoi pro- 
fumi : Penitenza e Lagrime genero- 
fe. i!$ 
Prove del III. Punto . Gefucrifto 
dice della Femmina Peccatrice che ha 
molto amato ; ha amato la fua Divini- 
tà , la fua Umanità , la fua Gìulti- 
zia , la fua Mifericordia . 117. L* ha 
amato più che i fuoi adoratori eh* el- 
la lafcia 1 più che la fua riputazione 
ch'ella facrinca , più che le lue vani- 
ti, ivi. &c. Quefto è quanto le ha me- 
ritato il perdono de' fuoi peccati, ivi. 



LA FALSA PRUDENZA 
del Secolo. 218 

1 

Tfel Venerdì della V. Settimana 
di Quarefima* 

Divi/ione . 'VTEll'AlTcmblea tenuta da' 
JL\ Farifei contro Gefucri- 
fto , t\ può conofeere fino a qual pun- 
to giunga l'ingiuftizia e la malignità 
de* falfi Savj del Secolo i e nella ven- 
detta che Iddio ne ha fatta , fi vede 
la condotta della fua Sapienza , per efter- 
minarli cconfonderli • Hanno tutto ten- 
tato 1 e tutto ofato: ecco il peccato de- 
gli Ebrei : Hanno turto arrifehiato , e 
tutto perduto : ecco la loro difavventu- 
ra. x icf 



Prove del I. Punto . Esaminando con 
attenzione la condotta che gli Ebrei 
hanno tenuta verfo Gefucrifto , fi co- 
nofeerà facilmente fino a qual punto 
pofla giugnere la più raffinata malizia 
de* prctefi Savj del Secolo . Balìa il 
confidetare tre cofe ; la lor AHemblea, 
;1 Fine che fi propongono , il Pretefto 
di cui fi fervono . Sono perfone che 
tengono il primo porto nella Sinago- 
ga i non formano altra rifoluzionc che 
di condannare un Uomo innocente , 
e per pretefto allegano il ben comune. 
ivi . 

Prove del II. Punto . I Farifei han- 
no un beh" adunarli per far morir Ge- 
fucrifto , acciò non perifea tutta la Na- 
zione , e nella fperanza di ritrovare 
colla fua morte , una profperità impu- 
nita : Quanto temevano, è lor fuccedu- 
to > e nulla di quanto Operavano è lor 
riufeito . In quefte due cofe Iddio ha 
confufi i lor maligni progetti , ed an- 
nichila fovente quelli de* tallì prudenti 
del Secolo . 1x4 



LA BUONA E LA MALA 
COMUNIONE. 228 

Isella Domenica delle 
Talme , 

• 

Divi/Ione * T A ChicCa confiderà la 
/ Comunione Pafquale 
come un nuovo trionfo , o come un 
nuovo oltraggio a Geiucrifto : Come 
un nuovo trionfo che gl' innalzano le 
Anime Fedeli , le quali lo ricevono in 
iftato di grazia ; come un nuovo ol- 
traggio che gli fanno le Anime empie 
clic lo ricevono in iftaro di peccato . 
i 118. Le prove e i contradegni di una 
| buona Comunione » i fegni e i caratteri 
' di una mala Comunione. 119 
Prove del I. Punto . Per pattecipa- 
I te con frutto i Divini Mifterj bifogna 

imi- 
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imitar Gefucrifto . Imitandolo ncll' odier- 
no trionfo fi moftrano i contralTegiu di 
. una buona Comunione. a,»^ 
Prove del / /. Punto . Tra gli Ebrei 
ve n'erano che odiavano Gefucrifto , e 
concepivano il barbaro difegno di far- 
lo morire ; ed altri ve n erano che 
, lo difprezzavano > e dopo leggere com- 
. mozioni recavano .in una fredda indif- 
ferenza : e quelle fono le due cattive 
.difpofizioni di una infinità di Cnftia- 
ni verfo Gefucrifto nella Comunione 
PalquaJe . Gli uni lo ricevono in ifta- 



alla noja . ivi. La Aia forzi e la fua in- 
finita poflanza iono comparfe nel far 
che la fua fola parola faceflè cadere a 
terra i Soldati che volevano prenderlo . 
143. Nel renderli Signore de* fuoi Giu- 
dici. 144. Il aio amore l'ha volontatia- 
mentc condannato al genere di morte 
da lui eletto . 246 
frotte del //. Punto . I Peccatori 
fono tanti Giuda che hanno dato Crifto 
in potere de' fuoi nemici ; tanti Caìfa 
che ne hanno fatto la Vittima de' loto 
ri lenti menci ; tanri Erodi che l'hanno 



to di colpa , e lo fanno morire in fe- [ deprezzato ; tanti Fanfei che l'hanno 
fteflì ; gli altri fotto pretefto di non j dato in preda alla lor gelosia ; tanti Pi- 
renderfi colpevoli di quel facnlegio » 
poco fi curano di riceverlo . I primi 



Io crocifiggono colla loro Ipocrifia ; i 
fecondi lo trattano con difprezzo , col 
mezzo del loro fcandalo. , X)i 



. NEL VENERDÌ 

SANTO. 238 

Divi/ione . Efucrifto e morto com* 
VjT era conveniente che 
un Dio moriflc > Noi lo facciamo gior- 
nalmente morire, come gli Ebrei l'han- 
no fatto morire una volta : (e queft' e , 
dobbiamo piagnere piuttosto (opra di 
noi che fopra di- lui. Egli malgrado tut- 
te le umiliazioni e rutti i doloti da Uo- 
mo , muore da Dio : Noi , malgrado 
tutti i lumi della noftra Fede , il rifpet- 
10, e il riconofcimento di cui gli damo 
debitori, lo facciamo morire da Ebrei. 

Prove del /. Punto . Supporto , co- 
me e certo , che Gefucrifto n Zìa fatto 
Uomo per falvar eli Uomini , era con- 
veniente ch'ei foftrifle e roorifle , come 
ha fofferto ed è morto . In quello la 
fua Sapienza, la fua infinita Pollànza , 
e il fuo Amore comparvero . 140. Ap- 
parteneva alla fua Sapienza eh' egli fi 
ablundonaùe al timore , alla raeftizia e 



lati che 1' hanno faenficato al lor inte- 
refle; tanti Ebrei che hanno gridato che 
fiacrocififlò. 147 



NEL GIORNO 
DI PASQUA. 258 



VI fono due gran diife- 
1 



Divi/ione 

renze tra iì Sepolcro 
di Gefucrifto e quello degli altri Uomi- 
ni . Nel Sepolcro di auelti , deploriamo 
la fragilità della lor gloria, ed in quello 
di Gefucrifto difeopnamo della lua la 
grandezza . Nel Sepolcro degli altri Uo- 
mini, quanto ne attendevamo , con ef- 
fe loro è feppelliro; ed in quello di Ge- 
fucrifto , ritroviamo de ì potenti foc- 
corfi che foftengono le noftre fperanze . 
ivi . 

Prove del /. Punto . La gloria che 
accompagna i Re in quefta vita , non 
difcende con elfi ne* loro Sepolcri j e 
benché nella vita di Gefucrifto ella pa- 
reflè averlo abbandonato, egli efee glo- 
riofo dal fuo Sepolcro. 159. Così l'ave- 
va predetto e le n' è veduto il compi- 
mento v 160. Ha dato in tutti i modi 
in con trattabili contraflegni della fua- Ri- 
fu rrez ione, iéi 

Prove del //. Punto . La veduta del 
Sepolcro di coloro che ci fono catt, 

n 5iv 
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non ha cofa alcuna che non ci afflig- Sepolcro di Gefucrifto , Tappiamo eh* ci 
ga , c non ci fpaventi ; ma la veduta di ' ci moftra le ftrade della vira , e i mezzi 
quello di Gefucrifto non ha co/a alca- difenderla felice. a$j. Gefucrùìo ufeen- 
na che non debba confolarci e rallegrar- 1 do dal fùo Sepolcro , ha vinto i due 



ci . Gettando lo fguardo fopra il Sepol- 
cro di coloro che ci fono cari , non 
lappiamo dove fono j e fe c'infegnano 
la (trada della morte , non C infegnapo 
quella dell» vita ; ma confiderando il 



maggiori nemici degli Uomini , la mor- 
te da elfi temuta , e il peccato di cui' 
fono (chiavi . E riftrfcitato per la lo* 
confolazione e per toro giuiUficazione . 
ivi . 



* 



* t. 
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Fine della Tavola de" Difcorfi e de'Difegni. 
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Il 

NIENTE DEL MONDO, 

ED 

IL PENSIERO DELLA MORTE. 

• Nel Mercoledì delle Ceneri. 

. Memento homo quia pulvis cs , & in pulver em 
reverteris. ce». 3. 



:. 1 




j| Omincio in quello gior- 
no , N 1 una delle più 
diffidi' imprefe, in cui 
poffa impegnarmi il mio 
Alinifterio . Vengo ad 
annunziare la fanta Pa- 
rola ad una illuftrc Udienza , e a di- 
chiarare a tutti ivizj la guerra. Arma- 
to, come vuole l'Appoftolo che lofia 
del Vangelo il Miniltro, vengo ad af- 
fàlire tutti i peccatori , ed appettando 
che Gefucrifto Taiga fulla Tua croce per 
combatterli , la Chiefa mi fomminiitra 
un poco di cenere per confonderli. 

Allorché Iddio inviò Moisè a Fa- 
raone, glilalciò la fua Verga affinchè 
operafle miracoli , e cornandogli l'an- 
dare a dire a quel Principe: Colui eh' è, 
m'h.t inviato a voi. Sembrami che la 
Chiefa tenga in quello giorno un* affai 
fomigliante condotta, acciocché iodi- 
ca eh ella mi mette in mano , in vece 
della Verga di Moisè che afflile 1* Egit- 
to, la Croce che confola i peccatori, 
ed in luogo di quelle parole, Colui ch'i, 
QHtref.dtll-jib.Boiltau. 



quefl' altre mi prefla : Mortale tu fe' un» 
niente al più non /e' che polvere , e ri- 
tornerai in polvere. 

A quefte parole leggo fui volto de* 
miei Uditori, una cert'aria più trafeu- 
rata e più fmarrita che'n altri giorni. 
Sia pietà, fia meftizi'as o fi affliggano 
perch'è pafTato il tempo di una turbo- 
lenta allegrezza , o fi rapprefentino 
una lunga carriera di penitenza, o un 
metto e dolorofo avvenire i fono più 
dell' ordinario raccolti i e ficcome l'im- 
magine della morte dipignefi al vivo 
agli occhj loro da quella mifteriofa ce- 
rimonia di ceneri, così vi fan rifleflìo- 
ni, dalle quali vorrebbon foventeafle- 
nerfì. 

Son elleno però neceflarie, enonv* 
ha cofa tanto urile ad un Cnfliano che 
voglia con verità travagliare nell'opera 
di ma falute , quanto un' avvifo di que- 
lla importanza: Sovvengati che Jt pol- 
vere* e ritornerai in polvere. 

. Il niente del mondo, eia certezza 
della morte: ecco, N , quanto quelle 
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parole v'infegnano. Quando il mon- 
do non fbflè un niente, non dovrete 
Amarlo, pei che lo Jafcierete rolla mor- 
te ; e quando non folle corretti a la- 
rdarlo, non do v rette averlo tn ili un a, 
perchè noo è che un niente. Sfplvc- 
re\ ecco il niente del mondo. Rittr- 
perti ittprfvcrt: ecco la certezza della 
morte, J-a morte è dipinta dal niente 
del mondo; il mondo è dipinto nella 
certezza della morte ; e V immagine dell' 
uno e dell'altra è la cenere. 

Durate fatica nello (laccarvi dal 
mondo ? Rammentatevi che quanto è 
a voi d* intorno non è che cenere , e voi 
mede fi mi non fiere che cenere: Memcn- 
tf homo, quid fulvi s tt. Durate fatica 
nel comprendere che il mondo non fia 
che cenere , e quello fia tu tto quello che 
fìete? Rammentatevi che vi ritornere- 
te, & ififulvertmreverieris. 
Pj'ijìor». V* allena il Mondo , vi fa tremare la 
"" morte } correggete l'una coli altra di 
quelle idee . fl rifletto della Morte vi 
ttxà^fonófcert il niente del Mondo : 
quetlo .vi dimostrerò nel mio primo 
punto . Il ri Hello del niènte idei Mondo 
vi mitigherà la rimembranza della 
Morte; ne farò del mio fecondo punto 
il fuggeno. « 

la. neceffiri della Morte è una prova ' 
fenfibile del niente delle creature ; pri- 
ma proporzione : e 1 niente delle crea- 
ture ben meditato è un potente rimedio 
controdi .orrori della Morte ; feconda 

proporzione, 

Signore , qui il voftro foccorfo im- 
ploro , ed accordarmelo vi prego . Al- 
lontanate da me ciò,' chenon venàfe 
non da me; e confondete tutte le mie 
idee ?" elleno non yetigon da voi . E 
voi Vergine Santa in cui Yp una fpecial 
confidenza « non mi negare la voftra 
protezione , da me a voi domanda- 
ta, ripetendo le parole dell* Angiolo. 
Avt » 

I. Tra le verità che s' infegnano , ve ne 
Punto, fon d» particolari , le quali non fon eo- 
ceni paefì, e da gente 



di una tal prò temo ne ; ve ne fono di 
ofeure che m nitri non ritrovano capa- 
cità pere/Ierepenenare; ve ne fono di 
equivoche, approvate dagli imi, e ne- 
gate dagli altri ; ve ne fono di mifterAofe 
e nafcofle, che non (i apprendono le 
non con aflìduc letture e dopo giudjl- 
ziofe riflcflìoni. 

Non è così di quella del niente del 
Mondo , e della vaniti delle creatu- 
re . Ella è una verità che dapernmo . 
in ogni tempo , in ogni luogo , ad 
ogni fotta di perfonc fi maniièita • 
Non v'èbifogno ne di maeftro per in- 
fegoarla, nèdi fpiegazione per incen- 
derla . I buoni e i cani vi , i dotti e 
gì' ignoranti ne convengono ; fc gli 
uni le ne lagnano, fe gli altri vi com- 
parirono indifferenti, tutti ne fanno 
una pubblica approvazione . 

Sarebbe a de/ìderarfi che quanto n' è 
convinto ¥ intendimento , tanto ne 
/offe coramouo il cuore. Ma il mal è, 
che , quantunque fi conofea il niente 
del Mondo , vi fi ha femore un attacco 
fegreto. Una non fo qua) malìa di cf- Farcirmi» 
fa péne che nafcqnde quanto v'è di 
più chiaro, ed avvelena quanto y* e di 
migliore , una pompa abbagliante del 
mondo, e come Sant'Eucnerio fayel- p F*<he- 
la , una bugia di piaceri , un idea adula- jjj^^js 
trice conceputa di ciò che fi mira ? di ciò VMtrU». 
che fi /ente , di ciò che fi poflède quello 
cuore infcn/àroinganna e corrompe , 

Non fi riaver* egli mai da queftà fata- 
le e troppo comune illufionc ì Confidc- 
riciò che ad elio è d'intorno, piò che 
ne' fccoli trapalati e fucceduto , cièche 
da lui fi de* attendere, e non lafcierà 
mai di fuccedergli : ritroverà fenza cer- 
car molto da lungi ; con che rifanarfi 
dalia fua cecità . Conduca/i , dice lo ipfc td fe. 
Spirito Santo, alle tombe de' morti, |£ u r r a >ék 
quel mucchio orribile di cadaveri lo fji- tn <or.gc. 
rà ben pretto ufare dalla foa ftupidez- 
za. La morte che fenza parola, fa più vigiUbic, 
col fuo filenzio c he F efpreiTione de' più M 1 1 » 
valenti Oratori, gli feopn ràdei mon- 
do la vaniti, c togliendo i colori in* 
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gannevoli co' quali iìlilcia, lo farà ve- 
der qual'eali è* 

In vano li fan valere quelle gran di- 
ftinzioni che feparano i nobili da i ple- 
bei; quelle dignità che fi propongono 
collie oggetto della pubblica venerazio- 
ne ; «JueTle ricchezze e quel credito che 
fomminutrano tanta poflanza : la moi - 
re che non la perdona ad alcuno , il 
tutto roVefcia f il tutto diftrugge , il 
tutto uguaglia e confonde i gli Scettri 
de i Re colle catene degli Schiavi , i 
palagi de i Principi colle capanne de i 
Paftorw La macftà non l'abbaglia , 1' 
eloquenza non la lufinga i non poflòno 
contaminarla le ricchezze , muoverla i 
piaceri, allontanarla la fanità, intene- 
rirla i lamenti eie lagrime. 

Quand'anche i lumi della Fede non 
ci feopridero quello niente del Mon- 
do, la morte fola (àrebbe capace di to- 
glier fa mafehera che Io nafeonde , e 
di farcelo vedere miai' egli è. Colaitu- 
penda ! I lumi della Fede ci accecano , 
< le tenebre della morte c'illuminano* 
1 lumi della Fede ci accecano , per non 
Vederla vanità abbagliatrice del Mon- 
do Stornate le mie pupille , diceva il 



faranno Mate prodotte # Il timore ob- 
bligava molti a tacere ; la fperanza non 
più li coifrignerà a mentire < Vi farà 
fatta giustizia , o s'ella vi farà negata 
dopo la voftra morte, cercheranfi con 
una maligna vendetta , certe azioni che 
annientiranno la volerà gloria. Si at- 
tribuiranno i vofrri felici (uccelli alla 
rouana, a mille bizzarri accidenti , e 
fenza contentarli di prenderti la li- 
bertà di dire ciò che fi penfà , ufur- 
peralTi l'autorità di penfareciò che fi 
vorrà. O vaniti delle vdnitm\ O Ve- 
rno vivente , tu non /e' in te fieffo che 
vanita \ 

Che diro <T un' altro mezzo, dall' 
òrgoglio del monda tanto fovente im- 
piegato per nafeondere la fua* miferia ? 
Che diradi que' Monumenti, di que- 
gli Epiraffj' , di «quell'apparato di una 
lugubre magnificenza, che per verità 
non fervono , fe non ad innalzare , 
fènza penfarvi , trofei più illoftre alla 
morte , la quale come in cerimonia & 
fa compatire?. 

Con che fcrupolofa circolpezione 
nella morte de* propri congionti, fi fod- 
disfà acerti doveri che vogìionfi dal co- 



Profeta ; ma le tenebre della morte c' (lume offervati ì fi lafciano {correre al- 
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illuminano perchè quella vanità fiame- 
glio da noi veduta , e la noftra cecità ri» 
fariariu 

In vano dundué, o fiacchi Mortali, 
tentate contro la morte , certi mezzi 
c he non fervono fe non a far ferrare più 
vivamente la voftramiferia . In vano 
dunque vi figurate nella memoria* degli 
Uomini una fpezie d'immortalità , atta 
a riparare i fragili avanzi di una vita da 
voi perduta. Avvezzi aglielogj, onde 
fiere aggravati , credete che la pofterità 
abbia a tenere loftefTo linguaggio, te- 
nuto da tante bocche venali da voi pa- 
gate ascaro prezzo; e" i frcoli avveni- 
re abbiano a parlare di voi , come fi 
parla a voi. 

Dacché refo avrete l'elttemo fofpi- 
t o , ognuno fpiegheralTi naruralmente 
fu>lc buone o cattive azioni che da Voi 



quanti giorni prima di comparire in 
pubblico, o per raddolcire o per me- 
glio ltudiare un dolore che non e foven- 
te fe non nel bruno * Vengono in folla 
gli Amici, l'ore fono afTegnate per dar 
udienza a'confolarori , 

Neil' ofeurità di un lifogd , in cui al- 
tro non fi ha che a contraffare un me i to 
tuono di voce, fi* afcoltano i forzati 
fofpifi di coloro che daH'ufd e dal con- 
venevole fono invitati a quella fora 
di feene. Vi forf parimente per allora 
dc'tempid'inrerdertd, per certi diver- 
timenti, de'qualrèfolitacom ipocrita 
afflizione privarli i e lovente il più al- 
legro erede le ne aftierfe , affinchè fi 
creda cllcr egli più vivamente commof- 
lo da una* morte da lui tagrimara ed 
attefa* 

L'elogio de' Grandi e pronunziata 

Ai da 
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da certi Oratori , 1 quali alle volte più 
penfano alla propria riputazione , che 
a quella dell'Eroe , di cui hanno ad es- 
primer le lodi. Que'difcorlì sìgaftiga- 
ti non affliggono il cuore fe non per 
rallegrare l'immaginazione} e fono ad 
cflTi più cari iloro penfieri, che del de- 
fonto le anioni . Impiegano maggior 
arte anafeondere ifuoivizj, che a (co- 
prire le fue virtù ; efe impongono alla 
voce pubblica Copra difetti conofeiuti 
il filenzio , non è fe non pei farla parla- 
re in lor favore : O vanità delle vani- 
tà ! O Vomo vivente , tu nanfe* in te 
Jlcjfo che vanità \ 

Nel punto di morte ella fi feopre e fi 
fa fentire. Allora non più fi tratta di 
ricchezze » di nobiltà , di qualità di 
corpo e d'animo . Coloro che hanno 
fatto tremarla terra non più fono di- 
ttimi fe non perchè fi piagne con mag- 
gior pompa, il lor nienre: quel Prin- 
cipe terrore de' fuoi nemici , non òche 
un poco di cenere ; il fuo coraggio , la 
fua riputazione , la fua pofiànza non 
fono per eflb lui che un niente : Ecce 
quàm nihil eft hemo. 

Confèflatequi, N, lapodeftà della 
morte • U niente un momento prima 
della di lei comparfa, ingannava, un 
momento dopo ingannar più non può ; 
eli amici , iparenti Iranno d' intorno al 
ietto dell'infermo ; l' abbandonano dac- 
ché fi fa veder quefta morte. Reca ma-, 
raviglia il non eflèrvi che un' ìftante tra 
quelle aflìduità e quell'abbandono: a 
che maravigliarfene ? Il niente è (co- 
perto : allora i figliuoli bici ano i lor 
genitori , le mogi j i lor mariti , i dome- 
itici i lor padroni , i fudditi i lor fovra- 
ni ; è quella una Ioli end i ne u ni ver fai c . 
. O Re immortale de'fecoli ! così ci 
ifcctc a conofecre di eflcr veramente 
grande. Crear gli enti e diftruggerli , 
trar dal niente 1' Univerfo, e poter far- 
velo rientrare auando a voi piaccia , 
fenza che ne corti né il minimo grado 
alla voftra gloria, nè la minima altera- 
zione alla voftra felicità, ne il min imo 



sforzo alla voftra poflànza : ecco in che 
con fide la voftra grandezza , e '1 niente 
di voftre creature . 

Tal è l' idea che dalla morte ce ne 
viene fomminillrata , morte che può 
chiamarfi da noi la dipofitaria del no- 
ftro niente per la fua fedeltà, lo fpec- 
chio del noftro niente per la fua evi- 
denza, la prova del noft ro niente pct 
la vergogna che l'accompagna . A 
lei appartiene il renderlo paiefe, per- 
chè noi ce lo nafeondiamo ; lo (pie- 
garcelo , perchè da noi è mal cono- 
lauto; il rinfacciarcelo, perchè vi ci 
attacchiamo. Ce ne lamentiamo , el' 
amiamo , la morte ben meditata ce 
ne llacchcrà per virtù, come la mor- 
te foflcrta ce ne (radicherà per necel- 
fità. 

Se la gloria del mondo folle eterna, 
in vano direbbe!! , ch'ella e un fumo ; 
amerebbefi un fumo che non dilegue- 
rebbefi mai . Se le ricchezze del mon- 
do fodero eterne, in vano aflomiglie- 
rebbonfi alle foglie • ; amerebbonh fo- 
glie che non (arebbono mai cadenti . 
Direbbefi in vano che la bellezza * 
un fiore; amerebbefi un fiore che non 
potrebbe reftar appaflìto dal tempo : 
che la felicità è un fogno\ amerebbefi 
un caro fogno che non farebbe da cg- 
fa alcuna interrotto : che il mondo r 
un* ombra; farebbe un ombra che fem- 
pre ci farebbe compagna: finalmente 
che tutto ciò eh' ccreatonon è che un 
niente; correrebbe!! dietro un niente,di 
cui non ifeoprirebbefi mai la fragilità . 

Ma la morte lo (copre , col farci ve- 
dere il mondo qual è , quale che da* 
Profeti è dipinto . E un' ombra \ ma 
un' ombra che pafTa . E una polvere ; 
ma già terminata. E un fiore che oppa- 
rifee il mattino , e la fera fi fteca . E 
una foglia che è rapita dal vento , e 
non apparil e che traile agitazioni che 
precedono la fua caduta . E un fogno , 
ma fogno già /par ito. E un fumo che 
in un ìftante (vanifcc. Per quanto lun- 
ghi fembnno della vita i giorni, bifor 
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gna che ben predo hnifeano , e mille 
anni agli occhj del Signore fono, non 
folo come un fol giorno , ma come un 
giorno eh' è già pattato . 

Per l'ordinario fi dice, chedebbonfi 
rimirar le creature con gli occhj della 
Fede ; ma la morte ce ne difeopre a 
diffidenza la vanità: e fe colla Fede di 
cui facciam profeflìone, nefiamo tut- 
tavia ammaliati , poniamo dire , che 
ciò fucceda dal non ederella abbadan- 
za evidente? Giacché la morte è tanto 
fendibile , giacch' ella fi dipigne nella 
no (Ira immaginazione co' lineamenti 
più vivi e più penetranti ; giacché fia- 
mo dati fovente gli fpettatori , e i te- 
ftimonj di quanto agli altri è accaduto; 
ciò che ci getta in quello deplorabil 
errore, è l'affetto (regolato delnodro 
cuore, e non la colpa di noftraFcde. 

Non (èpariamo dunque 1* idea della 
morte da quella del mondo , fc voglia- 
mo coaolcerne il niente . Ella tutte 
le prevenzioni dell' amor proprio in fuo 
favore allontana , e nella fua vera fi- 
tuazionece lo dipigne. Ella rifveglian- 
do in noi quanto v'è di ragione e di 
buon gufto, alza la gran cortina che 
nafeondeva a noi quel miderio di va- 
nità . O quante perniziofe fortigliez- 
ze in riguardarla fvanifeono 1 O quan- 
ti cafi di cofeienza in confultarla fi de- 
cidono ! E un detto nel Creolo in cui 
damo, aliai volgare , che pervenir in 
chiaro di molte cofe tanta Icienza non 
fia ncceflaria ; badi ben iftudiarc il mon- 
do: ma in qual cofa s'imparerà? Ciò 
fi confeguira quando nella morte fi 
iludj . 

Fanno per la maggior parte i Criltia- 
ni belle nfleflìoni fopra il niente del 
mondo} ma per un fegreto artifizio 
dell'amor proprio di cui poco fi diffi- 
da , non fanno di auefle nfleflìoni l* 
ufo che da elfi dovrebbe eflcrne fatto • 
Sarebbe uccellar io che ne di< raccatterò 
i loro aiori , che la fragilità e la per- 
dita delle creature lor ifpirafle per elio 
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plorabile rovefeiamento di condotta , 
non fanno quede rifleflìoni che pof- 
fare fopra la più leggera fuperfizie delle 
lor anime. Ben (anno non eflèrvicofa 
alcuna di folido e di permanente in 
quello mondo , e pure non lafcian di 
amarlo . Gelo fi della gloria del loro 
cuore, avrebbono defiderio che quan- 
to amano non fotte mutabile : e ciò 
che gli affligge è il vedere che lor fug- 
giranno un giorno della lor cupidigia 
gli oggeni. 

Vorrebbe l'ambiziofo che le cari- 
che e le dignità , delle quali è in pof- 
fello, avellerò qualche colà di folido, 
per rendere il fuo nome immortale . 
Ne conofee abbattati za il niente» ma 
sìmalloconofce, e (c ne approfitta sì 
poco, che gli fi fa piacere di trarlo d* 
inganno quando gli fi fan nafeere nuo- 
ve (pcranze. 

Non piagne il fuo peccato , deplora 
folo la ma difavventura : e fe quello 
mondo più collante di quel che non è » 
volefle fare in fuo favore i primi rifai* 
ti , farebbe contento di predargli di 
una fedeltà il giuramento. Lo sfortu- 
nato fucceflò fa tutta la fua afflizione; 
e negl' increfcevoli contrattempi che 
gli fuccedono, il fuo dolore è &i poco 
Cridiano , che il difpiacere di non aver 
potuto ottenere ciò che da lui era ri- 
chiedo, da lui fi di nomina penitenza, 
L' uomo fenfuale fi lagna fopra la po- 
ca durata de' piaceri del mondo , ma i' 
accorgtrfi che gli fuggono èlacagiorf 
principale delle fue lagrime. Ailorch* 
ei vede la dolce tranquillità degli Uo- 
mini dabbene , che fon didaccati da' 
piaceri infipidi, oggetti di fua ricerca , 
come Balaam in vedere la bella dijpo 
fizione del campo degl'Israeliti, dcla- 
ma : Giacobbe o quanto i tuoi padiglio- 
ni fon belli \ quanto le tue valli e e acque 
che le irridano , fono amene \ Perchè 
non pof/ io morire della morte di quefli 
Vernini giufli ; e ritrovare la loro feli- 
cità ne' giorni edremi della mia vita? 



loro un vero difprezzo: e con un de- Ma non olfcrva ch'ei menafempre la 
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(leda vita ; ha Tempre al mondo lo lì el- 
fo attacco} vorrebbe avere kifieme in- 
ficine l'aggradevol del vizio e il foli- 
do della virtù : limile a .quell' inferma- 
to Profeta, che come i giuftidefidera- 
va morire, ma com* eglino ricufava di 
vivere . 

Ben fa l'Avaro che le fue ricchezze 
non 1* accompagneran nella morte ; 

Suefto è tutto <|uel che l'affligge. Non 
affligge di amarle , ma di eiler co- 
t . it. tiretto al rilafcio . E un altro Mica che 
non puòfoffrirc con tranquillità, de- 
gl' Idoli Tuoi la rapina» e fé informa- 
zione fi prende dclfuggetto di Tua in- 
quietudine, com' egli rifponderà: Mi 
fono fiati rapiti ili Dei et aro e 4 * r ~ 
gento che rrì ero fatti , e mi chiedete 
qual fìa di mia afflizione la eaufa ? 

Quella Dama che vede cancellar/i dal 
tempo i lineamenti di fua bellezza, e 
gli anni , di tur re le fue cautele più 
forti comparir fui fuo yolto , comin- 



te, ellendo l'uno de' più poderi ti ri- 
medj contro gli orrori, egli fpaventi 
da eiià recati . Quello c del mio fecon- 
do punto il fuggetto . 

Non folo per umiliar l' uomo , vuol I I. 
laChiefà che i fuoiMinifrri gli inetta- Punto. 
no mila fronte le ceneri, lo vuole an- 
cora per iftruirlo > io aggiungo anco- 
ra per confolarlo . 

Ciò che apparifce dell' Uomo , è tan* 
topoco ciò che fa l'Uomo, che il non 
confiderarlo fe non per rapporto al fuo 
corpo , e un conolcerlo male. Nella 
miglior parte di fe egli e immortale, jc 
fc viene obbligato apenfare alla terra 
da cui traile l' origine , èaifinch'ei pen- 
fi ad un' altro luogo, cui de' portare i 
fuoi defidcrj. Sovvengati o V'orno che 
tu fei cenere , ma puoi tu metterlo in 
dimenticanza ? la motte che da ogni 
parte agi i occhj tuoi fi ofFerifce te ne fa 
Joy venire: fowengati più tolto chele' 
immortale, e che quando il tuo corpo 



eia a riflettere fopra il niente del mon- farà cibo de* vermi , l'anima tua che 
do. Tanto egli era niente allorché la ' non può morire, lari ad elfo fopravvj- 
ingannava , quanto egli c allorch'ella vente. 



lo (copre : ma ella noi riguarderebbe 
un niente , s* ella potette an- 



Con tutto ciò filufinga di aver fe«- 
timenti di pietà , quando la bizzaria 
©l'infedeltà delle creature eccitala fua 
collera, e non fi accorge che tutt' al- 
tramente negiudica Iddio . Meno eli a 
perda ad efoiar le fue colpe, cheacon- 
iolarfi di /ue afflizioni, e auanrionon 
niù dovrebbe attaccar fi al mondo , 
bench'ei ceflafìe di efler per ella un 
niente, è pronta a facrjficarfi di nuo- 
vo per eflb, fe , tuttoché un niente , può 
far ritorno. 

. Felici quelli e quelle che rifguardano 
il niente del mondo con fentimen ti del 
tutto oppofti! Ma come, direte voi, 
penfare alla morte , la dicuifeparazio- 
ne è si afflittiva e sì dura ? Come ì 
Eccovi il modo . Richiamate nel vo- 
ftro fpirito il niente del mondo , egli 
vi mitigherà la rimembranza di inor- 



Adamo era flato creato per eflere im- 
mortale. Dopo il fuo peccato gli dille 
Jddio.- Th fei polvere, e ritornerai in 
polvere . Noi abbiamo perduto com' 
egli quel vantaggio } ma il noflro peri- 
re non men che il fuo , nella minor par- 
te di noi ftcflì confine. Dal Paradifo 
delle delizie in cui era , pafsò egli in 
una terra d'efil io, e noi che per un 
tempo fiam rilegati in codetta terra » 
ciò che far polliamo , c il travagliare 
per riacquiftar il diritto da noi già avuto 
alla noftra patria , e di cui fummo infe- 
licemente privati. 

Occupati vivamente da quello pen- 
fiero , c d a c] u e 1 \ o defiderio animati , in 
quello mondo non rirroverem colà al- 
cuna, che non mitighi gli orrori di 
morte . Nulla ritroverem nella morte 
che ci faccia ellèr afflitti per la perdita 
delle tranfitorie dolcezze del mondo. 
Bifogna morire ; ecco con che condan- 
nare il noflro attacco al mondo. Bifo- 

gna 
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gna morire j ecco con che jifanarci da- 
gl* incanti feduttqrj del mondo ✓ 

Se voleflimo trarprofitto da una 
verità di quella importanza, farebbe 
queflo un prefagio di noftra felicità , 
ed un contraflegno di noftra faviezza. 
Mail mal' e , che non confidcriam quafi 
mai come il dover lo richiede , nè il 
mondo ne la morte. Ciò che a noi Ih 
d' intorno ci abbaglia ; quello in che 
faremo ridotti, ci fpaventa . Corrcggan- 
fì idee tanto mal vage. 

Non oliamo penlare alla morte; pri- 
mo contraflègno di noftra cecità : pure 
come fiamo certi ch'ella de' gnagnere, 
allontaniamo dal noftro fpirito quell' 
ora eftrema , per timore che ci rechi 
afflizione di fua vicinanza il nflefTo; di 
noftra cecità contraflègno fecondo « 
Vogliam noi guarire da quefte due illu- 
fioni e cercare i rimedi poflenti contro 
gli orrori che dalla morte ci fon recati? 
rapprefèntiamoci il niente del mondo, 
primo rimedio ; rapprendiamoci che 
ben pretto ei non farà cofa alcuna per 
noi, fecondo rimedio . Mifpiego. 

Se nella pena che fi ha di penfàre al- 
la morte * diceflì che fi de' vincere 1' or- 
ror ch'ella reca, che fi de* foffrirne , 
guftarne , berne con anricipazion V 
amarezza , non direi cofa fe non ragio- 
nevole: ma voglio, N,eflercircofpet- 
to colla voftradilicatezza, e per ren- 
dervi (a morte più familiare, mi con- 
tento a prima giunta di dirvi ,che auan- 
to da voi fi mira, quanro a voi Ita d * 
intorno, quanto cade fotto a'fenfivo- 
flri, perirà. Confulrate la Storia del 
Mondo dalla fua creazione perfino a 
voi/ Ella c la Stona del fuo niente < 
Quella elevazione di cui più non v'e 
memoria , quelle grandi azioni d 1 me li- 
neate o vilipefe , que' Re degradati , 
dalla morte fatti feender dal rrono in 
un antro ofeuro : ricercali più per miti- 
gare in fenfibilmen te i voftri orrori ? 

In cfaminare codefta continua rivo- 
luzione dicofe della terra, lo intendi- 
mento che (opra le grandezze umane 
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s'innalza, parche renda foddisfàtta la 
fua naturale alterigia , ritrovando ra- 
gioni Per deprezzarle . Quando ciò 
non folle che per vendicarli o delle af- 
flizioni ch'elle cagionano , o della ge- 
lo lì a eh* elP eccitano , o de' rifpetti eh/ 
elle domandano , quanto più compari- 
fee il loro fnlen do re , tanto più rappre- 
ìen'iafeneif niente con quella, rifleflìon 
che fifa: quanto fàran' elleno perdu- 
rare? 

Non debbono le ricchezze paflat 
dalle noftre mani, in quelle de'noftri 
eredi che le attendono ? La nobiltà ri- 
cevuta da'noftri Antenati feenderà el- 
la con noi nelle noilre tombe ? Muojo- 
no i noftri amici e ci abbandonano ; 
ne faremo noi ferapre de' nuovi ? Tut- 
to dalle noftre pupille fpanfee , dal 
canto noftro non ilpariremo pur noi ? 
Con quelli penfieri vi prepariamo la no- 
ftra immaginazione , vi avvezziamo il 
noftro fpirito : il volto della morte tan- 
to terribile non ci fembra ; il niente 
del mondo e quello in cui faremo ri- 
dotti , ne abbonaccia appoco appoco 
gli orrori* 

Segreto maravigliofo del Criftianefi- 
mo a noi infegnato , e che è molto op- 
p orto a quello di cui la moral de* Paga- 
ni fi gloria! Hann r eglino voluto confi- 
derare il mondo come qualche cofa di 
grande , e la gloria $ di cui fi trovava- 
no avere il poflefso , come un bene 
che avrebbono collier varo malgrado la 
morte. 

A giudicar fenza paflìon delle cofe , 
c fenza dubbio più naturale e più con- 
face voi e agli Uomini , lo fprczzar que- 
lla gloria per abbonacciare della morte 
gli orrori, che 1 non averne orrore per 
acquiftar quella gloria * 

Se amate dopo la morte quella ripu- 
tazione e quella chimerica immortali- 
tà f amate dunque la vita per potervi 
far azioni, che di efsa fien meritevoli; 
ovvero fc credete che il difprezzo del- 
la morte fia per meritarla a voi, chi 
può aflìcurarvi che l'otterrete ? Non 
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vedete in quali contradizioni voi vi get- 
tate I Che follìa fprezzar la morte , per- 
ch' èfcguita dalla gloria , e fprezzar la 
gloria , perch' è preceduta dalla morte ? 
Quefl'c fare un cerchio d'intorno al 
proprio orgoglio per non vederlo. 

Non è partito migliore fprczzare a 
prima giunta la gloria , perch' c un 
niente , e pofcia fprezzar la morte , per- 
chè niente ci toglie col torla a noi ? 
Quello c il gran legreto che dalla Re- 
ligione Crimana , ben differente da 
quella de'Pagani, ci viene infegnato? 
Quello c il gran fegretodi faper ben mo- 
rire, per mitigar l'afflizione che può 
darfì dall' idea della morte, per ritrovar 
anche nel penfàrvi una confolazione e 
una dolcezza interiore. 

Domandate a quella Dama peri' ad- 
dietro occupara nella fegretezza delle 
fue pratiche, ne' fuoi piaceri, ne'fcr- 
vigj da lei refi e da lei ricevuti , in 
udire di quelli le lufìnghe , di quelli 
le preghiere , impegnando gli uni per 
l'intercfle , gli altri per la gratirudi- 
ne , molti per la fperanza : doman- 
date a quella Dama che prima impalli- 
diva al lolo nome della morre , donde 
dirivi ch'ella vi penfa? La fua bellez- 
za eh' è appaflìta , la fua fortuna ch*c 
fccmata , la fua riputazion eh' è per- 
duta, l'hanno fatta dolcemente penfa- 
re alla morte, e appoco appoco ne han- 
no corretta l'amarezza . 

Quello feendere al Parricolar con- 
durrebbemi troppo da lungi . Sol mi 
contento di dirvi , che per difeorre- 
re fecondo le regole del retto giudi- 
zio , non vi fon che due mezzi per 
addolcire gli orror.' della morte, 1' 
uno nel non penfarvi , 1' altro nel 
penfàrvi fovenre , 1' uno perdendola 
di villa, l'altro awezandofi con 
lei. 

Il primo fembra più naturale : que- 
llo forfè farebbe eletto da voi : ma mil- 
le oggetti lugubri che fi offenfeono agli 
ccchjvollri, la vicilTìtudine delle fla- 
gioni , le frequenti malattie d'uomini 
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e di animali , la confumazione di \o~ 
flre forze richiamano malgrado voflro 
penderò di morte . Gli sforzi mede- 



il . 

fimi che fi fanno per metterla in dimen- 
ticanza, cagionano maggior afflizione 
chela fua ricordanza, c v'e minor pe- 
na nel penfàrvi che nello flornarla dal 
penderò . Qualunque cautela fi pren- 
da per perderla divifla , c fempre un 
grave fupplizio ; inccflàntementc ella 
li preferita , e malgrado una continua 
varietà di piaceri , che l'uno all'altro 
fuccedono , fliafi pur nel mezzo alle 
fue concubine come BaltafTar , fi pen- 
fa veder una mano delincar cifere mt- 
flcriofe di una difgrazia imminente, di 
cui la memoria avvelena le inlìpide dol- 
cezze delle delizie mondane . 

Gl'intervalli di afflizione, che ven- 
gono di quando in quando a turbare il 
npofo di Babilonia , fono molto più 
violenti di quelle , che lì foffrono vo- 
lendoli addomeilicare con cfla, e non 
fè ne foffrono poche, fe non quando 
vifìaddomeflica col penderò del nien- 
te del mondo . 

Non è così di coloro, che, per fer- 
virmi de' termini della Scrittura , met- 
tono in quefio niente U lor confidente . 
Lanecclfità di far un teftamento, ch'd 
come una confezione folenne della lox 
morte, glifpavcnta; le rughe femina- 
te fu loro volti , fono violenti reflimo- 
nianze che lor difpiacciono . Prendo- 
no parimente tante cautele per dimi- 
nuire all' altrui pupille il numero degli 
anni loro , che hanno pollo in dimen- 
ticanza a qual anno fìen giunti , e vo- 
lentieri annullerebbono il giorno del- 
la lor nafeita , fe potellcro fpignere ad- 
dietro quello della lor morte. 

In quella impotenza nella quale Ci 
trovano , cadono in una feconda fpc- 
ziedi cecità, la quale non è che trop- 
po comune , e di cui tuttavia poco lì 
accorgono. Non poflòno impedirfidi 
penfare aliamone , ma la rimirano in 
un certo sfondato nel quale lor compa- 
rile molto dillante . Come l'anima 
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loro s'intertiene in quel lungo inter- 
vallo, che afe Iteflì promettono, così 
il vantaggio che v' è di non efler sì pre- 
do colpito da quel dardo fatale ne rin- 
tuzza quafi tutta la punta. 

Diciamolo fenza inorpellamcnto : 
meditiamo aliai 1* altrui morte , ma non 
penfiamo quali alla noftra ; trall' in- 
finità di efempj che ce ne avvifano , 
v'e per noi qualche dilicata eccezione 
che ci confola . Se ci affliggiamo per- 
chè la morte ha rapito un noftro ami- 
co , una gioja fegreta s' introduce in 
mezzo al dolore, come eh* ella non ci 
abbia sì torto a rapire . Qualunque 
protetta da noi fi faccia di morire co- 



prepara lo fpirito . Quanto io dico è 
egli vero ? Chiedetelo a San Paolo, vi 
ridonderà , ch'ei vi confiderà come 
vittima eh ha di già ricevuti t'afper- 
fìone per effer facrifìcata : che il tem- 
po di fua partenza è imminente , ha 
terminata la fra carriera , altro non 
glirefla y che il ricevere la corona digiu- 
JtizJa, che gli è ri/erbata , e dal Signor 
giuflo Giudice gli farà conferita ; rifief- 
iìoni che fono per elio lui tanti fogget- 
ti , non d' inquietudine e di dolore a 
ma di confolazione e di gioja. 

Chiedetelo ad un altro Apposolo , 
virifpondcrà, chetrapoco de'l'anima 
fuaufeir dal fuo corpo com'è folito 1' 



me l'uomo da noi gii amato, v'èqual- ufeir da una tenda, che dall'uno all' 



che dolcezza nelle noftre lagrime , c 
piagnendolo ci rallegriamo di reftare 
ancora per piagnerlo . 

Si confiderà fenza commozione un 
pericolo che fi crede da fc lontano , fi 
fa eziandìo un fegreto piacere della fua 
lontananza . Cecità deplorabile , dal- 
la quale la rapida figura del mondo , 
che inceflàntemente le n patta, e palle- 
rà ben pretto per noi, potrebbe gua- 
rirci* 

Imperocché cos'è lo ftrugeimento 
d'una infinità di cofe che ci allettava- 
no ? Il dolere che altera la noftra fani- 
tà , la famiglia pompofa , di cui non ap- 
panfee piualcun veftigio, i nomi che 
pronunziavanfi con tanto fatto , c sì 
pretto fon caduti in dimenticanza , le 
cafe che confacravanfi dall'adulazio- 
ne , e fono abborrite dalla pofterità , 
il capriccio della fortuna , ladifgrazia 
di perfone di merito, abbandonate, la 
rapidità del tempo che il tutto rapifce , 
e non può forzarli al ritorno : cos'è 
tutto ciò , fe non una prova fenfibile , 
ed un avvifopetfonale della proflìmità 
della mot te che ci attedia , ci preme , ci 
dice , non elfervi tra lei e noi che un 
picciol punto che ci divide? 

Ora quando quelle rifleflìoni fi fan- 
no, fi rende afe Hello più familiare e 
più dolce la morte , fi attende , vi fi 

c 



altro luogo trafportj.fi , e quella nuova 
venutagli dal medefimo Gefucrifto , in 
vece di affliggerlo, lo rallegra . « 

Sopra di ciò prevengo, N, il voftro 
penfiero . Ben anderebbe tutto ciò , 
dite voi , fe fofllmo un S. Paolo , ovve- 
ro un S. Pietro ; non avrebbe cos' alcu- 
na la morte che ci recalTe fpavento , 
che non ci fomminiftralle mole* alle- 
grezza. 

Confefio ciò che voi dite; mane de- 
duco per confeguenza , che quando 
nelmondoalcun viconfidera, o come 
vittima l'afperfion della quale facono- 
feere , che il fuo dover cllèr lacrificato c 
imminente , o come uomo , che non 
avendo ftabileabitazione, fgomberaal 
primo cenno che ne riceve ; non ha in 
avvicinar»" alla morte, gli orrori , da 
tant' altri Offerti, che avendo come 
gettate le radici profonde in, terra , non 
ne vengono fradican che con violenza . 
Gli uni efclamanocome Agag fotto la 
fpada di Samuele : O morte amara \ 
così tu ci dividi da quanto da noie pik 
amato ? Gli altri come David , Ho ver- 
fato l'anima mia dentro di me , con- 
tento che in ufeire dalla fragil mia feti- 
da , p afferò in un tabernacolo ammiran- 
do nella Cafa di Dio . Di quali eflcr vo- 
lete, mieicari Uditori ? Siete più vi- 
cini di quello penfate all'ora di volti a 

mor- 
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morte . Quali fono fopra di ciò le vo- 
ftrerifoluzioni? 

Non potete, prenderne nè di più fa- 
vie , nè di più utili , quanto applicando- 
vi perfonajmente quelle parole della 
Chiefa : Ricordi o Forno che fe* ce- 
nere > e ritornerai in cenere . Ella non 
dicefolo , confetta , conofei: ella di- 
ce , ricordati . 

Non dicefolo a quell'avaro : In- 
fenfato tu devi perder la vita j e per chi 
faranno que'tefori da te ammanati col 
difpendio del ruoripofo, della tua li- 
bertà , della tua cofeienza . Non di- 
ce folo a quel politico : la morte t per 
confondere rutti i tuoi difegni , rompe- 
re tutte le tue mifu re r annichilare tutti 
i tuoi progetti . Non dice folo agli uni 
e agli altri : conofecte , confellàte : 
fuppone che non fi polla difeonvenir- 
ne ; ma dice loro : Ricordatevi y per- 
chè fc non fi può negarlo v fi può mer- 
lerlo in dimenticanza; e quello chiede 
la Chicli è r che non fe ne perda la me- 
moria, Memento* 

Ella non fi contenta di dire : Ricor- 
dati» o Uomo , che morirai j non folo 
gli dice», tu morirai ; ma tu ritornerai 
in cenere r perchè ? Perchè i Grandi 
non fono a un tratto fpogliati de' con- 
craflègnr della loro grandezza: ìlor ti- 
toli , le lor arme , la 1 tona delle loro 
conquide, tutto il fallo, e tutta l'opu- 
lenza mondana companfeono ne'lor 
funerali r ma in quella terra di mife- 
ria , nella quale vanno a fparire alle 
coltre pupille , altro pi*, non hanno 
chela nudità per porzione , altro più 
non hanno che la corruzione , e i ver- 
mi pervertimento » In quella terra, in 
cui vanno ad cflere relegati, tutti pof- 
fonodire con un gran Re, di cfler ri- 
dotti nell'olcurità comeglialtri uomi- 
ni del fecolo che fono morti .• Coìlo- 
ctvit me in obfcuris ficut mortuos /<- 
culi. 

Entrate ne' luoghi (otterrà , dove 
fon collocati l'un dopo l'altro que'Re , 



guerra , non vi ritroverete che una fuc- 
celTìone di annichilate grandezze . Get- 
tate gli occh j fu que' giovani Principi 
dalla morte precipitofamente rapiti al 
mondo, fono come fenon foflèr mai 
(lati, non avendo fatt' altro che paflar 
dal leno delle lor genitrici in quello del- 
la tomba: Fuiffcm qua/i non etfem, de 
utero translatus ad tumulum. 

Confcflate , riconofeete il voflro 
niente, voi tutti a' quali annunzio in 
quello giorno per la prima volta la fan- 
ta parola y riconofeete il voftro nien- 
te ; ma quello eh* io y '\ domandò , è che 
vi ricordiate di quanto v'ho detto , 
Memento . 

Femmine mondane , giovani legge- 
re, ed allegre , che correte alle com- 
medie, agli fpertacoli alle adunanze 
profane , ricordatevi che cratteranfi 
ben prello nelle vollre perfone una 
Tragedia , e Scene più reali , e più fu- 
nefte . Oue* divertimenti vi fommini- 
ftrano della gioja nel furore delle vo- 
llre paflìoni : ne ritroverete voi nelT 
ora di voftra morte ? Temete il pcn- 
farvi per non mettere il difordinc nella 
circolazione de' volili piaceri ; ma in 

[>un rodi morte penferete voi tranquil- 
amente a que' piaceri, da' quali vi len- 
tirete llaccati? 

Uomini di giuoco e di diflolutez- 
za , che panate tanto gentilmente il 
tempo , ricordatevi che ben pretto non 
ve ne farà più per voi, e ir Signore noi 
richiamerà che' per dirvi : potevi im- 
piegare que' giorni che da me t'erano 
Itati conceflì , nell'opera di tua falute , 
e tu gli hai facri furati alla tua perdizio- 
ne . Alcune rifleflìoni fèriofe fopra il 
tuo ultimo fine t'avrebbono fatto cam- 
minare per le llrade della penitenza , 
mie hai rifpinte per correre con mag- 
gior furore per quelle di tue concupi- 
Icenze ; conofei ora a quale flato fei 
giunto . Lo llrepito delle creature t' ha 
tratto fuor di te Hello , i lor vezzi fe- 
durtori t'hanno incantato, Babilonia 



que' Conquiftafori , que fulmini di difsoluta t'ha fatt' ebbro col vino di fue 
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Nel dolore in cui mi getta de* miei 
peccati il nfleflo , datemi , o Sonore , • *' 
un po'diripofo , affinch'io refpiri , fri- 
m a che io me'n vada fenx.a fperanxji di 
ritomo , in quella terra di miferie , 
e Jempre di cf curiti ricoperta ; in 
cui regna un difordine ed un orrore 
eterno. 

La vofire mani m' hanno formato ; el- 
leno han dot' ordine alle farti diverfe 
del corpo mia ; vorrete voi precipitarmi 
in un abiffo e dannarmi ì Sovvengavi 
che m' avete impajìato agguifa di loto , 
e tra poco mi ridurrete in polvere . Se 
v'ho oflefo, e fe malgrado i mieipec- 
' Porrete far pompa di voftra poffam.a 1 cati fino a Quello punto mi perdona- 
re»/™ una foglia, che dal vento e rapi- j fte; non abbandonate , o Signore, 1" 
ta ì Qual bene rifulterebbe a voi nelV ( opera voftra : concedetemi che io fia 
epprtmermi , e nel perfeguitart inaridita tutto voftro nel tempo , e nella beata 
una fioppìaì .eternità, 



prò fi inizio ni . I fumi delle tue gioje 
cominciano adiffiparfi; rumuon ; ec- 
coti per tuo errore dannato . 

Prevenite, miei cari Uditori, una 
difawen tura sì grande , e dite a Dio 
ne* mede/Imi fencimenti di pietà, e di 
compunzione, come il Patriarca Giob- 
j*i t.14. be diceva : In quefti giorni di tentazio- 
ne e di battaglia , né quali io mi trovo , 
attendo che giunga il mio cambiamento . 
Voi mi chiamerete , 0 Signore , ed io 
vi ri/pondero : fi che numera/le tutti i 
miei paffi ; ma perdonatemi lentie col- 
pe . Ah quante ne ho commeffo \ e che 
farà dimeyfe contro di me le fcrivete ? 
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MAGGIOR PARTE DE' CRISTIANI, 

Nel Giovedì dopo le Ceneri, 

Audiens Tcfus , miratus cft, & fcquenribus fc dixit : Amen dico vo- omelia. 
Jbis , non inveni jantam iìdem in Ilìaci. Ttiattb. 8. 




|<Onfèffiamo , N , non aver 
la Chiefa cofa alcuna che 
non fiamifteriofonell'Eco- 
. nomia delle verità , che da 
J lei fono in quello Tanto 
tempo prorótte alla noftra meditazione. 
Jeri facendoci Sovvenire non eflcr noi 
le non cenere , ci rapprefenrò dover 
noi ben predo rientrare in quella da 
cui n'amo ufeiti ; ed in quefto giorno , 
com' ella vuol fare un Vomo nuovo in 
Gcfucrifto, dopo aver diftruttoùr/fcwf 



cofuai va.) e eolie fin cencupifeemj f 
antico y comincia dallaprima delle vir- 
tù, eh* è la Fede. 

.Non e quefto per anche tutto il di 
lei difegno . Jeri umiliò l'alterigia dell' 
Uomo paragonandolo con poca polve- 
re che ferve di fcherzo al vento} e in 
quefto giorno prendendolo da una par- 
te che ancora è di maggior umiliazio- 
ne per lui , paragona la di lui Fede con 
quella di un idolatra , c di uno ftra- 



Nuo- 
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Nel Giovedì dopo le Ceneri, 



Nuovo fondamento di confufione ! 
Quali noi fìamo , non portiamo eflère 
altro che cenere ; ma portiamo e dob- 
biamo edere altro che Pagani . Iddio 
ci ha fatti di polvere , per farci ritor- 
nare in polvere : ma non ci ha fatti 
Crtfliani per non eilèr migliori degl' 
Idolatri : Siamo cenere per ritornare 
in cenere ; quella c noftra natura: ma 
fiamo noi Crifliani per rientrare nel Ce- 
no della Gentilità ì farebbe quello un 
noftro delitto . 



difonorano , ne divengono più colpe- 
voli , e meritano maggiori le pene : 
quello fa 1* eccedo del loro infortunio. 
Due proporzioni da me ritrovate nel 
mio Vangelo , di cui farò una fpezie di 
Omelia e di Parafrafi. 

In quello giorno ho menbifognodi 
lume , che di lagrime . Scopro abba- 
ilanza della maggior parte de' Crii tu ni 
l' infedeltà , ma io non ho ballevol vee- 
menza per Ugnarmene , eglino non 
hanno confo/ione baftevolc per correg- 



Jeri fu rapprefèntato a noi ilnoflro gerfene . Signore, coprite il loro e il 



mente; oggjfcifon rinfacciati i noftri 
vizj . Jeri ci fu detto , fìcte Uomini 
mortali ; oggi, non fiere veri Criftia- 
ni • Jeri ad ogni Uomo da me veduto , 
dicevo : Non fei che cenere avanti a 
Dio : oggi dico allamaggiorpartede* 
miei Uditori , ciò che da Gefucrifto , 
parlando del Centurione , fu detto a 
coloro che lo feguivano : Non ho tro- 
vato in Ifraele una sì gran Fede. 

Su quella idea non porto , a mio pa- 
rere, far cofa migliore, quanto il pa- 
ragonare la maggior parte di coloro , 
che fon dame riguardati come i Dome- 
fiù ideila Fede , con coloro che gli fo- 
no ftranieri . Abbiam compartìone di 
coloro che non han ricevuto , o non 
han confervato quello dono celcfle ; ci 
gloriamo di averlo ricevuto e di eflerne 
i depofirarj : finquìfembriamo avere 
fopra di loro grandi àwantaggj" ; ma 
s* eglino fon più degnidi comDartìone 
che noi, noi fiamoìfovente di loro più 
biafimevoli . Perche? per due ragioni 
che di quello Difcorfo faranno tutta la 
divi (ione. 

V"'£*ne. La Fede di cui fi fanno orrore i Cri 
fliani , è fovente per erti un fuggetto 
di vergogna , e di fcandalo . Là Fede 
che dovrebbe giuftificarli , è fovente 
per erti un fuggeno di riprovazione, e 
d'infortunio. 

Hanno ricevutala Fede; ma fovente 
colla lor vita malvagia la difonorano : 
quello fa l* enormità del loro peccato . 

Hanno ricevuta la Fede; ma dacché la [ ma diraoftròaver gran riguardi per la 

Fe- 



mio volto di lagrime . La lor vergo- 
gna v* intenerita , e il mio dolore vi 
muova : ve ne domando la grazia per 
3cc Ave, 

SeGefucriflo che , a mio awifo , i- 
non dovrebbe di cofa alcuna maravi- Pwto . 

gliarfi , perchè nulla gli è ignoto e Nihilta 
V* -i-jiiwPjji confocali 

nuovo , fi maraviglia deJIa Fede del Deà mira- 
Centurione , io non ne ritrovo ragione bi,c e & 
di quella che n è da Ori| Jcnc addotta , g.-iun» ™cl 
migliore; che tra le cole le quali fon g rc »" r, "n 
veramente grandi agli occhj di Dio , lune mt- 
non ve n'e alcuna che tanto fia di al- ^S&A* 
Iettarlo capace, quanto la Fede che da hanc ac- 
lui viene. 

Senza quella Fede, i miracoli non mat. or^. 
fon che iltufioni; con erta fono avve- ÌZ&tf* 
nimenti ftraordinarj che recan flupo- 
re . Senza quella Fede , la morte e il 
fuppliziodiun infelice ; con erta t d* 
un Ctiftiano il tt ionfo : SentA quefia 
Fede è imponìbile piacere 4 Dio ; con 
erta diventali delle fue compiacenze l" 
oggetto . Senza quella Fede , perfem- 
plici cerimonie partano i Sacramenti : 
con cfla fono mifterj . Senza la Fede, 
non v' è che inutilità nell' opere buone ; 
ella ne fa il merito ; non v'e che inu- 
tilità nelle orazioni ; ella fomminiflra 
loro la forma ; non v' è che inutilità 
ne'foccorfi della Chiefa; ertane profe- 
rite la domanda ; non v'e che inutilità 
nella fperanza ; ella l' anima e la fo- 
ftiene. 

Gemendo afcoltò molte orazioni % 
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Fede di coloro che oravano . Operò i ummaeltrarh o di farli animaci!, are 
molti miracoli ; ma dille foventc che gli nella voflra Religione. Facevano 1 Pa- 



operò in favor di coloro che in uno 
fpirito di Fede avevano ad eflo ricorfo . 
Ciò che da lui fu infegnato , è la Fe- 
de; ciò che fu ncompenfato daini, c 
la Fede ; ciò che lo eccitò a maraviglia , 
èia Fede . Senzala Fede, Figliuoli d' 
ira , vittime dell' Inferno , efiliati dal 
Celo, ecco ciò che noi fumo. 

Gemiamo dunque filila forte infeli- 
ce di coloro a' quali non è Hata quella 



ganiciò che da voi vien fatto, efoven- 
te lo facevano meelio di voi . 

Tanto fedeli alla lor patria , quanto 
voi non li /lete al volilo Principe; più 
efatti nelle lor parole , di quello voi li 
fiere ne'vollri contratti ; più pronti a 
far giuftizia a fe fleffi , di quello voi li 
fletè nel farla ad altri; più fobri ne' lo- 
ro palli , di quello volli fieteafle volte 
ne* voftri giorni di digiuno; piùmode- 



graziaconcefsa; e quando ci mettiamo ! (li nella profpcrirà; nell'avvertita più 
in paragone con eflì , rallegriamoci i cortami ; minor luflò negli abiti loro ; 
della nolìra felicità: ma fe quella Fede > minor fcialacquo nelle lorofpefc; mi- 
non ha operato nell'anime noftre gli ' nor inganno nella loro condotta : In 
effetti che doveva produrvi, e fe colla | tutto ciò, fè la Fede per una virtù mo- 
noflra vita malvagia difonorata l'ab- ' rale fi prende, nonpofs'iodirechefo- 
biamo : Che giullo fondamento dior- | ventenon/e netrovittna sì grande nel? 
rore J Che cumulo , e ch'ccccfso di j lfraele* 



peccato J Non fi può dir , che di tali 
Criftiani la Fede non fia, che un fug- 
getto di vergogna e di fcandalo , quan- 
do paragrafi a moire perfori e che non 
l'hanno avuta, ed hanno menato una 
vita della loropiìt regolata ? Soffrite , 
N,ch'io entri in codefta particolarità 
dimorale , e. a prima giunta cornine j 
da' Pagani che nella loro flefsa infedel- 
tà , hanno di che far artoflìre la mag- 
gior parte de' Criftiani de' noflri giorni. 

Sopra diche fi pretende fovepte di 
far onore alla propria Fede , e di trarne 
qualche vantaggio? Si pretende , per- 
chè fi ha, pereiempio , l'attenzione di 
far giuftizia , di ben educare i proprj 
figliuoli , di non far torto ad alcuno , 
di pagare i fuoi debiti , di obbligare i 
fuoi amici , di riempiere con cfaìtezza 
i doveri delle fue cariche . Tutto ciò , 
N, è lodevole; ma fe in quello voi vi 
arreftate ; qual onore fate alla voflra 
Fede» e non pois* io domandarvi con 
Gcfucriflo, fe quefio non facciano i vi- 
vili P agami 

Voi face giuftizia nel foro; ma poco 
la fate nella voflra famiglia . Educate i 
vollri figliuoli nello (ludio delle lerrere 



umane; ma poco vi mette in pena di mette: i Pagani avevano maggior carità. 



Pure qual differenza tra Pagani e 
voi ? Eglino adoravano Dei , l' efempio 
de' quali autorizzava il peccato, e Voi 
avete innanzi agli occhj il vero Dio, un 
Dio crocipffo : Che vergogna del no- 
(Irò fecolo ! 

Andate al Palazzo; vi fi accorda fo- 
vente una pronta Udienza a i Ricchi; 
fi diffenfee o fi niega a* Poveri : quali 
non vi trovano Protettore il Pupillo e 
la Vedova . Sono imbarazzati i procc- 
dimentK i Giudici giovani non vi com- 
prendono quaficola veruna , i vecchi 
non vi ftan molto attenti, gli altri non 
vi afcoltano d'ordinario fe non le pof- 
fenti follecitazioni . Diciamolo a no- 
flra confufione ; i Pagani meglio efer- 
citavano la giuftizia che noi . 

Andate in cafadi perfone di traffico. 
Quella femmina opprefia ha neceffità 
eh danajo ; bifogna perdere la metà di 
fue foflanze per klvar l'altra: li spu- 
lano groflì intcreflì che fi fanno ma- 
fchcrare con fottigliezza . Si vuol 'ezian- 
dìo farle credere di eflèr ella obbligata 
alla ingiulliziache le vien fatta; bifogna 
ch'ella ringrazi il fuo Ufurajo del furto 
caritatevole ch'ei contro di ella com- 
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T4 Nel Giovedì 

Domandate a quell'Uomo ciò che 
Vè dovuto, vi opporrà lectere di in- 
dugio da lui ottenute , lafèparaziond' 
una moglie colla qual'ei s'intende , 
fàlfi creditori da lui tatti intervenire per 
eludere le voftrc iftanze * Andate in 
quel Palagio , ildrcuifplendorcvi ab- 
baglia r in mezzo a quel ludo , e a quel- 
la magnificenza , udirete gemere all' 
ufeio il mercatante , lagnarti il domc- 
ftico , infulrar l'opera jo r promerter 
tèmpre il Padrone , e non pagare/e non 
dopo dieffer flato vivamente premuto : 
i Faganierano piùgiufti di noir 

S' io averti avuta la Fede r dirà un 
Pagano T allorché inforgerà contro di 
voi r avrei fatto per un principio fo^ 
prannaturale, ciò che da me fu fatto 
per motivi umani di cauità, dionor , 
di decoro . Ho gettate le mie ricchezze 
nel mare y n'avrei fatte delle hmofine 
a' poveri . Ho efpofta la miat vira in fa- 
vor del mio amico > 1* avrei data per 
Gcfucrifto . Mi fono cacciati gliocchf 
per applicarmi con raccoglimento mag- 
giore allccofeccleflir megli avrei cac- 
ciati fc mi fofTero frati un fuggetto di 
fcandalo . Ho per alterigia diiprezzare 
le ingiurie ; le avrei (offerte per umil- 
tà . Ho porta la mia mano nel hi oco per 
onorar la mia patria ; mi farei lafciato 
gerrar nelle fiamme per far onore* alla 
mia Religione r Inquefta guifa feda* 
mo porti in paragone con gl'Idolatri, 
troveraflì ch'eglino fèmbràm fuperare 
per la maggior parte i Criftiani - 

Dopa i Pagani fi venga agli Ebrei i 
la Fede c ella meno per noi v che per 
erti un foggetto di fcandalo ì Hanno 
conofeiuto il vero Dio > ma non han 
conofciuto Gefucrifto . Noi abbiamo 
di lor compaffione v ma avrebbamo 
molta pena a rifpondere acfcflr, fé* ci 
diceflèro, che hanno avuta maggior 
Fede di noi . 

Credete ( così potrebbe parlare un 
Ebreo) Credere che fu- i voftri Altari 
npofi l'Arca vivente della nuova Al- 
leanza : le porrate voi tanto rifpetto * 



dopo le Ceneri, * 

quanto noi abbiamo portato alla iw- 
Itra ? Quell'Arca non toccata da Oza 
fenzaeffèr punito f non cuftodita per 
mancanza di ardire da Berfàmiti , non' 
ritenuta per timore da' Filiftei , < fia- 
ta gran tempo l'oggetto del noftro 
culto : Ah come trattate voilavoftra ? 
Crearure fuperbe vengano* a rubarle it 
dovuto rifperto , la Chiefa ferve di luo- 
go appaltato a'vortri commerzj profa- 
ni ; e quando fi efpone alla venerazio- 
ne de' popoli l' oggetto dì voftra Fede , 
appena voi abballare la teftav 

I giorni di Domenica fono a'no- 
ffri Sabati fuccediiri ; ma quelli fono 
i giorni de' voftri fpettacoli , de' voftri 
divertimenti r delle voftre danze r 
giorni deftinati ad offènder con mag- 
gior comodo Iddio * 

Voi dite , che il vero Sacerdozio ha 
prefo it pofto del noftro . Sarà egli 
forfè fiato irtiruiro per effere maggior- 
mente avvilito ? Per l'ordinario 
non tanto i Primogeniti fo* deftinati 
al fervigio degli Altari , quanto i Ca- 
deti , quanto t figliuoli di rifiuto . Si 
accomodi Iddio come l' intende diciò , 
che il mondo non vuole.* 

E aueftalaCafàdel Signore che ha 
annullata del Tempio di Salomone la 
gloria ? Così forfè per onorar quefta 
Fede,» il Laico conrendè la precedenza 
al Sacerdote; - le femmine co' i conrraf- 
fegni fcandalofi del lor'orgoglio ven- 
gono ad infultare la Divinità cui fi fa 
il facrifizio ?' 

Ecco ciò, che fi direbbe l'Ebreo . 
Ah che avrebbamo noi a rifpondergli i 
Tra quelli: fteflì' che penfano aver 
maggior divozione y ve ne fon molti- 
che" fieno migliori del Farifeo la di cui 
giuftizia non dev' efière che un princi- 
pio della noffra ? Quefto Criftiano di- 
giuna y fa orazione ,difpenfa limoline , 
fa di lui aria è mortificata t ha belle 
fentenze nel luo Oratorio : Se prende- 
te per quefto verfo la Fede , il Farifeo 
digiunava due volte la fcrtimana , i de 
fui digiuni cran'anche più lunghi ■ + 

Qiie- 
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Quello Criftianoià orazione ; t il Fa- 
rifeonon ufciv.aquafi.mai dal Tempio- 
Òuefto Criftianodifpenfaliraofine ; il 
f anleo ne faceva abbondanti, Quello 
jCciftiano ha delle Sentenze di pietà nei 
iuo gab.inet.ro ; il Fanfeo portava la 
Legge xUDiofcrittafu le fue velli. 

£ laminatevi, N, fopra alcuno di 
quelli articoli , Vi f arelte fcrupolo il 
non aflìfter quando potete al Santo Sa- 
crifizio, e fate pallai: molti meli fenza 
ricopcUiarvi col voftro fratello . Vi fa- 
retre fcrupolo di mancare di udir la pa- 
rola di verità , e non ne fate di dire 
xleile menfogne . Sovente vi confetta- 
re , e tirate in lungo certe lin che non 
-vi kmbrano allatto g iurte . Vi comu- 
nicate fovente , e i voftri domeftici 
contraiTegnan que* giorni co' voftnpiù 
frequenti nafporti a ira . 

V erano alcuni tra gli Ebrei , dice 
S. Agollino, ch'erano Cri ili ani anche 
prima della naie ita del Criftianefimo , e 
come figure anticipate di Gefucrifto , 
non folcirà vano che i beni Ipi rituali : 
ma orniti non c che troppo vero il dire , 
che tra £riftianj de' noi tri giorni ve ne 
iono molti .che giudaizzano ancora 5 
molti che non hanno fe non l'eflenor 
della Religione ; molti ebe in mezzo ai 
lumi e alla purità della Fede, confer 
vano ancora lo /pirito mercennario e 
fervile della Sinagoga , 

Preveggo ciò che (ìete per dirmi; ed 
è che voi non avete commerzio alcu 
no , «è co' Pagani , nè cogli Ebrei, t 
che fuor di propofito fìete con eflì para- 
gonati . Ma non c" in fegna la Scrittu- 
ra , che vi farete un giorno poftj in pa- 
ragone } Tuttavia perchè ilparagon vi 
diipiacei cccone un altro eh' è più 
voi adattato, voglio 'dire quello de vo- 
ftri Fratelli > che come voi fon nati Qri- 
ftiani, e dopo la loro feparazion dalla 
Chiefà , vi Iono felicemente rientrati , 
Erano quali due fecoli che le femen 
ri dell' Hreiìa già fparfe per rutto i 
Regno , avean con fido nel campo del 
Padre di Famiglia il buon gravo colla 



tiu&U , femi natavi dall' forno nemi- 
co . Ma finalmente del Signore per la 
mifericordia, e di un gran Re per 1' 
eroico zelo, gli animi di vili fi fono ri- 
uniti , prevauèro la fede e la verità . 
Trattali folodi vede», fequefta Fede 
nel cuore di molti Criftiani trionfi , 
ovvero s'ella ila un fuggetto dimanda- 
lo e .di vergogna nella maggior parte di 
coloro che di poftèderlafi lusingano. 

Non v'è alcuno tra noi che non 
Sappia ciò che venivaci rinfacciaro da' 
noi tri imam ti fratelli, e fopra di che 
fondavano in parte la lor feparazione 
della Cattolica Chiefa . Noi inoltrava- 
mo ad elfi d ' una maniera atta a con- 
vincerli, la falli rà della loro dottrina ; 
ma eglino ci opponevano di una ma- 
niera atta a confonderci, la corruttela 
coftumi. Nelle noftre di fpu- 
te avevamo fempre il vantaggio ; eraa 
per noi la Scrittura ed i Padri . Nelle 
loro cenfure ci coprivano di vergogna , 
avevano per effi 1 elempio . La prova 
della Fede, dicevamo noi, da' coftumi 
non dipende , e di dirlo avevamo ragio- 
ne ; ma era a noi un' orribil rimprove- 
ro, che i nortn coftumi difonoraflero 
lanoftraFede . il lor difeorfo dal can- 
to loro era fàlfo , ma dal noftro era 
molto vituperevole* 

Volevan' eglino togliere dalle no- 
ftreChiefe i Tribunali della Confeffio- 
ne , la Menta del noftro Sacrifizio , f 
Immagine della noftra Redenzione : 
Oimc 1 lo dirò io ì Quelli Tribunali 
fonodifonorati, (è non fi confederano 
che ifacrilegj, i quali vi fi commetto- 
no; quella Menfa, fenon li arre Ila Ile 
il rifieflò che fulle profanazioni , le 
quali ne fono fané ; quefta Croce , fe 
non ii avelie riguardo che alle indigni- 
ti, colle qualifi tratta. 

Peccatore , queftì Tribunali fono 
per afTolverti fecondo le regole; e non 
per ottenere a forza una afloluzione 
precipitata , Quella menfa Eucariftica 
e per nudrirti , e non per avvelenar- 
ti . Quella Croce è per farti fov veni re 

del 
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del tuo Dio che v' è flato confit- 
to , e non per infunarlo come gli 
Ebrei . 

L'Eretico che ha in orrore quelli 
qontraflegni di Religione , è fuor della 
buona Urada ; ma tu che fai profetinone 
di camminarvi, conciti contro di te e 
contro della tua fede terribili rimpro- 
veri . Egli fi picca d'eflere più giuflo 
di te nel pagamento de* debiti fuoi , di 
una maggior lincerai della tua nel 
efercizio del fuo traffico; più liberale 
di te nella dùlribuzione di Tue limoli- 
ne ; più affidilo nell'andare alla pre- 
dica, di quello tu lei al venire ne'no- 
ftri Tcmpj; Che vergogna ! che fcan- 
dalo I 

Dopo che lo Scifma dalla riunione 
dé'noftn fratelli è diftrutto , non è 
diftrutta la noftra vergogna ; e forfè 
rclrerà da noflri giorni avverato il 
compimento dell'Oracolo diGefucri- 
flo nel noftro Vangelo ; che molti 
v errar; dall'Oriente e dall' Occidente , 
e prenderanno il fofto de' figliuoli del 
Regno . Vengono que' nuovi Cattolici 
ad infegnarci il nolrro dovere : Più di 
noi modelli dentro le noftre Chiefe , 
più di noi avidi della fanta Parola , più 
di noialfidui alla partecipazione de* Sa- 
cramenti , Più di noi efatn nella fan- 
tificazione delle Domeniche e delle 
Felle. 

• Tutto ciò non è per anche ciò che 
termina di confonderci : lo dirò? Non 
dirollo che deplorando il poco zelo da 
noi avuto per la gloria di nollraFcde , 
in paragone di quella ostinazione fata- 
le , avuta da molti di quelli Eretici , per 
non fepararlì dal cattivo partito in cui 
avevano avuta l'educazione . Malgra- 
do le obbliganti offerte di un gran Re , 
malgrado gl'inviti caritativi della Chie- 
fa che lor apriva il fuo leno . ne gli 
elìlj, ne le minacce, ne la perdita de' 
loro beni e della lor libertà , non han- 
no potuto vincere la loro durezza . 
Deploriamo la lor cecità e la loro ofti- 
nazfone; mafarebbamo noi altrettan- 



to per la buona caufa , quanto eglino 
han fatto per la cattiva? 

Soffriremmo noi per una Chiefa 
fparla vifibilmenre per tutta la terra , 
ciò ch'hanno t'offerto per una pretefa 
Chiefa in vifibile, che s' è trincerata m 
unpiccol angol del mondo ? Soffri- 
remmo noi per una Chiefa che ci ino- 
ltra la Succeflìone de* fuoi Capi dagh 
Appolloli perfino a noi , ciò che han- 
no lofFerto per uno Scifma ignoto avan- 
ti il Secolo di Lutero e di Calvino ? 
Soffriremmo noi per mantenere le Di- 
vine Scritture fpiegate per noltro am- 
maellramento da' Concilj e da' Padri if. 
pirati dal Ciclo, cièche hanno foffer- 
to per follencrci fenfi forzati che dan- 
no loro le deboli telle di Uomini e di 
Femmine da eflì creduti di maggior 
letteratura che i Santi Padri e i piuDot- 
ti de' Secoli trapallàti? 

Per con fcr vare al noffro Dio la pro- 
va della fua prefenza reale nel Sanro 
Sacramento , fof&i remino noi ciò eh* 
hanno foflerto per contentarli della fi- 
gura di Gcfucri&o, in un fenfo inven- 
tato da' Novatori eh* hanno voluto con 
quello diftinguerfi e farli un gran no- 
me ? Non pollo dire , o mio Dio , quan- 
do e come a voi piacerà d'illuminare 
il loro intelletto e di toccarci lor cuo- 
ri ; ma pollo dire , che mettendo in 
paragone la vita della maggior parte 
de'Crilliani , con quella de* Pagani , 
degli Ebrei, degli Eretici , voi più fo- 
ventcne liete dilonorato . La Fede lo- 
ro ò un maggior fuggetto di fcandalo e 
Quello è quanto vcdelle ; ma per que- 
llo ne fon più colpevoli, e ne faranno 
più feveramente puniti . Terminiamo 
con quella feconda rifleflìonc ciò che 
ho a dirvi fopra quello foggetto . 

Vi fono certi rimedj nella natura , I I. 
l'ufo de 1 quali non ha confeguenze nè p *wto 
buone, ne cattive ; ma ve ne fono che 
prendere non fi polfono , fenzache ne 
refli la fanità o rillabilita, o notabil- 
mente alterata . 

Un certo che d'alTai limile nell'or- 
di- 
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dine della grazia (accede : Ciò che non j 
cigiuftifica ,ci condanna ; ciò che dalla 
mifericordia di Dio ci era ftato offerito 
per noftra fatate, allorché ce ne abufia- 
mo , dalla giù I tizia di Dio ci viene rido- 
mandato per noftra difgrazia . Pote- 
vamo divenire migliori ; ne diventia- 
mo più colpevoli : ìa fedele cooperazio- 
ne ai doni coletti , avrebbe accrefciuta 
la noftra gloria j la profanazione che da 
noi ne vien fatta , accrefeerà la noftra 
confufione eia noftra perdita. 
Kmm.f. l c ft c fl c acque di gelofia che por- 
gevano una nuova bellezza ed una 
nuova fecondità alle Femmine eh' era- 
no innocenti del delitto , peicuiaccu- 
fate venivano , portavano dolori vio- 
lenti ed una morte vergognofa a quel- 
le ches* erano dellordoverefcordate. 
Le grazie del Signore non producon el- 
leno l'effetto che da elle dovrebbe pro- 
durci in unbcndifpoftofoggctt.-» ? El- 
leno non ne hanno che di funcftì in co- 
loro chele difonorano. 

Ciò che da noi nell'antico e nel 
nuovo Tcltamento fi legge : ciò eh' è 
(acceduto in figura, e ciò che fi è nel- 
la verità efcguito, le Parabole, lc Pro- 
fezie , le Storie ce ne fommmiftrano 
incon trattabili prove : La Mifcncor- 
dia * la Giuftuia , lira de per le qua- 
li cammina il Sonore , danno in fie- 
me attaccate . Da quelle fi và lonta- 
no ? caderafiì in quelle . La luce che 
l'Anime docili illumina, mentre verfo 
lei fi rivolgono, l'anime ribelle acce- 
ca, che di vederla ricufàno : la Croce 
eh' è la confolazione de' Giudi fa il fog- 
getto del terror de'malvagj : la parola 
di verità che avrebbe giuftificati gli E- 
brci, fe l'avellerò con rifpetto afcolta- 
ta, con vincerai li di una opinata e vo- 
lontaria incredulità: la Fede finalmen- 
te ch'è da fe principio di giuftifica- 
zione e difolute , diviene per l'oltrag- 
gio che le vien fatto , una occafionedi 
riprovazione e di morte. Vien ella difo- 1 
norata ? il peccato n* è maggiore , il I 
gaftigone farà più terribile. Cerchia- 1 
Q»aref. dell' Ab. Bciltau. 



mone nel noftro Vangelo la prova • 

Gefucnfto poiché ammirò del Cen- 
turione la Fede , dice non averne ritro- 
vata nell'Ifiaele una maggiore : macc- 
cociòch'cifoggiugne : ftprotejlo che 
verro» molti dalt Oriente e dall' Occi- 
dente , e fi npoferanno con Abramo , Jf ae- 
do , e Giacobbe nel Regno de Cieli ; là de- 
ve i Figliuoli del Regno faranno gettati 
nelle tenebre efieriori, nelle quali vi fa- 
ranno pianti e ft ridori di denti . Racco- 
gliamo con rifpetto tutte codette paro- 
le ; fon' elleno infinitamente propor- 
zionate a ftabilirc la verità che da me a 
voi è annunziata. 

Prima propoiìa di Gefucrifto : Verran 
molti dall' Oriente e dall' Occidentemon 
per elezione di lor volontà;ma per buo- 
na nfoluzionc di quella di Dio:non per- 
chèi loro meriti perdonali gli avranno 
refi degni di quella grazia ; ma perchè il 
Signore pernia infinita mifcricordia fa- 
rà con tento di farla ad cfli : non perchè 
troveranno in un bue n fondo d* anima 
di che credere; ma perchè Iddioavrà po- 
rto nell'anime loro le difpofizioni necef- 
fane per credere. 

berranno dall* Oriente e dall: Occiden- 
te j ma verranno a difpendip ed a confii- 
(ìon di quei popoli , chefenipre favoriti 
e fempre ingrati , avranno difonorata la 
loro tede colla loro infedeltà , e colla lo- 
ro vita malvagia. S'arricchiranno code- 
fti Stranieri delle fpoglie de' figliuoli ; 
quelle E (terre umili e docili prendo an- 
no il pollo della fprezzante Vaiti : Sa- ^ 
ranno gli uni troncati dall' Oleaflro ch'era «7. * V. ' 
il naturale lor tronco , per efferinnt finti 
contro la lor natura fopra il buon Vlivo ; e 
gli altri come rami rotti dal buon Uli- 
vo faran rigettati . Trafporto di grazi* 
e di fede mi fai tremare . 

Criftiani peggiori degl'Infedeli , ave- 
te forfè ricevuto quello dono celeflc,pcr 
perderlo, o per farne il fondamento di 
voftra maggiore condannazione? La Fe- 
de che tanti altri ne ha giuftificati, non. 
avrà (èrvito che a rendervi più colpevo- 
li ? La Fede che ha refi tanti altticosì 
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umili , eoa caritativi , cosi cafti , non 
avrà fervilo che di velame alvoftro or- 
coglio , alla voftra durezza , alla vo- 
ìlra incontinenza , allevoftrc diflolu- 

Se Iddio fofte ftatoverfo di voi men 
buono , non farefte flati tanto cattivi ; 
ovvero fe voi non vi forte abufati della 
bontà di Dio , non avrefte avuti tanti 
peccati : ma avendo ricevuta la Fede ed 
avendola difonorata con una vita tutta 
animalefcae tutta pagana, avete dato al- 
le voftre colpe un nuovo grado di enor- 
mità . - .. 

Voi ammaefhate gli altri ( è quello il 

rimprovero fatto a voi da S. Paolo ) voi 
ammaccategli altri , e non ammaeftrate 
voi fiefft. Voi dite non dover fi rubare , e 
f renderei' altrui avere: non dover fi com- 
vìi: tire adulterio , erte commettete : vi 
gloriate nella Legge , e col xiolar quefta 
Legge di/onorate Dio . Confultate la vo- 
ftra Fede , efaminate le voftre opere , co- 
nofeerete , fe volete efler (inceri , eh ella 
Vi avrà refi maggiormente colpevoli . 

Toglietela benda fatale chev impe- 
dire il vedere ciò che vuole da voi fat- 
to la voftra fede , e ciò che contro dief 
Jà voi fate : vedrete un ambizione nafeo- 
fta fotto l' aria di una contraffatta mode- 
ftia: unafegreta vendetta iotto ofequj 
fcaltramcntc ftudiati ; pocalicenziofità , 
mamoltaipocnfia; poche virtù per pia- 
cere a Dio , ma molta docilità penion 
difpiacerc agli Uomini-Saviezza per dij- 
(imulare : liberalità per farla pagare agli 
altri; carità per dir male con più divo- 
zione ; gran lollicitudini per onorareaU 
efterno"la voftra Religione ; unaindiffr 
renza ancora maggiore a prenderne il 
vero fpirito per formarvi fopra di lei . 

Verranno dall' Oriente e dall'Occiden- 
te , gli Uomini eletti , a voi foftinun da 
Dio . O benavventurati paefi del Sole 
co' primi fuoi raggi illuftrati \ La lu- 
ce celefte, del Signore lagloria,* eleva- 
ta fopra voi . Intendo que'Sclvaggj , 
quelle Nazioni ftranierc a' quali in que- 
jti ultimi fecoli è ftaa annunziata la 



Nel Giovedì dopo le Ceneri , 

Fede >ab Oriente vernini . Obenawen- 



mratiCnftiani che fitte ufeiti dalle te- 
nebre e d*ll'?mbre delia morte , nelle 
quali eravate afifi \ Il Signore ha fi e/e 
le fuemani fiora di voi, che nell'erro- 
re de' vofiripen fieri , camminavate ver 
una firada non buona . Intendo i cari 
noftn Fratelli, che fui cadere del gior- 
no , e allorché il Sole, pareva andalìe 
a corcarfi per eflì, fono rientrati nel 
fen della vera Chiefa colla profeffione 
diunaraedefimaFede: ab Oriente ve- 
njentt 

Seconda cfpreflìone di Gelucrilto : 
Si ripo/eranno con Abramo , con /fiac- 
co , e Giacobbe nel Regno de' Cieli , 
Ciò fenza gran mifterj non c (tato det- 
to. Abramo è nominato, j>crch c ufci- 
roda parenti Idolatri: Iuccoperch'c 
figliuolo, non d'Agar Serva , ma di 
Sara Libera : Giacobbe per eh* c un Ca- 
deto ebe ha tratto profìtto dalla dilav- 
ventura del Primogenito . 

Abramo è nominato , perch' è il mo- 
dello della Fede : lfacco perche n* è ira- 
to la vittima : Giacobbe perchè ne ha 
ricevute e fparfe, dice S. Paolo Appo- 
solo, le benedizioni . Voi che fiere ve- 
nuti dall' Orante e dall'Occidente, ra- 
legratevi; con queftì tre Patriarchi riso- 
lerete net Regne de Cieli , 

Ma che farà de' Figliuoli di quello 
Regno ì terzo detto di Gefucrifto Sa- 
ranno cacciali nelle tenebre efierùri , 
nelle quali vi faranno fi amie ftridori 
di denti . A quello colpo di fulmine 
tremate o malvagj Criftiani , che difo- 
norate la voftra Fede . Grand' è Uvo- 
ftro peccato ; ma non farà minore la 
voftra difgrazia . Voi ne fiere divenuti 
più colpevoli , voi ne farete più fevera- 
mente puniti ■ 

Sono chiamati, Figliuoli del Regno, 
Eglino infatti lo fono Per la lor fpiri- 
tuale rigenerazione nell'acque bartefi- 
mali , per la loro educazione nel fen 
della vera Chiefa; per la diligenza che 
prende quefta tenera Madre di ammae- 
ftrarli , di fomminiftrar loro tutti 1 foc- 

cor- 
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corfi ,■ ifpirati a lei dalla Tua carica, di 
nudnrlicol Corpo e col Sangue dell' 
augnilo fuò Spofo; di apprettar loro 1' 
armi neceflarie per rcfiflcre a loro rie* 
mici, di guidarli come a mano per. la 
buona ft rada * e dì Aomarli dalla cat- 
tiva* • 

Sono chiamati , Figliuoli del Regno . 
Queftolidiftingue da' Pagani ch'erano 
comi venduti per e/fere gli fthiavi del 
tt*.% focato , e dagli Ebrei, che agguifa di 
rrrercennarj non fervivano Dio * che 
per interefle i Ma quello nel punto flef- 
lo farà Ior fentire più al vivo la loro 
. difgrazia < Saranno difàpproVati 4 fa- 
ranno diferedati ,- faranno cacciaci con 
infàmia : fari loro inoltrata una infini- 
tà d'altri figliuoli loro Fratelli che tra 
le tentazioni più dilicace ,• nel mezzo 
de'fupplizj più orribili < e delle perfe- 
cuziom più atroci * hanno pfeziofa- 
. mente confcrvaro il depofito della lot 
Fede . Faranfiloro vedere quelle celle 
coronate che hanno pie^aco il ginoc- 
chio innanzi un Dio confìtto (oprami 
infame patibolo ; que' Politici e Let- 
terati che hanno facriflcati i lor ìnre- 
reflì, le lor cognizioni, la, lòr ragione 
alta follia della Croce; quelle timide e 
dilicate Fanciulle , ma abbaftanza ar- 
dite e fora per attroncare i loro Tirana 
ni e dir loro i Fateci morire, fiarooCri- 
ftiane. . • 

Sìfanti , ma sì difpiacevoli oggecti fa- 
ranno lor fempre prefeuti ;e malgrado 
le cenebrecfeenori , nelle quali faranno 
cacciati , ejicientur in tenebrai exterio- 
res ; non potran non vederli. OfTervate, 
vi prego , che Gefucriflo dinomina 
quelle tenebre , tenebre efteriori ♦ S'elle- 
no fodero interiori , eglino non vede- 
rebbono cola alcuna : ma la lor Fede e la 
loro cofeienza non gli abbandoneran- 
no giammai in miei luogo de' loro cor- 
menti é Tu quello hai creduto , loro dirà 
la Fede : cu quello hai operato , loro dirà 
la Cofeienza . O luce ! o tenebre ! Cre- 
deranno, e tremeranno. 

Nel tempo della lor vita quella fede 



recava lornoja,gli (turbava, lor era 
gravofa * S'ella avelie voluto addolcir- 
li , mitigar qualche cofa di fu a leva uà , 
vivere in pace colle loro paiTìoni,volon-» 
rieri fi farebbono ad erTa atcaccaci, e l'av- 
rebbon guftaca : Ma rigida , incrattabile 
com'è , umiliatriceper lo 'ntendimen- 
to, efeveraper lavoloncà, amica dell' 
opere buone, nemica non folo delle cac- 
cive, ma eziandìodelle inutili, era lor 
divcnucaodiofa, e l'amor proprio per 
accecarli* aveva fparfe tenebre così den* 
fe che non la Vedevano , fe non con 
pena* 

In quello flato potrebbono parago- 
narli a quella Femmina, di cui fatti men- 
zione nella vita di S. Bernardo 4 fiench' 
ella comparine aver gli occhj benfani , 
tenevali quafi fempre chiufi, e per non 
mirare laluce flrigneva l'una control' 
altra le fue palpebre . Per timore di eflec 
incomodata dal lume metteva le proprie 
mani dinanzi le fue pupa" le; e allorché 
volevafi volgerle altrove, faceva cono- 
feerc colle fue linda il male da lei fofler- 
to i il minor fplendore da lei po' poco 
veduto era agguifa di una fpina ed un 
dardo pungente che introduccvafi nel 
di lei capo : Erat eiclaritas prò cructatu , / Htf ,j mr , 
& lux quafi aculeo/ ejuj Cerebro wfyebai. ****** ó. 

Figuracevi ne' peccatori che non pof- 
fono /offrire i lumi e le cenlure della lof 
Fede f uno flato ancor più fatale . Gli 
l'omini fenfuali , i fornicar] « gli adulte- 
ri , non entreranno nel Regno dt' Cicli : 
Ecco ciò che dice la Fede ; ma ecco nel- 
lo lleflb tempo de' JLafcivi il tormento « 
Se non fate penitente , tutti voi perirete : 
Ecco ciò che dice la Fede ; ma ecco nel- 
lo fletto tempo il tormento degli Uomi- 
ni daciaipiaceri e alla era pula. Ri/cat- 
tate colle vofire limo/ine i vofiri peccati , 
fe volete farvi degli amici che v' introdu- 
cano ne' vofiri tabernacoli eterni : Ecco 
ciò che dice la Fede; ma ecco nello llef- 
fo tempo il tormento degli Avari. Pw ifr.t. 
rificatevi, ceffate dal mai operare , ed 
imparate a far bene i Ecco ciò che di- 
cela Fede; ma ecco nello {cello tempo il 
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tormento de' peccatori : ecco, per cosi 
dire, 1 lumi micidiali , e come altrettan- 
ti aculei che lor trafiggono l'anima: EJi 
tis c Untai prò cruciata , & lux vifa 
quaft acuì coi eorum ccrebro infigit. 

Eglino ne (offriranno molt' altri in 
quelli tenebri efieriori , nelle quali fa- 
ranno cacciati . La Fede di cui avevano 
proccurato (tornare i raegj , la luce che 
appariva alle loro ("regolate paflìoni , sì 
incomoda c sì tormentosa, gli feguirà da 
per tutto in quel luogo de' loro tormenti , 
In vano vorranno evitarne i rimprove- 
ri, faranno quelli tanti ftrali temprati 
nel furor dell'eterno, che a parte a par- 
te gli paleranno . 

La Fede doveva loro aprir gli occhj 
fopra i lorproprj e chiuderli (opra gli 
altrui peccati : doveva render le orec- 
chie loro attente alla (anca parola , e 
lorde alle luJìnghe : doveva rattenere 
i loro piedi , per impedir loro l'an- 
dare a que' ridotti d'iniquità, fommi- 
niftrar loro l'agilità per trafportarfi 
ne'noftri Tempj appiè degli Altari : 
eglino l'hanno tenuta prigioniera nell' 
ingiuftizia ; ma ella ripigiicrà la fua li- 
bertà primiera : eglino hanno fatto di 
lei quello hanno voluto; ella farà dal 
fuo canto ciò ch'eglino non vorran- 
no . Nel tempo della lor vita quefto 
3fe».ii. profetico Oracolo , fieno oj curati gli 
•cchj loro ftechè non vedano , ebbe il 
fuo compimento . Dopo la loro mor- 
te , quefti ciechi maligni chiaramen- 
te vedranno -, e malgrado la denfità 
delle tenebre efterne , i lumi funefti 
di una Fede inutilmente oppreflà, lor 
faranno conofeere , che impunemente 
mai non lì offende. 

Da quello trarran l'origine que' 
pianti e fi ri dori di denti , de* quali 
Genieri ito favella. La Fede diceva lo- 
ro : Guaì a voi cW ora ridete , un 
tempo verrà in cui fpargerete le la- 
grime . Eglino Ci fono burlati dique- 
fte minacce: ciò che loro era ftaro pre- 
detto, t giunto. La Fede diceva loro : 
Guai a voi Ricchi , perche avete la vo- 



ole Ceneri, 

ftra confolazjonein qutflo mondo . Egli- 
no hanno preferite le tranlìtone dol- 
cezze di una vita agiata alle gioje fu- 
ture; quelle dolcezze faranno lor tol- 
te: a brevi con folazioni fono riferbati 
gemiti fenza fine : lbicrit fletus. 

Metamorfofi (Irana e mifteriofa, di- 
ce fopra di ciò S. Agoftino ! Raccolgon- 

flint qui 

Ci per l'ordinario grani della medelìma ggJJ^ta 
fpcziedi cui èlaiementagetratain ter- voiuptj- 
ra : i peccatori fi mangano con quella Jf j5ft 
fperanza. Ridiamo, prendiamoci diver- xmi* (*• 
timento, avremo dopo brevi foddisfa- jSftf" 
zioni fatte da noi alla giuftizia di Dio , fed quoti 
piaceri tali che ci rifaranno de' danni l"£ n u tu 'r* 
(offerti da quella leggera violenza. «ift'eru 
Mala Fede ben d'altro tuono favel- c »m flnu 
la : Beati farete voi,fe ora piagnete , ri- * u 
dereti un giorno . Infelici farete voi , fe pere . 
ridete in quefto mondo, piagnerei e nell' al- }£%* tt 
tro ■ Coloro che avranno feminato nelle s*»itié. 
lagrime ^raccoglieranno nellagioja; co- . 
loro che avranno feminato nella gioja , Sicut n*. 
raccoglieranno, nelle lagrime . Jl ri/o 
dell' infenfatoè come lo ftrepitochefan- dcnrlani 
no lefpine eh' ardono J otto un va/o pofto £ ° r Vfu« 
al fuoco - y dice lo Spirito Santo. Elleno 
feoppiano , (Indono ; ma non fanno Et({ ' 7 ' 
che poca cenere • I peccatori pur Ci 
con(olerebbono , fe così lor fuccedefle ; 
ma Gcfucrifto ci aflìcura che alle gioje , 
in quel luogo de 1 tormenti , fuccede- 
ranno i pianti: Ibi crit fletus , Soggiu- 
gne parimente , gliftridori de' denti , & 
flridor dentium . Perche codetta circo- 
danza ? Termino con quello la prc- 
fente Omelia. 

/ pianti fono i con traffegni del do- 
lore ; lo ftxidore de i denti , di un' affli- 
zione rabbiofa . Potevo falvarmi col- 
la Fede , che avevo ricevuta ; dovevo 
io per mia mancanza dannarmi ì Giu- 
lio fondamento di pianti . Potevo fare 
quello hanno fatto tant'altri che regnai 
no nel Cielo con Dio : era ncceflario 
che io vi rimirali! perfone da me gii 
fprezzate , perfone da me confiderate 
come infelici, come (tolte ? Gran fon- 
damento diftridore di denti* 

Scn- 



Digitized by Google 



La poca Fede della maggior parte, &c. 2.1 

Sentire la Tua pedonai dìfgrazia, mo errore : ardifeo fperare che avrete 



invidiare la felicità degli altri, richia- 
mare con una memoria Tempre pre- 
fente , i peccati cbmmetfì, e de* quali 
tanto feveramente fi vien gaftigato , 
rapprefentarfi le opere buone , già 
trattate con difprezzo , e che fi vedo- 
no tanto abbondantemente ricompen- 
fate ; ecco le funefle , ma neceflaric ca- 
gioni di que' pianti e di qui Jlridori di 
denti . Fede Criftiana , o quanto tu 
rendi fanti e beati coloro i quali con 
una pia docilità fi fono porti fotto il 
tuo giogo ! Fede Criftiana, o quanto 
tu rendi colpevoli ed infelici coloro a' 
quali fei Hata un fondamento di caduta 
c di fcandalo J 

Adorabile Salvatore , dopo tanti 
olrraggj fatti da me alla mia Fede : 
Qual farebbe Iamiadifgraziafe io fer- 
vidi di efempio alla voftra fonnidabil 
Giuflizia ? Ma poiché illuminato dalla 



compafiìone di una miferabil creatu- 
ra, da voi rifattalo col voftroprezio- 
fiffimo Sangue . ' 

Se la mia Fede folle Mata accom- 
pagnata da tante opere buone , da 
quante l'è fiata quella del Centurio- 
ne , non avrei mai allegrezza mag- 
giore , quanto allorché mi diceibe 
quello gli avete detto: V* , * tifi* 
fatto ciò cb' hai • creduto . Ma oimè • 
che farebbe di me , fe l'cftrema mia 
forte folle regolata fulla mia Fede , 
da me fin qui in tante maniere difo- 
norata ? Non fia fatto dunque a me 
come ho creduto ; ma fate che io 
sì ben creda cofìcchè io faccia quel- 
lo che io debbo : Non fon degno chi 
voi entriate nella mia cafa ; dite fo- 
la una far ola , e farà guarita l'ani- 
ma mia . Attendo dalla voftra infi- 



nita mi fe ricord ia codetta grazia e quel- 
voflra grazia riconofeo il mio errore , ' la di pofledcrvi nella beata eternità • 
il mio proprio errore , tfnuo gravila- 1 Amen* 
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Q^artf.dell* Ab. Boìleau. 
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AMORE DE' NEMICI, 



IL PERDONO DELL'INGIURIE. 

tifi L Venerdì dopo le Ceneri. v 

Omelia, ,Au4iftis quia diaum cft : Piligcs proximum tpum, & odio hafccbis 
iiumicum tuum . Ego autera dico vobis : Dihgitc ini- 
micos veftros. tfimb.). 
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On fo qual benedizione (I? 
per diffondere Iddio fopra 
il difegno che in quello 
giorno mi fa afeendere il 
pulpito ; non fofe nel met- 
termi all' impreu di parlare a Cnftiani , 
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„ uffizj, 

avranno le mie parole , per ifpignerli 
ad una riconciliazione fincera , unzio- 
ne fufficiente e forza baftevole. 

Sarebbe molto degna di compaflìone 
dc'Miniitridcl Vangelo la forte» fc Id- 
dio , £ènza far conto della cura che pren- 
dono di annunziar la fua Legge, non 
concedere loro in riconipenla che 1 
frutti che riportano e le converfioni 
che fanno. Allorché Gefucndo .chia- 
mò Jacopo e Giovanni all' Appoftola- 
to, oflerva il Vangelifta che non fu la 
loro chiamata , quando traevano dal 
mare le joro reti ripiene di pefei , ma 
quando le gettaron per prenderne : La- j 
X*te reti* vejh* in capturam . Circo- 
flanza che ci fa abbaltanza conofeere 
che non confinava il lor minifterio pre- j 
cifamente nel convertir 1 anime > ma 
nel far rutto U lor potere per lalorcon- 
vcifionc. 



In quello giorno in cui prendo a par* 
larvi di una delle più dilicate materie 
della morale Criftiana , contro di cui 
tutte fi follevano le paffioni : mi farà 
egli Iddio la grazia di placare J vendica- 
tavi , di Arappar lor dalle mani l'armi 
micidiali del loro fdegno, e quello eh c 
più , di togliere da'loro cuori quegli 
odj, che parlando foventc da' Genitori 
a' Figliuoli , divengon perpetui nelle 
Famiglie? Noi fo: ma con indipenden- 
za dal fuccéflo di mie parole , ad iflruir- 
vi negli obblighi voftri il mio minifte- 
rio m'impegna . Guaiavoi, feagguifa 
d'Afpidi.vi turate l'orecchie a'noftri 
incanti caritativi , fc .vi rendete Umili 
agliJEbrei de\quali diceva il Diacono 
Stefano, che fer re/. fiere Mio Spirif 
Santo y opponevano il cupo ojlinato e in- 
etreonct/e le orecchie , 

V oracolo v' è formale*, nelle parole dj 
Gefuci iflo non v'ha equivoco : ma fen- 
to fopra di ciò due voci ben differenti • 
Dicono gli uni : Amare iproprj nemi- 
ci, o quanto è difficile Gli altri : gli 
amo e loro perdono . 

Eccomi in queftoeiorno per rifpon- jywfiiifL 
dere agli uni ed agli altri.. Dirò a' primi : 
ubbidite", quello precetto non è Guan- 
to credete , difficile , e quando lo folle , 
ubbidite . Dirò a' fecondi : Non vi lufin- 
gate fuor di propofito ; non efeguite 
quello precetto con tutta l'efattezza c 

fe- 
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fedeltà da voi efpreflà . Combatterò pr 1- 
mal'odidche fi raanifefla e refifte } fco- 
prirò pofcia l'odio che Ci occulta c na- 
sconde * 

Signore, si voi s'afpettaa parlare ed 
a muovere * Io non vi preflo che la voce 
di un miferabilc peccatore che ricono- 
sce la fua debolezza , e domanda il ve- 
ltro foccorfo per &c* Avt< 



S 



I R È, 

L In efaminare con attenzione le parò- 
*Wo, I e di Gefucrifto fopral' Amor de' Ne- 
mici, vi fi ritroveranno due cofef tutta 
la forza e ruta la fevetità della legge ; 
ch'eia prima : tutta la perfezione e rut- 
to il merito della legge ; ch'è la fecon- 
da , Vuole Gefucrifto che amiate i vo- 
ftri nemici.' Fu dette agli Antichi : Ame- 
rete il prof/imo voflro ed odierete il voftro 
nemico; ed io vi duo d Minar lo < Non 
domandate il perchè * Gefucrifto lo 
vuole > egli ve lo comanda * Intanto , 
com' egli c infinitamente buono , v'af 
Sicura che in vano non l'amerete : Sa- 
rete Figliuoli del Padre celefte 4 i diver- 
rete Com' egli è , perfetti 4 Dall' una l'au- 
tor iti, dall'altra parte i vantaggi c I* 
gloria . Ecco con che fottomettere i 
cuori ribelli, ecco parimente con che 
infegnar loro , che le ha qualche cofa di 
difficile quello precetto , quefta diffi- 
coltàdalle ricompenfé che vi fono con- 
• giunte, è «litigata* 

Dueintereffi, quello della fozietà ci- 
vile in generale , quello della Religion 
Criftuma in particolare fono i primi 
fondamenti di quefta Legge dell' Amor 
de'Nemici , una fpezie di giuitizia 
commutativa e reciproca n'e come la 
bafe 4 Appartiene a Dio il regolare gli 
itati e lo ftabilirvi l'unione e la pace « 
Creatore e Padre di tutti gli Uomini , è 
di fui giuftizia il provedere al lor bene 
Comune, e l'impedire fotro la verità 
delle pene , che la pubblica tranquilli- 
tà non fi turbi « Se per una ftupen- 



da difpofizione di fua Provvidenza , 1* 
Uomo è quali il folo che tiene ignu- 
do e lenz' armi (opra la terra, ciò fu , 
dice Sant'Anodino, per farconofeere 
ch'egli ftcllo voleva elicine il cuftode 
ed il protettore, colla legge naturale , 
ftarrtpata nel cuore delle nazioni più 
barbare , di non fare ad altri ciò che 
non fi vorrebbe da fe Hello fofterto* 

Amate ivoftri nemici , a voi vien 
detto , e ciò duro vi fembra ; ma rappre- 
fen fatevi che quella legge non riguarda 
voi lol if altrettanto u dice a coloro che 
v'odiano , e nella prima intenzion del 
Creatore , ogni litigio t o^ni contra- 
ilo, Ogni inimicizia dovrebD'cflcrecfi- 
liara dal mondo 4 

Ciò duro vi fembra : Se quefta Legge 
di urta reciproca carità folle ben ollèrva- 
ta , un dolce e bel ripofo regnerebbe 
per tutto y invidia alcuna non ni Tacce- 
rebbe vi il cuòre , parola alcuna ingiù- 
riofa non ufeirebbe da voftre bocche » 
armi omicide non imbfatferebbon di 
fangue le voftre mani : Avrefie , come 
lo defidera S. Pietro l' Appoftolo , in voi 
fleffi una reciproca e continua carità : 
Mntuam iti vobijmetiffis charitatem 
Continudmhabcntes 4 Noti farebbe que- 
llo un amor efteriore e di cerimonia ; 
farebbe al didentro di voi: Jnvobifmet- 
iffis 4 Non farebbe un amor divifo , agli 
uni libero, agli altri gravofo , farebbe 
reciproco : Mntuam 4 Non farebbe un 
amore di certo tempo , di alcuni inter- 
valli , farebbe continuo , eperfempre , 
Charitatem Continuam tealtentet 4 

N 'avrei de fide ri o , dite voi J nort fon' 
io flato il primo a violar quella Legge ; 
fonoperfeguitato,fon'ovliaro ; perchè 
non tratterò i miei nemici , come ne fo- 
no trattato? Perchè non renderò loro 
male per male, Odio per odio? 

Perche ? Iddio ve lo vieta , e l'al- 
trui peccato non ferve al voftro di feu- 
fà ; s'eglino fi dannano, è lor erro- 
re ; voi non dovere dannarvi ; s'egli- 
no fi (òl levano contro la Legge , voi 
dovete cflèrle fedeli • Gli Staruti de i 
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Re con tanta efattezza fono ollèrvati 
che la ribellione di alcuni fudditi , non 
n. chrjf. puòfervire, diceS.Giangrifoflomo,di 
HrSim? apologia a coloro che pretendeucro le- 
guireiloro efempj. 

Trattali di matrimonio , di cariche , 
di traffico , dirada? fi ha tutu la torn- 
ine [Tiene a' loto Edirti , rutto ciò pari- 
menre che vicn operaro è cattivo, o inu- 
tile, fe aderti non è conforme . Ora fe 
una cieca fommeflìone fi preda alle 
Leggi de' Principi della rerra , e fe dc'lor 
ubbidirà* , nel timore di efler ne fe vera- 
mente punito; fi espelleranno impu- 
nemente quelle di Dio , e dopo un' in- 
giuriofoduprczzo fi potrà lufingarfi di 
fuggire il giuftofuofdegno ? Ciò è du- 
ro; ma una pena inevitabile ed eterna 
neh" Inferno , è infinitamente più dura . 
Ciò è duro; ma l'intereJle della fozietà 
civile , domandava quella claufola , af- 
finchè fi potefTe godere di una dolce e 
gradirà tranquilli». 

Che dirò di quella della Religione 
Cri Giana, di cui l' amor de* nemici fa il 
riftretto e il carattere ? Quanto è que- 
lla Religione ammirabile ! Ammirabile 
nella fua origine: viene da Dio, e nef- 
fun* altro ha potuto eflerne l'Autore . 
Ammirabile ne' fuoiMifterj; fono egli- 
no incomprenfibili ; U fola fede "che 
imprigiona fotti il fuo giogo ogni intel- 
letto , può conofcerli . Ammirabile 
ne'fuoi miracoli che la rendon credibi- 
le malgrado ogni inevidenza ed han- 
no fatto dire da Gefucrifto e da'fuoi 
Difcepoli , fe 4 me non prejÌAte cre- 
denza , raffortMtevi a quanto fi offe- 
rì (ce étlU yofirA ve dm a , come lu pc- 
nore ad ogni voftro contrailo . Am- 
mirabile nella purità e nell'elevazione 
di fua Morale . Mormori quanto vuol 
T Uomo carnale, bifogna fi accomodi 
a quanto vuole il fuo Legislatore, e il 
fuo Maeflro • 

Fu detto agli Antichi: Non commet 
tete adulterio ; ed io vi dico : Che chiun- 
que rimirerà unafcmminacon defiderio 
catpvo, hagiàcommcflonelfuocuorl' 
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adulterio. Fu detto agli Antichi : Non 
ifpergiurcrerc ; ed io vi proibifeo il giu- 
rare in ogni forma; o pel Cielo , perch' c 
il Trono di Dio ; o per la Terra , perch' è 
fuapredella . Fu detto agli Antichi : 
Amerete il voftro Amico , ed avrete in 
odio il v oli ro Nemico ; ed io vi dico di 
amare anche i voflri Nemici . 1 al fa In- 
ter petrazion della prima, eccoti dalla 
feconda Legge corretta. Riferve ingan- 
natricidi un Popol rozzo in una Legge 
figurativa , voi più non loftillete m 

3uella che per privilegio , è una Legge 
i grazia e d'amore: // mantello Mo- 
faìco troppo corto femhr ava per coprire l* 
Amico e il Nemico ; il Maellro di Moi- 
sèlo ha Itelo, viftanno amenduni co- 
me fotto un alilo comune . 

In tutto ciò che obbligazione non 
abbiamo noi a Gefucrifto , che impo- 
nendoci una Legge , dalla natura corrot- 
ta riputata sì dura, ci haproccurato un 
bene unto maggiore , quanto > lenza 
quella precauzione, farebbamo da noi 
lteflì a farci maggior male difpofti . Mi 
fpiego . 

Importa il fapere fe feordandofi una 
ingiuria , fprezzandola , dimoflrando 
che poco vi fi penfà , fi ritrovi maggior 
gloria, che nel farne vendetta. Fare a 
Dio che un Dio vendicatore fi appella , 
un facrifizio generofo del proprio rifen- 
timento , che v' e di più grande ? Ei pro- 
tefla che prenderà in mano il litigio di 
un Uomo offefo ; e fàprà, fenza dnbbio, 
meglio riparar l'ingiuria , ricevuta dal- 
la fua creatura , di quello potrebbe farli 
riparazione ella flcflà; mihi vindiÙAm , 
& egeretribuam . 

Sì , lo dico , Sì. Meglio un Criftia- 
nofi vendica perdonando a'proprj ne- 
mici , di quello farebbe abbandonan- 
doli alle turbolenti impetuofità di fue 
paflìoni; e la pazienza dalla fua Religio- 
ne ifpiratagli , è unanobil vendetta di 
quella alla quale lo fjpignerebbono il 
fuo rifentimento e il fuo fdegno . Stra- 
vagante propofizione che tuttavia non 
contiene cola non che fia vera \ Voi che 

ficee 
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(lete sì dilicati fopra un pretefo punto d' 
onore , sì vivi per rifennrlo , sì dotti nel 
commercio degli Uomini per formarne 
il giudizio, e per ellèrgli arbitri delle 
riparazioni richiede , a quanto fono per 
dirvi applicatevi . 

La vendetta , per trarne qualche van- 
taggio, de* avere due qualità: dev'ef- 
fer gloriofa a chi ha ricevuta l'ingiuria , 
dev' eflcr fenfibile a coloro che l hanno 
prodotta . Codetta vendetta due cofe 
richiede, foddisfazioneegaftigo. Sod- 
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disfàzion che ripara , gaitigo che pu- 
nifce; foddisfàzione che incanti il do- 
lore di chi è L'affila ; gaftigo che re- 
primi la gioja che poflono aver gli of- 
fenfori. 

Ora col dimenticarli un ingiuria , 
(prezzandola , inoltrando col proprio 
filenzio e colla propria moderazione 
che poco ei vi riflette, colui che 1' ha ri- 
cevuta e in certo fenfo più foddisfatto , 
di quel Io farebbe ìollccitando afra- 
mente la fua vendetta;e coloro che gliel* 
han fatta fono più umiliati e puniti in 
vedere la di lui indiffèrenza , che s' ei 
ne tentale il gaftigo . 

Dorrò io dirlo? Coloro che hanno 
fatta l'ingiuria fofFrono il dolore che 
foflrirfi dovrebbe da chi l'ha ricevuta; 
e colui che l* ha ricevuta fente la gioja , 
di cui lufingavanfi coloro che hanno 
fatta l # offeia. L'aflalitore fi confiderà 
come Uomo non meritevole che li 
prenda vendetta di fua brutalità. Per 
affliggerlo e per confonderlo quello è 
baftevole. Il difprezzo dell'ingiuria a 
colui che l'ha fatta è più fenfibile, a 
colui che l'ha ricevuta è più gloriofo . 

Colui che al fuo nemico ha refo 
un cattivo uffizio , lo ha aliai ito , e 
difonorato, non ebbe in penfieroche 
I" affliggerlo , irritare il fuo fdegno , re- 
cargli difgufto. Rallegrava!! di averne 
ritrovata l'occafione, loavevainfulta- 
to: ma dacché s'accorge eh' è difprez- 
zata la fua vendetta e vanno a voto i luoi 
colpi , fi cambia la fua allegrezza in fu- 
rore. Nel fuo ftellò furore, colla fpe- 



ran za di vendicarli, ritrovava confuta 
qualche allegrezza ; ma non più aven- 
do codetta allegrezza fomminiftratagli 
dalla fuafperanza, nonv'ecofa per 1' 
aflalitore ne più fenfibile, ne più umi- 
liante; non v'è cofa peiTaflalito, di 
cui egli proponeva!! francar la pazien- 
za , ne più notabile , ne più generofa . 

Perchè v'offèndeva il brutale ? per 
affliggervi . Retto la fua efpettazione 
fruftrata . Voi non vi affliggete ; è duo- 
po cgj i fi affligga . Il male eh' ei promet- 
tevi! non avendo contro di voi pro- 
dotto 1* effètto da lui attefo , è necefsario 
che il contracolpo, e contracolpo ben 
violento , vada a cadere fopra di voi . 

Predicatore in che tiarrefti ì Ciò dirli 
potrebbe da un Filofofo Sroico , e da un 
Civile Idolatra ; e tu devi impegnare un 
Cri diano ad amare ì proprj nemici , e a 
perdonar loro per motivi infinitamente 
più nobili , le ingiurie da lui ricevute . 
Devi dirgli che a cagione di quello amo- 
re , e di quello perdono , ei farà Figliuo- 
lo del Padre celeftc , e com* egli diverrà 
perfetto . Chi l'avrebbe creduto , fe Gc- 
iucriflo non l'avefse cfprefso nel fuo 
Vangelo? Non perdiamo alcuna di lue 
parole : 

Vtfitis: Amate ivoflri Nemici ,non 
perpaffare, non per ellèr dinommati , 
non perchè altri vi credano figliuoli di 
Dio; ma perchè in effetto li fiate. Panare, 
è opinione degli Uomini ; eflcr dinomi- 
nato, è un onore ed un titolo ; clTer cre- 
duto, fi può ingannarli: ma ledere in 
effetto , è la maggiore di tuflre le glorie . 

Filii: Amate ivojìri Nemici , affin- 
chè fiate , non i fudditi ; quello è voftra 
natura : non i domeftici ; quello è il 
voflro (lato : non i Difcepoli ; quella c 
la voftra profeffione ; ma i Figlinoli 
di voftro Padre; quello è un carattere 
in tutto particolare di onore che vi 
d 1 1 lingue. Gefucrifto non dice i Figliuo- 
li del voftro Maellro, delvoftroRe; 
ma di un Padre ette il Re de i Re , r 
il Sovrano de i Sovrani; di un Padre 
eh* e m % Cieli , per rovinare i voftri 

nemi- 
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nemici , fé muojono nell'odio loro , per 
colmarvi di benedizioni , e di ricom- 
penfe , fc perfeverarece nell'amore da 
voi ad eflì dovuto. 

Quello è voftro Padre che ha tanta 
bontà i per diftribuire i fuoi favori 
non meno a coloro che non li merita- 
no, chea coloro che di renderfene de- 
gni procurano: per non lafciare difàr 
del bene alle nazioni più ingrate, a 
quelle ancora che attaccate degl'idoli 
al culto, adorano l'opre ridicole delle 
lor mani. 

Si tributino ad clTò benedizioni di 
Iodi? fi vomitino contro di lui impre- 
cazioni e beftemmie , egli foprai buoni 
e (opra i cattivi fa rifplendere il fuo So- 
le, Solem fuum oririfacit fuper bonos 
& malo/. Producano" frutti atti a ma- 
turati! nella beata eterniti; fiali tutto 
coperto di rovi e (pine, cade la di lui 
pioggia fovra le terre de giufti,- e fu 11' 
aride campagne di quelli che non li fo- 
no, Pluit fuper jttjìos & in j uj} os . 

Se quello e di Dio lo fpirito , voi che 
amate i voftri nemici , lebben maltrat- 
tati , rallegratevi : voftraè di effere fuor 
Figliuoli la gloria. I voftri penucri fon 
come r (noi , pen 'fieri di dilezione* e di 
pace. Se ftendetclevoftremani, è per 
far bene a coforo che vi fan male* Se 
aprire le voftre bocche, è per pregare 
in favor di coloro che vi perfeguitano , 
come lo ha tatto l'unico Figliuolo del 
Padre celefte. Se avete cuore, è per di- 
latarli, afHn ch'eglino vi fieno ricevu- 
ti , ut fui A Filii Patri* veflri. 

Seguitiamo la noftra Omelia i Vole- 
te eflèr perfetti , come il voftro Padre 
celefte e perfètto? Amate i voftri ne- 
mici. A quella parola di perfezione eh' 
cuna di mozione ed una imitazione di 
quella di Dio, dov'è il Criftiano che 

CDtrà ragionevolmente trovar dura una 
egge che promette tanto di vantaggia 
e di gloria? 

Potrebbe dirfi che quantunque fiate 
per anche foprala terra , Gefucrifto già 
v'innalzi anticipatamente al Cielo .Po 



crebbe dirli ch'ei vi coniìderinon folo 
come Penitenti che placano Dio, come 
Appoftolr che pubblicano le fue gran- 
dezze, come Confeflòri che lo difendo- 
no, come Martiri che per lui fi facrifl- 
cano ; ma come Immagini che lo rap- 
preféntano, e copie eccellenti che ne 
imitano Ja perfezione. 

Amate i voftri nemici : non avrete 
rimrnenfuàdiDio; il Mare la rapnre- 
fenta : non avrete la bellezza e lo fplen- 
dorc di Dio; il Sole e gli Aftnla feo- 
prono: non avrete l'autorità di Gefu- 
crifto ; egli L* ha data a i Re e ai Gran- 
di della terra: ma avrete fa perfezione 
di Dio; auefta farà la voftra porzione, 
e in queita perfezione tutto l'etTcr di- 
vino e n neh mfo. 

Siate benedetta , o Signore, per 
averci innalzati ad un punto tan t'aita 
di onore a cagione di un sì piccolo fa- 
crifizio, quanto è quello che vi faccia- 
ma de'noftri rifentimenti . O quanto 
cari ci debbono elTcre i noftri nemici , 
quando ci rapprefentiama efter da voi 
rimrrari , vogliano o non vogliano , co- 
me Schiavi legati al carro del noftra Cém 
trionfo \ Seri eglino le /foglie di Lioni 
e Liopardi che ci fervono di corona . 
Senza di effi non avrebbamo il merito, 
la perfezione , la felicità chefiacquifta- 
no da colorocbe gli amano . Perdona- 
no a' lor nemici le ingiurie eh' han ri- 
cevute , e voi lor perdonate quelle eh' 
eglino han fatte a voi* 

O accorda ftupendo, dice fopra di 
ciò S.Giangrifoftómo '.Con quello per- 
dono entrali nc'dirirri di Dio , e con 
tuttala riverenza che fina per la gratui- 
tà di fua grazia, vi prega di rammen- 
tarli di fua parola , di rimettere i debiti 
a coloro che ne fono aggravati , com* 
eglino gir hanno rimedi a' loro fratelli 
ch'erano lordebitorir . 

Accordo ftupendo, per cui fi con- 
tenta di foggetrarfi adunaclaufola che 
a fé medefimoha rmpoftar Rimettete, 
vi farà rimelto; perdonate, vifarà per- 
donato: maaccordo ladicui violazio- 
ne 



Digitized by Google 



L'Amor de* Nemici, &c. 17 



ne feco porta un'efclufione formale a 1 
per don die li attende. Vi fi manca ì 
non v* ha coÉt chejfia Talevole a fup- 
pliryi> 

Così non dite: Quell'Uomo il è 
mortificato con lunghi digiuni e con 
penitenze feverc > rifpondcraflì: Ha 
digiunato fcr mantenne le liti , e le 
conrefe immortali . Ha difpenfate li- 
moline: ma (e ha fatto del bene agii 
uni, ha voluto del male agli altri. Ha 
lafdato il mondo ; ma non ha lafciato 
fe fteiTo . S* è presentato fovente all' Ai- 
rare : ma il gran Sacrifizio era l'offerir- 
vi i fuoinfentimenti. Ha fovente do- 
mandato perdono a Dio : ma non Y ha 
concedo a' fuoi fratelli . Parla il lin- 
guaggio degli Angioli : ma non parla 
quello di Gefucrifto. Fa miracoli: ma 
non nefafopradife. Si è polro nella 
divozione ed ha rinunziati i piaceri del 
mondo: ma non ha rinunziato quello 
della vendetta. E nino occupato delle 
bontà di Dio i l'è anche della malizia 
del fuo nemico . Ama il Signor con tut- 
to il -Tuo cuore-, c con turco il fuo cuore 
odia il fuo fratello.. 

. JUlimofina piegaDio, Ja penitenza 

10 placa , le lagrime lo cambiano , l'ora- 
zione gii fa una fpczie di violenza ; ma 
l'amor de' nemici lodifarma e l'impe- 
gna^ Io vi ritrovo rutto il merito della 
limo/ina; il cuore la fa : rutta la (od 
disuzion della penitenza*, è .quella d* 
uno (pinco fono la Legge umiliato 
runa la podeftà delle lagrime; cunba- 

no ed una fpezie di barre fimo : rutta 
a forza dell' Orazione ; è un con trarrò 
fiipularo tra Dio e l'Uomo, di cui gli 

11 domanda l' efecu zione. Signore, io 
nulla merito apprejlo di voi, ma voi 
fiere fedele nella vo(tra parola : ho per- 
donato, perdonatemi . Dicefte che io fa- 
rei (tato perfètto; non poflb eflèrlofe 
non togliete da me ciò che in me vi dif- 
piace , le non collocate in me ciò eh' è V 
oggetto delle voftre divine compiacer 
ze,Ta voftra pcrfezione,la voftra propria 
immagine. Quanto quella convenzion 



f: 



m ' è gloriola ! Non ho più ripugnanza 
a fottometrpemi ad una Legge che 
quantunque da una parte difficile , dall' 
altra mi proccura tanti vantaggi . 

Voi lo dite, Signori miei, e mie Si- 
gnore ; ma a rifoluzioni sì belle cor- 
rifponde l' effetto ? Efaminerollo nella 
continuazione del preferite difeorfo > 
perchè molto temo che v' inganniate 
fovente in un foggeno di tanta impor- 
tanza. Ho procurato piegar la durezza 
di chi l'ubbidire al precetto dell' amor 
de' nemici ricufa : mi accingo a (copri- 
re l'errore in cui cade fovente chi di 
efeguirlo filufinga. 

Per darvi .a conofeere d'una maniera * 
fenfibileegiufra la regola dell Omelia, ™ Nlo « 
non eflervene alcuna rra le leggi de' 
jCriftiani rantomal oflervata , quanto 
quella dell'amor, de'ncmicie del perdon 
dell'ingiurie, mi contento farvi fare 
tre rifle(Tioni dal mio Vangelo dedotte. 

Jo 9 dice Gcfucrifto, io fon che vi 
parto: ma bene (pedo non precifamen- 
te perchè parla ed ordina , è folitoil 
riconciliarli co* proprj nemici ; prima 
rifleffione. h che vi farle, vi dico Ài 
amare i vofhri ttemtci : ma fovente (ot- 
to falfipretcfti di religione, fi crede di 
aver ragione di odiarli; feconda riflef: 
(Ione.. Io che vi farlo , vi dico di far 
bene a coloro che v'odiane-, ma fpeflb 
ftlnfingafefteflbdieflèr difpenfaro dal 
porger Joro quello connaflegno del 
proprio amore ; rerza nfleffione, 

Jo y dice Gcfucn Ilo, io fon che vi 
farlo: derto ben miltenofo, che vi fa 
(apere, Signori miei, t mie Signore» 
rhe l'accordare il perdon dell'ingiurie 
da voi ricevute dev' e(Tere in u no fpi nro 
di fommefiìone alla Legge. Voi perdo- 
nate: perchè? perchè ritrovane perfo- 
ne prevenienti e civili che v'han di ino- 
ltrato dell'affetto ; vi feordare il paflà- 
to, ilprefente vi muove: lodo il vo- 
(tro buon naturale ; ma del merito di 
voftia religione un poco diffido. 

Di certi Uomini , per l'ordinario fi 
dice , che hanno il miglior cuore del 

moli- 



» 



Digitized by Google 



2.8 



Nel L Venerdì dopo le Cenai, 



mondo . Sì per amici ; sì per coloro che 
con effi fon circo fperti; si quando vi va 
del lor intereflè o del loro onore: Ma 
Gefucrifto, che vuole lor qualche co- 
fa ne codi , e gli Verifichino la ripu- 
gnanza da elfi avuta al perdono , ne ter- 
rà forfè conto? 

Quell'Uomo ha il miglior cuore del 
mondo; sì quando è pregato , quando 
feco fifafcula , quando fi moftra affli- 
zione di averlo oftèfo. Ma non farebbe 
quella una generofità da Filofofo , una 
magnanimità da Stoico , una facilità di 
rivolta? Poche cofe l* offendono*, po- 
che cofe lo riconciliano. Non è Gefu- 
crifto ch'èdaluiafcoltato; non è una 
(Incera fommeflìone alla Legge che all' 
operare lofpinga: c forfè una fleffibih- 
tà di temperamento , un difetto o di pe- 
netrazione per ifeoprire le ingiurie, o 
didilicatezzaperféntirle, o ài vivacità 
per eflerne punto. 

Si facrifica il proprio rifenrimento 
all'autorità di un Grande cui di Obbli- 
gar non li ardifce; all' ìflanza di un 
Amico che s'intramette, ad un penti- 
mento che commove , ad una foddisfa- 
zion che ripara . Se Ci perdona , non c 
perchè Gefucrifto ha detto Ci fàccia : 
Ego autem dico vobij. 

Quel vendicativo arreda i trafporti 
di una paffione raddolcita dal tempo , e 
da qualche utilità impedita dal farli pa- 
lefe . Dopo calmato un poco il fuoco 
del la fua collera, fi contenta di far ono- 
re a Dio con un perdono , che il fuo or- 
goglio non può più chiedere agli Uomi- 
ni i penfa di Gefucrifto alla Legge , 
quando non trova più nuovi mezzi di 
violarla; e con un'affinamento d'amor 
proprio , (acrilica Criftianamentel' im- 
potenza in cui fi trova di foddi sfarti . 

Quell'altro afpetta il punto di morte 
perriconciliarfi col fuo nemico : Que- 
lli non è il Criftiano che Perdona , è l' 
Infermo: non lo move la Carità , lo 
move la febbre: non è la forza della 
Grazia , è la debolezza della natura : 
non è la volontà, è la neceflìtà: non 



è Gefucrifto che ottien e il perdono ; è H 
funefto momento in cui è ridono queir 
Uomo che muore . Iddio che tiene in: 
punto il fulmine per percuoterlo, po- 
co fi cura di una forameflionc pi ut to- 
rto tratta a forza dalla fiacchezza di 
un Uomo oppreflo dal male , che 
dalla tenerezza di un buon cuore. 

Un Reo che colla torcia alla mano fa 
un ammenda onoraria, e, per dir co- 
sì, un Uomo del rutto equivoco. Sei' 
Efecutore non fode a'fuoi fianchi, Ce 
non foflè condotto con una pompa fu- 
nefta al luogo deftinaro al (upplizio , 
non parlerebbe com'egli parla. Sod- 
disfa alla Giuftizia; ma detettandola s 
domanda per aver beitemmiato il per- 
dono i malotrovoce per anche beftem- 
mia: fe vcniflcfciolro beftemmierebbe 
a voce aperta. Gli è letta la di lui fen- 
tenza: i'afcolta con orrore, e fèmbra 
pentirfi di un delitto che verrebbe da 
lui forfè ancora commellb , fe folle fot- 
tratto alla fervitù della Legge. 

Se ne togliete il rolTor pubblico, tal 
èqualilofpirito di qucll' Infermo. Di- 
minuivano della febbre eli ardori , li 
rilegheranno quelli della vendetta • 
Non perdonerà a fe Ile (1 b la debolezza 
avuta di perdonare : e la natura rinfac- 
cerà alla Religione la viltà che le ha fat- 
ta commettere . Softituendo una fupcr- 
bia diabolica ad una pretefagenerolità 
Criftiana, poco ci vuole che altamente 
non li lamenti del Vangelo, e alla fua 
Fede non domandi ragione di fua ftupi- 
dità. Pure tutto ciò era allora da lui ri- 
putato virtù . Gefucrifto glie n'ebbe 
obbligazione? Ubbidì egli al fuo Dio > 
perch'ei parlò? Ego atitem dico voti/ y 
io fon che a voi lo dico . 

Ma che die' egli ? jimtit i vofhi ne- 
mici; altro articolo della Legge, cui 
non li compifee . Attefochè , le vi ri- 
flettete , è abufo ali .u comune il mettere 
le ingiurie perforali, che lì han rice- 
vute , neh" ordine di quelle che a Dio li 
fon fatte ; 1* autorizzare con quefto i 
proprj riferimenti; ed il ritrovare oc- 

ca- _ 
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cartone di fantificare , per dir cosi , le 
proprievendette. 

Iddioèoftèfo, la divozione è rivolta 
in ridicolo; ecco di che fi reftafeanda- 
ìezzato; fi ha parimente tanto maggior 
fondamento di eflcrlo , quanto (otto 
pretefto di certi vizj di divozione , fi 
combatte la medefima divozione : Ma 

3uello in che fi pecca contro il precetto 
eli* amor de' nemici , è che fi conferva 
un certo lievito Farifaico, con cui in 
vece di vendicare lacaufa di Dio, cer- 
cali di trar pietofamente ragion della 
propria . 

Amor proprio, quanto nell' ingan- 
nar gli Uomini anche più dabbene , tu 
fe'ingegnofo! O come tu fai ritrovar 
mezzi, per fare della violazione della 
Carità Criftiana , a tuoi rilentimentt un 
fpcziofo pretefto ! 

In udire due Difcepoli ofTefi dall' inci- 
viltà de' Samaritani, domandare a Gc- 
(ucriftolapermiflìone difardifcendere 
fopra di eflì dal Ciclo il fuoco , chi non 
avrebbe creduto ch'ei dovefle approva 
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manda. Domanda il fuo cuore; aatàU 
i vofiri nemici : le fuc mani; fate loro 
del bene: la fua bocca e lafua lingua; 
fregate per quelli che vi perfeguitano . 
Prima di ghignerò a qucfto , aveva 
difarmate le paflìoni che ifpirano 1* 
odio e la vendetta . Aveva difarma- 
ta la collera : Chiunque fenzjt occafio- 
ne contro il fuo fratello fi adira , fa- 
rà con f everità giudicato ; la precipi- 
tazione delle parole: Colui che lodino- 
minerà fiotto , meriterà di e JTer condan- 
nato al tormento del fuoco ; la temerità 
de'giudizj.- Non giudicate fecondo le ap- 
parenze ; il pretefto di Religione: La- 
feiate l' offerta vofhra innanzj l' altare >e 
andate a riconciliarvi col vojìro fratello . 

Codefte regole della Carità Cri (lia- 
na quanto fono ammirabili ! Ma dove 
fono coloro che l' efeguifeono ? Dove 
fono coloro che poflbn dire con altret- 
tanta fìncerità che Davide : Signore , 
non ho io fempre odiato coloro che v' is- 
odiano , e non mi fon confumato di dolore 
a vijìa delle loro impietà ? Ebbi per efft 



re il lor zelo ? Avendo eglino trattato un odio perfetto , ed eglino ne fon dive- 
con un fuperbo difprezzo coloro eh* , nuti miei nemici , perch'erano i vofiri 



erano partiti per preparargli un' allog- ' Provatemi ,0 mio Dio: tentate il fondo 
gio , non meritavano un efemplar ga- del mio cuore , e vedete fe vi fia in me 



frigo? Elia benaveva ratta altrettanto 
per vendicar/! dell' indifcrezione di un 
Capitano , che gli aveva importo lo 
feender dal monte in cui ftava . Ma quc- 
fto Divino Signore fapendo che v'era 
troppo dell'Uomo ,e fovente fi prende 
per vero zelo, un movimento di vender- 
tene loro: eh' eglino non fapevanoqual , la bontà" e della generolìtà del voftro 
fiifc tofpirito che operar li faceffe : rira- cuore: voi che fapevate far cosi benda 
y ' provero ancor più meritato da coloro > dilicatadifferenza tra i nemici di Dio e 
che fotto pretefto d'un amore di corre- i voftri; odiando e rovinando quelli, 
zionc, dice fopra di ciò S. Agoftino , ' amando e tacendo del bene a queftì 
effettivamente i loro nemici hanno in' 
odio. 



alcuna traccia di peccato intorno un do- 
vere di tanta importami. Proba me 
Deus , &fcito cormeum , & vide fi via 
iniqui tatis in me e fi. 

O Uomo , prima della pubblicazion 
del Vangelo, Evangelico! avevate ra- 
gione di prender Dio in teftimonio dei- 



vendicando fenza compafiìone la caufa 
di Dio, bordandovi in certa maniera 



Non baftaparimen rei' amarli; vuo- lavoftra, non rammentandovene che 
le Gefucrifto che nell' occafione lor fi 1 per far del bene a coloro che a voi non 
faccia del bene : ora trovatili molti Cri- ne facevano in conto alcuno. • 
Urani eh' abbiano quefta carità liberale I Ammaendatevi qui ne' voftri doveri , 
* generofa? teTza ed ultima rifleflìone. ; voi che fopra un punto sì dilicato della 
Gefucrifto V Uomo tutto intero do- , Morale Criftiana bene fpeflò cadete m 

de- 
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Neil. Vencrdi 

deplorande illufioni ! Ammirate un 
gran Re , che prima della venuta di Ge- 
fucrifto, ha fatto ciò che ricufa di fare 
una infinità di Cnftiani. Vuol Geiu en- 
fio che h perdoni a' proprj nemici, e fi 
reftì commoflo eziandìo alla diferazia 
che lor fuccede ? Davide lo ha fatto -, 
lagrimò fulla morte di Saule; e le fue 
lagrime fono Hate tanto fincere che fece 
morir colui che s'era vantato di averlo 
uccifo. Vuol Gefucnftoche fi rifparmj 
la vita a colui da cui vien maledetto ? 
Davide lo ha fatto in per fona di Semei . 
Ebbe quello brutale l'inlolenza didi- 
%.%**Mk noromar e >1 fuoRe, Verno ftnguinario, 
Figlinolo di Belisi . Volete, ò Sire, gli 
dille un UfHziale , che io vada a tron- 
cargli il capo ? Lafcialo dire f rifpofe 
Davide z il Signore così ha comandato : 
non ho l'ardire di domandargli , perchè 
lo faccia» Vuol Gefucrilto cherendafi 
ben per male a colui che ciperfeguita ì 
Davide l'ha fatto nella pcrfonadiAfla- 
lonne: Ciucilo figliuolo inumano ave- 
va follevati contro diluì i fuoiSudditi 
' per trarlo dal trono ma avendo perdu- 
ta la battaglia , la prima cola domandata 
da quello buon Padre fu quella r Vive 
jtflalonnci Ed avendo notizia della di 
fui morte, niello efclamò : A/fulonne 
figlinolo mio , figliuolo mio jiffalonnt ; 
ptrchè non pois' io teco morire ì Si può 
dar maggior forza all'amor di un Pcrfe- 
cutore, e di un Ingrato? 



Si 



R E. 



Sopra un modello tanto eccellente, 
vi liete formato , per dare all' Europa il 
più ftupendo di tutu gli eiempj . S'io 
palladi ad un Monarca che non avelie 
le non la religione di un Cefare , gli di- 
rei ciò , che a quell' Imperadorc fu det- 
to: Ch' ci non dimenticava!! che le in- 
giurie : che la fortuna non gli aveva da- 
to cofa alcuna maggiore della podellà 
di far grazie , e la natura cofa alcuna 
migliore della volontà di farne . Ma io 



dopo le Ceneri, 

parlo ad un Re Cattolico chede'Cefari 
al coraggio ha unite de' Principi più 
fanti le virtudi eminenti. 

11 grand'elogio di Davide c il non 
aver detto cofa veruna, nè contro Sau- 
le gciofo della fua gloria , ne contro Af- 
làlonnc che rapirgli voleva la corona . 
Tutta la Francia haofièrvato con tanto 
Itupore, con quanta edificazione , che 
una fola parola di agrezza non è mai 
fuggita aVoltraMaelrà contro i voftri 
nemici , non meno che a quella Spola 
Augulla,checon una virtù fempreCri- 
lliana e tranquilla * s'è rcfafiipcriore a' 
Troni più pompofr dell' Uni verfo. 

Il voftro coraggio che agli occhj di 
rutta l' Europa in unte occaìioni s' è re- 
in ìlluftre , non uguaglia l'eroica mo- 
deftia che nella Madia voftra fi ammira* 
Se la Scoria non ha cofa più Angolare di 
ciò eh' è fucceduto nell' ultimo turbo- 
lenze ; nulla ha dì più generofo del vo- 
frro filenzio , di cui non polliamo me- 
glio parlar che col no fero. Codefto fi- 
lenzio non è eglibaftante d'intenerire 
i cuori più duri , di commovere o di 
confondere l'anime più trafportate al 
nfentimento e alla vendetta ì 

Pieghi dunque la voftra clemenza 
con un guido pentimento i voftri ne- 
mici, o li ricopra diconfùfione. Che 
dico io, voftri nemici ? Sono i* nemici 
della Fede e della lor propria felicità. 
Voi non chiedeteci vederli umiliati , fe 
non per renderli felici, non delìderate 
che riconoscano la legittima autorità 
del lor Re, fe non per far loro fperi- 
mentare la gencrofa tenerezza del mi- 
gliore di tutti i Padri* 

Iddio che tiene tra le fue mani di 
tutti i Regni della terra la forte, difpo- 
nerà de' voftri come a lui piacerà ; vi 
fon de'rimedj che fono ignoti, e vuo- 
le che noi mettiamo in lui negli avve- 
nimenti più afHittivi la nofrra confi- 
denza. Qualunque cofa fìa perfùccede- 
re, Voftra Maeltà ci avràfempre dati 
efempj edificativi della Più perfetta 
fommeflìone ad una delle Leiim più 
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Spirito e Stato del Criftiano , &c. \ i 

difficili del Vangelo ; a' quali avendo j mo a defidcrare che di cflèr Figliuoli 
linceamente amati i noftri nemici in ed Amici del Padre celdce nella beau 
tempo di noi era vira , altro non avre- 1 eternità . 



.Omelia. 



SPIRITO E STATO 

DEL 

CRI S T I A N O 

Formato full' efempio di Gefucrifto . 
ftella I. Pomenica di gumfima . 

I ■ 9 

Pu&us cft Jcfus in defertum à Spiriti! , ut tcntarctur 
à Diabolo, Mattb.+. 



Sii Demonio: il primo nel Cielo contro 
I R E, Dio ; il fecondo nel Paradifo rerreftre 

Contro l'Uomo ; il terzo nel diferto 
contro un Dio-Uomo. Ne* due primi 
Combattimenti è (lata inegual la batta- 
glia. Il Demonio c troppo debole con- 
to, ora vittoriofo di que- | ero Dio , ed ha troppo forza control' 
fto Principe delle tenebre , | Uomo : Ma Gefucrifto nd diferro ,(éra- 
e fervito dopo un digiuno di quaranta j bra voler mettere in una inezie dm gu a- 



SUSSI 



Llorchc mi rapprefento un 
Dio , ora alle prefe col De- 
monio in un orribil diier- 



giorni dagli Ang'ol I: allorché vedo da 
•una parte tutto l'affinamento , e per 
fervirmi delle parole di un'Apoftolo , 
tutta la /pirituoiiU àelU maiixj* ; dall' 
altra, le virtù e i mezzi neceflarj per 
render inutili gli sforzi dell' aftuio Ten- 
tatore ; non poifo non e le 1 ama r di fubi- 
D.B,m. to con & Bernardo : O mio Dio , quan- 
ftm 41.;» ro fiete ammirabile e buono per aver 
{mica, f 0 (f eTto d'eflerecombatruto, per aver 
anche voluto che per sì gran tempo du- 
rane il combattimento , meno per vo- 
ftra gloria che per mia erudizione ! O 

3 uanro allettativo mi apparite , o quan- 
o in mano prendete l' armi, o quando 
ordinate le mie alla guerra, e a coro- 
narmi attendete ! Vtrobique me ali tris, 
five qui* pugtiantem te expetto , five quid 
ttexpeòló coronante*). 

Tre fpczic di battaglie ha prefenrato 



glianza le colè : anzi dirh potrebbe eh* 
ci fi compiacene in dar del vantaggio al 
proprio nemico, poiché gli permetter 
alzarlo fopra il luogo Più eminente del 
Tempio , e il trasferirlo fopra l' altezza 
di un Monte. Tutto ciò s'e facto per 
noftro bene; il Divino Gesù non ha 
combattuto che per iftruirci , e non ha 
pofta in forfè la vittoria che per infc- 
gnarci a riporurla, 

Proccuriamo evitare di alcuna di 
quefte circoftanzemifteriofe la perdita , 
e per fidare lenoftre idee inunamate- 
riasìvafta, eliminiamo con ordine ciò 
che nelle prime e nell'ultime parole 
dell'odierno Vangelo dicefi da S. Mat- 
teo ; vi vedremo da per tutto Gefucnfto 
che fopra il fuo efempio forma il vero 
Criftiano r 
A prima giunta dunque oflcrvatc eh' 

ti 
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3 i Nella I. Domenica di Quarefima , 



ridallo Spirito di Dio fu condotto', Du- 
cìus eft s Spirita ; prima rifleflìone . In- 
di ammirate ch'ei fu condotto pcrellcr 
tentato dal Demonio nel Diferto; In 
defertum.ut tentaretur a Diabolo \ fe- 
conda rifleflìone . Conlolatevi final- 
mente di fapcre che quello Tentatole fi 
ritirò con vergogna e lolafciò: Et re- 
liquit eum Dtabolus ; terza rifleflìone . 
Aver come Cnfto lo Spirito di Dio per 
guida , il dùerto per alilo , la vittoria 
per porzione; ecco il carattere di un 
vero Cniluno ; feguiamo per ordine 
tutte codefte circoltanzc , dopo aver , 



«3 I RE» 

I. Una illufione non rnen' Ordinaria 
Pvkto . nell'ufo del mondo , che pcrniziofa nel- 
le fue confeguenze , oggi regna ne* varj 
flati del vivere. Così bella ritrovafi la 
virtù, che prendefi un piacer fcgrcto 
nell'attribuiriène una ch'c immagina- 
ria, per rifparmiarfi la pena divederli 
(provveduto di quelle che nella profef- 
hone eletta , aver fi dovrebbono . 

Se io folti, dice quelli, nella carica 
di Magiftrato, farei con unafcrupolo- 
{aefatrezzagiuftizia: confiderazioned' 
intereflè-, di famiglia, d'afletto, non 
farebbe di contaminarmi capace. Ben 
lontano dallo fiancare o dal i ifpigner 
le parti, mi applicherei unicamente al 
mio uffizio, e crederei rubare al pub- 
blico, Tore che da me fonerò a miei 
piaceri concefle. 

Se Iddio, dice un altro, desinato 
mi aveflè de' fuoi Altari al minifteno , 
farebbe tutta la mia applicazione rac- 
colta in pregarlo , in cantar le fue lodi , 
in diftribuire a* Popoli la fua fanta Pa- 
rola: non travaglerei che a falvarmi 
in uno (lato cosi perfetto ; e difimpe- 
gnato dall'imbarazzo del mondo, non 
avrei la mia converfazionc che in Cie- 
lo. 

Se io loffi Ricco, dice quelli, ritro- 



verei il mio contento nel difpenfàr la 
limofina, e nel rifeattar le mie colpe 
con unaliberale d:llribuzione a' Pove- 
ri, di mie ricchezze . 

Se io foflì in con federazione alla Cor- 
te, dice quegli, coloro de* quali è po- 
llo in dimenticanza il merito , o de' qua- 
li vengono attraverfati con una gelosìa 
maligna gl'innocenti progetti , trarreb- 
bono dall'autorità che vi aveflì, pro- 
fitto . 

Così ladifcorrono peifone fenza nu- 
mero, che fopra idee sì gradire, forma- 
no a fe (lefle delle prerefe vurù di Magi- 
llrari, di Ecclefiaflici , di Ricchi , di 
Cortigiani : riguardando con un fegre- 
todifprezzo coloro chea lor fentimen- 
to, difonoran que' varj impieghi , fi 
preferifeono ad eflì nella loro immagi- 
nazione ; e fi attribuirono fenza pena , 
la giuflizia, la pietà, la liberalità e 1' 
altre virtù che lor mancano , efecom* 
eglino follerò in pollo, averebbono. 

Non fi può da una illufione tanto fa- 
tale guarire , fe non rifalendo al vero 
principio di quelle virtù , fe non col 
rapprelentarfi che Ila a Dio il collocare 
nello flato, in cui li vuole, gli Uomi- 
mini; a lui folo appartiene di guidarli 
il diritto; da lui tolo dipendono i ta- 
lenti e le grazie neceflarie per adempie- 
re agli obblighi delle varie condizioni 
che abbracciano; il lor obbligo princi- 
pale è il feguire una Guida tanto fìcura , 
e il non operar cola alcuna che per V 
impulfo del di lui fpirito . 

Chi tra gli Uomini poteva, come 
Gefucrifto, pretendere di guidar feftef- 
fo il diritto? £ pure chi tra gli Uomini 
ha mai voluto eflèr di fe men padrone ? 
Potendo il tutto , perch'è uguale in 
tu tto a filo Padre , favio com' egli , com* 
egli poflènre e fuori d'ogni dipenden- 
za, non ebbe altra volontà che la fua. 



Ciò eh' era/critto fui principio delubro, jjf^jgg 
prima eh' ei feendeile dal Cielo in terra , pt»m In 
s'è refo compiuto nella pienezza de' deme.?/; 



mortale . Nafcofto fin quefto punto 

nel!' 
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nell'officina di un abbietto Artigiano, 
non comparve dopo trent'anni difoli- 
rudine, le non perch'era giunta l'ora 
delfuo manifcllarfi al mondo; e fe ne- 
gli ofeuri ricelTì di un orribil diferto ei 
li ritira , V è perchè lo Spirito di Dio 
ve '1 conduce : Dulluj e fi lefus à Spiritu. 

Due altri Vangelilh fervonfi di due 
cfprefTioni , che (ebbene in apparenza 
diverfe , pure allo fteflb principio ritor- 
nano. Dice S. Luca, che Gefucriflo fu 
fpinto nel diferto dati* Spirito Santo ; 
eh' ei vi fu cacciato , foggiugne S. Mar- 
co. Non parla S. Matteo che di una con- 
dotta dolce e tranquilla , Duclus efi. Pa- 
re appreflò S. Luca eh' ella fia un movi- 
mento meno piacevole ,j4gebatur;c ap- 
preflò S. Marco, cuna lpezie di efpul- 
fione e di elìlio, Expulit eum Spiritus; 
ognuna di codette efpreflìoni ha il fuo 
mi 1 torio. 

Di quelli Vangelifti il primo confide- 



us 



80 duce cr comite: Un Uomo che per 
non prendere il cammino fpaziofo ia 
cui tanti altri tendono ciecamente al 
precipizio , prega il Signoreche gli fieti- 
da la mano , lo metta nello flato in cui 
vuole ch'ei fia, glimoftri la /froda per *Mm< 
la quale è neceffario cammini , perche 
ver/o di lui egli tiene alxjua C anima 
fua. 

Sotto una Guida sì buona, è imponi- Domin 
bile lo fmarrirfi , imponibile eziandìo ^ eBÌt n ^ ll 
ilnoncflèr felice. Iddio mi guida, dice mihi dee. 
il Re Profeta , nulla mi mancherà ; Y *•«"•»• 
anima mia era morta , ed egli /' ha fatta 
vivere . Avrebbemi bruciato il fuoco di 
mie pacioni; maegli m'haguidato lun- 
go una fonte, che ne ha tempratigli ar- 
dori . Camminavo fenza regola a capric- 
cio de' miei defiderj , ed egli mi ha gui- 
dato ne'fentieri difuagiuflix.ia . 

Che po(s* 10 defiderare che non abbia 
ottenuto, e che non ofo promettermi ? 



ra lo Spinto Santo, come da noi fi con- La gelosìa maligna de* miei nemici che 
fiderà un Uomo che prendendo un al- ■ cercano la mia perdita, forfè mi (pa- 
rrò per mano, nel luogo ove brama eh') venta ? Quanf anche aviffi a pafjar§ 
ei fia, lo conduce .Veniva Gcluci ilio da nel nuzz.o all' ombre di morte , non te- 
eflere battezzato; un granropolo che ' merci »:tam mule, perche meco è il Si- 
avea aquella cerimonia affittito, flava gnore. La mano del Divino Pallore m* 
lungo le rive del Giordano; e lo Spiri- ha ella percoli© nelmiofmarrimenro ? 



to Santo come con una mano invilitile , 
lo traile dal mezzodì quelle turbe: di- 
ciamolo , per non far perdere cofa alcu- 
mn'xif, na della parola Greca alla forza, loSpi- 
ijHt,/«» r i to Santo lo traffe in dif parte , da quella 
Infirmai, moltitudine confufa lo allontano per 
metterlo come in fcoueftro e in depofi- 
to, là dove voleva eh' eifolTe. 

Prima idea da me formata di un Cri- 
ftiano dallo Spirito Santo condotto • 
Egli èuri Uomo che fi abbandona fenza 
rilerva a' varj movimenti che riceve dal 
Cielo , e non vuol prendere la fua voca- 
zion che da Dio: Un Uomo che colla 
I na modella docilità alle ifpirazionidel 
ce Ielle Spirito che lo guida, in qualche 
c tr i cofa vi sforza d' imitar Gefucrilto, che 
dihWni*. nulla faceva , dicono i Padri , (e non 
D.Hì*Ttm. collo Spirito di Dio ch'era il fuo pro- 
Jto£ * P rio Spirito, fuo, idefl, Spiri tu San- 
. Quaref. dell'ut. Boilean , 



l fuoi gaftighi e le Aie rimoftranze , la 
di lui verga pafiorale , eia fua bacchet- 
ta m'hanno ancora recato confolaxJon . 
Ho io bifogno di unzione e di forza 
nella mia fievolezza ? Ha /par fo fui mi* 
capo un prezJofo profumo : O quanto il 
vino di cui ha riempiutala coppa mia è 
efquifito ed inebriante \ 

Tali fon le difpofizioni, nelle quali 
fi ritrovano i veri Criftiani, che il la- 
feian guidare dallo Spiriro Santo. Fan- 
no ciò che far debbono , e foddisfacen- 
do al lor obbligo , nulla lor manca . Ma 
fe ne fono cacciati; è quello un altro 
fondamento della lor fedeltà , e della 
loro forte felice. 

Lo Spirito di Dio, benché femprelo 
non opera (empre di una (Iella 
maniera . Come zefiro dolce compari* 
rifeead Elia, e come un vento impetuo- 

C A 
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fo agli Appolloli. Davide fe lo rapprc- Santo doveva animare quell'Atleta po£ £'^"/;„ / ' 

Fljv.tspi- lènta, or comeunfoffio e come una nu- lente, che voleva metterli in quello (tato D*U. tjT 

nevi «M. W# «rf cui in abbondanza e/cono l' per infrenarci due cofe j l'una , a che fie- 

*M*tSpE *c$*f > ora come uno fp trito di procella no cfpoìli io quello mondo punUomi- 

T>t u Z'm cnc ^ zza quanto v n * dì P lu Ione» ni dalla fuagiuflizia Divina cacciati in 

)-r?<n™& Vi fono dell'anime che da lui fon gui- quella terra di lor cfilio; l'altra, di qual 

/'Mio. date ln un piacevol ritiro, altre ve ne necelTìtà Ha il ben prendere il punto di 

fono che da lui lono agitate e fofpinte; fua vocazione , ed il combattervi come 

e quello , fecondo l'Appollolo, è il coraggio!! , fe non lì vuole perirvi. Non 

Carattere de' figliuoli di Dio: Quj Spi- polio rendere più fenlìbile il miopen- 

ritu Deit&untur, hi/unt FiliiDti . iìcro che con una fimihtudine familia- 

Nonl] contenta di elprimere che fon re, tratta da S.Agoflino, 
condotti dallo Spinto di Dio, che lor Siamo tutti nel mondo come in un omne» in 
jfpira l'elezione che far debbono dello Vafcellochefcorreilmare. Coloro che z>. 
flato in cui gli vuole; Seguiran'eglino del VafcelloTequiPageio compongono 
la Corte? Meneranno una vita più tran- non hanno tutti lo ItelTo uffizio; gli p f" lo6 ' 
qui ila? Dimoreranno nel mondo? Si uni faticano, gli altri guidar lì lafciano; 
ritireranno nel Chiollro? Prenderanno ve ne fon che comandano, ve ne fon 
la fpada ? Entreran nella Chiefa ? A che ubbidirono ; gli uni fervono al la- 
voi. Spirito Divino, appartiene il gui- vono, gli altri Iranno alla buflbla ed al 
darli, il chiamarli, il determinarli nel- timone; vi lì vedono Piloti , Mercanti- 
la lor elezione, ti, Marina) , Soldati, Uffiziali; ma qua- 
Non fi contenta S. Paolo n? men di lunquc fia il loro impiego , debbono 
dire, checodelh figliuoli di Dio fono efercitarvifi , fenza impacciarli nell'al- 
rattenuti nel lor dovere da uno fpiritodi trui. Attcfochè qual difordin farebbe 
timore che fa da ejp operare tremandola fe il Soldato voltile fare il Piloto, egli 
lorfalute. Quantunque grande fia que- che forfè non ha mai maneggiato il re- 
Hagrazia, laconfideracomcfeguitada mo? o fe il Piloto lafcialle il fu otimo- 
un vivo impulfo, fenza di cui rimar- ne, per farcii mellier diSoldaro, egli 
rebbero in una fredda incertezza . Co- che mai non fi è efe ivi raro nella milizia? 
nofeerebbono i lor doveri, ma non gli Che dilordm farebbe, fe coloro chefo- 
efeguirebbonochecon negligenza: te- no pel lavorìo s'immaginallèro di eflere 
merebbono di foffrire della loro difub- abballanza capaci per guidare il Vafcel- 
bidienzalepene;manoneferciterebbo- lo, e con temerità s'ingenlìero in un 
no l'opere della giuflizia; entrerebbono impiego che loro non appartiene ? Non 
nellacarriera ; ma non avanzerebbono fi elporrcbbono ad un evidente periglio 
un palio. Bilogna che fieno agitati , di far naufraggio, e di condurre a mo- 
moffi , fpinti , Qui Sfintu Deiafuntur . rir coloro che tengon con elTi lo dello 

S. Marco non arredali in quello 5 di- cammino? 
ce che io Spirito di Dio cacctoGts* nel Un certo che di limile (uccede nel 
Ài/erto. EfprelTìon milleriofa che non inondo, di cui le condizioni e gì' impie- 
/ignifica ne violenza, ne forza , ma , ghi fon molto divifi . Comando, logge- 
racchiude un'importante irruzione che j zione, opera, fipofo, imperio , dipeli- 
ci riguarda. Doveva Gcfucnfto venir j denza, armi, libri, magillratura, traffi- 
co! Demonio alle prefe, e com ? egliab- I co, ricchezze , povertà elevazione, ab- 



bracciava , per rapporto alla noltra fa 
Iute, un nuovo genere di vita fui qual' 
era neceflàrio che noi ci formaffimo , 
una virtù eftraordinana dello Spirito 



baflamenro: ecco in che conlille degli 
flati del vivere la varietà , Cosi la previ- 
denza di Pio n'ha dilpollo f*r far re- 
gnare una beila e ncccuaria Economia 

nell; 



Digitized by Google 



Spirito e Stato del Criftiano , &c. } f 



E molto da llupirlì il Capere che bene 
fpellò ciò eh' è favorevole alla virtù , gli 
ita di nocumento , e bene fpellò ancora 
cièche lembra eflèrle oppollo/accia eh' 
ellacompanfca con maggior pompa.Po- 
trebbcdirfi che gli ollacoli ad ella oppo- 
ni non fervono che a foftenerla con 
maggior forza, e i nemici che la com- 
battono fono (chiavi in catena che fan- 
no il più beli' ornamento del fuo trion- 
fo . Se la virtù non fofle dalla tentazione 
provata , quali non fi faprebbe riè ciò 
eh' è | ne ciò che vale : non farebbe che 
una virtù o immaginaria o fai fa, opec 
lo meno Aerile e inutile , 
4 Nel fecole infelice in cui damo, più 
fi penfa a comparire Uomo dabbene 
che a diventarlo j meglio fi ama l'appa- 
renza della virtù che il di lei pofieflo; 
ed una copia che fia ben limile , piace 
più che l'originale. Gli uni copiano le 
di lei pupille col la modellia, gli altri la 
di lei bocca col filenzio; quegli il di lei 
raccoglimento colla gravità, auefli la 
di lei fronte colla vergognai gli uni le 
di lei velli colle fimplicità , gli altri il 
di lei ftaccamento dall'interellè con in- 
difcretifcialacqui* 

Tal è il guflo del Secolo * Non fi efa- 
mina fe la Statua fia animata , o s'ella fia 
fatta a fomiglianza di natura : balìa che 
piaccia : non fi pafTa più oltre . Ma che 
fa la tentazione ? Porta la tenta fino nell' 
interno dell'anima , e per «piegarmi 
con un'Appoftolo , rendi tanto felici 
Colui che la f offre* (begli merita una co- 
rona di vita: sì di vita: Fare fu quella 
efprelfione opportuno riflellb. 

A colui che per anche non fu tentato, 
fi dà una corona; maèunacorona di- 
pinta ; egli fa un mirarne la figura ; que- 
gli all'oppolrochc nelle prove alle quali 
fu efpolto, fu ritrovato fedele, riceve 
una corona di vita , una corona di virtù 
viva ed animata. Senzaqucllo, chipo- 
trebbediflinguere il liberale dal prodi- 
go, ilgenerofo dal temerario , il divo- 
vii Arrediamoci a quefle due idee fom- to dall* ipocrita, il vero umile da colui 
minorateci dal Vangelo* j chenonnehafenonglielteriori? Re*- 

Ci t'ir 



nell* Univcrfo . Cosi ha parimente vo- 
luto che pallàllero le cofe nell' ordine 
della falute , egli cui non men appartie- 
ne V alTegnare agli Uomini la condizio- 
ne, nella quale gli vuole, che il crearli 
e il metterli al mondo . 

Al di lui Spirito appartiene il condur- 
li , e il moflxar loro le varie fìxade che 
debbon tenere fui mar tempeftofo di 
quello fecolo, al quale gli efpone , Pren- 
dere d' altra mano che dalla fua la voca- 
zione, è un perderli i non travagliare 
nella fua vocazione, e, come parlai 'Ap- 
posolo , non oprare il fuo intere fe pro- 
prio e perfonale , è parimente un operar 
la fua perdita* 

Si manca di vocazione , o fi manca al- 
la Vocazione ? ( Imperocché non debbo- 
no quelle due cofe confonderfi # ) Pef ef- 
fer riprovato non ricercati" di vantaggio. 
Neil una fi vuol ellère fenzaguida, ci* 
arbitro del proprio llato; pnmadifpo- 
fizione diverfifiìma da quella di Gefucri- 
flo, che lafciò condurfi dallo Spinto 
Santo. Dutìuseft lefus àSpiritu*MÌ' 
altra fi vuol reftare nell'inazione , come 
fe non vi fofle ne obbligo a foddisfare , 
uè tentazione a combattere, nè afilo a 
proccurarfi ; feconda difjpofizione di- 
vcrliflìma da quella di Gemendo, che 
dallo Spirito Santo fu guidato nel di/er- 
to , per effervi dal Demonio tentato* Du- 
U us e fi d Spirita in defertum, ut tentare- 
tur à Diabolo * 
1 1. Per nonomraettere alcuna di quelle 
Pusio. circollanze, perchè non ve n'ha alcuna 
che per noflra erudizione non liallata 
feruta, duecofeoflervoin quelle paro- 
le i il tempo e il luogo della tentazione . 
Il tempoj Gcfucnlto ha ricevuto il Bat- 
temmo; il Padre eterno fuo unico Fi- 
gliuolo lo manifella. Il luogo ; il Demo- 
nio in un'orrendo difetto lo tenta « 
Quanti millerj J Attefochè da una par- 
te, lanccellhàed i pericoli della tenta- 
zione vi fi di l'eo prono; dall'altra, il 
Vantaggio e i mezzi per non foccomber- 
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Ihs homo qui ffffcrt tentationem , qtto- 
niamcumpobatus fnerit , accifiet coro- 
nati* vita . 

Se la cofa dipendere dalla noftra ele- 
zione , vorrebbamo una virtù fenza 
tentazione e fenza efercizio : una umil- 
tà che folle di noftro genio, col perdo- 
narci una (lima leggera di noi freni i una 
pazienza non efercirata dalle infermità 
e da i dolori ; una pietà che foflè in fal- 
vo dalla perfecuzione e dall' indigenza . 

Vorreobamo fprezzar la morte fenza 
\ederla , il mondo fenza fuggirlo, le 
ricchezze e gli onori fenza lafciarli : 
gravi, allorché il pubblico a rimira; 
giudi, allorché litiganti indifferenti ci 
follecitano; fedeli, allorché protettori 
potenti c'impiegano; magnanimi fuor 
del pericolo; moderati, quando alcuno 
non ci inafprifce; dolci, quando tutto 
il mondo ci accarezza; arditi, fe molti 
li mettono nel noftro partito; intrepidi , 
fe alcuno non ci minaccia; fuperbi » fe 
tutti ubbidifeono a nolìro capriccio ; 
uffizioli , più per interefl e che per incli- 
nazione; lodatori men per affetto , che 
per politica ; piacevoli nella buona , 
umili nella cattiva fortuna ; coitami 
fenza patimento ; generofi fenza batta- 
glia; virtuoli fenza tentazione. 

Se quefto è il noftro genio, quello 
non fu mai di Dio il difegno : Se egli la- 
ncia fonSarc contro di noi il vento della 
tentazione , l'è folo perché gettiamo 
più profonde radici nella terra de' vi- 
venti. Se il fuo proprio Figliuolo fu ten- 
tato , lo fa per infegnarci che alcuna vir- 
tù non c in falvo dalla malignità e dagli 
artifizj dello Spirito feduttore ; che non 
v'è alcun tempo in cui polliamo vive- 
re in una ragionevole ficu rezza ; che 
quanto più avanziamo nelle vie della 
perfezione, tanto più fiamo efpoftì all' 
avida gelofia del noftro comune nemi- 
co , il quale lafcia vivere tranquilla- 
mente i peccatori, ma impiega quanto 
ha d'induftria e di forza per foglia- 
le coloro che dall' opere (ante fon fatti 
ricchi : come que' Corfari che foco 



mettendoli in pena di dar dietro a' Va- 
gelli voti battuti dalla tempella, fi at- 
taccano con furore a quelli che cono- 
feono carichi di merci preziofe . 

Egli è ftato tentato codefto Signore 
delle virtù, e code/lo Re della gloria . 
E ftato tentato d orgoglio , codefto 
Dio umile; è ftato tentato di mitiga- 
zione nel fuo digiuno , codefto Dio 
penitente; è ftato tentato di una pre- 
liintuofa confidenza, codefto Dioche 
non ha giammai operato cofa alcuna 
fe non giufta la regola, e in una per- 
fetta fommeflione alla volontà del fuo 
Genitore. 

Il primo Uomo nello ftato di fu a in- 
nocenza, fu tentato di diventar limi- 
le al fuo Creatore . Giuda in compa- 
gnia di Gesù, di cui aveva veduti mira- 
coli tanto frequenti, fu tentato di tra- 
dirlo. Deboli e corrotti mortali , qual 
fondamento di timore per voi \ Ma ciò 
che ancora l'accrefce e l'infolenzadel 
Tentatore che non la perdonò ne pure 
all' unico Figliuolo del Padre celcfte , 
benché rurto ciò ch'era fucceduto dalla 
di lui nafcica fino al fuo ritiramento 
dentro ildiferto, glifàcelleconofcere, 
clìer egli qualche cofa di fuperiore al 
comune degli Uomini . 

E ftato tentato, ina perchè? Do- 
mandatelo a S. Paolo, e dirà che Iella- 
to a cagione della fimilitudine del pec- 
cato . Gcfucnfto non ne aveva che la 
figura, e quella figura fu dal Demo- 
nio aflalita : con qual rabbia feate- 
neraftì egli dunque contro coloro che 
fono , o poflbno diventar peccatori ? 
E ftato tentato , ma in qual tempo 2 
In ufeire dall'acque del Giordano , 
dov' è ftato riconofeiuto Figliuolo di 
Dio», e di fue compiacenze ben degno 
oggetto . Dopo di ciò , virtù umane 
v'è egli alcun tempo in cui efler pol- 
liate in ficuro ? V'è egli parimente 
alcun luogo , poich'egli è liato ten- 
tato dentro un dilcrto ? Seconda cir- 
coftanza nel Vangelo cfprcflamcnte 
notata. 

Da 
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delle quali fi ha tacco un ufo buono , o 



Da quello r N , due colè imparate;!' 
una ,cne Gefucrifto è ftato tentato in un 
luogo apparentemente impenetrabile 
alla tentazione ; l' altra ,ch' egli ha elet- 
to efprefTàmcnte quel luogo per larvi 
conolcere che in ritirarvenc , darete al 
nemico di voftra falute minor modo di 
farvi male. Tremate, allorché riflette- 
te full' mfolen za del Tentatore che ha 
combattuto l' Uomo-Dio nel diferto ; 
ma eruditevi, allorché a voi vien detto 
ch'egli ha eletto quel luogo per farne 
un alilo alla voftra virtù . La precauzio- 
ne che ha prefa di entrarvi , gli era mu- 
tile ; ma per voi c di cftrema importan- 
za. 

Quanto a noi, dite, che viviamo in 
mezzo alle delizie del mondo: che ap- 
parenza di ritirarci in un diferto? Io 
non mi metto ,N, a portare oltre il do- 
vere le verità Ctiltiane , non e mio dife- 
gno che lo fpiegarle . Il Vangelo non 
cambiali a favore de' Grandi ; appartie- 
ne a'Grandi il cambiarli a favor del 
Vangelo : efpoftì parimente a maggiori 
pericoli che la plebe , debbono prende- 
re per la loro falute, fe vogliono trava- 
gliarvi con fucceflo, maggiori nulure. 

Io dinommo dunque diferto, non 
un efterior folitudine a voi non doman- 
data da Dio, ma un'interiore che per 
entrare in fellelfo di quando in quan- 
do de* far ale medefimoogni Criftiano ; 
non un ritiro di corpo, ma un racco- 
glimento di cuore e di fpirito; non un 
filenzio di Anacoreta , ma un filenzio 
di paflìoni , una interruzion d' interdi! 
e di piaceri , che diffendendo al di fuori 
un anima , la lafciano vora in ie ftefla , 
e ne confumano tutte le fòrze • 

Io dinomino diferto, le favie riflef- 
fioniche fi fanno Copra i proprj rilalfa- 
menri, ofopra i propri progredì nelle 
(brade di Dio; fopra il male che fi ha 
farro, ofopra il bene che fi ha trafo- 
rato di fare; fopra le paffiom, delle 
quali fi hanno rintuzzate le impetuofe 
cupidità, o delle quali fi ha ceduto al 
dominio; fopra le grazie ricevute > e 
Quarcf>dc\CAb. Boileau , 



cartivo . 

Obbligarvi ad entrare invoifteflì, a 
fare il mattino e la fera un piccolo efame 
di cofeienza, a riflettere fulla brevità 
della vita, fulla certezza della morte, 
e full' incertezza della voftra forte felice 
o infelice per una intera eternità ; ob- 
bligarvi a richiamare nel voftro fpirito 
l'importante verità del Vangelo: Che 
ferve all' Pomo, /' aver anche conqutfia- 
to tutto il mondo , Caler fatto groffo gua- 
dagno , / ' et viene a perdere l'ari ima fua ? 
Obbligarvi, dico, a rendervi prefenti 
le gran verità , alle quali non fi può pen- 
far fenza frutto, per fàrfene al meno 
una folitudine di fpirito e di cuore, è 
forfè un domandarvi cofa eccedente ? 

Per troppo tempo , oimè , per troppo 
tempo v* hanno i piaceri ammohto, gK 
affari diftrarto , acciecato l' ambizione , 
contaminato gli foettacoli, i progetti 
di una tranfitoria fortuna tolto il ripofo 
e la libertà. Per troppo tempo , oimè, 
per troppo tempo avete refpirata l'aria 
contagiofa del mondo, di cui v'ha in- 
cantato l'amore, v'ha inebbriato l'or- 
goglio, v'ha tolto tutto il gufto della 
pietà e della mortificazione criftiana la 
lenfuahtà . Non rientrerete dunque 
mai in voi fteflì ? Non refpirerett mai 
nella folitudine di un cuor raccolto » un 
aria più falubre ? 

Allorché ufeite da un luogo inferro di 
pefìe, fiere obbligato di paflare quaranta 
giorni, fenza che voglia alcuno aver 
commerziocon voi : il flato contagioso 
del mondo che da per rutto fi fa fentire , 
ad ogni momento v' infetta : e vi difpia- 
ceràun ritiramento di poche ore ? Il De- 
monio che mai non dorme , /' dggira in- 
ccffdntemente a? intorno d voi, come uh 
Lione che rogge, per divorarvi; e voi non 
vorrete entrare in quefVafilo fpirirualc, 
per reftfiergli con uno fpirito Ai Fede e 
di vigliamoti 

Ivi , fvaniranno q li eli ' oftinazione di 
vanità, que'progettitumultuofidiuna 
fugace fortuna, quelle antiche idee di 

C ì pia- 
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piaceri, ceneri funelle di un iuocomal 
fpcnro. 

Ivi il mondo fenza mafehera non 
avrà più la fatai podcllà d'ingannarvi ; 
le Campagne fono turte coperte di ca- 
daveri e di machine militari \ fi prendo- 
no Città e Provincie i ma pretto o tatdi 
bifogna morire, un eftremo fofpirofa 
celiare que" gran rornori ; la morte dà 
fine a quelle afpre e violenti contefe ; 
agguife d'Api, le quali dopo efler fi or- 
dinate in battaglia, dopo aver Tuonata 
col lor fufurro la tromba , e vibrato per 
un mefchino alveario il pungiglione , 
quando un turbine alza un poco di pol- 
vere, diccS.Giangufoflomo, vicende- 
volmente fi feoftano • 

Savj dunque fono coloro che di 
quando in quando vi fanno una finitu- 
dine interna per peniarferiamcntc all' 
unico ricettano . Savj dunque fono co- 
loro che colla croce innanzi agli occhj , 
col Vangelo in mano , impongono il fi- 
lenzio a Quanto fta ad elfi d'intorno, a 
quanto gì' importuna , a quanto gli tur- 
ba . Quello è »1 diferto , nel qual' entrar 
debbono, e lo Spirito Santo gli guida; 
ivi o tacciono le paflìoni , o ammaeitra 
la grazia, o parla la cofeienza. 

Si vuol, è vero, la delizia della foli- 
tudine per fottrarfi alla incomodità del- 
le vifite, ma nel timore di troppo tor- 
mentarti non fe ne vuole l'orrore. Cer- 
cali di ritirarli il piacere , cnondicon- 
fonderfi la vergogna, ancor meno di 
combatterli la pena . Amali il ripofo 
per non eflère ne veduto ne importuna- 
to da alcuno; ma v e un importuno 
molto più difpiacevole che fi fugge : 
quello c il proprio cuore; v'èun tefti- 
monio molto piùtormentofo che vor- 
rel»belì far tacere: quella è la propria 
cofeienza. 

O quanti fono idiferti, ne' quali re- 
gnanouna tetra malinconia, una pen- 
lierofa afflizione, una circolazion ca- 
pricciofadi penfien che fi confondono ! 
Maligni diferti, ne' quali il Tentatore 
fa Jc&li Uomini ciò che vuole, dove 



che 1'oL.DÌighcrebbono a ritirarfi con 
vergogna, fe follerò nel!' afilo, in cui 
gl 1 desideralo Spirito di Dio , e rifpigne- 
rebbono le tentazioni di quel nemico 
della loro ialute colle llefs'armi, delle 
quali s'cfervitoGefucriflo per vincer- 
lo. Son per terminare la mia Omelia 
con quella terza ed ultima circollanza . 

Eccovi , N, uno de' più bei fegrcti 
della Morale Criltiana , Icoperto da Pa- 
dri nella perfona diGefucriilo tentato 
evittoriolo. 

Come gli altri Uomini ei compari- 
fee tentato , ed anche più di effi tentato ; 
ma non è eh' citeriore la tentazione . 
Trovali il Demonio a fuoi fianchi , ma 
non pojfono avvicinar fi ad effo della ten- 
tazione ne il peccato, ne il flagello . Si 
lafcia trasferire nella Santa Città e Julia 
fommitàdel Tempio ; ma Satana non ha 
altra podeftàlopradtlui , le non quella 
che diconcedcrcli fi compiace. L'aila- 
liror temerario gli dice di cambiar in pa- 
ni del fuo diferto le pietre , e di precipi- 
tarli dalla parte più eminente del Tem- 
pio. Gli morirà tutti i Regni del Mon- 
do, e di darglieli promette, purché 1* 
adori: ma liccomc ci riconoice a fua 
confufione, che fuor di propolito , col 
fuo Signor fe la prende, fi ritira, e lo 
lafcia. 

Di molto vi vuole perche così fia di 
noi: Sì, di noi peccatori per natura, ed 
efpolli indipendentemente dalla nollra 
volontà a' dardi infiammati di Satana ; 
sì, di noi che all' ellcrno fi diamo a cre- 
dere perfone dabbene, e non le fiamo 
in effetto, allorché foccombiamo agli 
aflalri del Principe delle tenebre: dove 
all'oppofto Gcfucnllo aveva l'apparen- 
za di peccatore fenz'eilèrlo; e la vitto- 
ria contro il Demonio ha fatto conofee- 
rech' egli non l'era. 

Vediamo da una parte l'afialto, dall' 
altra ammiriamo la vittoria ; e forman- 
doci full efcmpiolakiatoci da Gefucri- 
llo, ammaendiamoci nell'arte di vince- 
re, perchè quella dcv'ellcre la nollra 
porzione . 
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La prima proporzione /atta dal ten- 
tatore a Gefucnlto è quella : Sefiete di 
Dio Figliuolo , comandare che quejte pie- 
tre diventino pane . Dubita dunque fc 
veramente ti Ila Figliuolo di Dio: e il 
primo mezzo che Per vincere la tenta- 
zione , ci onerifee la grazia , è il perva- 
derci prima di tutte fecole, enervi un 
Dio. 

Si > vii Ateo , v'è un Dio . Non trat- 
tali di addurre per dar fondamento al 
tuo dubbio impertinenti fofifmi: ben 
vorrebbe che non ve ne folle il tuo cuo- 
re: ma quando feoppia la nuvola e ca- 
de a tuoi piedi il fulminei quand'an- 
che ritrovi efpollo a* minori pencoli , 
odo l'abjura di tua empietà; ti fugge 
quelt'efpreflìone come tuo malgrado di 
bocca : Mio Dio J Ecco difarmato il 
tuoateifmo. 

V è un Dio, sì, un Dio che non può 
cflere ingannato ne ingannar alcuno; 
nè condannar 1' innocenre , ne giullifi- 
carc il reo : un Dio che ìl'tutto ha crea- 
to , che può annichilare il tutto : un Dio 



ho, quod proceda de ore Dei « Mezzo ec- 
cellente per vincere, e. per far ritirarli 
con vergogna il Demonio . 

L'Uomo, Homo, l'Uomo e quello 
che deve udir la parola eh' efee dalla 
bocca di Dio ; e udir la deve non come 
Grande e come Principe, ma come un 
Uomo, cui parla Iddio, Homo. Bifo- 
gna , cioè > feordarfi in certa maniera 
di cilcr Signore , per afcoltar con rifpet- 
to un maggior Signore di fe , Homo, 
Bifogna, cioè, conlìderarfi come indi- 
(tinto confufarpente dagli altri Uomi- 
ni, per udire con orrore le formidabili 
fentenzeche pronunzia il Sovrano Giu- 
dice di tutti gli Uomini, Homo. Bi- 
fogna, cioè, applicar a fe Hello le veri- 
tà criitiane ches odono, e pervaderli 
che il Vangelo non ha minor autorità 
fopra il maggiore di tutti i Re,chefo- 
pra l' ultimo de' fuoi Sudditi , Homo . 

Ma fe colui cheafcolta fi de'confide- 
rar come forno, colui che parla dev'ef- 
fereafcoltatocoroelo HelIoDio, de ore 
Dei . Quando un UhSziale porta gli or- 



che lì burla de' fiacchi progetti degli 1 dinialRe, afcoltafi come Ce parlalTe il 
Uomini, decide della forte delle Batta- medefimoRe; gli Editti per Principi in- 
glie , cambia gì* Impcr) , ci fa venir viati in varj luoghi del Regno fono letti 
quando vuolealmondo,ecene<hfcac- , con rifpetto, ed efeguiti con fedeltà • 

Ora la Scrittura Santa è verfonoi, co- 
me l'Editto di Dio, e per fervirmi dell' 
efprelfioni di S. Giangnfollomo , è la 
Letrerache a noi trafmette: è fcritto,/rr/- 
ptumefi. Leggete, con quello potrete 
refilterea 1 varj all'alti del Demonio. 
-. Efcntto, fcriptum tfi , leggete: Guai 
a* Ricchi che hanno la lor. con/oLtzJone 
in queflo mondo: guai a' Grandi che {of- 
friranno gran tormenti, fe della laro au- 
torità fanno un abufo* £ ferino; fenon 
fate penitenza, perirete. Leggete, tro- 
verete che Gelucrillo ha digiunato qua- 
ranta giorni; e voi ci verrete a porrare 
un'Anellazione che vi dilpenfa dall' 
attinenza, edal digiuno della Querefi- 
ma . Voi mortificate il voltro corpo per 
convenienza, a favore del luflb e del 
buon garbo : lo tormentate con lunghe 
vigilie, in favore degli fpettacoli e del 

C 4 gàio- 



eia quando gli piace : un Dio che da noi 
non può eller fuggito nè contaminato; 
chea vede, cialcolia, ci giudica: un 
Dio che per farci ufeir vittoriofi dalla 
tentazione, due gran mezzi ce ne pro- 
pone; l'attenzione alla fua parola e V 
adorazione che a lui dobbiamo . 

Afcoltiamo noi con pietà la parola «.li 
Dio? amiamo noi il leggerla ? e faccia- 
mo noiciòch'èfcntto? In vano il De- 
monio fi sforzerà d'ingannarci. Ado- 
riamo il Signor nollro Dio, egli ren- 
diamo il fu premo culto che da noi gli è 
dovuto? In vano il Demonio ci sforze- 
rà di contaminarci . Dove ne ho la pro- 
va? Nel nollro Vangelo. 

Scriptum tfi , £ fcritto , /' V'orno di 
f oh pane non vive; vive eziandìo fogni 
parola eh' efee dalla bocca di Dio. Non 
in foto pane vivit homo ,fed in omni ver- 
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giuoco . Poco pen fate alla Tarata , quan- ' 
do fi de' offènder l'anima voftra, e vi 



peniate quando fi de* guarirla. O beli* 
onore che voi fate alla Chiefa , di do- 
mandarle la permifiìone di difubbidir- 
le! di domandar licenza diefler circo- 
fpetto colla voftra fanità, quando fi de* 
fervirDio, per averla buona , quando 
vorrete offènderlo ! Che penferefte di 
onUffiziale, che havendo ottenuta a 
cagione di fue infcrmitadi dal fuo Gene- 
rai la licenza, non folle più infermo nel 
Campo de* fuoi Nemici, e fotto prete- 
so direfpirar un'altt'aria, apportaflè 
per ifeufa di fua ribellione, della fua fa- 
nità la ragione pretefa ? 

E /crino, feriptum eft. (termino in 
poche parole queft' ultima rincflìone. ) 
Morirete il Signor vofiro Dio , e non 
fervirete altri che lui. Aveva Gefucri- 
fto già due volte citata la Scrittura , e 
non s'era ritirato il Demonio: ma a que- 
lle ultime Parole fparifee, come fe un 
colpo di fulmine lo avelfe fatto rientrar 
nell'abifto. 

Adorar Dio e non fervir che lui, è 
una foluzione di tutti i cafi dicofeien- 
za: una rifpofta generale a tutto ciò che 
fi può opporre alla pratica de' proprj 
doveri. Come creature, c quello un 
omaggio meritato da chi ci ha creati. ; 
comecriftiani, è un tributo da noi da- 
to a chi ci ha redenti ; come mortali , 
e un'eccellente difpofizione a citarci di- 
nanzi achide'giudicarci; com'efpofti 
agli aflalt i de* noftri nemici , è una favia 
precauzione per trarci dalle infidie che 
daeflìci fono tele. 

Adorar Dio , e non fervir fe non lui , 
c ad ogni Uomo un debiro indifpenfabi- 
le ; ma a i gran Re è la prova più paten- 
te della lor Religione -, e ciò che io con- 



fiderò, SIRE, come il colmo e il pun- 
to più elevato della voftra . 

Allorché io vedo i Sudditi di Voftra 
Maeftà , con tanta fedeltà fervirla , ed 
ubbidirle con tanto rifpetto, concepi- 
to ch'eglino rendono sCe/are ciò eh' è 
dovuto a C efare \ ma allorché io vedo 
Voftra Maeftà mettere la fua fovrana 
pofTanza, i fuoi intereflì , la fua Coro- 
na appiè di Dio, fono edificato , am- 
maeftraro, contento, perch'ella rende 
a quel Sovrano Signore ciò che ad ejfo 
appartiene. 

Non v'è cofa più grande di un Re 
che ftanco del racconto di fue conquifte 
e di fue vittorie , ne riferifee , come 
Davide, tutta la gloria a Dio, nel ti- 
more che ifumi deirincen/o de peccato- 
ri non afeendano per fino al fuo capo , 
contento di rendere omaggio all' infini- 
ta Maeftà dell'Eterno con una confef- 
fione /incera e pubblica del niente della 
fua. 

Non v'è cofa più grande di un Re 
che, non contento di adorar Dio e di 
fervirlo , impiega quanto ha di autori- 
tà, di faviezza, di zelo , per portare il 
fuo Nome neU'eftremirà più rimote del 
mondo . Non v* è cofa più grande di 
un Re, dinanzi al quale tremi l'empie- 
tà, e nonardifea di comparire fe non 
prendendo le livree della medefima di- 
vozione , e cedendo almeno il porto al- 
la ipocrifia. 

Signore , diffondere a piene mani le 
voftrc benedizioni fopra un sì pietofo 
Monarca. Se vi temiamo , fe Vi ado- 
riamo, fe vi ferviamo, fe vi amiamo, 
fperiamo dalla infinita voftra bontà 
de i gran favori in quefto mondo , e 
nell'altro una ancor più abbondante ri- 
compenfà. 



IL 
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GIUDIZIO FINALE. 

NelLundì della /. Senittma di guarefima. 

Omelia. Congregabuntur ante cum omnes gentes , & fcparabit cos ab invi- 
ccm, ficut paftor fegregat oves ab hoedis. mttb.23. 



Il Red' 
Inghilter- 
ra. 




Dles Do- 
mini . 
/«/.». 
Exaltabi- 
tur Do- 
miniti Io- 
lui iti die 



a.^rj.ll. 



Ran fondamento ebbero » 
fenza dubbio , i Santi Pro- 
feti di dire , che tra i va- 
rj giorni , de' quali i Seco- 
li fono comporti , uno ve 
n'abbia da eflerc da efli chiamato in 
preferenza degli altri , il Giorno del Si- 
gnore * Giorno in cui egli folo faràco- 
nofeiuto e glorificato : Giorno in cui 
egli diftruggerà ogni eflere , e rovine- 
rà tutto ciò che allora avrà foflìftenza , 
con un fuoco vendicatore : Giorno in 
cui 1 morti tratti da' loro fepolcri , ri- 
pigleranno 1 corpi per l' addietro ani- 
mati da loro fpin ti : Giorno finalmen- 
te in cui fi aduneranno tutti i Popoli 
della terra, per efler collocati gli uni 
alla delira, gli altri alla finiftra , gli 
uni deteinati aduna felicità , gli altri 
condannati ad una infelicità fenza 
fine . 

Non è quafi polììbile ilrapprefen- 
tarfi una cataftrofe di tanta raeftizia e 
di tanta difolaziene , fenza raccapric- 
ciarli . Allorché vi penfava Girolamo 
Santo , ( e quando non vi penfava ? ) 
immaginava!! di udire nelle più pro- 
fonde concavità di fua grotta , la rer- 
nbil voce dell' Angiolo : Alzatevi , o 
marti* veniteti Giudizio. 

Qual fu la cofternazione di Uria , 
allorché credendo portar lettere di fa- 
vore aGioabbo , conobbe dal coman- 
do fatto da quel Generale di metterlo 
alla tefta de'Fanti perduti , ebe più ave- 



va da temere che da (cerare ? Qual fu 
l'orrore de' Soldati del Re di Siria , 
lorchè volendo far prigione Elùco , fi 
videro, fenza ne avellerò il minor dub- 
bio , tra le mani de' loro nemici nel 
mezzo della Samaria ? 

Noi non fappiamo quello fia per 
fuccedcrci nel metto giorno in cui fe- 
dera per lo general fuo Giudizio il Si- 
gnore . Le lettere che fi portandanoi fi **g* 
lon fuggellate j l'Agnello dell' Apo- t!*~*t+ 
calale e folatto a levarne illuggello . 
Una denfa ed impenetrabil nuvola 
fparfa fulla noftra predeftinazione , o 
riprovazione, C* impedita il penetrare 
in quell' oleuro avvenire : Non può al- 
cuno di noi falere fe di amore odi odio 
fia degno. 

Non lappiamo fe non due cofe : 
fappiamo che faremgiud icari falle no- 
ftre opere buone, che dalla mifericor- 
dia del Signore faran coronate : fappia- 
mo che (arem giudicati filile noltre col- 
pe, che dalla feverità della fua giufh- 
zia làran punite . Temiamo di ejferc 
collocati alla finiftra co capretti , a 
cagione di noftre colpe. Ciconfoliaino 
divederci forfè alla deftra con gli agnel- 
li, a cagione delle noltre buon'opere. 

Ben vorrei, N, come voi dirlo e 
penarlo : ma perchè eflèr circofperto 
fu quello punto intorno a' voftri e miei 
orrori , giacche in quel giorno eftre- 
mo fi elamineranno non folo le no- 
ftre colpe, m&leftetfe noftre giu/fizJeì 
La veduta di noftre colpe fpavtnti or- d»Vj/W, 
ribili ci cagiona, quando pentiamo a 
quel giorno della manifeftaxjone de' 

cuori- 
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cho, ì : mal'efame che vi farà fatto di 
tutto ciò eh' è da noi chiamato , noftre 
virtù, non de'mcn (paventarci ; pri- 
ma propofizione . Il penfìero dell' ine- 
forabil giuftizia di Dio in quel giorno 
di fue vendette , ci raccapriccia : ma 
l' abufo fatto da noi delle grazie di fua 
mifericordia , de' produrre ancora in 
noi nuovi orrori ; feconda proporzio- 
ne: l'uno e l'altro hanno a fare il fog- 
getto di quefto Difcorfo . 

Prima di prender la tromba diquell' 
Angiolo che citerà tutti gli Uomini all' 
ultima venuta di Gefucriflo , prendia- 
mo in preftanza le parole dell' altro che 
annunziò la prima a Maria» col dirle: 
Ave. 

j. Ecofadigran flupore il vedere che 
Puxto. i Crilliani per la maggior parte odono 
volontieri diicorrere del Giudizio Fi- 
nale. Se Quello è in uno fpirito di pie- 
tà e di religione , grazie fieno relè a 
Pio che ha trafitta la carne loro con quel 
timore che principio di finUtXM lì dino- 
mina dal Profeta ; ma non potrei io dire 
che l' immagine di unsìorribil fpetta- 
colo fàccia bene fpcrto nell' animo lo- 
ro, una impresone alTai limile a quel- 
la cheli fadaun naufragio, che non 
apparifee fe non di lontano , or non fi 
vedefe non in pittura ? 

Come le mette figure, nell'immagi- 
nazione entran più al vivo , pare che il 
piamente raccapricciarli , fiacon cer- 
ta fpezie di diletto ; e quella occupazion 
d'anima nonpiùduri del difcorfo che 
t'oac ; le pafliorti ne fono agitare , fen- 
za che il dolore perfino al cuore li 
porri . 

Quando coloro che fono di una 
condizione mezzana , odono dire che 
non v'abbia da eflere altro Trono , 
nè altro Tribù naie che quello di Dio : 
Quando fi rappreicnrano che fcla na- 
fcita e la fortuna mettono qualche di- 
ftinzione rragliUomini , unaforteco- 
mune gli abbia a rendere tutti eguali ; 
quella idea divederli del pari colle pri- 
me tefte del mondo gli confola; etrag- 



gono anticipatamente, una fpezie di 
loddisfazione delle ingiurie chepenfa- 
no aver ricevute. 

Quelli che crede averperdutalafua 
lite a cagione del credito del fuo Av- 
vertano, fi appella interiormente al fuo 
Giudice in quel gran giorno , in cui fe- 
derà per giudicare il Signore : Quegli 
vi cita un calunniatore che ha deni- 
grata la fua e la riputazione di fua 
famiglia. L'uno tlij>ià fi rallegra per- 
chè vedrà la manilellazione di un in- 
ganno e di un maneggio de' quali ave- 
va fofpetto; l'altro di una falfa divo- 
zione, da lui fatta foggetta alla cenfu- 
ra , Ognuno fi appaga in quella pittu- 
ra, e ritrova una certa allegrezza nel 
proprio orrore.Ognun entra fino negl' 
ìnterelfidiDio; eficcome eifenteadi- 
re, che il giuflo fi laverà Umani nel 
/angue del peccatore , 111 ma come ti- 
tolo di pietà , il diletto che gh fornmini- 
llra la fua immaginazione, divedere il 
gailigo de' fuoi nemici » 

I Grandi del mondo ritrovano dal 
canto loro un non fo qual intercflc nel 
lafciarfi coinmovere . Sia chequehi- 
mor del Giudizioche pana molto velo- 
ce , non ifconcerrr in conto alcuno i 
loro piaceri ; fia che fi lufinghmo di 
non edere affatto mlcnfibiU a i movi- 
menti della grazia : prendono per una 
operazione interna dello Spirito Santo , 
la fubita commozione , tratta da una sì 
terribile immagine dalla loro durezza * 
In quella fatale illufione , credo- 
no che quando vorranno con ferietà 
convertirfi , ripigleranno que' movi- 
menti di orrore da e/Ti fofpefi , e fene 
ialcieranno più vivamente commove- 
re . Sembra loro di aver prefe le necef- 
lane mifuredal canto della Religione : 
quello lor bada; non hanno che a vi- 
vere in npofo: dopo di aver dati molti 
anni al mondo, daranno il rimanente 
di buon cuore a Dio. ' 

Scorrono intanto dellavitai giorni 
più belli; viene la morte , e dopo la 
morte il Giudizio; nonfoloil giudizio 
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particolare che fi fa dell'Uomo Colo 
con Dio , ma il Giudizio umverfale 
ed eftremo , nel quale , come dice Y 
Apposolo , tutti dobbiamo comparire 
innanzi al Tribunale di Gefucriflo . 
I Pontefici non v' invieranno i lor 
Nunzj , iRe iloro Ambafciadori , le 
Provincie i loro Agenti : Tutti vi com- 
pariranno in perfona , fenza corteggio , 
lenza treno, fenza equipaggio. 

Più non vi farà diflinta la Corona 
dal Paftorale, nè la Porpora dalla Li- 
vrea . Il Capitano non vi comparirà col- 
la fua bravura , nè il Magillrato colla 
fua gravità, nè la Dama mondana col 
fuoìuflo . Che die' io ? Vi farà gran 
diflinzione ; ognuno comparirà in- 
nanzi a quel Tribunale con una (pezie 
di corte j voglio dire, colle buone o 
colle cattive azioni da lui fatte in tem- 
po ch'era vcltito del proprio corpo ; 
Vt deferat unu/qui/que propria corpo- 
ris , prout geflìt , five bonum , five ma- 
lum- 

Ora quello che renderà terribile 
quello giudizio farà l' efatta difeuffio- 
ne che vi fi farà del male e del bene , 
delle virtù che ci lufingheremo aver 
praticate , e de' peccati che averemo 
commeflì . In vita non vi fi penfa , 
ma in moire, 1' anima difimpegnata dal 
corro pofléderà tutto il fuo elfer fpiri- 
tuale . I men capaci avranno allora 
maggior penetrazione di coloro chea! 
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Ila cftenilon di memoria , 
zione ftraordinaria , 0 piuttofto la co- 
gnizione di Dio illuminerà i pm tene- 
brofì ripofiiglj di G trufalemme . 

Mentre vivono i peccatori la loro 
cofcienza è agguifa di un ricettacolo , 
in cui fi raccolgono tutte le loro foz- 
zurc > e quel chev'è di peggiore, è il 
non ardire di frugarvi , ne eziandio di 
fidarvi il penderò . Forfè perchè 1 pec- 
cati fon ignoti ? No , nfponde Ber- 
nardo Santo; ma perchè fi gettan die- 
tro le fpallc . Forfè vorrebbefi in quel- 
lo ltato morire ? No ; ma non fi vuole 



quali mai entrare nel proprio cuore • 
E quello un moftruolo difpergimen- 
to , in cui rutta V Anima dinufa al di- 
fuori, non fente, o per dir meglio , 
non vuol feti tire ciò cnefuccede al di- 
dentro; F.jfufio animi e fi; interna non 
fentit . Direbbe!! eh' è a felìcflà lìra- 
niera, alle Piaghe mortali che ha fatte 
a feiìefla, infenfibile : Sui ipfìus obli- 
la y & penitus abfens , propriam mi- 
nimh fentit Ufionem . 

Non farà fempre così . Una viva 
penetrazione , una difcuflGone clàtta 
ed intera, renderà rutte le colpe com- 
incile preferiti, i tempi, leperfone , i 
luoghi , i mezzi de* quali fi (arem fervi- 
ti per commetterle , gli arrifizj che 
avremo impiegati per nafconderle . 
Ivi fvaniranno tutte le nuvole da noi 
opporle alla notizia degli Uomin i , e al- 
la noflra propria memoria . Tutti i 
gran nomi , importi ai gravi delitti , 
rutte le palliare ingiuflizic , delle quali 
nafeondevan fi con ranto (ludio i mitìe- 
rj, le maldicenze fegrete forto il pre- 
teso d'un carità cniìiana; tutto ciò fa- 
rà con diremo rigore elaminato. 

Scorrete s'è poffibile levane condi- 
zioni conilìantaneo riflelTo . Vedrete 
nel Foro de' Litiganti, che dopo ìnfì- 
n contraili, perdono fovente lacaufa 
loro nel guadagnarla, e fi oflinano a 
rovinarli, tanto l' un contro l'altro fo- 
no infuriati . Vedrete ertèr tra Lette- 



refente padano per più dotti : una va- rati dell'alare quiftioni , nelle quali 



fotto pretcfto di difendere la verità con 
un zelo lodevole, fi offende la carità 
con fatire fcaltre e maligne • Udire- 
te tra gli Oratori, delle bocche venali 
occupate nel confacrar lodi ad una 
pretefa virtù , folìenura da una frego- 
lo fa fortuna* 

Che farebbe, s'io parlarli di quel- 
le fozze diflolutezze, che nominar fi 
vietano dall' Appoftolo ? Di que' ma- 
neggi fegreti d'Amore, che per eflèr 
naìcoftì non fon meno enormi, dio nel- 
le peffime confuetudini, che per efier 
radicate, non fono che più degne dì r.i- 
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Rigo, di quelle imprecazioni e di quel- 
le beftemmie, che fi vomitano contro 
il Signore e ifuoiMiniflri? 

Non attendete dame, N, una più 
prolilla dinumerazione ; potranno le 
vollre rifleflfioni terminare il ritratto di 
cui non v'ho efpreilo che i lineamenti 



impinguati ; ha lor foruminiltrata la 
fpada che per turca una eternità cacce- 
ranno nelle fue vifcere . Lo tratteran- 
no come fu trattato quel Re di Moab, 
cui fu cacciata perfino all' el fa nel ven- 
ne una fpada , colla circoftanza aliai 
(ingoiare , che in vece di cibarla , gli fu 



più rozzi : Ognuno di voi fupplifca il | lafciata nel corpo : Ncceduxitgladium, /•*''•!• 



miominiflerio , da vicino fi dammi , lì 
confideri da quelle parti che vorrebbe 
fempre tener celate , e, fuo malgrado, 
compariranno alla prefenza dell* Uni- 
verfo. In vano fi dice efiervi de i cuori 
profondi e malvagi , fe non volete ten- 
tare il voftro . Per rifparmiarvi l' affli- 
zione che vi recherebbe la villa de' vo- 
lìri peccati , fopra gli altrui gettate lo 
fguardo j e facendo come una fpezie 
di diverfion d' armi , rivolgete rutta la 
volerà collera contro ììranteri nemici , 
mentre ne avete al didenrro di voi che 
faranno le vere caufe di voltra morte • 

Li vederete un giorno quelli pecca- 
ti, nefpiegherete il numero , le fpe- 
zie, tutte lecircoiìanze. fi circonde- 
ranno , dice un Profeta , vi ajfedie- 
ranno da tutte le farti , vi /frigneran- 
no sì da vicino , che non potrete u/cire 
dalle lor mani; dice un altro .* Entre- 
ranno per fin nel midollo delle vofir of- 
fa , vi legheranno agguifa dicatene di 
ferro , imponìbili a voi da romper fi , e 
fpigneranno un colpo fatale perfin nell' 
intemo di voflra foflanua ■ 
,J ' V'è forte nota la forte fu nella di 

Jfuel Re degli Aflìrj , che alzatoli allo 
puntar del giorno , vide tutti i fuoi 
Soldati e 1 tinti , dall' Angiolo del Signo- 
re uccifi , e Ipaventato da un tanto La- 
gninolo fpertacolo , fu coftretto a ritor- 
narfene alle fue terte, pei non cader tra 
le mani de' fuoi nemici: malo feguida 
per tutto la fua difgrazia , perche i 
tuoi proprj Figliuoli fi lanciarono con- 
tro di elio e lotrafifiero. 

Quali fono i figliuoli del peccatore ? 
Ci fa Caper la Scrittura efierc i peccati 
da lui commetti. Eglino fono uiciti dal 
fuo feno, cigli ha allevati, nudrin , 



fed ita ut percufterat , rci>quit in cor- 
por e* 

A chi avrà allora ricorfo lo fventu- 
rato colpevole ? Forfè alle fue virtù ? 
Maoimè ! Che fragile e miferabile afi- 
lo innanzi a Dio , che giudicherà le ji ef- 
fe gìuflixJe \ La bontà di cuore che vi 
rende sì teneri verfo le creature , e si 

f>ocofenfibili del Creatore alla gloria : 
a civiltà che vi move a far tanti com- 
plimenti , nella fperanzà di riceverne 
di maggiori : l'orgoglio che vi rende 
sì affabili allorché ficee adulati , sì al- 
tieri allorché ficee offcfi: la pietà che sì 
foventevifa domandare a Dio un per- 
dono che negate di concedere agli Uo- 
mini: le converfazioni , nellequah a 
voi non fugge di bocca alcuna parola 
ambigua contro la purità, ma fe ne in- 
troducono tante di equivoche fopra la 
maldicenza : loftaccamentodelrinte- 
refle fatto da voi comparire all' eter- 
no, e non è nell'interno che un affi- 
namento d* avarizia : Ecco , per 1* ordi- 
nario, le virtù di una infinità di Cri- 
Hiani. 

Fidatevi, o peccatori , e fate fopra 
di elle il votilo fondamento • Fate fon- 
damento fu' buoni penfieri che a voi 
vengono ne' dolci momenti di una di- 
vozione nafeente » e vanno a tetmi- 
narfi in infecondi e fiacchi progetti • 
Fate fondamento fulle correzioni tanto 
afpre da voi fatte agli altri, e fulla mol- 
le indulgenza avuta da voi per voi tef- 
fi. FateTondamento fulla dolcezza che 
v'obbliga a perdonare i piccoli erro- 
ri , aftinché ne fieno a voi perdonati 
de* grandi : full' umiltà che vi rende 
tanto modelli , per avere a un tratto la 
gloria di una buona azione , e quella 

di 
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d: non farla palefe che con certi lampi, 
a voi proccurati dalla vanità: O quan- 
to farete ingannati , allorché i Libri 
dell'Eterno faranno aperti , e non vi 
vedrete di virtù che ombre efantafmil 
Un fol peccato mortale può ridur qua- 
li al niente un mihon d' opere buone : 
e forfè non avrete a moftrarc una fol 
opera buona , in un mihon di peccati . 

Qiial farà ilvoftro fgomento e la 
voftra vergogna, allorché vi farà rinfac- 
ciato che Te 1 vizj che offendon la vita 
civile vi recano difpiacere, voi tenefte 
per niente quelli chefenfeono la puri- 
tà della morale criftiana ? Se la fcelle- 
ragginc, laviolenza , lacalunnia , il 
tradimento v'han fatto orrore, trova- 
rtela voftra tranquillità fuordipropo- 
fito in altri peccati , che all' citeriore 
non companfeono ranto enormi . 

Si ha in odio la Icelleraggme , ma 
ingannare un rivale con qualche altu- 
ra nafeofta , è ladeftrezzadi un Poli- 
tico . Il furto palla perla colpa più in- 
fame ; ma mangiar l'altrui dopo aver 
diflìpato il proprio, e non pagar i fuoi 
debiti, è un titolo di nobiltà . Lavio- 
lenza e 1 duelli non fon più permeili ; 
ma il non perdonare, è, conforme il 
mondo, il contradegno di un gran cuo- 
re, e il vendicarli allaforda quello di 
un gran fpirito . 

Non Ci vuole rapire a forza aperta 
l'altrui ; ma fi faaieftello una ipczie 
di giù/tizia il guadagnarlo con una 
lite terminata da' Giudici , Uomini 
troppo dabbene per lafoiarfi contami- 
nar da'prefenti , ma troppo buoni ami- 
ci per nondarcofa alcuna ad una po- 
tente raccomandazione . Il ttadimen- 
to è foloproprio di un anima vile; ma 
non v'è alcuna viltà nello itabilire la 
propria fortuna co* più fonili rigiri. 

Così ragiona il Mondo civile , che 
Ci luiinga di una pretefa giuftizia : e 
quefte faranno diq*ellcgiuflit.ie y che 
faran dal Signore giudicate . PotraiTì 
vedere , fenza raccapricciarfi , che 
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era che uningannevol fantafmadi pie- 
tà; che prendeva!! per umiltà un' affi- 
namento d'orgoglio, per previdenza 
una inquieta avarizia , per liberalità 
una ricchezza arrifehiata per capric- 
cio , o Icialacquata per ncipazionc ì 
PotraiTì vedere, fenza raccapricciarfi , 
cheil digiuno non era fovente fc non 
un interruzione di cibi , che mortifican- 
do la carne, lafciava vivere le paflio- 
ni ; che la penitenza non era fc non un* 
arbitraria aufterità , nella quale non 
aveva parte alcuna il cuore j laconfef- 
lione (e non unaitoria di certi peccati 
de'qualierafolito l'accufariì, perfod- 
disfare agli cfterni doveri della Reli- 
gione, ina de' quali non era (olito il 
correggerli con una con verfione (ince- 
ra ? Figi inoli degli Contini , non ave- 
vate ebepe/i, mifure , bilance ingan- 
nevoli. 

Che farebbe fe io parlarti di quelle 
opere buone che faran ftate prodotte 
in iftato di colpa mortale? Buone ope- 
re che avrebbono meritato il Regno 
del Cielo , fe ne follerò ftate l' anima la 
grazia e la carità divina; ma che allo- 
ra non avranno prodotto alcun frut- 
to , per avverare lo ftrano oracolo di 
Gefucrifto : Chiunque non è meco , le 
contro di me ; chiunque non ha meta 
raccolto , ha diffidato . Buone opere 
che avran forfè ricevuta in quello mon- 
do qualche ncompenfa, ma per l'altro 
li faranno trovate inutili ; quaficome 
lo fventurato Geconia , di cui Gere- 
mia deferi ve e deplora la difgrazia • 

La fatai forte di quello Principe ha 
un certo che di tanto ftupendo , che 
vuole codefto Profeta vi li metta tutta 
la propnaattenzionc . Terra, o ter- 
ra , o terra a/colta del Signor la paro- 
la : Ecco ciò ch'egli dice : G ecoma è 
un va/o di terra /pezzato . Scrivi : 
qucjl' Pomo farà fler ile : non ufeirà dal- 
la fua fiirpe Figlinolo alcuno per federe 
/opra il Trono di Davide . 

Forfè Geconia non ebbe Figliuoli ? 
quanto dinotrunavali divozione, non jNf ebbe, poiché atteftafi dalla Scrittu- 
ra 
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racheSalatiel era Tuo Figliuolo . Tut- 
tavia il profetico oracolo ebbe tutto il 
fuo compimento , atteiòchè quello 
Principe , benché erede fuo prcfunti- 
tivo, non (aliai Trono* come ne an- 
che alcuno de' Tuoi Difendenti : e fc 
volete fapcrne la cagione , eccovcla 
fomminiitrata da Teodoreto. 

Geconia, dice, non aveva fe non 
qualuadi eltenoti Tulle quali faceva il 
fuo fondamento • In vece d'imitarle 
virtù de' fuoi Antenati , contentoflì di 
dire eh' ci difeendeva da Abramo, da 
Ifacco, da Giacobbe, da Davide, da 
Ezechia , e da Jolìa . Fatale e troppo 
ordinaria illulìone di una in finirà di 
Criftiani, che lì ripofano fopra opere 
buone ftranicre ; o le virtù lor perfo- 
nali non hanno agli occhj di Dio , le 
condizioni che fon neceflarie per cllèr- 
ne ricompenfate . 

Comprendete da quefto, N, ciuan- 
to farà terribile il fuo giudizio nell' efa- 
me de' peccati comincili , e delle virtù 
fopra le quali erafolito il fard qualche 
fondamento . Comprendete parimen- 
te che s'è buono, è giufto ;c felafe- 
verità della fua giulhzia farà in quell* 
ultimo giorno tremare i peccatori, 1' 
abufo dacflì fatto della fua mifericor- 
d«a li getrerà in una coflernazione an- 
cora maggiore : farà quello del mio fe- 
condo punto il foggetto» 
PvK ro Non v'ha perfezione in Dio che nel 



fa e per una gloria, gli altri per una 
pena e per un'obbrobrio eterno ; 
quelli per vedere cogli occhj proprj il 
lor Salvatore da loro fte/fi veduto , 
quelli per rimirare quel Dio vendicato- 
re che nulla avrà per efìì fe non terri- 
bile. 

Vedere il Figlinolo dell'homo , a' 
Giufli niente di più felice \ vederlo nel- 
la fuaMaefld , niente di più pompo- 
fo; vederlo qual' egli era fopra la ter- 
ra , niente di più allettativo . Conli- 
dcrare alla fua delira tutti i Santi , a co- 
nosciuti e invocati, o nafeofh e fino 
a quel punto ignoti , niente di maggior 
confolazione . AmaronoDioe vedran 
la fua gloria ; la virtù e ne riceveranno 
la ncompenfa ; il Cielo e farà loro 
aperto. 

Ma nonufcirdal fépolcro e non ri- 
pigliare il fuo corpo , fe non per fof- 
frire nuovi fupphzj nella riunione di 
un'anima immortale per fua natura * e 
di una carne incorruttibile per una mi- 
racolofa perpetuità di vendetta , nien- 
te di più fpaventevole . Veder tutte 
le Nazioni adunate per aflìflere all'or- 
nbilfpettacolodifucdifgrazie ; gli An- 
gioli e gli Uominicirati perefier con- 
futi dauna maggior nuvola di teltimo- 
nj : Veder ilìuo Giudice appretto di 
cui non vi farànè Scrittura da ribatte- 
re, nè Avvocato da cercare , nèTelli- 
moniodafmentirc: ne eloquenza che 



Giudizio Finale non debba ricompenfa- pofla muoverlo , nè preghiera che fia 



re le perfone dabbene : Non ve" n'ha 
parimente, che m quella (confitta uni- 
vcrfale di tutta la terra non debba ven- 
dicarli de* malvagj . Farà la di lui infi- 
nita pollànza in un batter d'occhio e al 
primo fuon della Tromba ufeir tutti gli 
Uomini da' loro fepolcri ; coloro che lì 
faranno allogati nell'acque , o faran 
morti nel proprio letto ; faranno fiati 
confumati dal fuoco , o precipitati ue- 



capace a piegarlo , ne feufà ed equivo- 
co in cui ramavi fmfortigliezzaper for- 
prenderlo : c quella fenza dubbio di 
rutte le mifene l'ellrema . 

In quel gran giorno il tutto farà nel 
fuo ordine; il vizio punito , la virtù 
ncompenfàta . I Giudi non più faran- 
no per fegu irati, e l'empio più non ìn- 
fulterà ali 'Uomo dabbene . Non vi fa- 
rà dillirizione fe non quella del merito : 



gli abillì ; confervati interi , o fata j la fortuna non avrà più parte all'efalta- 
in brani . Tutti ripigleranno 1 lor | zione , ne alladifgrazia il capriccio * 
corpi , per comparire innanzi al lor ( Non fi accuferà alcuno per malizia j 
Giudice , gli uni per una ricompcn-' non fi condannerà alcuno per prefui*- 
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zione ; non vi farà nè chi fia adoluto 
per amore , ne chi Ha punito per odio . 
Uomini fventurati , confolatevi : il 
giorno del Signore farà comparire la 
voltra innocenza; farà riconofcmtada 
tutto l' Univerfo . Merito nafeofto, ri- 
fplenderai ; virtù umili e fegrete , più 
non renerete in dimenticanza . Voi che 
fiete perfeguitati e calunniati , avrete 
un Dio vendicatore che prenderà in 
mano la voltra cau(a . 

La diftinzione non più farà regolara , 
nèda una cieca politica , nè da un tra- 
dimento contro il proprio (angue , nè 
da una ufurpazione contro la Legge , nè 
dauna ribellione di fcdiziofi : Savj efè- 
Ijci coloro che avranno come voi , o 
SIRE, con una invinomi coftanza , 
(ottenuto l'onore della lor fede. 

Voi conofeete da quello , N , che in 

?[ueldìdel Giudizio, non folo la Pof- 
anza , ma anche la Giultizia Divina 
daraflì a vedere con tutta la propria 
efìenfione . Allora non fi verrà ad e(- 
fer giudicato, ne fopraun ufo che in- 
ganna , nè (opra un coltume antico che 
loventenonèche un antico abulo, nè 
fopra una cofcienza che fi faparlare o 
tacere a capriccio delle paflioni , nè 
fopra i pareri di certi Confeflbri che 
hanno la compiacenza di perdonare il 
tutto, fenza aver il coraggio di cfami- 
nar da ricino le cofe; ne fopra lede- 
ciiìoni di que' Caddi che non dicono 
ciò che penfano , o non penfano ciò che 
debbono • 

Non fi verrà ad elTere giudicato nè 
fopra erronee prefunzioni , foavi a i 
Ricchi , fevere a i Poveri ; ne fopra 
una regola ingannatrice che oggi aflòl- 
ve ciò che punirà dimane ; nè fo- 
pra uno (Vanito equivoco o una di- 
chiarazione di cui (ì pretenderà cagion 
l'ignoranza : Il Vangelo farà cono- 
lciuto, pubblicato, vendicativo: Tut- 
te le creature renderanno omaggio al 
Signore, pei elio lui c$mbatt eranno , e 
dichiareranno una guerracterna *' f ec- 
citar i infenfati. 
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Sole tu gli hai illuminati , ma non 
avrai più lume per elfi : Mare tu avrai 
'fervito alla lor avarizia, ma farai cam- 
biato in un vado (ragno di fuoco e di 
zolfo : Terra tu gli hai fouennti , ma 
per foftenerli non avrai più foflìifenza . 

Mi fovviene fopra di ciò una bella 
rifledìone fatta da S. Giangrifoltomo 
fopraun luogo della Lettera di S. Paolo 
a' Romani . Sinattanto che vide il 
peccatore, U creatura y fuo malgrado , 
e fiata foggetta alla fua vanità , e s 
ella lo ha {offerto , lo ha fatto nella 
Speranza. di liberar fene un giorno . E 
vero che lacrearura in certe occafioni 
ha come perduta la fua pazienza per un 
effetto della Giulhzia Divina, che di 
quando in quando volle trar di certi 
peccatori punigioni parenti . 

Il Ciclo non potè foffrir Lucifero 
nella fua ribellione; cadde da quel luo- 
go elevato in unabidb di mali, infic- 
ine colla terza parte degli Angioli . Il 
Paradilo rcrreftre non potè (offrir Ada- 
mo, ed Eva dopo la loro difubbidicn- 
za ; ne furono vergognofamenre cac- 
ciati . Il Mare non potè foffrir Farao- 
ne; lo gettò con tutto il fuo efercito 
eftintolopraifuoi lidi . La Terra non 
potè (offrire gì* infoienti che avevano 
mormorato contro Mouc ; s' era aperta 
per ingoiarli . Non potè ella foffnre 
nella pedona di Adalonne un Figliuo- 
lo inumano; refèò fofpcfo in aria da* 
(uoi capelli , non vole ndo codetta terra 
eller più contaminata dai paflì di un 
parricida, nonferens % fon le parole di 
San Giangrifoltomo , non ferens folliti 
pa/fibuj parricida. 

Nel Giudizio Finale , non faranno 
più galhghi particolari fopra certi ri- 
belli di Ihn ti; & el tenderanno a tutti i 
peccatori , e le creature in favore di 
Dio combatteranno contro di ej/ì . La fua 
Giullizia che prima non incendeva che 
a goccia a goccia , lì diffonderà (opra 
tutti i reprobi, come un Diluvio uni- 
vertale , da cui faranno coperti , fenza 
poter alcuno di loro fuggire dalle fu e 
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4$ Nel Lunedì della I. Settimana di Quaref. 

tremende vendette : E quello che darà il 
compimento alla loro disgrazia, farà il 
vedere che la fua lidia Mifericordia 
fommtniftrerà nuove armi alla fua Pof- 
lànza e alla fua Giuftizia. 

Quaggiù la di lui Mifericordia è tut- 
to il noterò afilo . Ladt lui Santità lo 
allontana da' peccatori ; malaiuaMi- 
fericordia ne lo avvicina . La di lui 
Giutliziadice che debbon' edere puni- 
ti v ladilui Mifencordia che fi dèloro 
concedere il perdono . La di lui Pof- 
fànza ( imperocché io parlo fecondo la 
nortra maniera di concepire ) doman- 
da che la zJtxAnia fia divelta ; la fua 
Mifericordia che fi la/ci ere/cere fino 
alla mietitura ; ma nel Giudizio Fina- 
ffib le , dice appretto Giobbe lo Spirito I * Nelle prime età del Mondo, l'Iride 
ti» . M Santo , ferirà quefto afilo a i pecca- fa un jegno ài allianz.a e di riconci- 
tori . I liaxjone : nell'ultima feonfìtta di que- 
Quaggiù abbiamo mille piccole con- j fio mondo , la Croce che vi appara i , 
folazioni . Abbiamo quella dell' ab- 1 ne farà uno contro i reprobi di collera e 
bondanza contro la careltia; quellade- difurore. In vano dirami' eglino alle 
gli alimenti contro la fame ; quella del- rupi e alle montagne : Cadete J opra di 
te velli contro la nudità ; quella del- j noi , nafeondetect dalla faccia di Colui ■ ' 
la protezione contro i cattivi tratta- ' eh' e ajftfo fui Trono ; fotterrauci ali' 
menti. Se l'aria e mal fana, ne cerchi a- J ira dell'Agnello : Quella grazia che 
mo un' altra; fe la folitudine ci anno- ; la violenza delle lor pene da eflì fachie- 
ja, la compagnia ci rallegra ; fe la fati- , dere , loro farà negata, 
ca ci confuma, il ripofocinftora ; fe Lo fdegno del Giudice fachefirac- 
molefli contrattempi ci danno afflizio- capriccino ; quel dell'Agnello limer- 



Non farà così nel Giudizio Finale : 
Ogni rifugio, ogni con folazione, ogni 
amo mancherà a i peccatori . La mi- 
fu ra della Mifericordia del Figliuolo 
dell' Uomo diverrà quella del fuo odio : 
La dilui Nalcita, lefue Fatiche, la fua 
Morte che gli hanno data Japodeftàdi 
giudicarli , lo metteranno in neceflìtà 
di punirli. Le piaghe dentro le quali 
gli ha nafcofli , domanderanno con- 
tro di eflì vendetta . La Croce da eflì 
tante volte baciata , e tenuta morendo 
tra le lor mani, il legno di falure , la 
fperanza degl'infelici , il l'imbolo della 
mifericordia , non fervirà che ad ac- 
crefeere la confufion loro e la loro di- 
fperazione* 



ti 



ne , il vino, il giuoco , e gli altri di- 
vertimenti la incantano : Quanti afili ! 

Quello della Mifericordia è ancora 
fenza paragone maggiore . Avcffimo 
pure diflìpato il noflro avere , come il 
Figliuol Prodigo ; pallata una parte di 
nollravitainlicenziofi commerzj , co- 
me la Samaritana ; fcandalezzata la 
Città.comela Femmina peccatrice ; per- 
feguitati i Servi di Dio,come Saule : Co- 
lui che non vuol la morte , ma la con- 
verfione del peccatore , va incontro a 
quello Figliuolo fviato ; invita quella 
Adultera aravvederfied achiamar fuo 
Marito; dice a quella Peccatrice di an- 
darfenein pace, chei peccati lefonri- 



teràin difperazione . Se quell'Agnel- 
lo non fofle morto per me, dirà un ri- 
provato Crifliano, fe non fi fbflè facri- 
ncatoper mia fallite ; fe in una infinità 
dioccafioni , non m' avelie dati tutti i 
contraflegni di fua dolcezza : fe dopo 
di averlo offefo , non mi avelie concef- 
fo il tempo di feco riconciliarmi ; s'egli 
flclTo non avelie fatti i primi palli di mia 
riconciliazione ; la Sentenza di mia ri- 
provazione non lafcierebbe di eflèr ter- 
ribile ; ma di vantaggio ella tale mi 
fembra , perche pronunziata dall'A- 
gnello . 

Che farà queft' Agnello , quefto Fi- 
gliuolo dell' Uomo ch'ebbe tanta mi- 



meflì; apre gli occhi a quel Perfecuto- léricordia e bontà ? Ripiglerà ciò 
re, e ne fa un Vafo di elezione. I eh' è fuo , e ciò, eh* e loro laìcieràare- 



pro- 
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Il Giudizio Finale. 

f>robi . La grazia, ecco ciò eh' c fuo ; 
'infedeltà e l'ingratitudine , ecco ciò 
-che loro appartiene . Il fuo Sangue 
preziofo , ecco ciòch'è fuo ; l'abufo 
che n' hanno fatto , ecco ciò che loro 
appartiene . Le due parti che fi fepare- 
ranno per tutta una eternità , in quei 
fatai divorzio , ripiglieranno ciò che 
hanno portato. 

Or ecco in che Gelucrifto, l'Agnel- 
lo per l'addietro ripieno dimanlueru- 
dine e di tenerezza , a' reprobi farà di 
furore e di difperazione un oggetto ■ 
Avranno la Fede per credere , la me- 
moria per ricordarli , la cofeienza per 
tremare . Fatti Criftiani per mùcri- 
cordia , e condannati per giuftizia , 
porteran nell'Inferno l' indelcbil carat- 
tere del lor Battcfimo come una te- 
ftimonianza eterna della loro perfidia. 
I lor corpi faranno bruciati lenza ef- 
fe re confumati ; avran fempre fame , 
fenz' eller mai fazj ; fempre fete , 
fenz'etier maidiflétati ; fempre in pe- 
nitenza , fenza mai ottenere il per- 
dono . 

Egli fi farà vedere ad elfi qual è , 
eglino fi vedranno quali fono . Quan- 
te grazie accordare , e perdute J Quan- 
ti tempi conceffi , ed impiegati in ope- 
re profane e malvage ! Quante buone 
ifpirazioni nafeenti e rigettate \ Quan- 
ti efempj edificativi trascurati o rivolti 
inderifo { Quante buone azioni potu- 
te fai fi ed ommeflè ! Quanti poveri che 
avrebbonfi potuti nudrire , e lafciati 
morir di fame ! Che fpaventevole abufo 
del proprio credito , della propria pro- 
fperità , della propria fanità ! 

Perchè non ho iodi quegli Uomi- 
ni Appoftolici l'eloquenza che faceva 
sì forti imprelfioni nello 'ntendimen- 
to , e nella volontà de' loro Uditori , 
che s'immaginavano già di efiere in 
quel giorno d'ira e di difeuflion di co- 
ibenze » Non ho i lor talenti , e di 
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ne liete commolfi , io ho detto abba- 
llane ; efeli liete , vi lafcio meditare 
in un religiofo raccoglimento ciò che 
il Signor m' ha 1 fp irato per voftra irru- 
zione. 

S. Paolo per 1* addietro trattò la fteflà 
materia in tre luoghi diverfi, voglio dire 
alla prefenza di due Governatori di Pro- 
vincia , Fello e Felice, e alla prefenza del 
Re Agrippa. 

Fello non volle credere cofa alcuna 
di quanto dicevagli queft' Appoftolo , e 
lo rimandò come Uomo che a forza di 
troppo fapcrne, avelie perduto l'inten- 
dimento . 

Felice lo credette , ed anche ne re- 
ftò fpaventato ; ma interruppe il di lui 
difeorfo, e proteftòchc un altra volta 
V avrebbe afcoltaco . 

Il Re Agrippa lo trarrò meglio, non 
fi burlò di fui come Fello \ non l'inter- 
ruppe come Felice; afcoltò tutto il fuo 
dilcorfo , e confefsò in ritirarli, che po- 
co mancava , eh' ci non lo avelie pernia- 
lo di eller Chinano . 

Benché io di S. Paolo non abbia ne il 
zelo , nel' eloquenza , olo tuttavia fpe- 
rare un miglior fuccefio del fuo . Ho 
l'onore di predicare ad un Udirono più 
illuftre, ed alla prefenza diun Monar- 
cafenza paragone migliore , la di cai 
edificante pietà fupplirà il difetto delle 
mie cognizioni. 

Non temo , N, di foffrire qui il 
rimprovero che San Paolo fofTrì da Fc- 
fto che nulla volle credere di quanto 
venivagh detto del Giudizio Finale . 
Parlo a' Fedeli che fono convinti che 
uno ve n'abbia ad elfcre . Nel Difeor- 
fo che ho fatto alcuno di voi non m' ha 
interrotto, alcuno di voi non s' calza- 
to per dirmi che un altra volta m'avreb- 
be udito : ma temo di molto che mi 
fucceda quanto fuccedette all' Appo- 
ftolo ; che ne fiate reftat i come Agrippa 
commolfi , fenza efiere convcrtiti ; e 



averli non merito: ma dicovi le mede- dopo il mio Difeorfo fi menino in cal- 
lìme verità , benché con minor un- ma.i voftri orrori, 
zione e con minor forza . Se noni La converfione de' peccatori è una 
»g*frtf.élfir jilt. Baile ah. d grand* 
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50 Nel Lunedì della 

grand' opera : ma (e il timore del Giu- 
dizio di Dio e degli eterni fupplizj vi- 
vamente non gli commovc, e ìor non 
fa cambiar vita , che cofa potrà com- 
moverli ? Ricordativi del vofho ultimo 
fine, dice lo Spirito Santo , e ne* pec- 
cherete giammai , 

Ricordatevene , non Colo allorché 
(lete infermi , ma eziandìo allorché fìe- 
te (ani ; non Colo allorché qualche di- 
(àvventura turba il voftroripofo , ma 
eziandìo allorché godete i voftri più 
foavi piaceri ; non Colo allorché qual- 
che tragico oggetto che penetra viva- 
mente la voftra immaginazione , vi fa 
orrore; ma eziandio allorché l' incanto 
«delle creature , il follctico del piacere , il 
defidcrio (regolato della ricchezza, lo 
fplcndorc di una fragil gloria vi tenta , 
Ricorditi evene in tutte levo/he axjoni , e 
non peccherete giammai, 

Ricordatevene ; penfatt , come Da- 
vide, a' giorni antichi, ed abbiate nel- 
la mente gli anni eterni . Confidere- 
te , come Giobbe , l'onde iella Giu- 
fiizJa di Dio foffefe {opra di voi ; e 
temete, com'egli, che v' opprima il lor 
pefo . Dite con Ezechia , Ben preflo 
non vedrò alcuno di coloro che dimo- 
rane /opra la terra} fono come laten- 
da di *n fasore chi vkm rilegata , 



L Settimana di Qijaref. 

(er ejfer altrove tra/ferita , Iddio ha 
troncati di mia vita il fio , come il Tef- 
fìtore tronca il fio della fua tela; ri- 
parerò innamj a lui tutti gli anni miei 
nell'amarezza dell'anima mia. 

Ricordai evene : Confiderate lo fla- 
to nel quale farete in quel terribil 
giorno, e come feil veltro Giudice vi 
torte di già prefente , pefate in un' efat- 
ta bilancia tutti i voftn penfieri , tut- 
te le voftre azioni, tutte le voflre pa« 
role, perche fopra di rutto ciò voi fa- 
rete o condannati o afToluti. 

Ricordatevene : Confulrate di con- 
tinuo lo fpecchio fedele che Pel mio 
minifterio la mifericordia del Signor 
vi oflerifee , per veder chi fiere , c 
ciò che farete . Ricordatevene : e non 
fiate limili a coloro, de' quali parla S. 
Jacopo , che rimirati/i in uno /pece hi 0 y 
fi ritirano , e fi /cordano di quello eh' 
erane , Imitate quelli e quelle che ve- 
dendo fui loro volto qualche fozzu- 
ra , o qualche contraflèpno di nettez- 
za mancante , fi affrettano a levarli • 
Togliete dall' anime voftre tutto ciò 
che può offèndere del Signor lepupilr 
le , e non cercate che a piacergli , fe 
volete ricever un favorcvol Giudi- 
zio, e poflèdcrlo nella beata eternità « 
4men , 
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Omelia. 



ORAZIONE. 

Nel Giovedì della I. Settimana di Quarefma. 

Tunc relpondens Jcfus,ait illi : O tnulier , magna cft fìdes 
tua : fiat tibi ficut vis . Mattò, 1 5. 



On ha mai l'eloquenza ri- 
portato una vittoria più 
bella. Una Femmina Ca- 
nanea tratta cosi ben la fa a 
caufa , che fa guadagnare 
un Dio, da cui è ributtata, e che , fe- 
condo tutti gì* indizj , rifoluto di negar- 
le ciò che da lei c richiedo, cede final- 
mente all' innocenza de'fuoi artifizj. 

E queila una lugana , che ha il Te- 
greto di perfuader Gefucrido , e » per 
dir così, di far cambiar di nfoluzione, 
difentiinento, di voce colui che i Fari* 
fei non hanno potuto forprendere ne' 
fuoi Di (cor lì ; eh' Erode e Pilato non 
hanno potuto impegnare a produrre 
una nfpol la , che lor facefie conoCere 
la fua innocenza e il fuo fovrano potere. 

Ei non Vuole dapprincipio rifpon- 
derle, ed ella 1* obbliga ad afcoltarla . 
Elle nega ciò eh' ella chiede, ed ella a 
concederle il tutto V impegna . Ei la 
tratta con un rifiutante dilprezzo , ed 
ella tanto ben opera eh' egli la loda ■ 
Potrebbe dir fi nonelfer più nò il me- 
defimo Dio , ne lamedeuma Femmina . 
Ei l'ha polla in paragone Co' vili ani- 
mali che fono indegni di nudnrfi col 
pan de'Fieliuoli; e di primo tratto la 
mette nel foro numero, ed in certa ma- 
niera agli ftcflì Figliuoli fuperiore la 
rende. Ei l'ha trattata con infopporta- 
bildifdegno; ed ella così ben lo corteg- 
gia , eh* egli efclama : O Danti a , qndnre 
granài U tu a Fede \ Sia fatto a te ciò che 
brAmi. Ebbe mai l'eloquenza altret- 
tanta forza per perfuadere ? Ella parla 
con unzione , domanda con importuni- 



tà , rapifeeeon deprezza, e finalmente 
ottiene con lode . 

Sopra di ciò decorrervi della necefìì- 
tà dell Orazione , ne fietc convinti ; del- 
la forza dell' Orazione , fovente ve ne 
furono riferiti efempj eccellenti ; delle 
condizioni dell'Orazione , molte volte 
vi fumo (piegate, e voglia il Signore che 
ciò fia (lato con frutto . Tralafciando 
perciò codede materie , hocredutoper 
volb a irruzione dover appigliarmi ad 
un diicgnoche m'è comparto più an- 
golare . 

A quedo fine , due gran mailìme 
avanzo, che quantunquelembrino ave- 
re del paradello , non han cofa alcuna 
che non fia i elida , ed illruttiva . Ven- 
go ad infegnarvi che non folo de' farti 
Orazione , ma che fempre de' farli Ora- 
zione: Vengo ad infcgnar vi, che quan- 
do fi fa Orazione come fi deve , fempre 
fi reità efaud ito, benché, fecondo tut- 
te le apparenze, non fi redi efaudito. 
Il Vangelo della Femmina Cananea mi 
fomminidrerà fuificienti leriflefiìoni, 
per rendervi convinti di quede due ve- 
rità. 

Ella ha fatto Orazione ed ha fempre Drw#i 
fatto Orazione: nfleflìon prima • Ella 
ne fu favorevolmente afcoltata , benché 
ederiormenteliadata dipinta e vilipe- 
fa . 11 vero Cridiano , benché fembri far 
altro , fa fempre Orazione , e Iddio fem- 
pre l'efaudilce , quando anche fembra 
non efaudirlo. Se nuove quede due pro- 
pofizioni vi compariscono, non hanno 
però minor fodezza : io le ritrovo nel 
miò Vangelo; epertrar fubito profitto 

D i dall' 
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5i Nel Giovedì della L Settimana di QuareC 



dall'cfempio che quella Femmina mi 
fonrnùuifrra, adoro com'ellalo itcflb 
Dio eh' ella adora , e" che Maria ha con- 
ceputo nel catto filo feno , allorché le 
fu detto: Ave, 
I. Sono i facri Libri ripieni delle lodi 
Punto, fublimiche fi tributano all'Orazione; 
ma San Giangrifoftorao ha molto giu- 
diziofàmente oflervato ch'eglino quafi 
non fon convenienti che ad un Orazio- 
ne affidila e continua . V Orazione è 
unafpezie di converfazione con Dio . 
Allora con e(To lui fi favella , e favellare 
li afcolta ; allora fi cfpongono ad eflo le 
proprie miferic , e a lui fi domanda la 
fua mifericordia . Allora fi raccolgono 
con riaperto gli Oracoli facri ch'efcono 
dalla tua bocca , e fenza i quali non 
potrebbe/! mai ben vivere . Ma ficco- 
me un Difcepolo non è mai perfetto , 
fenon ha con eruditi Maettri, lunghi 
e feriofi difeorfi ; così , ed a più for- 
re ragione, non giungono iCriftiani ad 
unaiolidafantità e ad una vera Saviez- 
za, fenon quando nelle loro Orazioni 
converfano {empre con Dio , o favellare 
l' afcoltano : Qui femper converfantur 
cum De» , «ut colloquentem audiunt , 

L'Orazione è all'Anima ciò che fo- 
no i nervi al corpo , a cui fommini- 
ftrano il moto che glièneceuario. Ma 
Eccome il corpo non farebbe che una 
mafia pelante ed inutile , fc fofler 
troncati i nervi ; così nella economia 
della vita fpi rituale , l'Anima non può 
innalzarti a Dio , fe l'Orazione non 
la foftiene , e i nobili concetti de' 
uali ha bifogno non le fomraini- 



ftrm.de 
Or*. 



quali 
ftra. 



In (omnia, la Grazia e l'Orazione 
fono di una indifpenfabil neceflìtà : E 
ficcome non v'è azione ch'eterna meri- 
ti la ricompenfa , fe la Grazia che influi- 
te in tutte 1* opere di pietà , non n' è il 
Of principio; così non v'è alcun mezzo 
•perni, & di vivere Cnftianamente , fe non fi 

fpESnn, a P re ^ P ro P r,a boOC* a D »° > P" attrar- 
rui.ux'. re ilfuoSpirito, e per chiedergli la fua 
Grazia . Bifognafempre far Orazione, 



e non intermetterla: òenza mterrom- 
pimento fate Orazione , dice San Paolo 
ai Crittiani di Teflalonica : Sine in- 
termijftone orate . 

Ma come far fempre Orazione ? e 
qual apparenza di poter fare quefta vio- 
lenza a fc fteflo? Non vi fpaventi, N, 
queft' obbligo di una continua Orazio- 
ne ; non ha ella cofa alcuna , cui non 
abbbiate difoddisfare l'attività, di cui 
la Femmina Cananea non v'abbia fom- 
miniftrato l'efempio . 

Ufcite , com'ella, da'eonfini di Tito 
e di Sidone; quanti partì farete , tante 
faranno Orazioni: Efinibusillis egref- 
fa , Alzare , com'ella > la voce , e do- - 
mandate foccorfo con una follecitudi- 
nefomigliante alla fua ; non vi farà al- 
cuna di quelle voci che per voi non fia 
un'Orazione : Clamavit . Portatevi 
appiè di Gemer irto, e com'ella adorol- 
lo, adoratelo; fono quefti atti di umil- 
tà e di perfeveranza, per voi , vere e 
fante Orazioni . Tre modi eccellenti di 
far Orazione e di far fempre Orazione 
che quefta Femmina a noi fommini- 
ttra. 

Con un errore troppo comune bene 
fpeflo fucccdc che fi fa. confitte re l' O ra- 
zione in due cofè che non fon di fua 
cflènza . Ella non confitte , nè nella 
pronunzia di certe parole , nè nella me- 
ditazione di certi mifterj , nè nella let- 
tura di certi libri : fi può fenza leg- 
gere , fenza meditare , fenza parlare 
far Orazione. . . 

Non è parimente attaccata nè alla 
fenfibilità della immaginazione , ne alla 
fedeltà della memoria , nè alla fituazio- 
nc del corpo, nè a' luoghi eftranei , nè 
ad umani foccorfi : in naifte (fi portiamo 
il Temi iodi Dio : lo Spirito Santo e que- 
gli che in noi domanda e per noi con inef- 
fabili gemiti. 

In che dunque confitte ì Confitte q^^a 
nella elevazione di un'Anima che cer- orai» 
ca Dio ; di un'Anima che fentendo Sf^Sj 
le fue neceflìtà , comincia a domandar- N D«.»m 
ne i rimedj ; di un' Anima che 
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divide dalie creature, perawicinarfial 
Creatore , e che per giugnere a lui , efee 
da' confini del peccato: quella è l'idea 
che ce ne fommimftrano \ Santi Pa- 
dri . 

Iddio le fàconofcerela fua portanza 
e la fua bontà ; diagli dimoftrala fua 
mileria e la Tua dipendenza : Iddio fi 
avanza veilò di lei , per prevenirla col- 
la fua mifericordia ; ella va a Dio, per 
feguire le fue attrazioni . Confideratc 
la Femmina Cananea : e/ce da confini 
di Tiro e di Sidone : quanti com' el- 
la farete pa/fi , tante farete Orazioni : 
Efìnifasillijesrefa. 

Il dirvi fu quefto fondamento , che 

{>er ben far Orazione , bifogna aver 
afeiate le terre d'idolatria e di pecca- 
to nelle quali voi fiete , e che men- 
tre dimorate in que' maledetti paefi , 
non avete a fperar giazia alcuna ; fa- 
rebbe un portar troppo innanzi la 
feverità della Morale , ed un mette- 
re un infinità di gente in difpera- 
zione. 

Ma l'avvertirvi , che fia necefla- 
rio il lafciare l' inclinazione al pecca- 
to ; il domandar a Dio che metta in 
obbligo la voftra volontà ribelle a 
fottometterfi a' fuoi comandi ; il rap- 
prefentargli che nell' impotenza in cui 
liete di rivolgere da voi ftefli verfo 
di lui il voftro cuore , morirete nel 
voftro peccato , s'einonviajuta , s'ei 
non toglie dall' Anima voftra , ciò che 
può allontanare da lei le fue gratuite 
mifericordie : è un avvertirvi del vo- 
ftro dovere, è un dirvi che la princi- 
pal difpofizione, nella qual'è necefla- 
rio che fiate, per ben far Orazione, è 
quella di ufare da' confini di Tiro , 
e di Sidone : E finibus UH: egrejfa . 

Il fecondo modo di ben far l'Ora» 
zione , e di far fempre Orazione , è 
Y alzare come la Femmina Cananea la 
voce , e il domandare a Dio il foc- 
corfo con una follecitudine fomiglian- 
te alla fua . Clamavit : mi/erert mi; 
adjuva me. 

Urne/, Mi Jk. Beili**. 



L'Orazione. j$ 

Che cofa è l'Orazion di un Cri- 
ftiano ? E un lamento , edunaefpofi- 



zione della propria mifcria . Ritrova- 
temi un tempo in cui alcunaeinonnc 
foffra ; vi dirò eh* è difpenfato dal far 
Orazione . Ella e un clamore che do- 
manda foccorfo . Immaginatevi alcu- 
no che non abbia di quefto foccorfo 
bifogno; vidiròch'eipuò interrompe- 
re la fua Orazione ; e quefta perpetuità 
non èperefib. 

Che cofa è l'Orazion di un Cristia- 
no ? E un apertura di cuore ed un 
fofpiro verfo Dio ? Datemi un Uom» 
che fenza refpirazion polla vivere ; vi 
dirò che fi può falvar fenza orare . A 
quefta Orazione fono attaccate le vir- 
tù Criftiane, e per ottenere quefti do- 
ni fopran naturali , bifognadomandar- 
li a colui che n* è il padrone : Obbliga- 
zione, per confeguenza di orare , e di 
fempre orare . Ma ecco in che l'infi- 
nita bontà di Dio mi fembra ammira- 
bile ; nel volere e contentarli che non 
abbia cofa alcuna il Criftiano , the non 
polla eflergli in luogo di Orazione . 
Nelle fue maniere civili col proftìmo , 
fa Orazione : la Carità le comanda . 
Nelle vifite eh' ci riceve e rende , faO- 
razione : la Carità le regola. Ne' buoni 
avvifi ch'ei fomminiftra , fa Orazione : 
la Carità gli fuggerifee. Ne' fuoi ftu- 
dj , fa Orazione } cerca fantificar fe ftef- 
fo ed ammaeftrar gli altri . Nella fua fa- 
tica, fa Orazione ,1'oflèrifce al Signo- 
re e lo loda. Debbo io dirlo? Ne' fuoi 
divertimenti, fa Orazione; fono inno- 
centi .Ne' fuoi fteflì lamenti , fà Orazio- 
ne i il dolore gli cava a forza, e la raf- 
fegnazion gli reprime . Ammirate la 
Femmina Cananea nella fua afflizione, i 
ella efclama , ella ora ; Clamavit . 

Comprendete da quefto nel tempo 
ftelTo, non ellerviftato alcuno, per af- 
flittivo che fia , il quale di orar v' ìmpe- 
difea. Ve ne fate bene fpeflo una feu- 
fà; ed io vi dico che l'Orazione più bel- 
la è un clamore di Fede e di ralTegna- 
zionea'coraandidiDio . Fare ad elio 
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Orazione, c un efporgU le proprie mi- 
firric: c non mai mèglio a lui li cfpon- 
gono , quanto allorché fi fentono. 

E ella afflitta la carne ? Lo fpirito e 
molto abbattuto e molto fommeflo . 
Soffre dolorole infèrraitadi il corpo? Si 
penfa a quelle dell'Anima, e il cuo- 
re fdegnato contro le durezze delle 
creature , fofpira più vivamente verfo 
il Creatore. 

Offerire a Dioiproprj mali, è un 
domandargli i fuoi beni , e pregarlo . 
Bere il fuo Calice , è un fervido ,e meri- 
tare la Tua protezione . L'Infermo cui 
toglie un dolore acuto l'applicazion 
dello fpirito , fi lagna di non poter 
far Orazione : ma il gemere è un ben 
far Orazione , quando come peniten- 
te Ci geme . Non ha della parola la li- 
bertà , ma tiene quella del cuore : non 
può ne leggere , ne quali pronunzia- 
re ; ma può come la Femmina Cananea , 
gridare: Signore , Figliuolo ài Divi- 
do , abbiate di me pietà , foccorretemi : 
Clamava , mifercrt mei Domine fili 
David , Domine adjuva me . 

Un Criftiano afflitto non può quafi 
dir cofa alcuna ; imballa ch'eifoffra: 
non ha voce abbatlanza ; ma Iddio fi 
Pr*pa. contenta di quella del cuore . Quanto 
dte*c«rS| B 1U il grido del cuore è cupo e fommef- 
a..divit fo, tanto più Iddio gli prefta l'orec- 
JJvì.jjJ"' chio : fijt egli attento alle preparazJeni 
del cuore , dice David ; e il Santo Re 
gli domanda per grazia , dt udire i fuoi 
gemiti e le fue lagrime . Auribus per- 
che lacrymas meas. 

Ma , dite voi , non poffo orare per 
lungo tempo: Non (ài , mio caro Fra« 
tello , che una umile Orazione , benché 
breve, è una eccellente Orazione ? Il 
mio naturale non può foffrire il dolo- 
re , nè moderare i fuoi nfentùnen- 
ti : Riduci quella legge delle membra 
a quella dello fpirito ; quanto più ri- 
pugna la tua natura, tanto maggiore è 
la tua fede , fe tu la tieni fono il fuo 
giogo. 

Ma noi pollo fenza la grazia , 



ed io non la merito . Tu hai ragio- 
ne di concepir fornimenti si buoni : 
ma grida come la Femmina di cui ti 
favello ; umiliati avanti al Signore , 
e protrati per adorarlo com' ella ado- 
rollo i Terzo modo per ben orare , e 
per fempre orare , Adoravit . 

Quanto più fulla di lei condotta 
rifletto , tanto più l'ammiro . Ella 
adora un Uomo ignoto : che umiltà J 
Adora un Uomo ignoto che la ri- 
butta : che perfeveranza ! Adora 
un Uomo ignoto , cui ella doman- 
da delle bricie di pane , ed una gra- 
zia che non e perlonalmente per cl- 
fa : che confidenza ! Imitate , Fra- 
telli miei , codetta Donna pagana; fa- 
rete ben Orazione, e lempre farete O- 
razione. 

Aveva altre volte Iddio prometTb a' 
Figliuoli d' I ( racle che vedrebbono pro- 
ilrarfi a' lor piedi i Cananei ; che que' 
fuperbi nemici verrebbono ad umiliar- 
li innanzi ad elfi, e a riconofccrli per 
lor padroni. Oggi s'è in parte compiu- 
ta la promefla profetica , che non un- 
to riguardava gli Ebrei, quanto Gefu- 
crifto. Oggi una Femmina Cananea , 
malgrado Gorgoglio di fua nazione , 
viene a tributareal vero Dio la più umi- 
le di tutte le venerazioni . Si getta a* 
fuoi piedi, l'adora ; e quanto ella fa 
comparir d'umiltà in Quella politura 
chela dif onora agliocchj degli Uomi- 
ni, tanto rende lafuaOrazionc effica- 
ce e continua, colla difpofizione , nel- 
la quale a giudizio di Dio , è il di lei fpi- 
rito c il di lei cuore. 

Confondavi quello efempio , e vi 
richiami al voltro dovere , Femmine 
mondane , che fate comparire , con 
tanto vana oftenrazione , gli fcanda- 
lofi contraflegnidi voftra vanità perfi- 
no appiè del fuo Trono ! Femmine 
più che Pagane che venite ad oltrag- 
giar colui , cui fate fembiante di tri- 
butare le adorazioni , e in vece di 
placare la fua giuftizia con una edi- 
ficante modeftia , non ve ne traete 

che 
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che i fulmini e gli anatemi. E quefto 
un far ad erto Orazione ? None piut- 
coflo un infultaxlo ? Non è un dirgli 
con derilione, come quegli arditi Sol- 
dati, chepofero lelor facnleghe mani 
full'adorabil fuo volto : Indovina , o 
Criflo , chi t' ha percofo ì 

Egli era ignoto a quella Femmina del 
Vangelo , c\' adorò , adoravir . L'ado- 
rò eziandio allorché lo trattava con un 
offenfivo difprezzo. Altri che ella, fa- 
jebbonfi orgogliofamcnte ritirati , e 
forfè con qualche ingiuria : ma ella 
quanto più egli la ributtava , tanto 
più infifteva condirgli : Signore, Fi- 
gliuola di David , abbiate pietà dime ; 
Signore/occorretemi . Che perfevcran- 
za! che continuità di Orazione ! 

Ma che gli domandava ? Di che 
lo pregava? Di fare un miracolo , non 
precifamente per fe, ma per fua figli- 



Sì 



ta ; io non merito più di lei . Non con- 
siderate , o Signore , quello noi n'amo , 
confiderate quello che (lete . Non get- 
tate lo fguardo fopra i noftri peccati , 
condii tare l'infinita vollra mifèricordia: 
quello che può farti da noi ,. è l'ado- 
rarvi e l'implorare il volito foccorfo. 

. Ammiriamo parimente in quello la 
perfeveranza e ia continuità di fua O- 
razione . Gefucrifto la tratta , come 
vii animale , col dirle, non effer ragio- 
nevole il togliere il pan de' Figliuoli , t 
darlo a' Cani . Ma che fa ella ? Ritro- 
va in quefto paragone con che guada- 
gnar la fua caufa , e di prenderlo, per 
cosi dire » in parola . Avete ragione § 
Signore : Vtique Domine ; mai Cani fi 
nudnfcono delle bride che cadono dalla 
menfa de' lor Padroni. 

Quefto è un dire, o Signori , chela 
di lei umiltà tanto è grande , che fi 
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uola da. un Demonio crudelmente | contenta di bricie; (ara foddisfatta m 
trattata. Perchè non diceva ella a co- averne j e ciò farà ancor troppo per 
della Figliuola , di domandare da fe elio lei . Sopra di che Permettetemi il 
Stella a Gefucnfto un miracolo che ! far quella nneflTione; che coloro i qua- 
dovea follevarla ? Non volle obbli- ! li per curioiita o per orgoglio , trop- 



garvela ; ed ecco le principali ragio- 
ni che ne rendono gl'lnterpetn e i 
Padri . 

Coloro che dal Demonio fon pofle- 
duti , ne fono tormentati con tanta 
violenza , che l'eccedo del dolore li 
mette fuor di flato di cercarne lollievo . 
JLa Figliuola tramandava orribili lin- 
da , e faceva fpaventcvoh contorfio- 
ni: la Madre che non poteva udirle , 
nè vederle fenza orrore , volle doman- 
darne il rimedio. 

Dall'altra parte , aveva la Madre 
conceputauna sì alta idea della Onni- 
potenza e della bontà di Gefucnfto, che 
credette , fofse inutile ilcondurgli la 
propria Figliuola ♦ e per cacciarne il 
Demonio , una fola di fue parole fof- 
fe badante . 



po han ' domandato , nulla hanno 
avuto ; là dove coloro che più favj e 
più umili, han domandato paco, han 
ricevuto molto. 

Il buon Ladro non domandò che 
unafemplicc rimembranza; ìlFigliuol 
Prodigo, che l'eflèr pollo nel nume- 
ro de' fervi del fuo Genitore ; la Fem- 
mina EmorroifTa,cheil toccareil lem- 
bo della velia di Gefucnfto . Il Cen- 
turione contentava/i di una parola , 
Zaccheo di uno fguardo, !a Femmina 
del noftro Vangelo di alcune bricie * 
Sono rbre efaudite quelle Orazioni : 
coloro e quelle che le hanno fatte , v* 
hanno ritrovati grandi 1 vantaggj . 

Il buon Ladro non domandò che 
una fcrnplice rimembranza : fentìdir- 
fi : Oggi meco farai in Paradt/o . Era 



Aggiugniamo a quelle ragioni la fu tridente al Figi tuoi Prodigo di eller 
terza . Ella voleva per fe ftefla.e con confederato come fervo : viene rida- 
gli atti più umili, l'omaggio dovuto a bilito ne* fuoi primi diritti , e farà 
Gefucrifto . Mia Figliuola nulla meri- J trattato come il fuo Fratel Primoge- 

D 4 ni- 



« 



Digitized by Google 



f 6 Nel Giovedì della I. Settimana di Quaref. 



nito . La Femmina Emorroiiià con- 
tcntavafi di toccare U lembo della verta 
diGcfucrifto : una fegrcta virtù ufci- 
rà da quell' Uomo-Dio per guarirla . 
Zaccheo voleva falire il Sicomoro per 
vederlo , ed avrà V onore di riceverlo 
nelU /uà cafa. Finalmente la Femmi- 
na Cananea fi confederava come la più 
vile di tutte le creature, e non doman- 
dò che bride: ellaotrerrà la guarigio- 
ne di Tua Figliuola ; e l' otterrà eziandìo 
con lode : Donna, o quanto e grande la 
tua Fede \ 

All' oppoflo coloro che molto han 
domandato non han ricevuto cofa alcu- 
na . Nel Vangelo da noi letto j eri , gli E- 
brei domandavano un pompofo mira- 
colo : fogliamo un prodigio che venga dal 
Cielo: Naxjoneperver/aed adultera tu 
nonne avrai. Erode uno parimente ne 
domandò ; non potrà nè pur trai ne una 
parola. 

Donde ciò nafee ? Una malvagia Ora- 
zione , non merita che un rifiuto opina- 
to ; la dove quella eh' è buona , è favore- 
volmente afcoltata , quando fembra 
eziandìo che fi rigetti . Il vero Crifbano 
fa fempre Orazione, benché fembri far 
altra cofa; e Iddio fempre l'efaudilce , 
quand'anche fembra non efaudirlo . 
Quello è quanto mi accingo a farvi ve- 
dere nella continuazione di codetta O- 
melia. 

j I. Non v' ha cofa cotanto ordinaria , 
Pvnio. quanto l'udire 1 lamenti di una infinità 
di perfonc intorno al poco fucceflb del- 
le loro Orazioni .* Ora fondandoli full' 
oracolo di Dio apprettò i fuoi Profeti , 
che in qualunque giorno gli Vimini l'invo- 
cheranno sfaranno da Dio e/auditi ; ora 
filila promella daGefucrilloefpreiTa,^ 
quanto domanderanno al fuo Genitore in 
/ho nome , farà lor accordato ; pajonoin- 
cellantemente citarlo per farli mante- 
ner la parola , fino a lagnarfi .elfar gran 
tempo che orano fenza eflèr da lui afcol- 
tati, fovente ancora eh 'ei lor mandi tut- 
to 1" oppoflo di ciò che ad eflò doman- 
dano. 



Ciechi e temerarj Figliuoli degli Uo-* 
mini, fta a voi il dar legge a Dio ? Vii 
polvere , Vaio di creta i Jta a te il lagnar- 
ti dell' Operajo che t'ha formato col- 
le fuemani ? Quello è quanto potrei 
dirvi , Fratelli miei: ma voglio piut- 
toflo confolarvi ed iilruirvi colle cir- 
coftanzefomminiftratcrai dal mio Van- 
gelo. 

Tre cofe vi oflèrvo : la prima , che 
Gefucriflo/7*» volle /ubitori/pondere al- 
la Cananea : la feconda , che leprotefìo , 
non ejfer inviato /e non ver/o le peco- 
relle /marr ite della C afa a" Jfraele : la 
terza , che non era bene il dar a* Ca- 
ni il pan de' Figliuoli. Parmi che quel 
filenzio, quel rifiuto , quel difprezzo » 
dovevan togliere a quella Donna il 
coraggio; pure, malgrado il filenzio , 
ella gridò ; malgrado il rifiuto , ella 
adorò ; malgrado il difprezzo , ella per- 
forerò , e finalmente quanto defidcrava 
ottenne. 

Che fondamento di confolazione e 
di ammaeltramenro per noi , miei cari 
Uditori! giacché da quello dovete de- 
durre in confeguenza , che Iddio V 
efaudifee , quand* anche fembra non 
efauduvi. Einon viafcolta , perchè ? 
Vuole che prima d'ogni cofa, gli do- 
mandiate la voftra propria farneticazio- 
ne ? Pare che vi neghi ciò che gli do- 
mandate, perchè? Vuole che nella fua 
infinita bontà abbiate una confidenza 
ferma e perfeverante . Ora non è que- 
llo un efaudirvi , quando anche fembra 
non farlo? 

Einon v'afcolta; non rifpofe cofa 
alcuna nèp«re alla Cananea . Non v' 
afcolta ; ma gli domandate voi qualche 
cofa in /uo nome ? Attefochè folo a 
quella condizione ei di afcoltarvi s* 
impegna . Quando gli diccfle, Signo- 
re, voi avete (prezzati ibeni della ter- 
ra ; pregovi di concedermene : voi avete 
cai peliate le grandezze della terra; avrei 
gran defiderio di averne : voi avete ri- 
nunziafi i piaceri della terra; fate che 
gli goda ; farebbe quello undoman- 
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«largii in fuo nome ? Non vi lagna- 
te dunque s' ei non vi dice parola. 

S' ci vi rifpondcfie , lo farebbe Per 
dirvi: Io fono il tuo Gesù; quello c il 
mio nome, e tu vuoi che io non lo Ila. 
Tu mi domandi quella fortuna che 
gonfierebbe il tuo orgoglio , quella di- 
gli uà che autorizzerei Dbe le tue concul- 
fioni, quella fanità che t* immergereb- 
be in infami diflolutezze, il guadagno 
di quella lite che favoreggerebbe la tua 
avarizia ; t' è più vantaggiofo il mio 
non dirti parola : Non rejpondit eiver- 
bum. 

Domandamiche io tragga l'anima 
tua dal portello interior del Demonio, 
come codetta Femmina mi pregò di li 
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dimorarvi. Negli uni fono Orazioni 
giudiziofe e ben regolate; negli altri 
iono omalvage o indifcrete. 

Peccatori , voi nulla dite a Dio quan- 
do non lo pregate come pregarlo dove- 
te; egli parimente nulla dice a voi , e 
cofa alcuna non vi rifponde. Volete 
eh' ci vi accordi la grazia che ne atten- 
dete ? Eccovene il mezzo : F. filiate dal- 
le opere vojìre il peccato eie v'è ; teglie- 
te dalU voftra ca/a le ingiufiixje che da 
voi vi fono commtffe . Sequeflofate , 
potrtte alzare il voflro volto , chiamar- 
lo utilmente in voftro foccorfo , c 
muoverlo a rifondervi: fenza di ciò 
qual frutto pretendete raccogliere dalle 
voflre Orazioni? 



Si inìqui- 
tjtem qnjc 
ed in nu- 
nu ivi ab' 

Killer in , 
ÒC.t*!i ti 



berare la fua Figliuola dall' citeriore da j Voi faperc^di averlo offefo ,e vorrefle 
lei foffèrto: per afcoltar quella Orazio- ! ch'eidifcorrellecon voi , eaprilleavoi 
ne io l'arò il tuo Gesù : ma fappi che la fua bocca : ftinam Deus loqueretur 
quando non farai più pollcdutodaquc- mecum , efraperiret labiafua ; ma ei ta- 
llo Demonio, non più mi domanderai cerà, per ingegnarvi che il fuo filenzio 



n.d. 



ciò che mi domandi ; imperocché non 
appartiene che a quello fpirito d'ambi- 
zione, difcnfualità, di avarizia lo fpi- 



vi è in certo fenfo, molto vantaggiofo, 
e incomparabilmente meno efige da voi 
di quello meritala voftra iniquità , ut 



gnerti e non domandarmi fenonquan- intelligeres quòd multo minora exigeres 



to 1 li finga he tue pa/lìoni . 

O quanto lovente vi fono di quelle 
Orazioni che fi fanno a Dio , e fon ri- 
provate da Dio 1 L' orare per farli luna- 
re dagli Uomini ; e 1" Orazione di Sau- 

Lmc 18. le. L'orare per divorar le cafe delle 
Vedove , e degli Orfani ; è l' Orazione 

a M.Hh.1} del Fanfeo. L'orare per ottenere una 
lanità di cui fàrallì un abufo ; e l' Ora- 
zione di Antioco. L'orare aihnchc ci 
reiìituifca il moto ad una mano facnle- 
ga ed empia; e l'Orazione diRoboam- 
mo. L'orare per giugnere a foddisfare 
una palTìonc brutale, e l'Orazione di 
Ammon . 

Perche finalmente non men' ora la 
concupifcenza , che la carità . Se negli 
uni è l* amor di Dio , negli altri è l'amor 
del mondo. Se negli uni è una ìnren- 
zion retta, negli altri c una intenzione 
perverfa. Se negli uni è una rcligiofa in- 
clinazione a francarli da* fuoi peccati, 
negli alvi è una abituai indiifcrenza a 



ab eoy quam mere tur iniquità! tua. 

E bene ? io voglio la mia converfio- 
ne e a lui la domando; quella è un 
Orazione Cnftiana: e purenon la ot- 
tengo da Dio; pare anzi eh' ei mela 
neghi : 'feconda nfleiìione che meco fa- 
re vi prego. 

Ei ve la nega perchè foventc voi /le/Ti 
non la volete; perche fovente, come 
l'altre cofe, non la defidciatc; perche 
fovente non avete per la vollraconver- 
lìone fe non deboli velleità , e temete di 
ricever troppo prefto una grazia che 
non domandare fe non per un tempo 
più remoro. Eliminatevi bene fu que- 
llo punto , contcllarcte forfè con Ago- 
flino peccatore che della continenza 
domandava la grazia , ma si preilo non 
defiderava riceverla ; che liete nella mc- 
defìma Ipezie .• e piaccia al Cielo che co- 
nolciate il volli o errore con quanta fin- 
cerità ei conobbe il fuo tallo. 

Ecco ciò che potrei dirvi; ma voglio 

ere- 
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mondo, quando fempre lor domandi»- 



credere alle voftrc parole. Voidoman 
date a Dio cole buone , e pure ei ve le 
nega: Eccone la ragione; vuol edere 
importunato; non vuole che precipi- 
tiate ne nel riattamento, nè nella pre- 
funzione , Atee fuperbos vos vult effe , 
ne c de fi de s , dice S. Ambrogio . 

Ammirabil condotta di Dio che fi 
degna, fem'è permeflo il parlar in tal 
guifa, che fi degna di cflèr circofpetto 
con noi? Se ci ven detto che il tutto 
dalla grazia dipende , ci umiliamo , ma 
nel tempo licito ci rilaflìamo , e quella 
fpczie cu ragione ferve a noi per render 
la noftra pigrizia autorevole . Se dall' 
altra parteci vien detto che l'opera del- 
la noftra fai ute dipende in parte da noi , 
la noftra infingardaggine refla eccitata , 
ma a prevalertene ci fpigne il noftro 
orgoglio. 

Ora per impedirci Tartare nell'uno 
o nell'altro di quelli fcogli ci obbliga 
a far Orazione. Con quella onoriamo 
il di lui dominro fovrano, e glifaccia- 
ìno un' unni protetta della noitra inde- 
gnità e del noftro niente . Ecco tolto 
ogni foggetto di prefunzione e di or- 
goglio. Con quella gridiamo verfo di 
lui, e facciamo tutti 1 noftri sforzi per 
ottenere ciò che bramiamo . Ecco tol- 
to al noftro rilailàmento ogni prete- 
fto. 

Cerchiamone nella condotta tenuta 
dalla Femmina Cananea 1' efempio . 
S*è ella proftrata a piedi diGefucnfto ; 
è egli quefto un contraflègno di prefun- 
zionc? Ha gridato verfodiluidi tutta 
Aia forza; è egli quefto un conrraflè- 
gno di rilaflamentoc di pigrizia ? Allor- 
ché Tè llato negato ciò che chiedeva, 
ha con maggior coraggio infittito, fino 
ad impegnar nella propria fuacaufagli 
Appoftoli; fino a vivamente follecitar- 
li d'interceder per cflà, imaginandofi 
che non poteva mai .troppo infiftere 
a domandar il miracolo eh' ella fpera- 
va , e che T importunar Gefucrifto , 
fbflè un fargli una grata violenza • 
Noi importuniamo i Grandi del 



mo ; o perch' eKlendo avari non fi com- 
piacciono di concedere , o perchè aven- 
do altri che noi a foddisfarc , gli diven- 
tiamo incomodi . Noi importuniamo i 
noftri Amici , quando lor domandiamo 
ttoppo fovente; ed eglino concedono 
più t rollo a coloro che fono più timidi e 
più rifervati , che ad altri i quali non 
rifparmiano nè il lor credito , nè la lor 
boria. 

Non è così di Dio , miei Fratelli. In- 
finitamente ricco e liberale, apre a co- 
loro che lo pregano, le fue orecchie e 
il fuo cuore. Quanto più uno è afliduo 
in quefto religiofoefercizio, tanto più 
egli èdifpofto a diffondergli le fue ric- 
chezze . Non avete nè Argento nè oro-, ; y 4 JJt 
non avete nè pure che darmi in cambio , 
per ricevere ciò che da me bramate ; 
non importa , venite , affrettatevi , ci 
dice per bocca di uno deTuoi Profeti, 
comperate il vino e il latte delle mie 
grazie. 

Sono quefte, foggiugne S. Bernar- 
do , le mammelle della Spo/a del vin9 
migliori. La botte fi vota quando fo- 
vente te ne cava il vino ; ma quanto 
più fon fucciate diuna Nutrice le pop- 
pe , tanto più fon feconde. Lontana 
dal lagnarti dell' importunità del fuo 
bambino che ad ognora fi lancia Copra 
i 1 fuo feno, Io prende, lo accarezza, ad 
avvicinartene lo invita : (énza di ciò 
le farebbe gravofo il fuo latte. 

O Padre delle Mucricordie! o Dio 
d'ogni confolazione ! da quefte mam- 
melle feorre il latte delle voftre grazie 
deftinate a coloro ed a quelle che n* 
hanno avidità. A giudicare per via di 
femplici apparenze, benefpeflo fi cre- 
derebbe, che voi cirifpignefte, come 
credetter gli Appoftoli che codetta 
Femmina colle lue importunità fa- 
ticafle la voftra pazienza; ma quella 
continuità di Orazione a voi fu gra- 
dita: Voi fapevate ciò ch'eravate per 
fare in di lei favore j volevate farle 
comperar caro un miracolo che foto 
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L'Orazione. 

può ottencru* da un perfcverante fer- 
vore. 

Approfittatevi, miei cari Uditori» di 
quella circostanza, e non vi fiancate 
giammai dal follecitare colle voflre 
Orazioni, dell'Onnipotente laMiferi- 
cordia. Non imitate gli abitanti di Be- 
tulia , che vollero dar la loro Ci iti in 
man d'Oloferoe, dacch'egli ebbe al- 
trove rivolte le forgenti che loro fom- 
mimllravano 1' acqua ; nè Ozia che dif- 
fe loro di attendere cinque giorni, c le 
in quell'intervallo non folle lor giun- 
to illoccorfo, poter fare ciò che avreb- 
bono giudicato cfTer bene : SitrAnfaclis 
quinque diebus non venerit Adjktorium, 
fatte héte verbA qu* locuti eflts . 

Chi fiere voi , dille loro la favia e re- 
ligiofa Giuditta , per ardire di tentar 
Dio? non è quello un meritare la fua 
mifericordia , e un provocare la fua giu- 
flizia. Sta a voi il determinargli il gior- 
no, oltre il quale più non attenderete 
cofa alcuna dalla fua infinita bontà ? 
Orate, digiunate, e perseverare fedel- 
mente in quelli fanti efercizj . Impor- 
tante iflruzione fatta anche oggidì da 
quella Vedova prudente a coloro che 
fi annodano di far Orazione , perchè 
non hanno per anche ottenuto ciò che 
attendevano. In vece di aver ottenuto 
ciò che domandiamo al Signore, ci ha, 
dite voi, mandato l'oppofto. A quello 
ho a rifpondervi, che Iddio lo fa per- 
chè vi domanda una intera confidenza 
nella fua gratuita mifericordia: che So- 
vente vi efaudifce colle cofe medefime 
che vi nega, e cheilconcedervelo, fa- 
rebbe un punirvi . Termino con quella 
terza ed ultima nfleflìone . 

Voi non f*pete qudfi m*i ciò che do- 
m Andate. fregate Dio di eflervi favo- 
revole nel di legno che avete di arric- 
chirvi ; egli tuttavia vi lalcia in uno fia- 
to di mediocrità o d'indigenza: Per- 
chè? Perchè vuole che fiate tutti fuoi. 
Defiderate di piacere al mondo, voi non 
gli piacete : Perchè ? pcrch* ei vuol eflcr 
folo l' oggetto de' voftri defider j . 



*9 



Voi lo pregate di benedire 1 vofiri 
traffichi iniqui, i vofln trattati ufuraj" , 
la voflra Famiglia da voi ingrandita alle 
fpefè di una infinità d' infelici . Se vi 
efaudifee , farà per punirvi , farà per 
far cadere fopra di voi la profetica im- 
precazione , da S. Pietro applicata a 
Giuda : ch'ei folle condannato dalla 
fua propria bocca , e la di lui Orazio- 
ne gli fi cambiafle in peccato . Exett 
condemngtus , & or Atto ejus fiat inpec- 
CAtum . 

Voi avete domandata della ricchez- 
za; Iddio ve l'accorderà, faranno Ric- 
chi i vofiri Figliuoli; ma voi vi danne- 
rete per elfi . Avete rovinato il Popolo 
per illabilirli ; ma il /Angue di Abele 
griderà contro di voi. Vi ficte abufato 
del voftro credito; coloro e quelle che 
reflarono opprefil da voi , vi cariche- 
ranno di maledizioni . Sotto pie te fio di 
follevare i Poveri , avete voluto avere 
laborfa; l'avrete, 1 voftn eredi trion- 
feranno colle voftrcingiufiizie, lafcie- 
rete loro una ricchezza ipotecata fopra 
i vofiri peccati; farà di voi come fu di 
Giuda , excAtcondemnAtuSy&orAtio ejus 
fiat tri peccai um . 

Avete domandato a Dio lo rillabili- 
mento della voflra fan ità, l'otterrete; 
ma che fuccederà ? Gli avevate promef- 
fo che fe a voi re fi 1 tu ita l'avelie , ne 
avrefle ratto un miglior ufo che per lo 
pallàto: Gli avete mancato di parola, 
ne liete divenuto più altiero , più intrat- 
tabile , più duro contro i vofiri debito* 
ri; più potente per vendicarvi de* vo- 
firi nemici, più lontano da una ricon- 
ciliazione fincera . Richiamate i bei fen- 
timenti dettativi dal dolore nella voflra 
ultima infermità: che fen' è fatto? Ri- 
conofeete da aueflo le vollre infedeltà , 
e guat datevi che in punto di morte non 
v'inganniate ancora, fopra una Peni- 
tenza da voi creduta tanto fincera , 
quando temevate di morire. Sarà di voi 
come di Giuda , exeAt condemnAtus , ($• 
orAtio ejus fìat in peccAtum . 
> Avete domandato a Dio quella digni- 
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tà, vi farete innalzato; ma non vi fer- 
vili che a far conofccrc al pubblico che 
mancavano a voi i neceilarj talenti per 
efercitarla con onore • Ne farefte luto 
creduto degno fe non 1* averte pofledu- 
ta . Iddio afcoltò la voftra Orazione , 
per far vedere con maggior pompa la 
voftra folle vanità, e per dare una men- 
tita alla voftra antica modeftia . 

Avete pregato Dio di far nufeire quel 
matrimonio ; riufeirà : ma come ? Per 
farvi vivere in una mortale antipatìa . 
Avete fpofàta quella Giovane a cagione 
di fue gran ricchezze, o dell' ìlluftrc fua 
nafeita; vi fiete ammogliato fenza in- 
clinazione, vivete fenza unione e fen- 
za fedeltà: avrete l'afflizione diveder 
regnare una diflènfionc domeftica , che, 
toltane la pubblicità, farà peggiordel 
divorzio . 

Avete defiderata quella vezzofa bel- 
lezza; ma non farà» al voftro infortu- 
nio , che troppo vezzofa . Vi ritrovere- 
te in tutte le partite di divertimenti , fa- 
rete ad ogni momento tentata , o tenta* 
ttice degli altri . Il mondo fempre vi 
piacerà fin che voi piacerete al mondo: 
il cambiamento del voltro cuore dipen- 
derà da quello del voftro volto • Se il 
Signore ne aveflè cancellati i lineamen- 
ti , vi averebbe refo più agevole il difgu» 
fio delle vanità del lecolo . Voi gli do- 
mandante quella bellezza , ella lervirà 
alla voftra condannazione , e l'Ora- 
zion voftra farà a voi , in certa manie- 
ra , in vece di peccato : éxeat condemna- 
tus , & or Atto ejus fiat in peccatimi , 



afcolti le ragionevoli Orazioni che da 
voi gli faran fatte ? Accordategli ciò eh* 
ei vi domanda ; e ben lo merita . 

Vi domanda, lo dirò ? cièche donnn- 
dò a lui la Femmina Cananea; delle 
briccica quc'refidui dc'voftri deliziofi 
banchetti per alimentarne i poveri ; 
quegli abiti inutili per veftirli ; que' mo- 
bili che fi guaftano, per impiegarli a 
lor ufo. 

Datemi lebriccie> ildanajodi quel 
giuoco', di quelle pazze fpefe , di que- 
gli fpettacoli . Dammi l'avanzo del tuo 
comodo, Icore della tua noja, quelle 
infipideconverfazioni. Cercami quan- 
do U mondo più non ti cerca. Dammi 
quel Hifgufto della Corte , l' infedeltà di 
quella Creatura , quella rabbia di cf- 
fern tanto fovente fenz' utilità intirizzi- 
to alla porta di quel Protettore. Que- 
fte fono le briccie che ti domando ; avrai 
tu di negarmele la durezza? a me cui è 
dovuto quant' hai , quanto fpcri , quan- 
to fei? 

Il Figliuolo di Dio dille alla Cananea; 
Donna o quanto grande e la tua Fede \ 
Ma dite al Figliuolo di Dio: Signore, 
quanto è grande 1* eccedo della vo- 
ftra mifericordia \ Non fono briccie 
quelle che io voglio darvi; farà quello 
che avrò di migliore e di più preziofo . 
Difponetecome vi piace di mie ricchez- 
ze, di mia riputazione, di mia libertà, 
di mia vita; troppo felice fe aggradite 
il poco che fono per offerirvi , e fe mi 
dite ciò che a quella Donna dicefte : 
Sia fatto come tu vuoi. Signore, quel- 



Così Iddio gaftiga allorché efaudifce; ! lo che io voglio in quefto mondo , e 
così efaudifee allorché nega: ma di qua- 1 la voftra grazia, e nell'altro la voftra 
lunque maniera fucceda, volete eh* egli gloria. Amen. 
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E giuria la dottrina del 
grand' Appollolo, quanto 
e fucceduto ne' tempi del- 
la Legge antica e figurati- 
va, cidimoftravadalungi 
quanto accaderebbe nella nuova, in 
cui la verità doveva fuccedere alle figu- 
re: Qual idea vi formerete, N, di quel- 
la Pifana, d'intorno alla quale giace- 
vano tanti infermi che , da una virtù 
miracolofà alla fua acqua comunicata , 
ricevevano la guarigionedi lor malattie, 
di qualunque naturaelle rollerò ? 
r>e r <endu Già coloro che non conofeevano il 
& ijvìtin vero Dio, avevano ammirata l' mafpct- 
fc, fies e ,«c "ta guarigion di Naamanno , allorché 
r.'n uuta ubbui iente agli ordini di un Profeta,ben 
e jus 'fletti fette volte erafi nel Giordano lavato, e 
caro puc- n'eraufeito tanto fano, quanto fe la 
fua carne , prima tutta coperta di leb- 
bra , fojfe fiata di un bambino la car- 
ne. 

GiàgliEbrctapprelTo i quali il vero 
Dio era adorato , avevan veduti i fre- 
quenti miracoli fatti in quella miiìerio- 
laPifcina, in cui ricevevafi una guari- 
gione perfetta, allorché un Angiolo 
ne aveva agitate l'acque: Che rotava 
dopo di ciò per convincerli dell'infini- 
ta portanza di Gefucrifto, fe non che 
quell' Uomo-Dio, Signore de' Profeti 
e degli Angioli, rcftituifscdafe mede- 
limo la libertà del moto ad un Paraliti- 
co, che da molt' anni aveva inutilmeri- , 
te afpettata la fua guarigione ? Perciò 1 
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tra tanti infermi, ciechi , Zaffi, ed al- 
tri, te membra de' quali aride non pren- 
devano più nutrimento ; uno ne lcelfe 

J>rivo d'ogni umano foccorfo, e lo ri- 
anò , dopo avergli domandato 9* ei vo- 
lere ejferfano. 

Allorché i fanti Padri parlano di que- 
llo miracolo operato viabilmente in 
una delle cinque Logge che circonda- 
vano la Pifcina di Gerofolima , lì rap- 
prefentano ciò che invifibilmente fi 
opera in quella della Penitenza , al- 
lorché l'Angiolo del\gran Confittone 
agita l'acqua colla Onnipotenza della 
fua grazia . 

Mi farei contentato di farvi vedere le 
fomighanze che tra l'una e l'altra fi 
fcorgono; maficcoraehocreduto di ri- 
portar frutto maggiore , inoltrandovi 
gli abufi che giornalmente fi commetto- 
no nella Penitenza di quelli ultimi Se- 
coli, chefe venefpiegaiTìlaneceiTitào 
i' efficacia ; così mi fono ar rollato in 
quella idea, intorno la quale fi aggirerà 
tuttala prefentc Omelia. 

Soffrite dunque , N , che io fàccia 
in quello giorno la cenfura de'vollri 
collumi, lopra l'uno de' punti più et- 
lenziali della Morale Crilbana , do- 
mandandovi fc volete efler guariti. Fu 
quella la propofla fatta da Gefucnllo al 
Paralitico ; quella parimente io vi faccio 
dopo il mio Divino Maeflro: Ovvero 
permettetemi piuttolloil dii vich'cvo- 
itra mancanza fc non liete guariti, e 1' 

in-. 
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infognarvi in una fàmiliardifculfionc , 
quello impedifce c he non li fiate . 

A quello fine , confiderò la Peniten- 
za quale dev' edere per giullificarc il 
Peccatore, e la Penitenza qual d'ordi- 
nario fi fa in quelli ultimi Secoli • . 

La Penitenza dev'eflèr reale e lince- 
rà ; ma quella che vien ratta oggidì , 
non è che una Penitenza di cerimonia e 
in ideai primo abufo • La Penitenza 
dev'eflèr leverà e mortificante -, ma 
quella che vien fatta oggidì , non è che 
una Penitenza comoda e mitigata ; fe- 
condo abufo. Seguirò di punto in pun- 
to il mio Vangelo, e ne fpcro molto 
frutto per la ritorma de' voliti collumi , 
le il Signoremi accorda la grazia che gli 
domando per, ikc.Ave. 
T. Non fi può deplorare abbailanza la 
Punto • cecità e la corruttela del Secolo in cui 
viviamo, allorché fi riflette che nelle 
cofe eziandìo più (ante , il rutto foven- 
te fi termina in vane e iterili cerimo- 
nie. 

Nel Batte fimo, cerimonia. Il Com- 
pare e la Comare vi fi ritrovano , per- 
che debbono rifpondere come cauzio- 
ni; il Padre del Bambino vi fi ritrova, 
perch' è duopo ch'ei dica , eflcr fuo : 
Perfone di vario fello vi fi fanno vicen- 
devoli riverenze ; ma facendofi una fpe- 
ziedi ali un za fecondo il Mondo, quali 
Tempre fi feordano i loro impegni con 
Dio. 

Nel Matrimonio , cerimonia . Si 
confiderà come un contratto civile in 
cui fi llipula intorno l'avere eia dote; 
fi prende l'impegno di vivere inficme 
in uno fpirito di unione c di fedeltà ; 
fenza riflettercene , colla religiofità del 
filo giuramenro , fi promette di amarli 
come Gelucrifto amò la lua Chiefk , e 
come dalla fua Ciucia fu amato Gefu- 
criflo. 

Nella Predicazione , cerimonia. Si 
viene a raunarfi dentro una Chiefa, co- 
me anderebbefi a raunarfi in una Sala 
di fpettacoli: benefpeflo fi termina il 
tutto nella curiofità di udir difcorrere 



un Predicatore, e forfè nel difpiaccre 
che il Predicatore ha di far parlar Dio, 
in una eloquenza inutile a coloroxhel' 
afcoltano, pericolofa a colui che trop- 
po fcrupololàraente alle di lei regole fi 
foggetta. 

Nell'oflervanza de' digiuni e de' gior- 
ni di Feda, cerimonia. Inaurili fi fuo- 
le attenerli da' cibi, ma lufingafi il gu- 
fto; non fi mangia la carne, ma fi vo- 
gliono pefei dilicatamente conditi. In 
quelli coli' interruzione della fatica, li 
prende maggior ripofo , alle volte mag- 
gior divertimento, lovente più como- 
do di offender Dio • 

In fine , per a rreltarm i preci (amen re 
nel fuggetto che io trarrò . Nella Pcni- 
renza , cerimonia. Quanto alle colpe 
enormi cominelle in tutto il corfo di un 
anno, balta fovente il darli la pena di 
raccontarne una volta all'anno le più 
gravi ad un Confetfòre annojato di 
udirle, pronto a terminar , breve ad 
ilrxuire, dolce all' afsol vere. Se quella 
non è la vita dalla maggior parte de' 
mondani, poco me ne intendo: ma le 
quello è un far Penitenza , me ne inten- 
do anche meno. 

Santità di un Sacramento sì fenolo e 
sì necefsario per la remiflìon de' pecca- 
ti , ove fiete ì O tempi ! o collumi 1 Oi- 
mè achefiaingiunti? Era quello quel- 
lo fàcevafi ne quattro e cinque primi 
fecoli ? Con qual 1 lira n a fatalità , di- 
ciamlo meglio , con qual deplorabile 
corruttela di mente e di cuore, eoa 
quali fcandalofi ed enormi difordini » 
s'infulta oggidì aGefiicnfto e alla fua 
Chiefa? 

La Penitenza è, come ìlBattefimo e 
l' lineari llia , dinominara Sacramento 
di giufhficazione ; con quella differen- 
za però» che il Battemmo la produce , 
la Penitenza la ricupera, e l'Eucarillta 
Iafuppone. 

Il Batte/Imo ci dà la giuftificazione 
che non avevamo, la Penitenza cire- 
ftiraifee quella che non avevamo più, 
l'Eucariltia accrefee quella che abbia- 
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. Il Bartefimo ci giuftiiìca coli* ablu- 
zione, la Penitenza coll'cfpiazione, 1' 
Eucanllia coli' applicazione , 

Il Batte fimo e rapprefentato dalla 
Grconcifione , la Penitenza dalla Pifci- 
na, l'Eucarillia dalla Manna . Senza 
la Penitenza» il Barre inno farebbe inu- 
tile a i Peccatori; l'Eucarillia perico- 
lofa , e principio di morte , E neceflario 
chela Penitenza fegua il Batrelìmo, e 
preceda l'Eucarillia ; ripari l'uno , e 
all'altra Prepari . Ge fu enfio parlando 
del Bartefimo dice : Non può alcuno en- 
trare nel Regno de' Cieli , fe dall' acqua 
e dallo Spirito Santo ei non rinafee . 
Parlando della Penitenza, dice a coloro 
fopra de' quali era caduta una Torre 
che gli aveva acciaccati : Se non fate pe- 
nitente y coni eglino perirete . Parlando 
dell' Eucarillia : Se non mangiate del 
Figliuolo dell' Vomo la carne , / non be- 
vete il /no fanguo , non avrete la vita 
in voi, 

- La Penitenza è dunque un vero Sa- 
cramento di giuftitìcazione , acuta- 
mente uccellano ad ogni Uomo che 

vuole ottener da Dio la rem i filo ne de' ne, molti giorni nel pericolo . 

Ma che s t ratto in quelli ultimi Se- 



maggior parte di quelli ultimi Secoli 
mettono la Pen i tenza . Eccone due gran 
prove. 

I. Le antiche cerimonie degli Ebrei 
erano a certi tempi contraflègnati , o 
a certe fèlle particolari affiflc , come 
allorché celebrava*! la Fetta de' Taber- 
nacoli , mangiava/I l'Agnello Pafqua- 
le , folennizzavafi l'anno Tanto del 
Giubbileo. La Circondilo ne non face- 
va fi che il giorno ottavo} la purifica- 
zion delle Femmine aveva un tempo 
determinato , fecondo i figliuoli che 
havevano jpofb al mondo . li rutto vi 
era religiolamente , lo dirò ? Civilmen- 
te ofservato ; in quelle cerimonie v 'era- 
no eziandìo de imifterj. 

Non è così de' noftri Sacramenti. La 
grazia di Cellieri Ilo che vi opera inte- 
riormente, non dipende ne da' tempi 
nè da' luoghi; foventeella ne cambia 
l'ordine, coi gitiftificarci in ore non 
afpettate , ed alle volte col non giuftifi- 
carci , allorché ce l' affettiamo . Un 
Criftiano palla molto tempo nell' incer- 
tezza, molte Solennità nell'indivozio- 



fuoi peccati. E fe queft'è, giudicate 
quanto gli farebbe fatale il ridurla ad 
una femplice cerimonia, QuelV Uomo 
de' concepire un fincero dolore di aver 
offefo un Dio , e formare di non mai of- 
fènderlo un buon proponimento: fen- 
za di quello, non v'ègiuftificazione, 
non v'è perdono , Che farebbe dun- 
que, feU proponete altri mezzi per ef- 
fcr guarito ed aflbluto ? Voi lo eonfefla- 
te , Signori miei , e mie Signore : ma 
foffrite che io vi dimoltri , ellèr quello 
quello che a voi bene fpeùo fuccede, 
ed cflèr quello , a che non mettete quafi 
attenzione. Per render piùfenfìbil la 
cola, procurerò di nonufeire dal mio 
Vangelo. 

Le antiche cerimonie degli Ebrcinon 
giù 111 fi cavano , perchè non erano che 
(empiici cerimonie , e » come fi efprime 
l'Appóftolo, vacui e deboli elementi . 
Ora nello ftcfs' ordine i Cnfliani per la 
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coli ? S* e fatto del Sacramento di Peni- 
tenza una cerimonia, ella c fiata affilia 
a' giorni, a' tempi, a Solennità . Per 
quanto fiafi follecitato da' rimorfì di 
propria cofeiénza , fino a quel punto il 
riconciliarfi fi difFerifce. Se non verni- 
le che gran tempo dopo la Pafqua, dif- 
jferircbbcfi la propria confefTione a que' 
giorni più lontani , e fino a quel tempo 
porterebbefi con tranquilliti il fardello 
de* proprj peccati. 

Ben foche le noflre maggiori Solen- 
nità fono più atte a trarci da quel fon no 
letargico , in cui ci getta di n offra fai u te 
la negligenza, e eh' è bene r* entrare 
nella Pilcina della Penitenza in un gior- 
no di Solennità , poiché in quella di Ge- e™ fc- 
ru fai emme in un fimil giorno entrò 
Geiucri fio: Ma ben sò ancora , ch'ei 
non lafciava di operare in altri tempi , 
delle cure miracolofe, per infègnara 

voi» 
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voi , tal fi Penitenti , che rimettete alle 
felle maggiori la voftra convezione , 
che dovete domandare il perdono a 
Dio, dacché offclo V avete i eh* c ài 
Pr«fum- tutte le frefumioni U pcffim* , il pro- 
Muiaìm"! mcttcr " m tempi remoti , una grazia 
puramente gratuita, e indipendente da 
tutti i tempi; chcnonv'è cofapiù in- 
giufla, ed eziandìo più irragionevole 
che l'è (por lì ad una dilazione di peni- 
tenza» al pencolo di una mone im- 
provvifa , e di una dannazione eterna . 

Ma diconfi in vano a' peccatori que^ 
(le ragioni: la cerimonia di fare a Pat- 
ema le fue divozioni, fupera ogni altro 
dovere . Quel vendicativo attende la 
Pafqua per riconciliarli col fuo nemico ; 
fino a quel punto l'opprimerà colle ca- 
lunnie , e gli farà fentire , allorché ne 
ritroverà Tocca/ione , tutti gli erfetti 
della lua rabbia. 

Quell'impudico attende la Pafqua 
pet lalciare il fuo infame commerzio j 
fino a quel tempo fi lufinga di una pre- 
tefa impunità, continuando ìfuoi (can- 
dalofi difordini, nella fperanza eh' egli 
hadiefpiarlitutti ad un tratto. Halta- 
bilita per un certo tempo lafuaconver- 
fione : quello è fufficiente perch'ei fi 
prometta che, non volendo vivere , nè 
morire come oftinato , il Signore pieno 
di mifcricordia gli perdonerà tutti i 
peccati , che fino a quel punto avrà 
comincili • 

Pure fe quelli penitenti fi raflomi- 
gliallèro agi infermi Meli d* intorno 
alla Pàtina , che attendevano con in- 
quieta impazienza , il momento della 
lcefa dell' Angiolo che ne doveva agitar 
l'acqua : O quanto farebbono flati 
contenti fe il miracolo folle flato più 
predo e più fovente operato, a fine di 
ricevere più pronti foccorfi | Ma quelli 
falli Penitenti fono in una difpofizione 
del tutto oppofta . Si prefiggono un 
tempo lontano , per proci urarfi una 
guarigione, che ureboe ancor più mi- 
racolofa , e per confervare fino a quel 
tempo la lor malattia. 



.Settimana diQuaref. 

1 1. Donde viene che le cenmom c 
del Te (lamento antico non giufhfìca- 
no? Perche vanno a terminarli a certe 
forinole, e acofe elleriorie i enfi bili . 
Allorché s'erano fatti certi toccamenti , 
allorch'erano* pronunziate certe paro- 
le, allorché s'erano vifitati certi luo- 
ghi, credevafi aver foddisratto ad ogni 
altra cofa: Ma non è quella l'immagi- 
ne di quanto a' n offri giorni fiiccede nel 
Sacramento di Penitenza? 

Il tutto in forinole confitte. Lungi 
dall' odiare i proprj peccati, dallafciar- 
li, dal deteflaili , nel raccontarli fi tro- 
va tutta la quiete. Pure il racconto che 
fenefà, è egli fedele ed efatto? Suppo- 
rlo anche efi' egli lo fia, fe ne fa tran- 
quillamente una Storia: fenza orrore 
per lo palTaro, fenza buon proponimen- 
to per l'avvenire , fenza dolore per lo 
prefente. 

Gli atti di contrizione ora non più fi 
fanno che in formole ; altro non vi vuo- 
le che faper leggere , per faperli produr- 
re. Più non confili tali il proprio cuore 
per efaminar ciò che vi fuccede } get- 
tanti per cerimonia in un Libro gli 
(guardi; e fi crede diellèrben contrito 
avanti a Dio, quando fi fono lette certe 
belle orazioni , nelle quali fono certe 
figure toccanti che dettano alcuoreciò 
eh ei dir deve. 

L' afloluzione de' peccatori , il giudi- 
zio di un Sacerdote, quell'azione giu- 
ridica non fi termina fovente che in una 
femplice cerimonia, da Dio, Giudice 
fovrano di quanto neU* interno fuccede, 
difapprovata . Il Miniflro , a quanto gli 
vien detto , fi arrefla : forfè pronunzia 
la fentenza , fenza avere con ferietà efa- 
minatala caufa, e a tutte le forte d'in- 
fermità applicalo Aedo rimedio . 

Penitenza di quelli ultimi Secoli tu 
fei, per quello, rientrata nella Pifcina 
di Gerulalemme, e fe m è permeilo il 
dir così | fei r 1 tornata di nuovo la tua 
propria figura. Zoppi, Gechi, Para- 
litici, 'rutti erano da te rifanari .Con- 
tentava!] V Angiolo di agitar la tua 

acqua , 
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acqua , fenza far difcernirnento alcuno 
delle inferraicadi diverfe : coloro che di- 
scendevano i primi , qualunque folle la 
loro infermità , eran guariti : à quacum- 
que detinebamur infirmiate . 

Ah | che fi fa di prefente ? Impudi- 
chi , Avari , Ambiziofi ; che diftinzione 
nel facro Tribunale n* è fatta ? Vi fi fe- 
para lebbra da lebbra? Non fono tem- 
pre le ftefle orazioni , quelle che lor fi 
impongono in penitenza ? Deteftanfi i 
peccati per via di formola ; fi giudicano 
per via di formola, fi efpiano per via di 
formola: Iddio perdonerà egli per via 
di formola ? 

Allorché il Sacerdote ha detto al 
bambino: Ioti battezjo in nome del Pa- 
dre, dei Figliuolo, e dello Spirito San- 
to : Quando parlando in perfona di Ge- 
fucrifto ei dice : Quefto è il mio Cor- 
po; quefto è il mio /angue: la grazia al 
Battezzato e comunicata; il vero Cor- 
po e il vero Sangue di Gefucrifto è 
lotto le fpezie Sacramentali : ma quan- 
do il Sacerdote le parole dell' Aflòlu- 
zione pronunzia , u peccatore è egli 
fempre giuftificaro e aftbluto? Non c 
da temerfi che non fia quefta che ce- 
rimonia ? 

L'Angiolo non ributtava alcuno, la 
grazia era eguale , il primo fcefo Dell' 
acqua era il primo guarito . Tutti gì' 
infermi eh' erano nelle Logge della Pi- 
feina , attendevano folamente l' ora; ma 
non fi preparavano , non difponevano 
forfè che le lor pofiture , per meglio di- 
videre la calca, edeflerde'primi, mal- 
grado la gran folla d' infermi . Ah non è 
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penitenti degli ultimi fecoli, le deferen- 
ze che io vi ritrovo. 

Dentro la Pifcina non eleggeva/! del- 
la propria guarigion la materia. Se v* 
era fcefo un Uomo fordo e paralitico, 
era [guarito dalla fua fordità e dalla fua 
paralifia . Non eleggeva 1* infermo: Non 
poteva dire : Voglio efler guarito come 
paralitico, e non come fordo ; l'acqua 
della Pifcina agitata dall' Angiolo , gua- 
riva tutto ; la unità da lei conferita', era 
univerfale; gP infermi che vi fendeva- 
no , erano rilanati da tutte le loroinfìr- 
mità, qualunque foflè la loro natura ; 
A quacumque detinebantur infirmiate . 

Arroftìrc per la vergogna, falfi peni- 
tenti, chet coll'abulo da voi fatto di 
un Sacramento di fantifìcazione, aflò- 
lutamente alla voftra fpiritual guarigio- 
ne neceflario , vorrefte come dividerne 
la grazia. E quefto un rimedio univer- 
fale che l'Uomo tutto intero guarifee, 
o non lo guarifee del tutto: Totum ho- 
minem fanum feci , dice Gefucrifto agli 
Ebrei. Ma voi bene fpefl'o vorrefte eh* 
ei non fofTe tale per voi . 

Una piaga moftrate , e celate l'altra ; 
domandate di una infermità la guari- 
gione, e vorrefte l'altra da voi ritenuta. 
Richiamate con dolore que' trafportt 
che v* hanno cagionati gravi feonccrti ; 
ma vorrefte coniervarque'contrattiufu- 
raj che vi producono grotti guadagni. 

Da quello traggon P origine que'pec- 
cati che fi ditti mula no , quelle piaghe 
chenonfimoftrano che per meta, e fi 
inviluppan tra fàfcc per impedire che V 
infezion fe ne fenta. Da quefto traggon 



quella l'immagine della maggior parte ! l'origine gli artifiziofi rigiri fui numero 
de* penitenti ? Il primo eh* entra nel ; delle recidive che fifminuifeono, fulle 



Tribunale, è il primo afToluro; nega circoftanze che fi tolgono , o fi addolci- 
egli il Giudice ad alcuno la grazia? Vi feono. Da quefto traggon l'origine le 
domando dunque fe in molte cofe non confezioni dimezzate di un peccato , di 
fi faccia del Sacramento di Penitenza ' cui fi proccura non fopportare rutto il 



una fempUce cerimonia ? 



roflbre; il tuono più baffo da certipe- 



Andiamo più innanzi , e dopo di aver nitenti affettato , perche un Confefiore 
vedute molte fimilitudini della peni- 1 non intenda tutto, ed eglino dall'altra 
tenza de' noftri giorni colla PifcinaGiu- 1 parte non pollano rimproverar a fe 
daica, vediamo, a vergogna de' falfi j fretti di non avergli detto niente. Vo- 
Quaref.delC Ab. Bilica*. 1 E gliono 
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eh' ci non confiden ramo a mi- 
nuto le pafei Intttcbor<> fed non fropè . 
Hanno tutto il godimento di dividere 
così benda pena con elio lui, eh' eglino 
ne abbiano la metà dicendo, ed egli n' 
abbia l' altra domandando il peccato. 

Da quello traggon 1' origine que* 
preliminari che fanno tanto fcaltramen. 
te impiegare per addomefticarfi con lui, 
perch' ei indovini la metà , fe lo può , e 
per confolarfcne, fenon lo può: lade- 
ftrezza d'inviluppare certi peccati favo- 
riti , con molt' altri che in dichiararli 
tanto loro non cofhno ; la Sto ne tu che 
fanno venire a propofito, delle loro 
Orazioni, delle loro limoline, e dell' 
altre opere buone, per farle fervire co- 
me di pafliporto alle loro infermità . 

Daquelto porta l'origine l' abufo di 
un Sacramento , eh' è interno , e lì 
pretende ridurre ad un eterno ingan- 
nevole . Si percuote il proprio petto, ma 
non lìl pezza il fuo cuore; fi abbaila il 
proprio corpo , ma non lì umilia il fuo 
fpirito: fi promette a Dio , ma le promef- 
lelono in idea. Il cuore e intenerito , 
ma lo farebbe molto più in uno fpetta- 
colo : l' immaginazione c accefa; ella l' è 
molto mù perla lettura di un libro : fpa- 
venta il penficr dell' inferno j molto più 
alla viltà di un infelice itelo fopra una 
ruota eh' è per ellèr infranto vivo : fi 
verfan lagrime i ma]più fc ne verfano 
per cerimonia ne' funerali de' proprj 
amici e de' proprj congionti. 

Quello non è anche il tutto , Allor- 
ché un Uomo era guarito dall'acqua 
della Pifcina , era univerfale la fu a gua- 
rigione, non folo quanto allainfermi- 
tà , ma quanto al tempo. Non era quel- 
la una guarigione fofpefa, nèuna feb- 
bre intermittente , che dopo alcuni 
intervalli è feguitada' medefimi accellì . 
Un paralitico fimile a quel del nollro 
Vangelo, era per tutta la fua vita gua- 
rito, ofe veniva afflitto da infermità , 
non era quella della medefima fpezie : 
eraduopo folle quella qualch' altra cau- 
fa , da cui vernile prodotta . 



Tale dev' ellere la Penitenza (labilità 
da Gefucrifto. Non è ella un rimedio 
d'interruzione; quello Diodi miferi- 
cordia vuol dal fuo canto eh' eifia co- 
llante e durevole. Sopra di te, o pecca- 
tore , debbonfi rigettare le frequenti 
alternative del male al bene ,edel bene 
al male; e in ouello della grazia del Sa- 
cramento ti aoufi . Altro non fai che 
andare e ritornare alla Pilcina , con una 
circolazione di confezioni e di peccati , 
di fedeltà e d'infedeltà. Palli di conti- 
nuo da Babilonia a Gerulalemme , e da 
Gerulalemme a Babilonia ; ripigli ìn- 
celTantemente le ltrade da te già la- 
fciate, vile ed incollante Figliuola di 
Sion -, Vili* f Ma es , nimis iterata viaj hrtm. ». 
ruas. 

In vedere ciò che a noilri giorni fuc- 
cede, altro non v' è che una alternati- 
va di Sacramenti e di facnlegj . Son'egli- 
no gli fteflì peccati , fempre v' è la cau- 
fa interiore: ben lungi dal celiare, fi 
fortifica ; limile a que' rimedj che fillan 
l'umore, ma ched.bbonfi prender fo- 
vente y e in line conducono a morte . In 
oltre v'e a farli una gran differenza . 
Que' rimedj ellèr pollono utili , quando 
nella intermiiìion della febbre ripiglia 
le fue forze l'infermo: ma in colloro 
la natura è tanto elicmi ara , e lacon- 
cupifeenza opera con una violenza sì 
grande,che rende quafi fempre incura- 
bile il male» 

Finalmente , quanto agl'infermi eh' 
erano d'intorno alla Pilcina, coloro 
de' quali le infermità erano inveterate , 
facevano maggior compaflione. Com* 
era duopo follerò polli nell' acqua dopo 
la fcefa dell' Angiolo , ognuno aveva 
di loro compaflione , fe non avevano 
avutoalcuno perporveli: edecofa di 
fommo llupore , che in una Città tanto 
grande quanto Gerulalemme , fia flato 
un Paralitico trenrotr* anni fenza aver 
ritrovato un Uomo caritativo che gli 
abbia refo quel buon uffizio. 

Non e così in materia di Penitenza : 
Quanto più s'invecchia nelle fue in^ 

fa- 
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fermiti, tantomeno fi mcritacompaf- 
lione e mifericordia » Un Uomo che 
appena ha commeflo un peccato per 
fragilità o per forprefa , pare muova 
Dio a compaffione ; ma un peccatore 
invecchiato, un paralitico di crentott' 
anni, cheli promctre guarire, purché 
abbia un Uomo che lo gerti nella Pi- 
fcina , n'e egli altrettanto favorevol- 
mente trattato ? No , rifpondono la 
Scrittura e 1 Padri. 

E vero che gli faranno rimerTi i fuoi 
peccati , fe ne farà una penitenza , qual 
è obbligato di farla: Maoimèi a che fi 
termina ella oggidì ? Ella dev'elTere 
mortificante e leverà , e non fe ne 
Vogliono fe non di dolci e di comode, 
altroabufochcnon è a noftri giorni fe 
non troppo comune : Mi accingo a far- 
ne del fecondo mio punto l'argomento. 

E giudiziofa rifieJTìone di S. Cipria- 
no; che in materia di penitenza e di 
remiiTìon di peccati , la grazia dello Spi- 
nto Santo, eh* cuna grazia ramifican- 
te, ci venga accordata , nongiufla 1' 
elezione arbitraria de' mezzi da noi 
preù per ottenerla, ma fecondo l'ordi- 
ne ^abilito dal raedefimo Iddio ; Ordine 
fsto> non noftro arbitrio , virtù* Spiri- 
ta* San: li mini/Ir atur . 

E vero che nell'economia della fa- 
Iute non fi fa cola alcuna fenzadinoi; 
eQefucnlto, per quella ragione, pri- 
ma d' ogni altra cola domandò al Parali- 
tico, fe voleva effer e ri f anato : Ma ri- 
flettete che ciò non dev' edere fe non 
una volontà (ortomena ad una fuperior 
legge che gli moftri ciò che de' fare; una 
volontà ch'eccitata dalla grazia corri- 
fponda fedelmente a tutti i fuoi difegni; 
una volontà , che nelle fue azioni ezian- 
dio più libere, accetti, non ciò ch'eleg- 
gerebbe, fe ciò dipendere dalla fua ele- 
zione ; ma ciò che le prefenve il Sovra- 
no Medico, ch'èfcelo, per guarii lo , 
dal Ciclo* 

Or ecco in che s'inganna una infini- 
tà di Cnlbani . Vogliono lo riftabili- 
to della loro fpintual finità: Forfè 



la domandano foventea Dio; forfè at- 
tendono dopo molti anni il felice mo- 
mento di un acqua dall' Angiolo del 
gran Con figlio agitata , per la va re le lor 
vedi impure nel di lui fangue : Ma quel- 
lo in che la loro illulione in fornirlo gra- 
do pencolofa mi fembra, è che voglio- 
no edèr guariti di una maniera comoda» 
dolce a capriccio delle loropafiìoni, e 
de loro derider) infenfari; come fe ap- 
parreneflè all' infermo il dettare al Me- 
dico le fue ricette ; come fe la lor guari- 
gione dipenderle dalla loro bizzarra e 
ienfual volontà ; come fé la grazia fog- 
getta a mezzi equiuoci ed arbitrar; , do- 
veffe contentarli delle regole erronee 
che di feguire hanno la temerità . 

In vedere nulladimeno ciòche oggi- 
dì fuccede , quella è la cieca pretensone 
di una infinità diCnftiani, e quello a 
che è ridotta di quelli ultimi Secoli la 
Penitenza : Sono convinti della neceiTi- 
tà del rimedio , ma fembra loro infofFn- 
bile la fua amarezza. Il fetore e la cor- P(KfMefi1s 
ruzÀone hanno incrudelite le loro piaghe ; & com- 
ma ciòche impedifce la lor guarigione c SSnicSI 
lalorcecità,c/4/(?r<7/<?///4. Sono intuì- me* i fa- 
to curvi fotto ilpefo delle loro > iniquità , JgJ"*- 
fenzjt poter rizzarfì: e Untai e, che : le me»./'/*'. 
reni loro ejfendod' illufìoniripiene , non r ' 
rimane piufanità nella lor cam e . L am- 
bi mei impleti funt illufìonibuj , rfrnon 
e fi fanitas in carne mea . 

Falfi ed infénfati Penitenti , t itornate 
finalmente dal vollro errore, ed umil- 
mente fottomettetevi a quanto vi co- 
manda Gefucnfto e IafuaChicfa; efa- 
minareperaramaellrarvi ne'vofln do- 
veri , ciò che fuccede nel noftro Vange- 
lo. Vi vederete un Paralitico, guanto 
da Gefucr 1 ! lo,dopo avergli doman dato, 
s'ei vuol effer f ano : ma però ci fa dal fuo 
canto ciò che il Medico celellcgl 'impo- 
ne , allorché gli dice , di alzarti , di por- 
tare il fuo letto , di camminare , Surge , 
tollegrabatum tuum t & ambula* Non 
fono quelle tre cofe fenza gravi mifte- 
rj ; imperocché 10 pretendo che rego- 
landovi fopra di loro , nulla ritroverete 

E 1 die 



Digitized by Google 



63 Nel Venerdì della I. Settimana di QuaieC 



che non vi faccia conofecre la leverità 
della Penitenza , che far fiere in obbli- 
go; nulla che non condanni della vo- 
ftra la dilicatezza e gli abufi . 

Rapprefentatevi a quello fine , la ma- 
lattia, l'età, lafcufadi quell'Uomo. 
La fua infermità , era paralitico ; la fua 
età, l'era da trentotto anni y lafuafcu- 
fa, non aveva , coni 1 ci procella , alcun 
Vomo che lo ajutajfe a difeendere nella 
Pifcina . Cominciate voi , o miei Fra- 
telli, a riconofeer di già voi Ile/fi in 
ciuciti lineamenti ? 

La fua infermità . Ella gli aveva fatto 
perdere ogni moto, ed ogni fentimen- 
to. Eraqueftauna refoluzione di ner- 
vi, ovvero una relafTazione di fibre e 
di tendini? Traeva ella l'origine da un 
troppo grande raffreddamento , da una 
privazione del fuo nutritivo ,da acquo- 
fitàfcrofe, oda qualche materia di un 
acido viziato ? 

Ne lafcio la'decifione a coloro che fe- 
condo le regole dell'arte ragionano : 
ma poffo dire che talcdc' peccatori c lo 
flato. Ov*è il lor moto e ìllor fenti- 
mento? I nervi che dovrebbono farli 
muovere, fon relaflàti: il rutto non è 
che una mafia di carne molle ed inutile; 
la lor fortAi per efprimermi col linguag- 
gio del Profeta, gli abbandona . Che 
Freddo per le opere buone? Che priva- 
zion di pietà, e di fuco di divozione ? 
Quante acquofità ? Quanti attacchi alla 
terra, e come dice l'Appoftolo, agli 
elementi del mondai 

La fua età : Era infermo > e ola tren- 
tott'anni languiva. S'era come afliic- 
fatto a quella infermità inveterata; per 
lo meno il vigore di fua gioventù era 
indebolito, e fenza azione. Altra im- 
magine di tanti peccatori che , a ca- 
gione di lunghe confuerudini , invec- 
chiano nelle loro infermità ; di tanti 
peccatori, le iniquità de' quali alzate 
fopra le lorotclte cadono fopradi efli 
come unpefo ad ogni altro incomodo, 
ma da efli poco meno che non fentito . 
Lafuaicufa: Nello fpazio di tane' 



anni non ha ritrovara una mano carita- 
tiva che alzato l'abbia dal proprio letto, 
alcun Uomo tanto uflìziofo e vigilan- 
te , per oflèrvare il tempo dell'agitazio- 
ne dell' acqua , e per porrarlo al ba- 
gno desinato alla fua guarigione. Non 
aveva egli forfè domandato giammai 
quel foccorfo ? V era egli comparfo in- 
differente, o gli era fiato negato, men- 
tre altri , di lui o più ricchi , o più folle- 
citi, ottenuto l'avevano? 

Sia come fi voglia , quello è bene 
fpeffo lo fpeziofo pretefto di tanti pec- 
catori che attribuirono all' altrui in- 
differenza, errori che non debbono im- 
putare che a lorofteffi. Non manche- 
rebbono Uomini, che gli farebbono 
feendere nell'acque della Pifcina Evan- 
gelica, fe avellerò, non una velleità 
fluttuante e debole , ma una volontà 
affoluta e collante di difporfl allagrazia 
che attendono. 

Tuttavia lor è d' eitrema importanza 
il guarire , ed il ricevere de'loro pecca- 
ti il perdono : ma non fi lufinghino fuor 
di propofito: ecco a quali condizioni 
farà loro accordato . Mx.ati , difleGe- 
fucrifto al Paralitico, porta il tuo letto,, 
e cammina, 

Bifogna alzjcrfi\ Sarge: Prima con» 
dizione: ma allorché li giace infermo, 
l'alzarli c egli fenza fatica, e fenza al- 
cun colto? Bifognaalxjtrfi ', cioè a di- 
re, non fi de' più addormentarli in le- 
ne al piacere; non fi de' più menar la 
vita fenfuale , molle , oziofa , per 1* 
addietro menata; non fi de' più foddif- 
fare , nel cibarli e nel bere, l'intem- 

feranzade'proprjfenfi. Albati , dice 
Autore dell' Ecclefiaftico, {carica il ^a.^u 
tuofiomacoy da que' cibi ,e da quei vini 
che con eccedo prenderti, fe vuoi dare 
all'anima tua pronti ìfollievi: Surge , 
evome y &refrigcrabitte. 

Bifogna alxjtrfi, cioc a dire , come Io 
(piegano i Padri , agitarli , combatterfi , 
farri violenza , per ufeire dalla pro- 
pria affiderazionc , dalla propria in- 
dolenza , dalla propria pigrizia , dal 

pio- 
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proprio fonno , dalla propria languì- tanta compiacenza udirono quell'arie 
dezza . Sarge iti dormi* . effeminate , quegli infipidi complimen- 

Bifogna alxjtrft, cioè a dire che fide* ti, quelle parole equivochecd impure: 

P r?'"e° come Davide , interrompere il proprio fate (blamente quello, enonvimerre- 

<«omeo. fonno per yen/are a'/uot peccati; U de' te in pena del rimanente ? Avrebbefi 
come quel Santo Penitente , prender la avuta ragione di adulare la loro ìmmor- 
notte, eh' è un tempo di npofo, per rifrazione con una sì perniziofamora- 
affliggere una carne dal piacere ammol- le? Non farebbe quello un indebolire 
lira} per rendere alla g milizia di Dio i nervi della difciplina Ecclefiailica , 
che fi ha oflefo , la gloria che gli è dovu- con una penitenza tanto contraria alle 
ta , e meritarli la fua raifericordia . Me- malTimedel Vangelo , a i (entimemi di 
di* notte furgebam ad confìtendum ubi tutti i Padri , alle dccifiom de Sacri 
Jnper ìndici* jufltficationis tu*. Concilj? 

Bifogna akJtrJì* cioè a dire, fi de* Non è flato lor detto per lo contra- 
come la Spola de' Cantici, riparare , rio, che le una vita dolce ed amica del 
con una attenzione continua Ibpra fe piacere, è una vita indegna d'un Cri- 
ftelTo, l'error fatto di lafciar andarfe- ltiano, quando anche averte conferva- 
ne lo Spofo ; efpiare , con una inquieta ta la grazia del fuo Battelìmo ; ella non 
vigilanza , quella dilicatezza che ha im- può mai efler permeila a coloro che V 
pcditol* aprirgli, allorch'ei batteva, la hanno perduta ? Trattili un Figliuolo 

CMt. f. porta. Surrexi ut aperirem diletto meo. inumano diverfamente da quello che 
Bifogna alnarjì , cioè adire, li de'] non ha mai mancato al proprio dovere» 
imitar la Madre di Simon Pierro, che i e non fi riceva un Suddito ribelle ramo 
coricata , e priva di forze dalla fua feb- ; favorevolmenre quanto coloro che 
bre, fi alzò, dacché Gcfucrillo l'ebbe j hanno confervata al lor Principe, una 
guarita; e lo Cervi alla menfa. Conti- collante fedeltà . Non fi ha mai loro 

Ut.*. „uo furgenjmimftrabatillit . 

Che dite a quello, Peccatori d il icari 
e fenfuali che non volete le non peni- 
tenze mitigate e comode ; che llefi fulla 
piuma e fopta il lino , non avete tatto 
fino al prelente sforzo alcuno per alzar- 
vi ? E flato mai detto ( quella è la ri- 

TtrtHtt. 1. fleffione che fa Tertulliano ) E ftato 

Ì' ti tu' maldctto » os e dovuto mai dire aper- 

' "* ' fone che avellerò violata la fan ta Leg- 
ge, ftatevene in ripofo, prendete di 
continuo 1 voftri foliti divertimenti , 
non Sconcertate cofa alcuna della vita 
fin ora da voi menata , togliete fidamen- 
te gli eccelli che nuocer potrebbono al- 
la voftra 1 a 1 ute ? 

E fiato loro mai detto , o se loro po- 
tuto dire, lenza prender fopradi le i 
loro peccati , ed efporli ad una fatale 
riprovazione : Contentatevi non più 
vedere quelle compagnie di giuoco edi 
diflblutezza; mettete freno alla lingua 
maledica; turare l'orecchie che con 
QuareJ.dell'Ab.Botlea^ 



rapprefentatoche lapenitenza porta il 
fuo nome dalla pena , eh" è un battefi- 
mo làboriofo , che quanto fi ha proccu- 
rato a fefleflo il ripofo e il piacere di una 
vita molle e fenfuale, tanto fide'gafti- 
gar una carne , troppo fovente ritel la- 
ta , ridurla fotto il giogo di una lunga 
ed umiliante fervitu ? 

Quello forfc pretende Gefucrifto , 
quando dice al Paralitico, non foiosi 
alzjtrfiy ma di portar parimente il fuo 
letto, Tolle grabatum tuum . Seconda 
circoflanza che men della prima non 
condanna le Penitenze mitigate tanto 
ordinarie a' noltri giorni. 

Si vuol alzarli e fare alcuni sforzi» ma 
non fi vuole imporre ad una carne 
troppo fiacca fardelli che fieno inco- 
modi . Rellafi foddisfàtto di un dolore 
che tocchi leggermente la fuperficie 
dell'anima, crelterebbefi afflitto che 
l'amarezza ne fofle ("offerta dal corpo. 
Rùoivonfi quelli penitenti dilicati a 
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Nel Venerdì della I. Settimana di QuareC 



far penitenza ; ma a condizione ch'ella 
non colli loro che una breve interru- 
zion de' piaceri ; che certe attinenze e 
certi digiuni , ne' quali è più nfvcgha- 
to r appetirò che mortificato; che al- 
cuni ntiramenti, ne' quali, con una 
fofpenfione di vifire labonofe , fi proc- 
. cura afclteliò unpiùdolceripofo; che 
ornamenti più modelli , e menfe più 
Crilliane, nelle quali, fenza far torto 
ai profilino , non fi difpenfa fe non ciò 
che fia legittimamente acquiftato , o 
ereditato da fuoi Antenati . 

Quello c il letto fui quale Ci giace , 
lenza quali alcun rimorfo di cofcicn- 
za, tanta èia nollra indolenza-, tanto 
una parai : lì a inveterata rende un Uo- 
mo infcnfibile al proprio male . Ma 



t'njver- non è quello, o mio Dio, quel letto 

fu ti (Irjtii , *, . ti • r J' l 

t ver che rovefciate nella infermità dt quel 

1.1 III in in- 



peccatori ì Egli vi Ci ripofava : e in ve- 
ce che quel letto gli folle incomodo , vi 
fi addormentava , come Sanfone nel 
Ceno della fuaDalida, ocome Davide 
-in quello della iua fìeiiabee . 

Che facefte, o mio Dio, allorch'c 
giunto il felice momento della guari- 
gione di quell'infermo ? Avete rove- 
ì'ciaro quei letto, gli avete fatto cam- 
biar pollo , Vi giaceva fopra il Pecca- 
tore; edora lo porta. Vi firipofava; 
ed ora incut va le fuc (palle fotto il pe- 
lante fardello • I Vali lauri rapiti dal 
Tempio di Gerulilemme erano flati 
profanati, in tempo delle fozze difolu- 
tezze dell' empio Baltaflarre; è duopo 
ripiglino il lor ufo primiero, per non 
più fervire che al culto del vero Dio . 
Il corpo e l'anima hanno oHèfo il Si- 
gnore; è duopo che dall'uno e dall' 
altra ei refli placato. Hanno contrat- 
TtrtHii i. t» » dice Tertulliano , una infermità 
éi r«»jr, comune ; è duopo che un rimedio co- 
mune nella lor prima fanità gli riflabi- 
bfea. Comunis ambir um reatus ; corna- 
mi &faenitentiamedtla , 

Gli occhj tuoi , o Peccatore, hanno 
gettati guardi impudichi ; e duopo 
non più fi rivolgano che verfo oggetri 



calli e di edificazione . Le tue orecchie 
furono aperte a feduttrici canzoni ; è 
duopo fieno attente alla fanta Parola . 
Le tue mani (ì fono gettate fopra il frut- 
to vietato; è duopo abbraccino la Cro- 
ce, e come dice Gefucriflo , giornalmen- 
te la fortino. L'amor del diletto è fiata 
la tua paflion dominante ; è duopo 
quello della mortificazione prenda il 
luo luogo. Sarà quello lo Hello letto , 
ma in vece che tu vi giaci per prender- 
vi il tuo ripolo , tu lo porterai come 
lollromenro eilfuggctto della tua pe- 
na. Tolle grabatum tuum. 

L'amor proprio poco fe ne intende 
di quello linguaggio . Si confiderano 
come obbligazioni arbitrarie o troppo 
eccedenti, ordini tanto fe veri. I Peni- 
tenti de' nollri giorni fimili a quelli de' t 
quali favella S. Cipriano, non fi acco- 
Itano a' Sacri Mifbrrj, che pereflernc 
riconciliati conafloluzioni precipitate . 
Non hanno, dice, la pazienza di at- 
tendere ti tempo della lorfanirà ; Vo- 
glionoelTèr guanti non fecondo le Leg- 
gi della Chiefa , ma fecondo lt fai fe Re- 
gole che hanno ratte a fefteffi , fenza 
aver prefo prima il vero rimedio di una 
falutare loddisfazione . Non qu*runt 
fanitatit patientiam, nec veram de fa- 
ttsfalìione medicinam . 

Che dico? Gli metto in paragone co' 
Penitenti del fccolo di quel Santo Pre- 
lato: ma tra gli uni e gli altri che diffe- 
renza! Se que' primi Cri lliani avevano 
rinunziato Gelucnllo, aveva lor fatta 
far quell' abjura la fola violenza del fup- 
plizio : ma oggidì fi rinunzia nel mezzo 
agli allettamenti di un brutale diletto . 
Eglino inoltravano membra mezze 
bruciate, un corpo tutto livido per le 
battiture , da verghe e da' pettini di fer- 
ro llrafcinato . Ma oggidì una carne 
coperta di graflezza , ammollita dal 
piacere , abbrutita da una fenfualità 

f micchè pagana . Porta , porta il tuo 
etto fe vuoi guarire ; Fa delle mem- 
bra che hanno fervilo alle tue iniquità 
per tua perdita , membra che fervano 

alla 
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alla linfiilJé per tua /antificaz.ione . tenti de' uoitri giorni, a prendere i mo- 
Ho ancora una breve ririeflionc a virnenti neceflàrj per andare da un luo- 
farvi fare full ' aver Gefucri fio detto al I go all'altro, a fine difàrconofccreche 
Paralitico , cammina . Ambiti* , Ad ■ hanno ricevuta una fanità perfetta : 
un Uomo che prima non aveva alcuna t Ambula: cammina. 
libertà di moto , era molto il dirgli di | Egli lo fece, ab , portiate ,miei cari 
alzjtrjì. Ad un infermo sì debole che i Uditori, fare lo Hello 1 Egli andò dalla 
non poteva fotteneru", era di vantaggio , PifcinaalTempioarendergrazie della 
il dire Riprendere il /ho letto e di portar-, fua guarigione a Dio . Poniate (perchè 



lo: ma ad un Uomo, idi cui piedi era 
no ancora tremanti ed artìderari dalla 
fua lunga infermità, dirgli di cammi- 
nare , è un volere ch'ei fàccia sforzi 



fenza di ciò la Penitenza voi tra non ' 
rebbecheunaimimgnaria Penite . 
portiate ufeire daqtie' luoghi ne' quali 
vi ha rattenuti per tanto tempo 1 ' ìnvec- 



che da me farebbono confiderai im- chiara vollra paralilìa, per andare in 
portìbili, fenonmicompariuerocome i quelli ne' quali egli riceva il culto che 
certi contralTegnt di fua guarigione . ; gli è dovuto. Polliate Iafciar perfem- 
IddiO dille un giorno ad Ezechiello; ' pre quelle cafe infette di pelle , nelle 
Figliuolo dell' t'orno, prendi i tuoi mo- j quali fino a quello punto non avete' 
biU , cammina , èva d' un luogo all' al- refpirato che un aria conr.igiofa e rnor-^ 

tale, evenire in quelle fante abitazio- * 
ni nelle quali efala un odore di vita alla 
vita . Portiate lafciarela vollra Brocca- 
ai Pozzo di Giacobbe come la Femmina 
di Samaria, e dire a coloro che avete 
fcandalezzati co' vortn difordini , che 

[>iù non fiete quelli ch'eravate . Portiate 
afeiare d Figliuoli di perdizione , U 
vìafpaxJofa, in cui fi fmarrifeono , per 
feguirelaviaanguda, nella quale cam- 
minano coloro che vogliono giugnere 
al beato Soggiorno che n* è il termi- 
ne; 



tro , come un forno che cambia di abi- 
tatone, èva in viaggio: Faqueflonel 
giorno che ti comando , affinchè ti veg- 
gano $ F igliuoli £ Ifraele . 

Ubbidifce il Profèta, e Iddio gli fa 
conofeere che quanto aveva fatto, in lo: 
ro prefenza , era per avvertirli del lor 
cambiamento, e della lor futura catti- 
vità. Ma qui quando Gel neri Ilo dice 
al Paraliticodi camminare , lo fa pere h ' 
ei fenra meglio la libertà e la guarigione 
che ha ricevuta ; perchè il miracolo fat- 
to in fua perfona comparifea con mag- 
gior pompaj e perche mfegnia'Pcm- 
. j. • - 



quello e quanto 
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RELIGIONE CRISTIANA. 

Nella IL Domenica diQuareJima. 

Hic eft Filius meus dilcclus in quo mini bene compiacili , 
ipfum auditc. Matti. 17. 




1 R E. 

Uc cofe , nel Mifterio di 
quello giorno , ne fanno 
vedere la bellezza ed il 
frurto :la Trasfigurazione 
di Gefucrifto , eia Pubbli- 
cazion del Vangelo. Nella Trasfigura- 
zione di Gefucnfto, l'Eremo Padre lo 
riconofee per fuo Figliuolo ; nella Pub- 
blicazion del Vangelo , ce lo dà per 
Maeftro. Da una parte ci dice : Eccol' 
oggetto dell'amor mio , e delle mie 
compiacenze : quefto fa la beltà e la 
grandezza di quello M 1 i reno: Dall'altra 
ci avvertifee di afcolrarlo , e di predar- 
gli tutta lanoftra attenzione: e quello 
ne fa il frutto e la moralconfegucnza 
eh' è neceflario dedurre. 

Forfè il Mifterio di quefto giorno, 
più che gli altri , prodigj maggiori rac- 
chiude ? No , rifpondono i Padri, e que- 
lla piuttofto una cauzion de* prodigi , 
perchè in vece che il Verbo Divino co- 
minci «comparire ciò che non era, ha 
cominciato a far veder ciò eh* era , collo 
Jplendorc della Divinità che lafciò ufei- 
rc al di fuori, ed aveva fino a quel pun-^ 
to celata. 

Donde nafee dunque che il Padre 
eterno attende che il fuo Figliuolo fia 
fui Taborre, per riconofeerto, e per 
avvertirci di udirlo? Perch* ei vi coropa- 
nfee come 1* Aurore di una Rcligion 
nuova , che può dinominar fi , la Trasfi- 
gurazione dell'Uomo, formata fu quel- 
la del fuo Divino Maeftro . Gefucnfto 
companfee in qucfto Mifterio qual egli 
e; e fa Religione, che proferiamo, c'in- 



fegna ciò che dobbiamo efTere . Ci vien 
detto in quello Mifterio diafcolttrlo ; e 
noi non cominciamo a ben conofeerci , 
fe non preftandogli tutta l'attenzione 
del noftro fpirito , e tutta la docdità de* 
noftri cuori. 

Ecoildifegno a cui le mie rifleflìoni 
fopra il Vangelo di quefto giorno m' 
hanno determinato • Provali per l'ordi- 
nario la verità di noftra Religione co' 
Miracoli e colle Profezie ; ma in quefto 
giorno voglio eh' ella rifplendacol fuo 
proprio fplen dorè. Non mi fervirò di 
miracoli : Elia,che tanti ne ha fatto, fpa- 
rrfee. Non impiegherò le ProfezierMoi- 
sè Capo de'Profeti parimente fi nascon- 
de . Prenderò Gcfucrifto folo,e 1 Uomo 
folo ; 1 noftri Appoftoli ancora non vide- 
ro/e non Gesù, dopo aver udita una vo- 
ce che diceva lordi AfcolttrU. Quefto 
metodo di provare con quefto la no- 
ftra Religione vi fembrerà nuovo, ma 
quando mifaròcfpreflb,nullaaverà che 
d' iftruttivo , Giulia parimente che di 
edificante. 

Allorché convince!! per via di feftcflb 
l*Uomo,quando indipendentemente da 
altre prove eftranee,cosi ben s'opera eh' 
ci fi ritrova e fi riconofee j nonlblopiù 
agevolmente n'è perfuafo, ma eziandìo 
piùvivamenre ne reftacommoflb. Or 
quefto è quanto mi fon propofto di fare 
(opra la Religione Criftiana , provarlae 
farvene ammirar la bellezza, facendovi 
rientrare in voi fteiTì .Non perdete cola 
alcuna della mia ideami accingo a farne 
rutto l'argomento dì quefto Difcorfo . 

Dico, non eflèrvi che la Religione 
Criftiana la quale cifeopra chi noi ila- 
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mojnón eflervi che la Religione Cri. iia- feere la verità di qjelloche fiamo 
na che e* infegni ciò che dobbiamo elle- 
re; non eHervi che la Religione Criftia- 
na che ci fa eflère ciò che neceflàrto che 
fiamo . S'ella non ci moftrafle ciò 
che noi fiamo, ci lafcierebbe nella no- 
ftra ignoranza; fe non c'infegnaflèciò 
che dobbiamo ellere, ci lafcierebbe nel- 
la noftra corruzione ; e fe non cifàcef- 
feeuVc ciò eh' c nei ellanoche lìamo, 
ciluf. ierebbe nella noftra debolezza. 

Che fa ella dunque ? Ciftruifce , 
ci faiuitìca, tu ji ira . Istruendoci , ci 
fa vedere la fu a verità ; lantificandoci , 
la fua purità; ajutandoci , la fua for- 
za . Ecco quanto de fare una Reli- 
icne perfetta; ed ecco quanto fa quel- 
adi Gefucrifto. 

Sì, N, non voglio che lui, per mo- 
ftrarvi chi voi Mete ; non voglio che 
voi , per farvi conofeere chi egli e . 
Infomma (e non mi ftanco di ripe- 
terlo) nonv' è chela Religione Cri- 
ftiana che ci feopra quello noi fiamo , 
c' mlègni quello dobbiamo eflere, e ci 
faccia eflere quello è necellàrio che lia- 
mo . E quello, N , un gran dilegno , 
e neceflàriflìmo parimente nel fecolo 
in cui fiamo . Piaccia alla Divina bon- 
tà di concedermi , pcrriufcirvi, i lu- 
mi e l'unzione di cui ho bifogno , e 
gli domando per, &c. Ave. 



I 



V 



J IRE, 

I. Se 1* Uomo abbandonato a' fuoi 
Pumo. proprj lumi non può comprendere la 
fua Religione, egli è certo che lenza la 
fua Religione non può ben conofeer fe 
fteflb . Sono quelli due mifterj the 
feparatamente non poflon fpiegarfi , 
tanta è la relazione eh' hanno tra 
ro . Ciò eh' è d'incomprenfibil nell* 
Uomo ferve a fpiegare ciò ch'ha di 
più difficile la Religione; e ciò che la 
Religione ha di più difficile ferve a (co- 
prire ciò eh è d'incomprenfibil nell' 



quello che fiamo ci fa conofeere l'ec- 
cellenza del Criftianclìmo da noi pro- 
fetato . 

Così la Natura , benché corrotta , 
colla fua medefima corruzioneci guida 
alla cognizione di colui che per noftro 
Liberatore ci propone la Fede ; e la Fe- 
de , benché oleura, colla fua medefi- 
ma ofeuritàci fa fentir la miferia del 
noftro ftato, di cui la fola noftra ra- 
gione non può feoprirci la caufa . S* 
io un poco troppo m'innalzo, rappre- 
fenrate a voi fteiìì , N , chela grandez- 
za del fuggetto , che io tratto , lo chic • 
de ; e nel progreflb mi renderò più 
morale e più familiare. 

Sino al Vangelo , non ha alcuno 
conolciuu compiutamente la natura 
dell'Uomo . Infatti dov'è il Filofofo 
che abbia mai potuto mettere in chia- 
ro tutte le contrarietà che in un Uo- 
mo ftellb fi trovano ? Potrebbe dirli 
cheinfiememfieme ei fia felice ed infe- 
lice, porrando da una parte i caratteri 
indelebili di fua eccellenza , e dall'al- 
tra le prove evidenti di fua miferia . 
Donde viene? Ove va? A chi fi allo- 
miglia? Ragione umana , fono mifte- 
rj che non poflono da te eftèr feoperti . 

Come mai conciliate l' inclinazione 
al male, coll'amoredel bene? Lalu- 
ce di Dio imprella fui volto dell' Uo- 
mo, colle tenebreche lo circondano -? 
1 movimenti che l'innalzano verfo il 
Cielo, colpcfo che lo piega verfo la 
terra? gl'impulfi violenti della cupidi- 
gia, co'rimorfi cocenti della cofeien- 
za ? la guerra continua di due parti 
l'una delle quali vuol comandare , e 
I* altra non vuole ubbidire ? 

Ciechi Filofofì , voi ch'eziandìo 
dubitafte fc l'Artefice che ha fatto l" 
Uomo, fia ftato mancante, o dipof- 
fanza per potervi, o di bontà per vo- 
lervi metter la pace , nulla, dice Sane* 
Agoftino , giammai vi avete compre- 
Io . I Manichei che il peccato origi- 



j 



Uomo . Il Criftiancfimo ci fa cono- naie non hanno ainmeflo, inventaro- 
no 
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no due principj, un buono e un cat- 
tivo ; una foftanza di tenebre e una 
foftanza di luce j e ficcome non han- 
no potuto comprendere la contrarietà 
che fi ritrova nell'Uomo, così l'han- 
no gettata fopra il medefimo Dio . 

I Pagani iìfonodivifi : gli uni han- 
no condannato egli altri hanno proc- 
euratodi giuftificar Dio . Gli uni han- 
no chiamata la natura madrigna ; ma 
non è quefto un prenderla contro il 
di lei Creatore l Gli altri hanno det- 
to che l'Anime prima del nafeimento 
degli Uomini furono create; che fo- 
no" più o meno perfette , a proporzio- 
ne dell' eflcr fiate più , o meno colpe- 
voli: non è quello un fare un'orribil 
oltraggio a colui che le ha tratte dal 
niente ? 

Tali furono di una infinità di per- 
fone le ftravaganze e le beftemmie . 
Se non fi fanno i principi della fua 
Religione, non fi conofeono quelli di 
fua natura : ma quando fe n'e iftrui- 
to , fi comincia a comprendere ciò 
che , fenza quefto foccorfo , mcom- 
prcnfibil farebbe; voglio dire, con S. 
Agoftino , la trasfusone del peccato 
del primo Uomo in tutta la fuadifèen- 
denza, come la vera caufa della no- 
ftra difgrazia . Sevedonfi in lui quali- 
tà in apparenza incompatibili , non è 
quefta la condizione di fua natura ,. di- 
ce codefto Padre, mala pena della fua 
colpa : Nù* efi bominit natura Jtc in- 
filati , fedpana damnati. 

Non mancò a Dio la Pofsanza di 
renderci perfetti , diciamo noi , e fen- 
za che noi '1 meritiamo, non è sì in- 



tononc che gonfiezza ed orgoglio ; 
codefto abbaflamento non è che viltà 
e difperazione . La Religion noftra e 
la fola che ci inoltra laforgentedi no- 
ftra miferiache viendal peccato, eia 
forgente della noftra grandezza che 
viene da Dio . 

Tanti che vifsero innanzi diGefù- 
crifto, ovvero che non l'han cono- 
feiuto , non fàpevan chi fofscro : e fe 
nolfapevano, e da ftupirfi de' loro er- 
rori, e delle contraddizioni nelle qua» 
li fono caduti ? Ma dal momento che 
la Religione c'infegna la degradazio- 
ne e l'orribil caduta di noftra natura 
per la colpa del fuo Capo infelice, rut- 
to ciò che poi ci vien detto , meom- 
prenfibil non ci apparifce. Vogliamo 
piuttofto credere Adamo Peccatore, e 
caufa delle confeguenze fatali del pec- 
cato ne'fuoi Difcendenti, che il get- 
tarne Terrore fopra chi l'ha creato . 
Ci fóttofcriviamo alla noftra condan- 
nazione deplorando la noftra forte » e 
qualunque fiala ripugnanza che ab- 
biamo di condannarci , dobbiamo 
averne ancor di vantaggio di biafimare 
un Dio , di cui non polliamo abba- 
ftanza ammirar la faviezza e la giu- 
ftizia. 

Se codefti mifterj alla noftra incli- 
nazione nonhan rapporto , ne hanno 
al noftro (lato » Sono fuperiori alla 
noftra ragione , ma rendono quefta 
ragione fuperiore a feftcfsa » In mez- 



zo alla denfa nuvola chela copre, aP- 
parifee un certo raggio furtivo che la 
nfchiara ; e benché la noftra indocilità 
fi sforzi diféuorcre il giogo importun 
lufto di renderci miserabili. La no-| della Fede , una continua efperienza 
ra fiacchezza non c'impedifee il co- j de'noftri errori ci fa fentir il bifogno 
nofeerc del noftro Creatore TOnni- che abbiam di portarlo» 



8 



potenza , e la pena da noi fofierta ci 
fa adorar con orrore la fuaGiuftizia 



Non nego che quefto mifterio fia 
fémpreincomprenfibile : maconque- 



Scorranfi tutte le Religioni prora- : ftomifteno cominciamo» conofeerew 
ne; fieno da noi le Sette eie Oprnio-- Allorché un Filofofb ha ritrovato un 



ni de'Filofofiefaminate : glmnirrop- 
po ci abbatteranno , troppo c'innalze- 
ranno gli altri . Codefto innalzamene 



Siftema per ifpiegare ivarj movimenti 
de' Cicli , Io fuppone : e qualunque 
difficoltà fi prefenti , non lo òtgjt 
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gne , purché con quello egli ne fpieghi 
mole' altre delle quali ritrovar non 
potrebbe lofcioglimento . Nelle Ma- 
tematiche , quante cofedobbiam noi 
fupporrc ; e (è ciò eh' è da noi fuppo- 
flo ci conduce alla notizia di molte al- 
tre cote che ci apparirebbono incom- 
prenlìbili , non lo coniideriam noi co- 
me indubbievole ? 

Ora ciò che a voi fi domanda, N, è 
molto più certo , e molto parimente 
più agevole . Si forma l'appello di 
voi (tei ii a voi fteiTì , e la voi tra Reli- 
gione feoprendovi un peccato , di cui 
portate, venendo al mondo , la pena , 
iviluppa un caos infinito che fenza di 
lei non ìfvilupperefle giammai , e co- 
mincia afvilupparfi, quando voi falite 
fino al principio eh' ella fuppone . 

Dopo di ciò rellerete voi forprefi 
della guerra domenica di cui vei lie- 
te il teatro, della ribellione continua 
della parte inferiore con troia fupeno- 
re , del lollevamento di voftre panco- 
ni , e come parla l' Apposolo , di quel 
ctrpo di morte che voi portate ? Dac- 
ché avete trovato queflo fegreto , mil- 
le cofe vi divengono agevoli . V'era 
nafcollo ; un Dio c venuto ad infe- 
gnarvelo, non menta egli di edere fa- 
vorevolmente afcoltato ? fp/mm sudite . 

Come 1 Pagani mancavano nel prin- 
cipio , non curavano di nufcire nel ri- 
manente . Non facevano in che 1' 
Uomo potefleefler felice: Avrcbbon' 
eglino faputoperch'cmuerabile ì An- 
davano di tenebre in tenebre, e fi al- 
lontanavano dalla verità , a mifura che 
fi lufingavano di potertene avvicina- 
re . Religion del mio Dio , voi c'irv 
fegnate che il primo Uomo ci ha me- 
ritati col fuo peccato tutti ì difordini e 
tutte ledifgrazie, delle quali non po- 
tevamo fcoprire la prima caufa . 

Gòfuppollo, trattati di fipere qua- 
le di quelle due cofe ha a comprender 
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dalla fuanafeita • Benconofciamoch* 
ei può eflerc peccatore perdi' è libero ; 
ma non vediamo ch'ei pofla efière mi- 
ferabile fènz'eflère peccatore . Poter 
peccare, quello è in che ci doghamo 
della natura di Tua volontà che non è 
immutabile; ma pretendere che que- 
lla natura ha fiata fregolata e punita 
fenza aver peccato , farebbe quello 
un biafirnarela volontà di Dio eh' è la 
flefìa giuilizia. 

Quando una voltala mente dell' 
Uomo ha comprefa quefla verità , V 
applicazione da lui fatta , iflruifce qua- 
li come colui ch'elTendo flato gran 
tempoadinvefrigarc l'efpreflìon di un 
Enigma , prende piacere quando l'ha 
ritrovata , in farne l'applicazione . 
Scopre nella bellezza del fenfo l'intel- 
ligenza delle parole , e nell'intelligen- 
za delle parole la bellezza del fenio . 
Mio Dio, iofleflofon quefto Enigma 
chef piegar non potevo ; voi mi avete 
detta l' efprcflionc : cccomenea fuffi- 
cienza per ritrovarmi e farmi conofeci 
chi io fono. 

Prendiamo feparatamente le cofe . 
Pollo a parte il mio interefle, io non 
pollo credere efìervi in Dio ingmflizia 
o debolezza, perchè con quello io di- 
llruggerei l'idea che aver ne debbo : 
ma quand'anche confiderà/fi il mio 
perfonal inrerefle, l'idea che ho di me 
llcfio, può meglio efsere compatibile 
col ricetto , che quella che ho di Dio , 
coli impotenza o coli' mg milizia . 

Dall'altra parte, quando dicefì che 
il peccato appartiene pnutoflo alla na- 
tura che alla perfona; che quella na- 
tura è fiata macchiata dalla prevarica- 
zion di colui che n'è il Capo; ho mi- 
nor pena a confefsarmi miferabile per- 
chè fono colpevole, che a dire che io 
fon colpevole perchè lo fono con tutti 
gli altri. 



IMa direte voi , non vi farà qual- 
che ingiuflizia in Dio nel punirmi per 
una col pa che non viene da me , ina da 
coloro a' quali di appartenere ho la 
difgU- 
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difgrazia ? A quello due nfpolle • 

Prima rifpofta . E cola molto or- 
dinaria veder Figliuoli puniti per un 
delitto di lefa maeiti in primo capo , t 



Icere l'eccellenza e la purità , hanno 
dimoftrato con prove invincibili eh' el- 
la fola, in preferenza di ratte l'altre 
Serte, ha ìnlegnato all'Uomo a fod- 
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che da lor Genitori farà ftato commef- j disfare a quelle tre obbligazioni . 
Co . Rellano degradati , fi fpiananole E per cominciar dalla prima : In 
lorocafe , il lor nome è in orrore in | qua! altra Religione che nella noflra , 
tuttouno Stato . Un Padre lebbroiò, j ha l' Uomo imparato non folo ciò eh' 
o dalla gotta opprcfso , non genera egli è, ma ancora ciò eh' ci dev' else- 
Figliuoli a que'medefimi malifogget- , re ? Non folo le obbligazioni che a 
ti ? Noi ratti eravamo, dice S.Ago-J lui appartengono, ma ancora la più 
ftino, contenuti in Adamo , come lo j bella e piùficura maniera di metterle 
fono i frutti nella loro radice e i ru- 
fcelli nella loro forgente: Un mal al- 
bero produc'eglibuoni frutti? Acque 
lane e pure efeon elleno daun'avvclc- 
nata forgente? 

Seconda rifpofta . Se la noftra Re- 
ligione ci faconofeercin Diouneccef- 
fb di giuftizia , ci fa vedere nello Hel- 
lo tempo un eccefso di mifericordia , 
poich' egli e (cefo dal Cielo in terra per 
liberarci dalle noftrc miferie . Noi ri- 
conoi cuimo l' eccelso della giuftizia di { 



colitiche ci ha condannati ; ma rico- 
nofeiamo ancora la grandezza della 
piaga , dalla grandezza del rimedio che 



in pratica t Codetta ritrazione non è 
che un piacer brutale appreso l'Epicu- 
reo , che un vano orgoglio apprelso 
lo Stoico , che un rozzo at racco alla fe- 
licità temporale apprefso 1 Ebreo . 

Il Criltianoè" il folo , cui la fua Re- 
ligione faccia conofeere ciò che v' è di 
più fublime e di più perfetto ; il folo 
che impari a mifurare i proprj doveri 
fopra ilfuo ardore a tendere alla per- 
fezion del fuo ftato ; il folo che pren- 
dendo il vero fpiriro di quefta Religio- 
ne, fappia l'obbligazione che ha di di- 
menticarli di fe medefimo , di deprez- 
zarli, dirinunziar felìefso, diodiar- 



doveva guarirla . La no lira mifenaci ; lì, fe vuol trar profitto dall'irruzione 
fa fentirc il noftro peccato, eilnoftro i che gli failDivinoMaeftrochein que- 
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peccato ci fa ammirare il noftro perdo- 
no. Ci condanniamo,lagnandoci;e con- 
dannandoci , ci confoliamo • Così ciò 
che noi fiamo ci fa comprendere la bel- 
lezza della noftra Religione: e la bel- 
lezza della noftra Rcligi one ci fa cono- 
feere chi noi fiamo . Ella va pari men- 
te più innanzi : c' mfegna ciò che dob- 
biamo efsere • 

Pochi fono coloro che non fappia- 
no, attefochè ì Pagani medeiìmi non 
1' hanno ignorato , che ratte le obbli- 
gazioni dell'Uomo lì riducono a tre 
principali che ratte l'altre racchiudo- 
no; a ouelli nguardan lui ftefso ; a 
quelli che riguardano il Profilino ; a 
quelli che riguardano Dio . Ma quegli 
Uomini grandi che per l' addietro 
hanno fatta d: noftra Religione l'Apo- 
logia, ofi fono applicati afarnecono- 



fto giorno d ' asolategli viene impo- 
fto: Ipjumauditc . 

In quella prima obbligazione fono 
rinchiufe tutte l'altre due lo riguarda- 
no . La dimenticanza di fe medefimo, 
colaftrana ! ghigne fino al difprezzo, 
quello difprezzo fino alla rinunzia , 
quefta rinunzia fino all' odio: Dimen- 
ticanza , per rapporto al fuo efilio ; 
difprezzo, per rapporto alla fua inde- 
gnità; rinunzia, perrapportoallcfue 
imperfezioni; odio, per rapporto al- 
la fua malizia . 

Allonranato dalla fua Patria de' di- 
menticarli di fe medefimo , nel rimore 
che ritrovando la fua foddisfazione 
nel luogo del fuo efilio, perda di villa 
quella Città permanente che dev' efse- 
re il grand' oggetto de' fuoi defiderj . 
Non ritrovando in feftefso che V 

igno- 
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ignoranzae il peccato , tutto a deprez- 
zarli lo fpignc . Attcfochè di qual co- 
la potrebbe egli gloriarli ? Forfè della 
fuanafeita ? Idoio poteva dargli altri 
Genitori , e farlo ula re dalla più ofeu- 
radi tutte le Famiglie . Forfè de'fuoi 
talenti ? gli ha ricevuti e (ovente ne fa 
un abufo . Forfè del fuo Oro e del fuo 
Argento ? Ma il Vitello d'Oro dagli 
Ebrei ìnfenfati adorato, non era che 
un Vitello tratto da una ftampa eh' 
eglino avevano fabbricata . Forfè del- 
le fue belle azioni ? elle non fervono 
che ad abbagliar gli altri , c peri' ordi- 
nano che ad ingannar fe ftello. 
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fteflo, elìdifprezzi ; bifognach'ei li 
rinunzj efiodj . Strana obbligazione 
che da Gefucrillo folo , dice San Gian- 
grifoftomo , poteva elìcrci impoHa » 



la/ciato fe fteflo , que'piccoli rigiri co- 
me tante lince di circonferenza, non 
vengono a riunirli in un medefimo 
centro ? Ed io pretendo che appunto 
per quello dobbiamo rinunziar noi 
medelìmi, ed odiarci . Pretendo che 
quell'odio di noi medelìmi non abbia 
cofaalcunafe non conforme alla retta 
ragione} e che fe la Religione Criftia- 
na doveva metter l'Uomo inunoftato 
di perfezione , da quello ella doveva 
dar principio. 

Che domanda codelìo amor pro- 
prio? Che ognuno ci ami: e ficcome 
tutti gli Uomini domandano natural- 



Non balla ch'ei lì dimentichi di fe mente lo Hello, codcfto defiderio c 



tanto più ingiullo, quanto nefembra 
impombUl* efecuzione • Trattavalìdi 
iìabilire una Religione, cioc a dire , 
una Sozietà di Fedeli, le inclinazioni 



Non abbiamo'maggior nemico che il de* quali follerò pure, fotto una Legge 
corpo, da San Paolo dinominato , un capace di lbbilire tra loro una dolce e 
Corpo di peccato : Bifogna dunque , lanca pace . Ora non è l'amor proprio 
conchiude codello Padre, trattarlo che duìrugge le più unite Sozietà ? Da 
non folo come llraniero che fi mette in lui non traggon l'origine le guerre più 
dimenticanza, e di cui fihapocopen- \ fanguinofe negli Stati, le più fatali e 
fiero; ma come un Uomo da cuigior- j le più implacabili di vinoni nelle Fami- 
nalmente ricevonfi cattivi uffizj , e fi glie? 

abbandona allorché fi maltratta , fi Se fi confiderà eziandìo fecondo i 
mette prigione , o gUfuccede quale he fenrimcnti del mondo , quello coman- 
dilgrazia . j damento di Gefucnllo , la più fina po- 

Or quello» dice San Giangrifollo- 1 litica ha ella mai potuto inventar cofa 
mo, è quanto vuol Genieri Ho che noi ! più prudente, di quella che fu quello 
facciamo , contro inollrivizj e i no- ! punto ha ftabilita la Sapienza di Dio ? 



fttidefiderjmalvagj . Non dice folo in 
termini generali, di non perdonare al 
nolìro corpo i mali eh' ei ci cagiona ; 
vuole che gailighiamo i fuoi l regolati 
movimenti , reprimiamo collafeverità 
Evangelica 1 fuoi fenfuali appetiti , lo 
trattiamo come un nemico che da noi 
farebbe odiato : Di più , v'è quella 
differenza ; eh' è vietato ad unCrillia- 
no l'odiare i proprj nemici , e deve 
odiar femedelimo. 

Ma, direte voi, v'ècofachefiapiù 
conforme alla natura e alla ragione 



Ma non apparteneva alla politica degli 
Uomini ilgiugnereper fino al cuore . 
Colui folo che lo conofeeva , poteva 
domarlo e ridurlo fotto la fua Legge, 
anche per rapporto a' fuoi interelh : 
E fe volete dar un nome alla Religione 
Criftiana che abbia qualche conformi- 
r à col la prudenza degli Uomini , vi per- 
metterò con 5. Agoltmo, di chiamar- 
la, la Politica del cuore* 

Ella fola ne difeopre ifegreti , ne 
tenta l' abillb , ne fviluppa ì mifterj , 
fa ciò che gli conviene e ciò che gli 



gli 

che l'amor proprio ? Si può lanciare di nuoce . Ella fola può far ch'ei dica : 
amar fi ? Quando anche pare di aver j Sono vinto o mio Dio, vi rendo l'ar- 
mi: 
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mi : fe i voftri Comandamenti mi fem- 
bran dirfìcili , mi fembran giudi ; 
conforto che così dovrei eilere , ben- 
ché io fenta molra ripugnanza nel di- 
venirlo . Altra Rèligion che la vo- 
ftra , non ha faputo mettere nel mio 
cuore la pace ; ftabilire una perfetta 
unione ed un amor lincerò tra gli Uo- 
mini : Seconda ragione che ne fa ve- 
dere la purità e il diritto che tiene di 
fanti fìcar coloro che l'abbracciano. 

In fatti la Religione diGefucrilm non 
ha colà che non alletti , che non sirin- 
ga in una mcdelTma fozietà le menti 
e i cuori; che non diffonda l'anima 
fuor di fe ItefTa per far al proiTìmodel 
bene ' dove che feguendo del mondo 
le Leggi , non trattai! che con una di- 
ipiacevol durezza ; vera forgente di 
una infinità di difgrazie edi peccati. 

Non pollo penfare fe non con orro- 
re alle barbare Leggi che regnavano 
per l' addietro tra' Pagani r a quelle 
delle dodici Tavole che davano a'ere- 
ditori la licenza crudele di mettere in 
pezzi il corpo vivo di un debitore a pa- 
gare impotente ; ad un marito quella 
di uccidere la propria moglie che im- 
briacata lì folle, ovvero che avelie fat- 
te fare delle chiavi falfe . Non pollo 
penfare fe non con orrore alle Leggi di 
Laccdemoneche confideravano il fur- 
to come contrallegno di fagacità , e 
non condannavano un Ladro fe non 
quand'era colto fui fatto y all' altre 
Leggi che punivan di morte tutti iSer- 
vi d' una cafa , allorché un di loro ave- 
va uteifo il proprio Padrone, fotto il 
prefetto che non l'avellerò ben cufto- 
dito. 

Non fono così la voftra Religione 
e le voftre Leggi , o Divino Legislato- 
re degli Uomini . Non folo vietate 
ogni omicidio ed ogni crudeltà ; dite 
eh' è meglio foffnrc una ingiulbzia che 
il farla , l' abbandonar la propria roba 
a colui chela prende che il rapire al 
fuoproffìmoquellach'èftu . Nonfo- 
lo volete cheli amino iproprj amici e 



coloro da* quali s'abbiano ricevuti fa- 
vori, ma anche i proprj nemici da* - 
quali lì abbiano fofferte le perfecuzio- 
ni più dure, e le ingiurie più atroci. 

Popoli Cri diari i , abbiate fempre in- 
nanzi gli occhj Leggi si fante , nfpetta- 
tein tutte le cofe , di voftra Religione 
la grandezza e la purità , e fe volete 
fantificarvi , praticatene fedelmente 
tutte le maflìme . Padri infegnatela a* 
voliti Figliuoli; Padroni a'voltri Ser- 
vi ; Superiori Ecclefìaftici e Laici , a 
coloroche IaProvvidenza hacommei- 
lì alla voftra condotta r 

Tutti coloro che vi conolceranno la 
ritrovino Icritta , non più fopra Ta- 
vole di pietra, ma nelle voftre mani ; 
nonpiùfullefafciedi pergamena, ma 
ne'voftri cuori; e fe v'e domandato 
chi è il Legislatore a cui con tanta fe- 
deltà ubbidite, e per cui combattete 
con tanto zelo , dite non elTere ne i Ma- 
ghi di Caldea e di Perlìa y nè i Bracma- 
ni e iGinnofofilti dell'India, nei Ro- 
mani politi, nè i dotti Greci, nè Pla- 
tone colle fue idee e colla fua Repub- 
blica; mal'unicoMacltrodi rum gli 
Uomini , riguardato dal Padre Eterno 
come fuo diletto Figliuolo jquello eh.' 
ei vuole da voiafcoltaro» 

Sotto l'alilo di una Religione sì pu- 
ra,, ed eziandìo sì utile al ben pubbli- 
co , la libertà , l'onore r la vita del 

f>rofìtroo fono in lìcuro . La fedeltà e 
'unione regnano ne'matrimonj , la 
lincerirà nelìe amicizie, la buona fede 
ne' traffichi, lagiuftizia nel Foro , 1'' 
integrità nel maneggio de' pubblici af- 
fari : il Principe e meglio fervito > i Po- 
poli fon più felici. 

SIRF. , quando in quella guifa fa- 
vello, che dolce e cara eonfolazionea 
Voterà Maeltà , di avere verfo la Leg- 
ge del Signore, lo ftelto rifpetto chei 
volti i Sudditi hanno verfoi voliti Sta- 
niti; di apportare alrrettanto em&g- 

f;iorzelo a rendere rifpettevole la Re- 
igione de'voftn Antenati , quanto 
tutti i buoni Francefi ne hanno di di- 
fi u- 
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fendere gl' intereflì e la gloria della vo- 
drafacraPerfona? 

Ne* farti di quella Monarchia ve- 
dergli , non folo i nemici di fuori , 
vinti da VodraMaedà, ina ancora gl' 
Empjdi dentro da Lei depredi : Non 
folo 1 confini del fuo Regno molto da 
Lei dilatati , ma ancoralo ftudio che 
ha prefo di dilatar quelli della Fede ap- 
prettò le più remote Nazioni ; non fo- 
lo i nuovi Popoli da Lei conquidati , 
ma i fuoi Sudditi erranti da Lei fatti 
rientrare nel fen della Chiefa. 
d. Quello, o S I R E , vi merita le be- 

7n ft n*r%- sedizioni del Cielo, e quanto può ren- 
m««tfrfo dcre il vodro Regno felice . Imperoc- 
^,cr4/»4/ c jj^ comeodervaS.Agodino, ciò che 
fa la felicità de' Principi e degli Stati , 
viene dalla purità della Religione che 
profeflano, e dalla cura che prendono 
di farne ollèrvar le Leggi Eglino 
fanno regnar Dio , Iddio gli fa regna- 
re; il Vangelo ne fa la Polizia e in fieme 
infiemelaielicità . Il bene di uno Sta- 
to è un bene comune; ma non è mai 
più in licuro che allora quando vi fi ri- 
rrova una dclTa unione di cuori e di 
fentimcnti. 

Finalmente il principal difegno di 
oueda Religione è di làntificare il Cri- 
itiano, obbligandolo di dar a Dio , 
col culto e coli' amore più puro, ciò 
che a lui edovuto* 

Ridicole Divinità de* Pagani che 
non facevanfi amar dagli Uomini \ 
Ridicoli Adoratori , Uomini che non 
amavano gli adorati lor Dei J V'era 
qualche cola che fegretamentc impedi- 
va al cuore il conlacrarfi ad idoli for- 
di ed infen libili . Il Demonio aveva 
potuto ingannare la mente , ma non 
aveva potuto guadagnare il cuore ad 
un amore facriJego ; unnonfoqual 
idinto lo riferbava pei vero Dio . 

La legge del fuo amore appartene- 
va agli Ebrei , ed ancor più a i Cri* 
ftiani , la Religione de' quali doveva 
edere alla lor fupcriore . I FalfiDei , 
a^guifadei Tiranni, poco fi curava- 
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no di eflèr amati , purché fodero temu- 
ti : Il vero, come legittimo Re , vuo- 
le edere da' fuoi Sudditi amato: com- 
parifee parimente più gelofo di regnar 
lopra diedi con amore che con auto^ 
nrà. 

Altro non vi voleva perche Tertul- 
liano fi bu dalie degl'Idolatri , e per- 
chè gli convincede per viadi loro itef- 
fi, della vedrà della nodra Religione. 
Non voglio, diceva loro, cheitoipiri 
del vodro cuore , per farvi conofecre 
la diverfità de' volili e del mio Dio . 
Quando a voi fuccede qualche infortu- 
nio , o liete minacciati di qualche gra- 
ve pericolo; è forfè da voi rimirato il 
Campidoglio? il Ciclo ? Non voglio 
altra prova della mia Religione che il 
vodro cuore: mi arredo alla gran te- 
monianza di un'anima naturalmente 
Cridiana. reft . 

Sopra di ciò non fi può prender in- moni ù 
ganno . La Prima idea che fi ha del ve- jjggj*' 
roDio , è il considerarlo come il fom- chia- 
mo bene dell' Uomo . Perquedonon 
è uccellano ne sforzo d'immaginazio- '* 
ne, nè ragionamento diFilofofo , nè 
fottile fpeculazione > Il cuor deli' Uo- 
mo è fatto per Dio, Iddio da lui è cer- 
cato, dietro aDiocglifolpira: in Dio 
egli ritrova il fuo vero ripofo ; eque- 
do è Quello in che la nodra Religion ci 
confola; non e* invita folo ad amarlo , 
ma eziandio ce lo comanda. 

Caraneccdità, dice S.Agodino , 
amar colui , fenza l'amor del quale 
non fi può eflèr che nuferabile ! Ma 
necedità impellami dalla mia Religio- 
ne, per farmi conofeere ciò ch'eder 
debbo , e mi fa eziandìo edere ciò eh' c 
duopo, iofia . Non folo colla fua ve- 
rità m' iftruifcc' , non folo colla fua pu- 
rità mi fantifica, ella parimente colla 
fua forza m* aiuta . Termino con que- 
da terza con/iderazione ciò che ho a 
dirvi fu quedo argomento. 

Trecofc fon necellàrie all' Uomo , 1 1 L 
affinchè diventi ciòchedev'efsere , l" p ™to. 
efempio, Ufoccorfo, lacicompenla : 

l'efcm- 
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clempio per dirigerlo , il foccorlo per 
a j u tarlo , la ricompenfa per animarlo . 
Ora io mi affretto di dirvi che la Reli- 
gione Crifliana proccura a noi quelli 
tre vanta^gj. 

Chcelempio ! Era neceflario, dice 
\'\j"ftl*' Lattanzio , che il noflro Legislatore 
folle infieme inficine Dio ed Uomo , 
affinchè da una parte la fua Maellà c' 
imprimefle venerazione , e dall'altra 
tra lui e noi una fpezie di proporzione 
vi folle . 

Tal 'è- il modello , a noi dalla noflra 
Religione propollo : Un Dio Incarna- 
to , afpettato per lo fpazio di quattro- 
m il' anni ; un Dio, la di cuiNafcita , 
le Azioni , i Miracoli , le Perfecuzio- 
ni , i Patimenti fono (lati predetti da 
tanti, quanti vi fono flati Profeti . 

Immaginatevi molti Pittori , che fen- 
zaeflèruveduri, o aver parlato tra lo- 
ro, avellerò feparatamente e in diver- 
tì tempi lavorato un Ritratto; di cui 1' 
uno avelie fatto il capo, l'altro il pet- 
to, quegli le braccia e le mani, quelli 
lecofcie e i piedi: Chcdirelle, fenell' 
unire tutte quelle parti feparate , vi fi 
ritrovane una proporzione sì giufta , 
che ne rifultafle il più bel ritratto del 
mondo ? Direlle, fenza dubbio, cfler 
neceffario che un medefimo fpirito ab- 
bia avuta la direzione di quelle mani e 
di que' vari pennelli . 

In quella guifa debbon confiderarfi 
tutti i Profeti infieme, per rapporto a 
Gefucriilo . Ifaja deferive la fua Na- 
scita e la fua Morte; Daniele il tempo 
di fua Venuta; Geremia il merito de* 
fuoi patimenti ; Bai uc la fua Incarna- 
zione . Zaccheria predice lo llabili- 
mento della fua Crucia , ed Amos il 
misfatto efecrabile degli Ebrei : Mala- 
chia dimoflra il fuo Precurfore : Davi- 
de della fua Divinità e dell'adorazione 
deiRc,&c. 

Tutti codelli mifterj fono ftati pre- 
veduti : Ma allorch' ci venne nella 
pienezza de* tempi ; che Morale ha egli 
mfegnata , e con quanti efempj l'ha 



egli follenuta ? Se n'è mai ritrovata 
alcuna che fia fiata tanto generofa nel 
perdon delle ingiurie , tanto difinte- 
refsata e caritativa nell* ufo delle t ic- 
chezze, tanto paziente nelle avverfità , 
tanto umile e tanto moderata negli av- 
venimenti felici ? S'è ella mai ritrovata 
Morale alcuna che , come quella di 
Gefucriilo, abbia perfeguitara in tutte 
le fue ritirate la colpa , e , per cosi cfpri- 
mcrmi , in tutte le fue età ? Nella di 
leinafcita, vietando gl'impuri pen fie- 
ri e i defiderj malvagj ; nel fuo pro- 
greflb , condannando le fue confucru- 
dmi inveterare; nelle fue feufe , fvi- 
luppando i fuoi fai fi pretefli ; ne' fuoi 
collumi, fulminando anatemi contro 
la contagion de* fuoi fcandah ? 

Che dirò della fua fedeltà nelle fue 
promeflè; della fua fincerità nelle fue 
parole; delfuoflaccamento dall' in te- 
rilene fuoi beneh/j; della fua umil- 
tà , e della fua mortificazione negli 
onori e ne' piaceri; della fua regolari- 
tà, e della fua purità nella fua con- 
dotta? 

Vorrellevoiun'alrra idea di un Uo- 
mo perfetto , diverfa da quella del Cri- 
fliano formato fui modello del fuo 
Divino Maellro ? E in vedendo alcu- 
ni de* fuoi Difcepoli, non efclamere- 
ce : Ecco come ha parlato, ecco come 
hafoflèrto , ecco com'è vilTuto que- 
llo Uomo-Dio ne' giorni della fua 
carne ! Dopo di aver lavati i piedi a' 
fuoi Apposoli dille loro: V'ho ino- 
ltrato l'efempio, affinchè cièche ho 
fatto , facciate . Ah', qual cambiamen- 
to , qual riforma di cofhimi , qual fan- 
tità haegliqucll'efempio prodotto? 

S' io mi arreltafTì in quello , forfè 
mi accuferelledi favorire gli errori di 
quegli Eretici tanto conofciuti fotto il 
nome diPelagiani, che non domanda- 
vano fc non un buon fondo d' anima , 
fenonla notizia della Legge , e l'imi- 
tazione di Gefucriilo , per lafalute; e 
dando quafi tutto al libero arbitrio , 
lafciavano pochiffime colè alla grazia 

me- j 
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La Religione Criftiana. 

medicinale e onnipotente di quel Di- 
vin Salvatore . 

No, no: riconofeiamo , co' Ponte- 
fici Innocenzio eSofimo, co'i Concilj 
di Diofpoli , di Cartagine , di Millevi , 
e generalmente con tutta la Chiefa , V 
indifpenfabilneceflìtà di una grazia in- 
teriore e (unificante , meritataci da 
q uelV Uomo-Dio colla fua morte : ma 
nello fteffo tempo diciamo che olrrc i 
buoni efempj da lui dimoiatici , ci 
fomminiftra potenti ifoccorfi per fati- 
care con frutto , nell'opera della noftra 
fanrificazionc. 

Qual apparenza in fatti, di efeguire 
comandamenti tanto difficili, e tan- 
'M tocontrarj alla natura corrotta , lenza 
una grazia che venga in foccorfo della 
noftra infermità ? La Legge è finta, da- 
t a da Mot se, dice l' Appoftolo; mala 
graxÀa e la verità fono dir ivate da Ge- 
fucrifio : abbondo il peccato ; ma co- 
de/}* graxJa è fiata fofr abbondante . 
Il Peccato fu moftrato e condannato 
dalla Legge ; ma fu arrecato 
daGefucrifto^La Legge ha fatta vedere 
la piaga ; m a 1 * ha guarita la Grazia . La 
Legge y quando e fola, non è che una 
lettera , la quale uccide; ma la Grò- 



Si 



xJa eh* è data , è uno fpirito che vi- 
vi fica , e fa ofervar quefia fogge. 

Ammiro nella Religion che pro- 
fedo , la fua purità nella fua difcipli- 
na , la fua faviezza nella fua Econo- 
mia , la fua dignità ne'fuoi Sacramen- 
ti , la fuaconneflìone ne'fuoi Mifterj. 
Ammiro parimente di qual maniera 
ella ferveh de* Gentili , per la materia di 
fue conquifte ; degli Eretici , per la feo- 
perta di Tua Dottrina ; de' Scamatici , 
per la prova di fua fermezza ; degli E- 
brei, per la perfezione della fua Leg- 
ge : Invita gli uni , efclude gli altri , 
qucfti abbandona , fupera quelli . Il 
mezzo di falvarfi a tutti offerifce , o 
ammaeftri gl'ignoranti, o corregga i 
peccatori , o riconduca nella buona 
itrada coloro che fe ne fon allontanati . 



miro ancor di vantaggio il principio 
da cui traggo n l'origine tutti codefti 
effetti ammirabili . Attefochè qual co- 
fa è più maravigliofa della grazia meri- 
tataci da Gemendo colla fua Nafcita , 
colle fuejatiche, col fuo Sangue ? Ella 
previene l'Uomo , e con cflbTui coopc* 
ra ; ha forza e dolcezza , compiacenza 
emaellà . Attende il noftro cuore eoa 
bontà, loforprende con artifizio , lo 
doma con autorità: lo cambia fenza di- 
ftrugeerlo , lo ferifee fenza offenderlo , 
fa di mi ciò che vuole fenza violentar- 
lo . Vittoriola fenza tfrannia , preve- 
veniente fenza violenza , gratuita fenza 
riguardo a condizion di perfone . 

In qual altra Religione fi fon ve- 
duti cambiamenti si pronti, e sì mara- 
viglio fi? I Politici e iSavj Pagani, con 
tutto il lor affinamento e con tutta la 
loro Morale , hann' eglino mai fatto la- 
feiare il vizio , ed abbracciar la virtù 
con tanta prontezza e fuccefio, quanto 
con cinqoeo fifi di fue Sentenze il Van- 
gelo ? Voi Colo, o mio Dio, che nelle vo- 
ftre mani tenete il cuore degli Uomini , 
potete dar loro tutti 1 foccorfi , de* qua- 
li hanno duopo per la loro Santificazio- 
ne, Voi folo potete incantare i lor mali 
con refrigeri infinitamente più dolci 
della turbolenta gioja degli adoratori 
del mondo nella lor più ridente profpc- 
rità, ed io amerei meglio efler afflitto 
fino al fine de* giorni miei nella voftra 
cafa , che il divenirmi per tutta una 
eternità con gli empj , fegli empj potef- 
fero lufingarfi d'una eternità di pia- 
ceri . 

O quanto e ammirabile e onnipo- 
tente la voftra grazia « O quanta pode- 
ftà ha ella fopra le menti e (opra i cuori ! 
Nella Religione, nella quale abbiamo 
la forte di eflère allevati , N , il Signore 
ci fomminiftra codefta grazia . In et- 
fa e' infegna di una maniera tanto effi- 
cace , che colui il quale e fuo vero Di- 
fcepolo, vede non folo il bene eh* t in 
obbligo a fare , ma l'ama nel cono- 



a une , 

Ecco quello che ammiro; raaam- 1 fcerlo , e lo efeguifee odi* amarlo . 
^uare/.dell^Beileau. * F Ita 
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Si NellalLDoi 

fra docet > ut qukumque didicerit > pon 
f 'd, Cri tantum cognofcendo videa: , fed etiam 
ti* r.i 4. volendo appetar , agendoque ferficiat ; 
fono parole di S, Agollino . 

Che dirò delle ricompenfe che que- 
lla Religion ci promette ì Ne ritrove- 
remnoi di limili in quelle de'Pagani ? 
Religioni fenza numero hanno ignora- 
ta , ovvero negata dell'Anima l' Im- 
mortalità i eie (lene che l' hanno cre- 
duta, non hanno prometto alle perfo- 
ne dabbene» che una ridicola e imma- 
ginaria feliciti . L'hanno limitata , co- 
me Platone, à sì pochi anni; l'hanno 
fottomettà, come Porfirio, a tante vi- 



icadiQuarefima. 

Dico, di una felicità ficura , nella 
quale non è alcuno fru (Irato di fua Spe- 
ranza. Qual confolazione farebbe ad 
un Agricoltore, feperfonefincerc gli 
.prometreflero , chequand' ei merta nel 
Tuo campo buone temenze ed abbia 
Ja cura di coltivarlo , ne trarrà una 
friona ricolta , malgrado ogni mali- 
gnità di ftagioni ? Manonv r é alcune 
che potta far fìcurtà di queffa avveni- 
menti bizzari : la noflra Religione è 
la fola, nella quale, per ifpiegarmi con 
San Paolino , feminiamo , non fopra 
una terra la di cui fecondità è molto 
equivoca, ma fopra l'immutabile ve- 
rità di un Dio , che non può mancarci 
giammai : Non ayxd dubiam terree fi- 

verità- 



attitudini > 4* hanno , come Epicuro, 
refa sì moflruofa , \' hanno fatta confi- 
i le rem beni sì materiali , e sì indegni I dem , fed Dei 
della vafta capacità del cuore dell' Uo- tem. 

tao» eh' è data femprcconfiderataco-| Dico, di una felicità eterna: Pajfe- 
me in Sufficiente di foddisfàrlo , 

£ proprio tuttavia della maeflà d 



ranno il Cielo e la Terra ; ma non patte- 
rà mai la felicità dell' Uomo dabbene 



una Religione , di trar l'Uomo colla' Jl mondo rtllegreràjp y evoi farete affli t- 
fperanza di una (blida e permanente fc- j ridille Gemendo a* fuoi Appoflolr, ma 
licità .Imperocché averà «gli intera-! vaivi rallegrerete^ non potrà ateunora- 
jnentc porta in dimenticanza la nobiltà pirvi lavoflragioja . Rifkflìone che ha 
del fuo origine : e com' ei viene da Dio , popolati tanti Diferti,ha dato al la Gué- 
non fofpiraegliverfodilui , eziandìo la tanti Confeilori , tante Vergini, tanti 
fenz* accorger fene ? Or quello è il yan- Penitenti , tanti Martiri , e non fervirà 
taggio della Religione Crifliana, e l*j che a confondervi, fe vivendo in una 
autorità ch'ella prende coH'afpettazio- ; medefìma Religione , non v'approfit- 
ne di una felicità univerfalc , diunafe- rate degli efempj ch'ella vi dimottra , 
liciti ficura, di una felicità eterna eh' -delle grazie che vi ofTcrifce , delle ri- 



ella promette. 

Dico , una felicità universale ., alla 
quale puògiugneie ogni Uomo. Non 
vi vuole per acquiftarla, ne una grand' 
elevazion di talento , nè una labbonofa 
contemplazione di cofe celeftì ; i più 



compenfc che vi promette . 

Ella vt dimoflra chi voi fletei ma for- 
fè voi volete ignorarlo : ella v'infegna 
ciò che dovete cflere ; ma forfè quella 
irruzione vi affligge ; ella vi otterifce 

ciò che v'èneceùano per divenir quel- 

1 1» > j . r. f„_f_ ; 



Ignoranti v'hanno il loro diritto cornei lo eh' è duopo voi fiate; ma forfè voi 
più dotti . Non fi de', nè comperarla | ricufate foccorfi tanto caritativi . 
con grolle fomme,nc farli con una pro- 
f pei uà prefente , una Strada alla futura ; 
-coloroche fono poveri ed afflitti,in pre- 
ferenza degli altri fono al di lei pollclTb 
invitati . Beati fono ipoveri di cuor e, per- 
che lor appartiene il Regno de' Cieli : 
Jtemtifono coloro che piangono , perche un 
giorno faran confolati . 



Figliuoli degli domini, fino a quan- 
do amerete la vanità , e cercherete la 
menvogna ? Dunque Iddio v* ha moft ra- 
ta m vano, nella Religione nella qua- 
le v'ha allevato, la buona ftrada, ev' 
ha offeriti i foccorfi , de' quali per 
camminarvi avevate bifogno ? No , 
miei cari Uditori , non farà in vano , 

fe 
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(e. veramente dolenti di avervi abufa- 
j» . * /. to delle fue grazie , voi con Agoftino 
J g f m M penitente gli dite : Voi fiete eterno ,o 
• mio Dio > ma la voflra collera contro 



s 5 



di noi non è eterna : abbiate pierà del-i 
la voflra creatura che non èfe non ter- 
ra e cenere . Togliete dall'Anima 



nofecrci . Incapaci di fcopiirela ve- 
rità , voi ci avete aperti i Libri fa- 
cri che ne fono i Depofiratj : la 
femplicità del lor linguaggio ha ti- 
rate, a voi tutte le Nazioni della ter- 
ra , e voi ne avete fatto una ftra- 
da pubblica per venire a voi . A- 
ìnia le macchie che la sfigurano, e agli' fcolrate i miei gemiti , e non per- 
occhj vofln tanto deforme la rendo- morrete che io vada più fluttuando 
no; illuminate l' occhio dellamiamon- (opra il mar tempeftofo di quello 
te eh' e tutto tenebrofo , affinchè non mondo . Guidate voi il mio carnmi- ijrf ,rw " 
fi addormenti mai nella morrt, ' no , lìate quaggiù la mia Guida , 
Per voi tra infinita m:(èncordia ci e nella eternità beata la mia Corona* 
^fete infegnato a conofcervi ed a co- Amen. 



L A 



CONVERSIONE DIFFERITA- 

Nel Lunedi della //. Settimana di Quarefma. 



Ego vado i quxrctis me , & in peccato veltro 
mo ricini ni . han.%. 



Geo, o Criftiani , tre ef- 
prefffoni molto terribili ; 
un Dio che abbandona i 
peccatóri , una morte che 
li forprende, un peccato 
che li condanna. 

In quello mondo ogni noftra oc- 
cupazione dev'eflere nel cercar Dio , 
nel far penitenza, nel prepararci alla 
morte : ma cercar Dio e non trovar- 
lo ; far progetti di penitenza e non 
averne più il tempo; voler prepararfi 
alla morte e tettarne forprefo , non 
v' è cofa di maggior afHizione , non v* c 
cofa che Ha più terribile . 

Pure tutte codeile citcollanze fo- 
no nelle parole del mio tello fpecitì- 
cate . Me 'n vado* : che feparazio- 
ne « Mi cercherete : che inquietudi- 
ne 1 Non mi troverete: che afflizio- 
ne \ Morirete : che necelTìri J Mo- 



rirete nel vofiro peccato : che disgra- 
zia ! 

Nafcere nel peccato , è una gran 
difav ventura } ma v'è un rimedio 
ed è il Battcfimo. Vivere nel pecca- 
to , è una maggior difuwentura ; 
ma v'è un rimedio ed è la Peniten- 
za : ma morir nel peccato, è di tutte 
le difavventure la maflìma ; il Batté- 
fimo è inutile, laPenitenza è immagi- 
naria e inefficace , non v' è più ri- 
medio . 

Il Giudizio, la Morte, l'Infèrno 
ci fanno tremare . Ci fa tremare il 
Giudizio; un Diovri comparirà : ma 
quivi egli è un Dio che fe n parte . Ci 
fa tremare la Morte ; pure per terribi- 
le ch'ella fia, ci confolerebbe fc forte 
fenza peccato ; ma non ha cofa che 
non metta indifol.izione ne fia fatale 4 
quando il peccato l'accompagna . Ci 

F x fà 
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fa tremare 1* Inferno j non vi fi troverà 
giammai un Dio favorevole ; ma fi fa 
chetrovarvelononfipuò: ma quivi e 
molto terribile il cercarlo allorché tro- 
varlo fi fpera , e fi vede fruftrata la pro- 
pria fperanza. 

A tutte codette rifleftìoni eccone 
una da me aggiunta e fulle parole del 
mio tetto prodotta . Elleno per l' ordi- 
nano non s'applicano che a* peccatori 
oftinati, che per convertirli attendono 
il momento della lor mor te , e preten- 
dono che s'anche dirTeriflero fino a quel 
punto i non fieno per etto loro quelle 
minacce. Non fon tuttavia codcfti i pec- 
catori che da me fono aflàliti.Quelli pi- 
enamente ailàlifco che convinti doverfi 
convertir quanto prima , rimettono di 
giorno in giorno la lor converfione . 
Sanno che non debbonfi attendere le 
ultime eftremita della vita , per efe- 
guire quella obbligazione importante > 
e nelbifognonefarebbono anche agli 
altri delle vive lezioni : pure diflerilco- 
no fempre , e non fi converti feono . 
A coftoro io rivolgo quelle parole di 
Gcfucrifto: Me'» vado, mi cerchere- 
te t t morirete nel voflro peccato. 

Sorte deplorabile eh' e forfè la vo- 
ftra, Signori miei, ernie Signore ! £ 
molto, le in ufeire da quello Sermone 
promettete a Dio il convertirvi ; ed 
io in cominciarlo vi dico, chefe pro- 
mettete di farlo , e la ve ne Hate, lie- 
te in un graviamo pericolo di non 
convertirvi giammai, per due ragio- 
ni che faranno di quello Difcorfo tut- 
ta laDivifione . Colle voftre dilazio- 
ni vi renderete incapaci di travaglia- 
re utilmente alla voftra converfione ; 
prima ragione. Colle voftre dilazioni 
vi renderete indegni di ottenerla da 
Dio, feconda ragione. 

Parlate , o Signore, a quelli pec- 
catori indolenti ; ho bifogno per if- 
cuoterli, di tutta la forza di vollra vo- 
ce , fenzadicui quella degli Uomini 
è molto inutile a coloro che Pafcolta- 
no , e pericolofuTiuaa a coloro che 



parlano : Non mi negate quella gra- 
zia; ve la domando per , &c. Ave. 

Non v' è cofa oiù profonda ne più t 
impenetrabile del cuore dell'Uomo . Punto. 
Da una parte la tirannia delle fuepaf- 
fioni che vicendevolmente fi dilh un- 
gono e fi fortificano ; dall'altra la 
moltitudine de' fallì pretetti , da lui ad- 
dotti per comporre la fua apologia , 
fanno che non fi fa p pi a per dove pren- 
derlo,nè eziandìo come conofcerlo . Se 
non vi folle che la moltitudine de' pre- 
tetti, proccurerebbeli di inoltrarglie- 
ne la fallita ; fenonvi fotte che la \0 * 
pida e bizzarra volubilità di fue paT 
lìoni, fi proverebbe di dillinguerne la 
dominante ; ma per qualunque fia la 
fatica fi prenda per ar tettarlo, ci fug- 
ge, finafeonde, fi allontana . Tutte 
codette difuguaglianzc e tutti codelli 
pretetti lo mettono fuor della Umazio- 
ne, in cui elle r dovrebbe. 

Le machine che lo fann' operare ; 
certi artifìzj alle volte da lui non ve- 
duti , e fovente non voluti vedere ; 
unafcaltra circolazione dell'amor pro- 
prio che l'agita, lorapifce, lo ruba 
agli occhj luoi; una varietà à' incli- 
nazioni, che, febbene oppile , fi ri- 
conciliano i uncupjdi penne*», una 
rivoluzione tanto utan canea che non 
fi fa a che artrite ria : Tutto ciò fa 
che coloro i quali più fi Infingano 
di conofccrc il cuore dell' Uomo , con- 
fettano finalmente di avervi travaglia- 
to fenza utilità, ed elici impollinile il 
penetrarlo: Pravnm e ft cor omnium & ttrtm^T. 
inferni abile : Quiscognofcct illudi 

S' è cofa difficile il conofeere ift 
generale il cuore umano , l'è anche più 
lo feoprir quello de' peccatori parti- 
colari do' quali difeorro . Sono co- 
ftoro apparentemente finceri; voglio- 
no convertirli , ma farebbe lor de- 
liderio il non fallo sì pretto ; hanno 
a prendere delle mjfure , e per pren- 
derle giutte , c duopo le prendano di 
lontano . 

Non fono coftoro ne Caini che di- 
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La Converfionc differirà. 

i nè Faraoni che ricusino , 



fperano 

nè Antiochi che non vogliono ripa- 
rare fe non in punto di morte le ingiu- 
ftizie operate in vita : meglio difpolh in 
apparenza , ma Tempre impenetrabili 
in effetto , deplorano le loro miferie » 
e in deplorarle , fi (cordano delle loro 
obbligazioni • Defiderano vivere una 
vita più regolata : Non è molto ? Fan- 
no fu queito punto maravigliofi pro- 
eetti: Nonèdi vantaggio ì Una infe- 
lice occafion fi prefenta , vifoccombo- 
no ; le paiTìoni fi risvegliano , fi lafcia- 
no ancora ftrafeinare al male : ma vi 
metteranpofcia un buon ordine; que- 
fto li confola . Cadono; ma fi rialze- 
ranno • Beidifegnidi converfion me- 
ditata, incerono in calmai loto orro- 
ri; ed in favore di un cambiamento fu- 
turo , perdonano a felleffi la loro fra- 
gilità. 

A petfone di tal carattere , chi 
di voi non farebbe grazia ì chi di voi 
crederebbe che Iddio non foflè loro per 
farla ? Perfuafo di fua infinita nufe- 
ricordia , lo crederei come voi ; ma 
fenza tentare gì' impenetrabili fuoi 
decreti , ofo dire che io le confiderò 
come perfone che fi mettono fuor di 
(lato di travagliar utilmente alla lor 
converfionc ; come perfone che , in un 
fenfo, mene fem brano più lontane , 
che molti altri peccatoti. 

Sì , vorrei piuttofto alle volte 
aver a trattare co* Licenziofi, cheri- 
cufano il convertir fi . Lor rapprefen- 
terei l'infinita bontà del Signore che 
gli attende con tanta pazienza , affin- 
chè rientraflero in lor© fteiTì , ed ufcif- 
fero d al le ft rad ce atti ve da eflì calca- 
te . Lor efporrei lo (tato deplorabile 
in cui fi trovano, e parlando loro del- 
le pene eterne de' Reprobi nell'Infer- 
no , gli efortetei di entrarvi coi pen- 
derò in tempo della lor vira, per non 
difendervi in effètto dopo la loro 
morte. 

Ma quefle rifleflìoni che lor fa- 
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poca impreflìone in perfone quali fo- 
no coloro che io ho dipinte , e di 
giorno in giorno differiscono la lor 
converfione . Le confiderò come Uo- 
mini che fi fanno un' arte d' ingan- 
narmi , e ( quello che anche più rcr- 
ribil mi fembra ) come Uomini che 
pajono non cercare che d'ingannar 
fé medefimi . Allorché io attalifco i 
Licenziofi , eglino fi raffigurano nel 
loro ritratto ; certi rimorfi di co- 
feienza che li pungono , loro cauta* 
no della confufione : Ma coloro che 
in queito giorno io intraprendo a 
combattere , comparirono eftenor- 
mente in difpofizioni del tutto oppo- 
ne , ed io li confiderò , fe cosi m' è per- 
meilo l'efprimermi, come Ipocriti del 
proprio lor cuore. 

Eglino non braman altro che il 
convertirà* ; ne fanno protette fre- 
quenti al Signore ; lo pregano di 
terminare in elfi ciò eh' egli ha ava- 
ro la bontà di cominciarvi : Si può 
defiderar di vantaggio ? Voi me lo 
domandate , ed io vi rifpondo: Non. 
vi fidate ; eglino per anche non fi 
convertiranno. 

Tre cofe fembran render feufabi- 
le l'indugio della Converfione del 
Peccatore . I pretefti da lui addotti , 
le promette da lui fatte , le fperanze 
da lui concepute : ma quanto a me, 
d'altro più non ho duopo per dire , 
che s'egli flanella inquefto, fi met- 
te fuor di itato di convenirli . Comin- 
cio da'fuoi pretefti , e già lo giudico 

dalla propria fua bocca. dico, L»c. 

Confetto , die' egli , che il mon- ** 
do ha per me impegni ed incanti , 
da' quali non mi lento per anche in 
iftato di liberarmi ; ma ettendo dell' 
umore di cui muconofeo, non lo fa- 
rò per metà : mi darò del tutto a 
Dio : ne parlerà il mondo , ma che 
importa ? mi renderò (uperiore alle 
di lui cenfure e alla iniquità de' fuoi 
giudizj. 



rei fare 1 non fanno d' ordinario che 1 Da quello porta l'origine una pre- 
QuArtf.dtlCAb.Boilcau. 2 F j fc- 
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fetenza fegreta fopra il bene dagli al- 
tri fa«o , a cagione del pretefo dife- 
gnochcfi ha di far anche meglio . Da 
quefto dinva un'afpra cenfura delle 
lorpiù leggiere imperfezioni , e una 
dolce indulgenza intorno a' proprj pec- 
cati . In udirlo, ci lafcierà il rutto, e 
nulla ci lafcia : Ei ftà in mezzo al mon- 
do in un eccello di piacere ; ma quan- 
do avrà fatto divorzio col mondo , 
farà in un ecceflb di aufterità f Belle 
idee di uno flato perfetto | Ei n' è con- 
tento . Mette la fua converfione in 
un alto grado per difpenfarfi dal giu- 
enervi : e quando forma il difegno 
di fare una Penitenza tanto fevera , 
£ eh' ci fi confola interiormente di 
non averla a fare sì prefto • 

Piango fulla voftra forte , o pec- 
catori che fiete in quefti fentimenti : 
imperocché qual ragionevole feufa 
potete addurre per giuftificare dila- 
zioni cotanto ingiunofe ? Vi feufe- 
rete fulla voftra fanità ? Ma rappre- 
fentatevi che s'ella è tanto fiacca allor- 
ché trattafi di far qualche cofa per la 
voftra falute , ella non è che troppo 
forte allorché la facrificate all'intem- 
peranza de' voliti diletti , 

Attribuirete codefte dilazioni all' 
apprenfione che avete di paflar per 
divoti , e di efler deprezzati dagli 
Uomini? Mail fecolo, ancorché corr 
rotto , renderà giuftizia alla voftra 
converfione s'ella é (incera; e fc pari- 
mente ella é (incera, poco vi curerete 
de'fuoi difeorfi . Forfè le attribuirete 
all'efempio di tanti che non vivono 
meglio di voi ? Ma il numero de' 
colpevoli non farà la voftra Apolo- 
gia . Forfè alla mancanza di tempo ? 
Ma voi non ne perdete che troppo in 
frivoli rratrenimen* ; e l' affare di 
voftra falute è un affare che preme . 

Attribuirete codefte dilazioni al 
voftro impiego ? Ma ve n* è forfè al- 
cuno , in cui non portiate fantificar- 
vi , s'egli c fecondo Dio ? alcuno 
che di lafciare non fiate in obbligo , 



s è contrario alla (anta fua Legge ? 
Forfè le attribuirete ad una ricchez- 
za, chenonfapetefcfia di legittimo , 
o non di legittimo acquifto ? Ma dite 
piuttofto che volete ritenerlo , lenza 
farvi fopra la neceflìtà di una equivoca 
reftiruzione, un eravefcrupolodico- „ 
feienza . Forfè agli oggetti che vi ten- 
tano? Ma non dovete ruggire le occa» 
(ioni del peccato? Forfè ad una catti- 
va inclinazione? Non avete fatto per 
anche sforzo alcuno per vincerla • 
Forfe alla voftra gioventù ì Avvez- ^ 
zatela dapprincipio a portare il gio- • 
go del Signore . Forfè alla dilicatcz- 
za di voftra compiendone ? Quante 
perfone di una fanità men robufta, 
di un fello più debole , di una na- 
feita non meno illuftre .fi fon con- 
verrite ? e dall'altra parte fi doman- 
dano forfe da voi aufterità che fieno 
(uperiori alle voftre forze ? 

Tutto anderebbe bene, dite voi , 
fe la cofà da me dipendefle , Ldgra- 
z.ia non difende ne da coltri che vuo- 7fm ' 9 * 
le , ne da colui che corre ; ma ben- 
sì da Die che fd mifericordi* : Que- 
fta mifericordia é quello cht io at- 
tendo, 

Aimè \ a che fiamo noi ridotti 
deboli Miniftri della fanta parola 
Non fappiamo come guadagnare il 
peccatore . Egli fi ferve di tutto , 
o per meglio dire, il tutto avvelena. 
Da tanti" centrarti che in quefto feco- 
lo fono inforti fopra la grazia , ei 
prende ciò che più dolcemente lufin- 
ga le fuepaflìoni . Fate , dice S. Ber- 
nardo in una occafione aflai fimile : 
Fare come fe il tutto dipenderle da 
Dio , fate come fe il tutto dipendefle 
da voi . Fate come fe il tutto dipen- 
defle da Dio , per trattenervi in pen- 
fieri di umiltà , di annichilazione, di 
timore : Fate come fe il tutto dipen- 
defle da voi, per animarvi alla fatica , 
per eccitare la Ypftra vigilanza , per 
farvi ufeire dalla ftupidità mortale in 
cui fiete. 

Qiie : 
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Quello c quanto dovrebbe 
un peccatore che linceamente vuol 
convertufi ; e quefto è quanto egli 
non fa, tanti mezzi egli cerca per ri- 
volgere il rutto al capriccio de' limi dc- 
iìder j inferi fati . La mia con ver iìone , 
die' egli > dipende da Dio , bifogna 
dunque afpèrtarla » Ella dipende da 
me | pollo dunque differirla . Accomo- 
da la Teologia al proprio cuore; econ- 
fiderando ciò che Uiccede oggidì nel 
mondo» non v' ècofapiù comune che 
il ritrovarvi perfone ,Ie quali (il que- 
lla materia lì ranno una malvagia, ina 
tranquilla cofcienza * 

Parlate loro come Predicatore * vi 
ridonderanno come Teologi j Corra- 
teli , premeteli » cambieranno irt con- 
troversa la voftra morale } vi porte- 
ranno (opra le materie della grazia » 
per favorire vicendevolmente la loro 
pigrizia c il loroorgogho. Vogliono e£ 
fere neutrali , perconfervarfi il pretefo 
vtaS?" diritto di fuggir da una parte» quando 
corredo- fieno incalzati dall'altra $ Tanto è vero 
Sff ciò che dice 1* Autore deirEcclefiafti- 
voluoutÉ co, che il Peccatore per i/fuggire Ceffi* 
vcnTctìt corretto , ritrova e dà *IU Legge $>tter~ 
pancioni, pe trazioni fecondo il /ho cuore i 
icd.1%. p cf conVert j rc ^ dite v 0 i % è duopo 

che Iddio ce ne faccia la grazia ; è vero ; 
ma fe non l'avete * non è ella voftra 
mancanza ì Glie l' avete voi domandata 
coro' ci v' impone di farlo ì All'oppofto 
non gli opponere voi giornalmente no- 
velli ollacoh ì AllaMcfla fletè volonta- 
riamente diftrarti ; al Sermone ne fate 1* 
applicazione agli altri ; nelle voftre ri- 
fleflìoni fopra fa Morte, foprail Giudi» 
2io , fopra r Inferno , ritrovate il fegre- 
to fatale di non pentirvi * La grazia vi 
fegue perfino ne' voftri piaceri , ma voi 
la fuggite ; vi rimproverai voftri difor- 
dini, ma voi mettete a fuo conto le vo- 
ftre lunghe e maligne refiftenzeé 

La domandate di una maniera di cf- 
ferficun di non ottenerla sì prefto : ¥ 
attendete come fi attende un nemico 
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come attendetela morte allontanando- 
la dal voftro penderò • Non folo atten- 
dete code fta grazia di voftra conversio- 
ne , ma la foerare : vediamo fe le voftre 
fperanze fieno più ragionevoli di vo- 
ftre feufe. 

Ritrovanfi nel Mondo e nella Corte, 
perfone che giornalmente dicono fo- 
Ipirando , che fe fodero in libertà fi 
convertirebbono ; ne formano maravi- 
gliofi progetti ; fi danno eziandio il pia- 
cere di farne confidenza a lor Amici 
migliori , ben immaginandofi che fe lo- 
danoi lor difegni, apporteranno ragio- 
ni aitai forti per farne loro differire i' 
efecuzione* 

In udirli » non fono nè abbagliati 
dalle lor dignità , nè allettati dal loro 
credito e dal loro favore i farebbono 
già convertiti, fe ragioni non necellarie 
ad cfprimerfi , non impediflero loro il 
dichiararli i e Quello che addolcile la 
lorafHiìione, eia fperanza di darli un 
giornoa Die» 

Tuttavia che fperanza? Domanda- 
telo ad Ifaja » vi duà eh' c una fperanza 
di menfogna, una folle fperanza che 
farà da un d.luvio d'acqua rapita . Spe- 
rano di vivere lungo tempo come (e 
averterò fattaallianza colla morte > ma 
codcftaallianzafarà difuolta . Si lu fin- 
gano che morendo non difenderan- 
no all'Inferno » come fe coli' Infèrno 
avèllerò fatto un patto; ma quefto pat- 
to non farà per fofiTiftere: 1 mali eh* 
evitar credevano caderanno fopra di 
loro agguifa di torrente da cui remeran- 
no opprefti » 

Che fperanza ? Domandatelo al fan- 
to Uomo Giobbe, dirà efser la fperanza 
di un Ipocrita che fi prometteche Iddio 
libererà l'anima fila , allorché l'affli- 
zione verrà a cadefe-e fopra di lui, e potrà 
nel tempo a fe prefilso invocarlo: Nhh* 
quid Deus audtet cUmorem ejus , cum 
venerit fuper eum éngufìiA , *ut poterit 
invocare Deum omnt tempore ? 
Voi che mi afcoltate ftabilite fopra 
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la fperanza . Potrei combatterla con 
invincibil ragioni dalle Sante Scritture 
dedotte} ma ne appello al retto giudi- 
zio) giudicatene voi fteflì : Dove tro- 
verete Uomini divenuti ricchi colla 
fola fpcranza di aver ricchezze ? Dove 
troverete Uomini divenuti dotti , per 
die d'i contenuti di de fide 1 ar di etère 
eruditi ? Dove troverete Uomini innal- 
zati alle prime cariche di uno Stato , 
per aver defidcrato di giugnervi ? 

Peccatore, tu fei dunque folo a vi- 
ver tranquillo Culla fperanza di tua 
converfionc Ella è un te foro che tu 
cerchi} ella c la feienza colla falute che 
tu domandi ; ella è la feliciti di entrare 
nel Regno di Dio , alla quale tu afpiri : 
e tu credi che a te lìafufficiente lo fpe- 
rare ricchezze sì grandi, il defiderare 
una feienza sì necefsaria , l'attendere 
una felicità sì preziofa ? 

Leggi tu un buon Libro ì odi tu un 
Predicatore un poco veemente ? Tu ti 
lenti più commo&o ; ma con quella 
commozion tranfitoria»m non lèi mag- 
gior Uomo dabbene . Se un Povero fot- 
te Ricco colla fperanza eh' egli ha di di- 
ventarlo : Se un' Ignorante fofse dotto 
colla Aima che i fa dell'altrui erudizio- 
ne: Se un Uomo fofse potente col pen- 
derò con cui filufinga di occupare un 
giorno i primi polii del Regno : io ti di- 
lei di attendere con una confidenza 
tranquilla , di tua converfionc il felice 
momento: ma non t'ingannare , mio 
caro Uditore . Tu giornalmente deplo- 
ri la cecità di coloro, che fondate co- 
nosciuti di quello carattere : confefsa 
dunque , per non cadere in unaillufio- 
ne ancor più fatale, che fia necelsaria 
qualche cola di maggior realtà , di que- 
lli deboli dcCiderj , e di quelle feduttrici 
iperanze , t 

Dirai forfè che non folo tu fperi la 
tua converfionc , ma che prometti di 
faticarvi . Tu la prometti , ma ne fei tu 
il padrone ? Tu la prometti , ma (la ella 
in tua difpofizione ? Tu la prometti , e 
la duTenfci : Sappi che fecondo tutte le 



apparenze, noniarai mai per conver- 
tirti. Sai di cfccre in illato di colpa mor- 
ule , e non ti affretti di cercarne il ri- 
medio : Che rifoluzione , che indolen- 
za, che furore, pafsare un'anno, un 
mele , una fettimana , un giorno , una 
none in illato di colpa \ 

Un Uomo ha bevuto il veleno che s' 
infinua nelle fuc vilcere c ben pretto 
ghignerà fino al cuore. Gli è portato il 
con «avveleno, ei promette di prender- 
lo, ma domanda ancora un po di rem- 
po . Un altro ha fatto naufragio , fi an- 
negano i compagni di fua navigazione, 
fi accrefee la rem Della , gli vien Uefa la 
mano: ei differì (ce , ci promene . Che 
penfi, mio caro Uditore , dell'uno e 
dell'altro ì Pure quello c quanto tu fai . ' 

O quanto 1* intende meglio di noi il 
Demonio ! Non fi contenta di p rome ir- 
te r fi la noltra j>erdiu , vi na vaglia in ef- 
fetto. Non ù contenta di dire che fe 
non e forte a /ufficiente, prenderà anco- 
ra lètte altri Spiriti più di lui malvagj ; 
li prende perche a vuoto non vada il 
fuo colpo . Noi fiamo i foli che ci confi- 
gliamo | fiamo dubbiofi , facciamo pro- 
ni eli e. 

Tra tante convezioni delle quali ci 
parlano le Divine Scritture , ve n* cai- 
cuna, toluncquella del buon Ladro , 
ve n' è alcuna di un Uomo che fiali 
contenuto di averne il defidcrio, di do- 
mandarla ? Benché Natan non abbia 
rapprdenuto a Davide fe non fono un 
accidente fottilrnente inventato , il fuo 
adulterio e il fuo omicidio, quello Re 
riconolccndofi fotto quella figu ^cam- 
biò di vira . Dacché il Buon Gefu rimi- 
rò Simon Pietro , quello Appolìolo 
pianfe amaramente^ come dice S. Am- 
brogio , lavò il fuo peccato nelle fue la- 
grime . Sa ella la Maddalena ch'egli è in 
ca fa del Farifeo?vi va malgrado tutti gli 
oflacali che altri avellerò potuto figu- 
rarli per giullificare le lor dilazioni ; 1' 
ora del convito , le cenfure amare di un 
critico zelo , i giudizj maligni , e le 
dirifioni di una gran Città . Saulo 
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ode egli la voce di uno iconofciuto clic 
abbagliandolo con una luce improvvi- 
fa, gli domanda perchè loperfeguiti ì 
Da quel momento e/clama tutto tre- 
mante, * fuor di /e: Signore, che vo- 
lete che io faeciaì 

Se tutti codefli famofi Penitenti fi 
foirero contentati di promettere la lor 
converfione , farebbonfi eglino conver- 
titi ? Non farebbe lor fucceduta la fletta 
difgrazia che a Faraone, il quale pro- 
metteva Tempre di rimandare il Popolo 
di Dio, e avendo differito il farlo, è 
irato finalmente infieme col fuoefe ra- 
to, dal Mar Rodo feppcllito nell'acque? 

Non vi fondate più dunque, nè tulle 
vofìrefeufe, ne fulle voftre fperanze , 
nè fulle vottre promeffo . Sappiate all' 
oppofto ,chefe differirete la voflra con- 
verfione, vi renderete co* voftri indu- 
gi , incapaci di faticarvi con frutto : 
lappiate parimente che con quelli indu- 
gi vi renderete indegni di ottenerla . 
Mi accingo adefprimervene le ragioni 
nel fecondo mio Punto . 

Efpreflione , benché figurata , che 
Punto . fovente ne' noflri (acri Libri fi trova; 
è che Iddio fegue per Y ordinario ne' lo» 
ro paflì i peccatori , va come a patto 
a palio dietro di elfi, rende loro il con- 
traccambio , e gli tratta come a è flato 
trattato . 

Sovra quefìo principio adèrifeo efler 
tutto a temerli per coloro che differì, 
feono la lor converfione , e (ottengo 
che le lor dilazioni fempre ingiuriofe a 
Dio, gli rendono di ottenerla indegni ; 
per tre ragioni che potranno rendete- 
ne convinti. 

Un Uomo che in ilìato di colpa mor- 
tale dnferilce la fua converfi me, è un 
Uomo che fi allontana da Dio , e vuo- 
le da Dio allontanarli: che può egli at- 
tendere fe non che Iddio parimente fi 
• allontani da lui? Un Uomo che imita- 
to di colpa mortale di neri le e la fua 
converfione, è molto freddo in ordine 
a Dio: che può egli attendere fe non 
che Iddio fia di giaccio verfo di lui ? Un 
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Uomo che in illato di colpa mortale 
differifee la fua converfione, fi burla 
di Dio: che può egli attendere fe non 
che Iddio fi burli di lui, e lo danni ? 
Ora un Uomo di quello carattere non 
lì rende indegno di ricever la grazia del- 
la fua converfione ? 

Non dico abbaflanza ; è duopo ag- 
giugnere di vantaggio. Non folo è in- 
degno di ottenere da Dio quella grazia ; 
nuche gli fia negata egli merita . Non 
merita che Iddio lo aditti; merita eh' ei 
l' abbandoni . Non merita che Iddio gli 
perdoni ; merita che ei lo gaflighi . Cer- 
chiatine con orror le ragioni . 

E cola ordinaria il dirli che colui il 
quale la fua confefìion diffenfce, non 
avrà , nè la grazia necellaria , nè il tem- 
po proprio , nè la volontà requifita per 
convertirli: ma voglio prendere da più 
alto la cola; aderite© che allontanan- 
doli da Dio, effondo verlo Dio aggiac- 
ciate , trattando Dio con un empio di- 
fprezzo, cimenta che la grazia di fua 
converfione gli fia negata. 

Il peccato mortale è un muro di di- 
vifione che folo può fepararDio dalla 
fua Creatura. Giobbe, benché ricoper- 
to di piaghe , ch'efalano una fchifa in- 
fezione Topra il fuo lertamajo , non è 
lontano da Dio ; è a lui vicino nella fua 
afflizione . I rre Giovani nella forn ace , 
benché circondati da fiamme fulfùree 
che diffondono un infoHribil fetore , 
non fono lontani da Dio; feende con 
edo loro in quella voragine di fuoco e 
di bitume, a quali l'attività violenta 
egli toglie. Peccatore, maledetto Pec- 
catore, tu fei il folo che ti allontani da 
Dio e l'obblighi ad allontanai date. 
Ei ti farà fempre prefente colla fua im- 
menfità ecolla fua ^milizia; ma tu fei 
gravofo alla fua mircncordia ; V hai co- 
me cotlrerta ad abbandonarti . 

Non ha il mio Popolo Ascoltata h 
voce mia, (quello è il rimprovero eh' nomh", 
egli fa a re) 1* //racle non ha avuto ri- {* **M 
guardo m quanto gli ho detto : perciò gli * 
ho abbandonati a dcjiderj del loro 
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di nnunziarvi: tuttavia fictcfcmprc gli 
fteflì. Infelici peccatori , nemici cru- 
deli di Dio . voi menttfie , Inimici Do- 
mini Mentiti flint ti* 

Numerate gli anni , ne' quali comi n- 
ciafte adire: limale che io faccio, fa- 



tuore: cammineranno per lt (brade che 
fon di lor invenzione . Riculerà Iddio 
d'afcoltarli, quando rivolgeranfialui. 
Hanno fatte afe fteflì delle ftradc catti- 
ve, per le quali han camminato: vi 
camminino perchè lo vogliono, Iddio 
gli abbandonerà al lor Imam mento, e 
alla corruttela della lor volontà. Iddio 
avvicinava/i ad eflì colla fua miléricor- 
dia, fc ne fono allontanati colla loro 
malizia: farà egli per operare, malgra* 
doloro, un miracolo per farli rientrar 
nella buona H rada ? 

Vorrebbcn'eglino, dite voi , di nuo- 
vo accoftarfi a Dio ; fono commoflì dal- 
le loro mi ferie; fentono ilbifognoche 
hanno di tifarne; è lor difegno ezian- 
dìo di non rellare in auclla fatai lonta- 
nanza . Tante volte gli hanno promef- 
fo di convertirli. Il lor impegno col fe- 
cole , la violenza delle ten razion i , T in- 
canto degli oggetti, la lor propria fra- 
gilità gli ilraicina al male. 

Gli hanno promeflo : l'avergli man- 
cato di parola li rende più colpevoli : 
inimici fi" m < n ù tor *> ed ingannatori. Voglio- 
Don ink no cflerc un giorno amici di Dio: ma 
nello (taro prefentc fon fuoi nemici . 
Fanno delle belle protette, allorché a' 
notòri Tribunali il accollano , allorché 
una fèbbre un poco acuta gli arreda in 
un Ietto, allorché qualche importuno 
contrattempo interrompe il corfo de' 
toro piaceri: ma fon mentitori, hanno 
date a Dio e a* fuoi min litri cenro paro- 
le, non max mantenute i hanno menti- 
to: Mentiti funt ci. 

Non vilufingate fuor di propofito, 
riconofeete le voftre infermità, eivo- 
ftri fpergiuri : togliete la benda fatale , 
che forfè fin qui* vi ha nafeofti a voi 
fteflì . Allorché fiere caduti in qnel pec- 
cato di abituazione , la voftra rifoluzio- 
ne c ella Mara di vivervi e di morirvi ? 
Allorché vi liete accortati a' Sacri Tri- 
bunali , non promerrefte di cambiar vi- 
ta? Ma che s é farro di que' buoni pro- 
ponimenti ì Detcftafte 1 voftri commer- 
zj malvagj ; giurafte in faccia agli Altari 
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rà feguito da una penitenza amara . Nu- 
merate i bei progetti di praticare la fan- 
ta Legge dopo di averla violata : il riflef- 
lo di un cambiamento futuro , v' ha fac- 
to cento e cento volte cadere; fare tem- 
pre guerra a Dio, fiete mentitori ; Ini- 
mici Domini mentiti funt ei. 

Ma fapere voi che larà per fucceder- 
vi? è neceflario che il rimanente della 
Profezia lìcompifea. I nemici di Dio 
gli hanno mancato di parola . Iddio trat- 
terai come T hanno trattato . Aveva 
derto di perdonar loro , fe a lui ritorna- 
vano con fincerità , e con tutto il lor 
cuore. Fedele alla fua parola, non vi 
avrebbe mancato: ma eglino non han- 
no ad effe mantenuta la loro, dev'cgli 
mantener loro la fua ? Lo farà egli ? Udi- 
te con orrore ciò che lo Hello Davide 
foggi ugne : I nemici del Signore furono 
mentitori, faranno puniti per rutti i 
Se coli . Erit tempus eorum in f acuta . 

S'ei die elle che Iddio metterà la di vi- 
fione nelle loro Famiglie , e lo fconvol- 
gimento ne'Ioro intereiìì ; romperà le 
loromifure, gli affliggerà colle malat- 
tie, permetterà che fi rovinino in giuo- 
chi, in liti, in folli fpefe, punirà co* 
vivi dolori i lor infami piaceri, non vi 
farebbe con che deplorare la loro di- 
fgrazia. Potrebbono quelle tranfitorie 
di (grazie farli ravvedere , e riconciliarli 
colla di lui giuftizia: malo hanno ab- 
bandonato, gli abbandonerà ; fi fono 
feparatidalui, egli fi fepareràda eflì; 
nulla hanno da lui voluto, da eflì nulla 
vorrà. Reciproco larà il divorzio; fa- 
ran gaftigati : ma o ternbil gaftigo ! o 
fatale vendetta « Saranno in tutti i lèco- 
ligaftigati: Et erit tempus eorum in fa- 
cula. 

Lo meritano tanto più, quanto V in- 
dugio della lor converlìone non può 
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irar l'origine fc non da una gran fred- 
dezza avuta da cfli verfo di Dio , ed ap- 
partiene alla di lui gloria l'averne al- 
trettanta verfo di etti. Allorché da noi 
fi fa qualche ftima di un Amico da noi 
onefo, cercanti leoccafioni che fi Prc- 
ientano per riconciliarfi con lui; u ha 
rimembranza con dolore, dell'oltrag- 
gio a lui fatto ; richiamanti nella memo- 
ria i favori già ricevuti; fi affretta, o 
perfe, operi' altrui minifterio, il pla- 
carne la giuda indegnazione , 

Ecco, fecondo il penfiero di S. Ber- 
nardo , lo (lato in cui ci troviamo , al- 
lorché vogliamo con una converfione 
finterà tornare a Dio» Rinunziamo i 
divertimenti colpevoli da noi amati , ci 
affliggiamo di quello prima faceva il 
foggetto di noftragioja; abbracciamo 
la penitenza , il di cui folo nome ci met- 
teva in orrore ; defideriamo, e bramia- 
mo con ardore ciò che da noi non ri- 
lguardavafi che con difprezzo , Una 
carità affrettata comincia ad accenderci, 
ed a farci dire a Dio ciò che gli diceva il 
Re Penitente: Non rientrerò mai invo- 
lerà graOa ? Sono irnmer/o in un loto, 
inetti il fondo non trovo'. Salvatemi , o 
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de' dunque attendere fe non la freddez- 
za terribile , che , fecondo S. Agoftino , 
è di riprovazione un gran contraflègno. 

Code/lo Padre, iulle parole del Re 
Profeta, che domanda , ou'è C forni 
che potrà Jo/iencre della freddnjut di 
Dio la pre/entjaì aiterifee non efiervi 
cofa al Peccator più fatale di quella 
freddezza . Con quella fa co n o fccre Id- 
dio che poco fi cura di .lui; fi mette po- 
co in pena di qual maniera ci fi regga: 
come un marito che offefo dall' infedel- 
tà della propria fpofà, viver la lafcia in 
una errante dillolutezza , e l' abbando- 
na del fuo cuore malvagio alla corrutte- 
la. Prima tcnevala appretto di fè , l'av- 
verei va del tuo dovere , fàcevale di 
quando in auando caritative le npren- 
Jioni: Ma dacché fi accorge che ne" le 
fue carezze, nè le fuc minacce a nulla 
fervono , la rimanda , e non ha per eflb 
lei che freddezza. 

Peccatore infèdele,che colla tua con- 
verfion differita , tratti con tanta inde- 
gnità e con rama ingratitudine il tuo 
Dio, rifletti. Prima egli ti richiamava 
da' tuoi errori : Ritorna , Figliuol pro- 
digo , ritorna ; io fono migliore di quel- 



Signore; a voi indir Hmxjo le mie flebili ; lo tu fia malvagio. Prima ti faceva co- 
voci , ed ho fatti sforu si grandi noli' i nofeere U pericolo al quale t* efponcvi , 
e/primere i miei clamori , che/ono tutte in fopararti da lui . Prima ei batteva alla 



le mie fauci Arrecate 

Ma quando fotto il preteflodi una 
converhon meditata, amanfi ancora i 
proprj divertimenti : quando la peni- 
tenza prefente fa orrore, e non fe ne 
confiderà la feverità che in un remoto 
avvenire: quando a cagione d'abiti in- 
veterati fi portano con piacere le catene 
che fpezzar fi promette a fe itefio : 
quando per yia d'ingegno»" rigiri dell' 
amor proprio , fi nalcondono a fe me- 
defimo le fue più renere inclinazioni ; e 
fi (la fofpefo a chi s' abbia a dar Ce mede- 
fimo: Cheftima fi fa di Dio? In qual 
rango fi mette? Come corrifpondefi a* 
fuoi inviti, e alle fue ricerche? Non fi 
ha per eflo lui che una colpevole indiffe- 
renza, una freddezza mortale: non fi 



porta del tuo cuore , e ri diceva colla te- 
nerezza eh' e tanto a lui naturale: sipri- 
mi ,oSpofamia, il mie capo è ancor di 
rugiada grondante . Ma dacch' ei vedt 
che non hai perdio lui che una fredda 
indifferenza, riabbandona a re dello: 
fi contenta di concederti delle grazie 
rare, mediate, lontane: reggiti, co- 
me vuoi . 

Guai alla Schiatta peccatrice, che ha {fai. 
abbandonato il Signore ,9 Sì addietro ri- 
volta \ Dall' e/iremo de' piedi fino alU 
fommità del capo, non ha co/a di /ano. 
S' è fatta delle ferite mortali, /enz^t pren- 
der alcuna c*ra di fa/ciar le /ue piaghe, 
e di applicarvi i necejjarj rimedj . Diver- 
rà come capanna di fra/che dentro una 
Vigna , come ca/uccia a pa/feggeri abb an- 
dò- 
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, cerne Città data al facco . Cosi quafi il voftro difegno , voi che da tanti 

anni la voftra converfion differire . Lo 
dirò io? Oeni Uomo di retta ragione 
non farà fulle voftre dilazioni altro giu- 
dizio che quefto . Volete fino a un certo 
tempo reftar quali fiere , cioè a dire , ne- 
mici di Dio , rifoluti però di efTèr un 
giorno fuoi amici . Non è quefto un 
burlarli di lui ? Ma , non v ingannate; 
egli impunitamente non fi deride . 

Un Uomo come voi , a voi noi per- 
donerebbe : e voi pretendete che Iddio 
fia per eflèrvi infenfibile ? Darvi in que- 
fto (tato una gran Grazia, farebbe un 
di! onorarla, avvilirla , efporla all'ar- 
bitrio di voftre paflìoni , farne della vo- 
ftra volontà cattiva lofeherzo. Lo re- 
plico, non v' ingannate ; egli impunita- 
mente nonfideride. Averàimavoitala 
fu a , fi burlerà di voi , * vi cufyrcxxe* 
rà t e con un ri/o di dijprexjjo , vi con- 
turberà nel f*o furore. 

Il tutto è dunque difperato; Io non 
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efpr .mefi Iddio appreflò Ifaia ; e quando 
un peccatore, chediffenfce la fua con- 
vezione, a quello è giunto, è una fpe- 
zic di miracolo s'ei fi converte. 

Una terza ed ultima ragione termina 
di convincermi eh' ei meriti , gli fia que- 
lla grazia negata. Nel differire -la fua 
converfione, ei fi burla di Dio: None 
egli giufto che Iddio parimente fi burli 
di lui ì Figuratevi un Suddito che al fuo 
Sovrano dicefle: Non voglio morir ri- 
belle : lafciatemi ancora per lo fpazio di 
due o tre anni quel io fono ; fpiraro co- 
defto tempo, non porterò più Tarmi 
contro di voi . Non è quefto , quafi lo 
{redo che da un peccatore vien detto ? 
Soffrite o Signore che io di prefente vi 
offenda: da qui a certo tempo (arò tut- 
to voftro. Burla infoiente che meritai 
più rigorofi fupplizj-, e fa alle adorabili 
perfezioni di Dio un orribile oltraggio | 
Oltraggio afuagiuftizia: Da quefto 
fino al tempo che io domando , la mifu- lo allèrifco , Fratelli miei . Fotfe avete 
ra de* miei peccati non farà compiuta . ancor tempo di faticare alla voftra con- 
Oltraggio a fua Previdenza ; Signore , j verdone . Dico, Forfè: perchè potete 
lafciatemi fare; concedete, ancora per ; voi promettervi un giorno folo? Mafe 
due otre anni, tregua alle mie paflìoni. I una lunga pazienza di Dio ve lo conce- 
Oltraggio a fua San tità : Soffrite che io j de , efe oggi udite la di lui voce , non ren- «Vitti* 
rimanca ancor Peccatore ; non turbate 
ilripofo dimiacofcienza. Oltraggio a 
fua Mifericordia : Ella non è per anche 
per me confumata; farò fino a quel 
punto ficuro di voi , ormo Dioj dopo 
di ciò voi lo farete di me • Lungi dal raf- 
fomtgJ lare agli odi nati , che afpettano 
il punto di morte, per cambiare lalor 
peflìmavita, io anticipatamente mi ri- 
làrcirò di quanto me n cofterà: e la 
penitenza che di fare fon rifoluto, farà 
sì bella , che io pollo mettete a fuo con- 
to i piaceri che di godere per anche ho 
rifoluzione. 

Benché voi con termini tanto info- 
,vi (pieghiate, pure quefto è 
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dete di vantaggio oftinati i vofiri cuori : 
Confufi delle ingiurie che fino a que- 
llo punto gli avete ratte, e proftrati ap- 
piè del fuo Trono, dite nell'amarezza 
dell'anima voftra: Signore, deh fate 
che io non abbia la di (avventura di mo- 
rire in voftra difgrazia : concedetemi 
nella voftra abbondante mifericordia , 
una pronta e (incera converfione . Tut- 
to l'ufo delle mie pupille fia l'alzarle 
verfo il Cielo , verfo di Voi $ quello del- 
la mia lingua , il cantare le voftre lodi ; 
quellodefle miemani, l'abbracciare la 
voftra crocei quello del mio cuore, 1* 
amarvi in tempo, e per tutu l'Eterni- 
tà. Jlmen. 
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Nel Venerdì della IL Settimana di $uarejtma. 

Surgam > Se ibo ad Patrcm mcuni , & dicam ci : Pater 
peccavi in Ccdum , &coram te. Lmc. 15. 



ICcingomi in quello giorno , 
N , ad Spiegarvi una delle 
più mifleriofe e confolati- 
ve Parabole che da nolìri 
facri Libri ci Zìa proporla. 
Vi fi feorge il vizio con rurta la fua brut- 
rezza , la converfione con tutto il fuo 
dolore , la mifericordia con rutti i Tuoi 
palli ed in tutta la fuaeftenfione . 

Se Gei u cri Ito va incontro alla Sama- 
ritana , fe Maddalena va incontro a Ge- 
fucriflo i qu 1 il Figliuolo va incontro al 
Padre , e il Padre va incontro al Figliuo- 
lo . Tace Maddalena j e ficcome a Gc- 
fucrido ella non parla , cosi di quanto 
dobbiamo dirgli poco e* iilruilce col 
fuo filenzio . La Samaritana gli parla ; 
ma ficcome gli fa domande fuor di pro- 
poli to , per isfuggire i rimproveri che 
paventa riceverne , cosìfomminiflrarci 
non {embra aliai giufte idee, ne del do- 
lore da cui dobbiamo reftar forprefi , 
nè delle parole colle quali dobbiamo ad 
elio rivolgerli . 

Allorché Gefucrifto parla a Madda- 
lena, le dicediandarfene in pace; al- 
lorché difeorre colla Samaritana , le 
feopre la fua vita pallata ; e vuolt ch'ella 



i il proprio conforte . Nella noftra 
Parabola , il Figliuolo parla al Padre , il 
Padre parla a favor del Figliuolo. Il Fi- 
gliuolo dice a fuo Padre: Pece fi contro 
il Cielo , e contro voi , di efer dimmi na- 
to vofiro Figlinolo non merito. Il Padre 
dice a favor del Figliuolo a' fuoi fervi : 
Uccidete il ditello impinguato , re/litui- 
trgli la prima fua vtfta ; e al fuo Pri- 
mogenito : Tuo fratello era morto , 



ed è rifufeitato; era perduto , ed è r£ 
trovato. 

E malagevole tra tutte codette cirec- 
ftanze , quella difecrnere che de' più 
commoverci , o la miferia del Figliuo- 
lo , dalla umiliazione e dal dolore ab- 
battuto a piedi del proprio Padre , o la 
tenerezza del Padre che getta al collo 
del proprio Figliuolo le braccia, e al 
fuo ritorno fi ricolma di gioja . Ma s'è 
pencolo lo, ileonfidcrare la fola mife- 
ria dell' Uomo , fenz' attendere alla 
mifericordia di Dio ; e fe non fi può ben 
comprendere la mifericordia di Dio , 
fenza conofeere la miferia dell' Uomo , 
non fepariarao codette due cofe : Tanto 
più , N , che dopo avervi fpaventati fin 
qui col rifletto della giuttizia di Dio, è 
bene che io vi confoli colla confidcra- 
zione di fua mifericordia. 

Avete veduto Gemendo come Giu- 
dice , confideratelo come Padre : l' ave- 
te veduto giudicare i peccatornn tutto 
l'eccello della fua indignazione, veni- 
te a vederlo in tutti i lem: menti di fua 
bontà. V'hadetto, che fe ti andrebbe 
e voi locercherefie: v'hadetto, che da 
voi non farebbe trovato, e nonpotrefte 
giugnere la dove ei foffe : Ed io in quello 
giorno da fua parte vi avvilo, ch'ei vie- 
ne verro di voi, che fapreteov* egli è» 
ed in cercandolo com' ei vuol' eflèr cer- 
cato, lo troverete. Può darfi colà di 
maggiore arnmaeflramento , e di mag- 
giore confolazione ? 

Ammaeflrarevi dunque , miei cari 
Uditori , e confolatevi . Apprendete 
dallo flato in cui il Prodigo Figliuola è 

ri- 
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ridotto, del voltro flato qual fiala mi- 
feria , e il bifogno che avete di ufcirncj 
farà quello del mio primo punto U fue- 
Vmp*m g etto , Apprendere dalla bontà colla 
quale il fuo Genitore l'accoglie, quan- 
to verfo di voi fia grande di Dio la mife- 
ricordia, c con qual umile confidenza 
dobbiate gettarvi nelle fuc braccia ; 
quello farà il fuggetto del fecondo mio 
punto. 

lidi lui (lato eie rifleflìoni da lui fat- 
te fopra lefue miferic, vi ammaellre- 
ranno ne' voflri doveri : la rifoluzione 
ch'ei prende , e i vantaggjch'ei riceve, 
vi Confoleranno ne* voleri timori , e 
nelle volhe diffidenze : Domandiamo , 
Set* Avi* 

I. Qual dunque è lo flato del Figliuol 
Punto. Prodigo, e qual idea ce ne dà Gcfucrt- 
Ito? Ce lorapprefcnra comeunLiccn- 
ziofb che domanda a fuo Padre la por- 
zion dell'avere a lui venuta in forte ; 
come un Giovane feiocco che fugge del 
fuo Genitore lofguardo, efè'nva in 
un paefe remoto ; come un Infame che 
lì avvilifce, diviene a fìiniglianza di 
bruto, fi priva della fua dignità, per- 
fino a fervire un Padrone che lo manda 
apafecre ìfuoi più fozzi animali : Ecco 
il fuo flato: vedremo poi le fuc rifleflìo- 
ni: mainqueflecircoflanze , ricono- 
feiamo del peccatore le azioni , e lo fla- 
to funello in cu i fi riduce . 
jn fuapo. Il Figliuol Prodigo domanda al fuo 

il Voluti Genitore, U portion dell' avere , alni I pctte. Libera dal giogo di una ciyil' 
MJj J. 1 ^ toccata in forte : primo pafìò de' pecca- educazione , ftimi perduto tutto il tem- 
Sankhl' tori che n credon padroni di un bene poche tu non perdi: va a rerminarfi la 
pjrtem cri * han ricevuto . Confeflànoch'eghc ruaafrhzione al non impiegarlo, quan- 



Iddio, come un Padre di famiglia , 
diflnbuifcc a'fuoi Figliuoli il fuo avere. 
Ricco è l'uno, l'altro ha del credito ; 
a queflo , un ingegno atto a riufeir nel- 
le faenze; a quello , un'applicazione 
eunadeflrezza propria ad accrefeere la 
fua fortuna . Dà all'uno della riputa- 
zione , all'altro della bravura ; agli uni 
maggior memoria, agli altri maggiore 
difcernimento. Quella ha della bellez- 
za, quella ha della voce. In fomma , 
nella famiglia del Padre celeflc non v' è 
Figliuolo che non h abbia una porti ove KiT.!? 
della fua eredità : Quando ci non aveflè ,l * • 
che il tempo per difporne ; quando non 
aveflè chelalibertà per prender l'acqua, 
ovvero il fuoco , rivolgerli al bene , 
ovvero al male ; quando non avelie che 
una mente per reggerti" , c un cuore per 
amare ciò che gli piace, 

Figliuolo avventurato, quando laici 
a tuo Padre, la difpofìzione di un be- 
ne che vien dalui, egli non può mai 
eflèrc in miglior mani . Infelice , quan- 
do lo dimandi per difporne a tuo ca- 
priccio: Dacché n'hai l'ufo, per l'or- 
dinario come il Figliuol Prodigo lo feia- 
lacqui. 

Giovane creatura, che hai tu fatto 
di tua bellezza? A che t'ha ellafervi- 
to? A dimenticarti la tua virtù, e a 
farla dimenticare agli altri; a ricever 
lodi intereflate, vili compiacenze, af- 
fiduità fcandalofe , o per lo meno , fof- 



n"q..« una grazia : ma la rapprefentano a fe- 
JJ'JtS ft«flì comc una grazia di cui fon degni . 
iwvab». Conlìderan Dio come loro benefattore - , 
ìuttenTl ma domandano il difporre a loro ca- 
ne :cu«n ' pricciode'fuoibencfizj. Stanchi di ve- 
["buVdif- derfìfotto tutela, vogliono edere man- 
ÌVc'u* ce PP at '> diceS. Agoltino, per operare 
uci C » pU tft ciò che lor torni in grado . La lor 



tovorrefli, nel giuoco, nelle convee- 
fazioni, negli fpetracoli. 

Che hai fatto di tua riputazione, o 
Cortigiano , ed in che l' hai impiegata ? 
In foppiantar rivali , nel render infidie 
a' tuoi nemici, in cacciar la mano che 
vorrclti veder brucciata , nel render 
odiofa la condotta di coloro che t' 
, la lor libertà, il lor tempo, i hanno recato noia, in tentare tutte 
A,t.in loro talenti : ecco ciò che lor fembra , le ftrade che poflono allontanare le 
■ lor patrimonio. [grazie del Principe, da coloro- co* 

quali 
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quali vuoi dar a credere d' eflerci ri- 
conciliato. . 

Srudj ognuno fefteflo , e fi domandi 
conto di ciò che ha fatto del proprio 
avere. Che ho fatto fin qui di mie ric- 
chezze ? Le ho àccrefciute colje mie 
ufure , o le ho di molto diminuite colle 
miedillòlutezze. Che ho tatto del mio 
credito e delle mie Cariche? Me n'ho 
fervito per obbligare i mici amici con- 
tro lagiulìizia, per non pagare i miei 
debiti , per afcoltar le lodi venali di vi- 
li adulatori , che tolti i lor interdTì , 
non avrebbonoper me che indifferen- 
za, odifprezzo. 

GefuCrifto non folo dice , che il Fi- 
gliuol Prodigo ha diffipato il fuo avere , 
dice che i 'ha diffidato del tutto* Vuol 
dire, o peccatore, che tu hai diffipato 
tutto il tuo avere per le creature, e non 
ne hai più pel tuo Creatore . Hai molto 
ingegno per piacere nella converfazio- 
ne", per giudicar di un difcorfo , per 
guidare un maneggio ; ma non n' hai 
per proccurar l'opera della tua falutc ; 
ma non n' hai per travagliarvi con pru- 
denza e timore . 



Il Figliuol Prodigo . 9^ 

Ma come ed ip qual tempo codetta 
dilTìpazione s'èfatta ? S' è fatta allorché 
codeftoProdigo eh' era il più Giovane , 
è ufeito di càia del fuo Genitore per an- 
dare in un paefe remoto. 

Era colmi il fin giovati* -, non vi 
fin pi te di/ua cattiva condotta . La fol- 
lìa , dice lo Spinto Santo , è appe/a di 
un fanciullo al collo; quello fcioccmv 
f relfo va dovunque lafua sfrenatezza lo 
guida, h&collaiilpikiiovanei code- 
ila ci reo danza non è fuggita a S. Luca , 
che riferifee quella Parabola : Ecco la 
ragione che ne adduce ' S. Giangrifo- 
Homo. 

La Scrittura dinomina alle volte le 
cofe meno co' proprj lor nomi, che 
colla relazione che hanno allo flato, fn 
cui alcuno fi trova , a i vizj , e alle paf- 
fioni, alle quali alcun fi abbandona . 
Non dicefi come fi chiamarle pernome 
il Ricco malvagio : deferivefi colla vita 
fenfuale da lui menata. Imponefi agi* 
Impudichi e agli Ebbri il nome di Por- 
ci; a i Fraudolenti e a i Traditori , quel- 



feemior. 
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lo di Serpenti; agl'Iracondi e a 1 Bru- 
tali , quello di Cani ; a' Maldicenti , 
Hai delle ricchezze per foddisfare il quello di Dragoni ;agl' Ipocriti, quello 
orgoglio, forfè per imitare per l' j diScimie . Quella è la 



tuo orgoglio, ione per inwarcper r | diòcimie. ^uelta è la ragione per cui 
appunto il Figliuol Prodigo: ma non | chiamanfi Giovani i peccatori, e lor fi 
n'hai in conto alcuno quando trattali domanda , fin' a quando ameranno l' 
di far limoline . Trovi tempo che ti ; infanzJaì In quello lénfo , Cam Fi- 
avanza per tuoi amici , e non n* hai per | gfiuolo di Noè è dinominato il più 
te. .' Ctovane-y Davide dinomina Giovane il 

Trattafi di riempierti di vino e dici- fuo Figliuolo Allàlonne; e fi confiderà 
bi, l'eccello de' quali abbrevia i tuoi Saulc come Bambino di un' anno . 
giorni? Non hai che troppo forze. De' Il r ùGiovaneufcì dunque dalla ca- 
ollèrvarfi ildigiun diQuarefima ? Non fa del fuo Genitore. Non fi dice che 
hai più fanità, tutta ù confumata. E ne foflè cacciato, e l'odio di un Fra- 
duopo incontrare il genio di una vii tello gli avelie fatta prendere una fuga 
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creatura? Che ardore per incontrare i 
di lei bifogni, qual inquietudine per 
conofeere 1 di lei voleri, qual applica- 
zione nel foddisfarli ? Ma , t necellano 
fervireaDio, ìilruirfi diciòch'eidefi 



tanto precipitala . Avrebbe potuto ave- 
re le lue ragioni come Giacobbe minac- 
ciato e perlcguitato da Efau . 

Non fi dice ne meno eh* ei ne fia all' 
improvviila ufeito per collera * lènza 



dera nello flato da noi abbracciato? Che portar feco cola alcuna: ben prcllo fa- 
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paefe molto remoto , dove s' abbando- 
nò ad eccedi di licenza e diflolutezza . 

Sinattanto ch'eivilTe fottogliocchj 
dei Tuo Genitore, la di lui prelenza, a 
far ciò eh' avrebbe voluto , gli fu impe- 
dimento: ma dacché più noi vide, non 
vi fu cola di ratrenerlo capace i non l' 
interefle che aveva di rifparmiare il fuo 
avere, perchè di/Tìpollo ; non la cura 
di fua riputazione e di fua cofeienza , 
petchè li abbandonò delle Donzelle e 
delle Femmine delpaefe alle lafcive ca- 
rezze. 

Peccatore leggi tu la tua Storia in co- 
detta Parabola , in cui non vi fon cir- 
coftanze che a te non fieno convene- 
voli? Ma quand'anche non ti rendetti 
diquelle diflòlutezze e di quefte infa- 
mie colpevole , tieni tu Per niente la tua 
lontananza da Dio , e l'obblivione di 
fua prefenza? 
Non eft A quella fatai obblivioneattribuifce 
?onrpcàn la Scrittura lo fmarrimento e i difordi- 
ejus . m- ni de' Peccatori . Dacché innamJ gli 
Junt^w* occn ì l° ro nm kjnno Die , fono tutte 
cjuf io contaminate le loto firade , la lor bocca 
?ore. e ripiena di amaretxA e ài artifiùo , 
r/*l-9. tendono in/ìdie per forprendere , ed im- 
pojfeffarfi del Povero . Non parlo che 
giufta f'cfpreflìone di David. 

Bendi' Efraim ed Ifraele non abbia- 
no potuto fottrarfi agli occhj di Dio , 
fi fono da lui allontanati , hanno fug- 
giti i di lui fguardi eh' eran loro di 
troppo incomodo . Da quefto venne 
che invecediarroffirfi della lor forni- 
cazione e della loro idolatria, fi fono 
proftitUiti con tanto furore, che la lor 
sf acciai aggine tip par come dipinta fui 
loro volto. Noi dico che feguendo del 
Profeta Ofeal'cfpreflìoni. 

Apprendete da quefto , N , che la 
vera laviezza e la lolida felicità di un 
Cnftiano , è lo ftat fene alla prefenza 
f.nbuu!° d ' Dio come Abramo , camminare con 
vu.ov».5. eflò lui come Enoc, fare fotto glioc- 
m 9 . chj fuoi come Giobbe , tutte le proprie 
azioni' con un timore ripieno di rive- 



Ofitf, 



quanta lo dice Davide: Ho $nnanai a f/*/.i;. 
me il Signore prejente , egli fio, alla, 
mia defira , mi tiene per mane ; egli h 
fempre meco , ed io fempre fono con 
lui. 

Ma da quefto parimente apprendete 
che il fuggire la prefenza di Dio,ufci- 
re dalla Tua cafa paterna per andare in 
un paefe remoto per più non eflere 
(otto i di lui guardi , e più non aver 
altra regola nelle paftìoni proprie , che 
le proprie paflìoni , è il più deplorabile 
di tutti gli fmarrimenti , la più mo- 
ftruofà di turte le follìe, la maggiore 
di tutte le infelicità. 

Mirate quella del Fieliuol Prodigo, 
Ha confumato tutto il fuo avere con 
Giovani e Femmine di mala vita. Sinat- 
tanto che ha avuto con che pagare le lor 
carezze lafcive, elleno fono femore fia- 
te a' fuoi fianchi, alla men (a, ai le dan- 
ze, agli fpettacoli, nel lerto: Ma dac- 
ché hanno veduto non cflèrvi più che 
fperarc , gli hanno voltate le fpalle; al- 
cuna di effe non gli ha femminili rato il 
minor foccorfo : Va giovane ftolto , va 
la dove ti guideranno la tua brutalità, 
e la tua finiftra fortuna . 

Egli è coft retto a fervire; il fuo Pa- 
drone ha parimente tanto difprezzo per 
lui, che lo manda alla cuftodia de* Por- 
ci. Ben lo merita, dicono i SanriPa- 
dri . Ville come uno di quegli immon- 
di animali : gli vien fatto eziandìo mol- 
to onore col giudicarlo capace di reg- 
gerli. Si è faziato e voltato nel fango 
come aue'fozzi animali: è cofa giufta 
ch'ci na punito colle medefime cofe 
che cagionano la fua colpa. Ibi ultrix j^^^rj 
peena faviat , ubi panali* reatus exar- fmm. ì. al 
ferat . Ufcì da una cafa nella quale go- Jj* Pr *' 
deva di una onefta libertà : una vergo- 
gnofa fervitù non è per lui una pena di 
troppa umiliazione. Ha abbandonato 
il migliore di tutti i Padri: bifognach' 
eifia pofto all' impiego che gli convie- 
ne dal più fiero e pm duro di tutti i 
Padroni . 



lenza , dire con tanta fincerità con Tutti i peccatori , dite voi , non fono 
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in quello (lato ridotti : lo confetto, N , 
ma eccoincheglifonfimili, ed a qua- 
le fpezie di fcrvitù fi abbandonano . 
Son'eglinoartaccati al mondo, eque- 
ito mondo di cui eglino pafeono le paf- 
lìoni ed i vizj , non fi ferve di loro per 
pafeere vili animali? Qual maggior fer- 
viti che il fervile un'ambiziòn fmifu- 
rata, un* avarizia infaziabile , unafoz- 
za ingordigia? 

Io non )parlo di que'domeftici che 
fono gì' infelici ftromenti della vendet- 
ta, o dell'impurità de* loro Padroni, 
e Padrone: Nulla dico di que' Comme- 
dianti ed Iftrioni , la profeflìone de' 
quali c il trattenere la pazza curiofità di 



fe ne fa fare un buon ufo ! Si feorda fe- 
fteflo, mal fi conofce feftefTo, fellc-flo 
fi fugge nella profperità : fi rientra in 
feftcfio , fi ritrova iefleflò , fi ripiglia fe- 
Aedo ncll'avvcrfità. Con impeto fmo- 
derato fi corre per foddisfare le proprie 
paflìoni, e non fi tralafcierebbe giam- 
mai di perderfi , fela voftra mano onni» 
potente, o mio Dio, non arreftaflc il 
peccatore nell' impetuofa rapidità del 
tuo corfo . Egli è mordi feftefìo quan- 
do gode di una deliziofa abbondanza , e 
per ìfpiegarmi con Teofil atto, efee da' 
confini dellafua propria natura: non vi 
fi riftngne di nuovo dopo tutti i fuoi 
fmarrimenti , fe non quando la mifena 



un Popolo di cui fono aftipendio: di lo richiama a* fuo dovere, e lo rimette 



quegli Autori di Satire fcandalofe, o 
di opre Iafcive che avvelenano tutto 
un Regno: Non è codelto un pafeere 
gli altrui vizj , unavvilirfi, un degra- 
darli fervendo alle varie paflìoni degli 
Uomini? 

Ma fenza venire aquefte induzioni, 
non v' è cofa più vera del dire , non ef- 
fèrvi peccatore che non perda lafua li- 
bertà, e non fi riduca aduna fchiavi- 
tudine vergognofa . Non vi fcandalcz- 
zi codetta piopofizione , come fcanda- 
lezzò per l' addietro gli Ebrei . Noijtam 
dtlla Stirpe di Abramo 9 dicono a Ge- 
fucnfto , non fiamo giammai flati d' al- 
cuno/chiavi» Ma che nfpofcloro? In 
verità , in verità , io vi dico , che chiun- 
que commette il peccato , del peccato è 
/chiavo. 

Sino a quefto punto , o Peccatori , 
fiete dunque fimili al Figliuol Prodigo : 
Ma fe quello è il voflro flato e la voìtra 
miferia , piaccia al Ciclo che per ufeu- 
ne , facciate , com' ei fece , le medefime 
rifleflìoni : Rifleflìoni fopra ciò eh' egli 
era , e fopra ciò che per Ino errore egli 
foffre; rifleflìoni fopra ciòchealtn fo- 
no , quantunque gli fieno in molte cofe 
inferiori . 

Rifleflìone fopra ciò ch'egli era, e 
fopra ciò ch'egli foffre . O quanto l' af- 
flizione c una buona maeitra quando 
^iref.ddCAb.Boilcitt . 



nella verafuafìtuazione. 

Chi ero io per l' addietro ? Chi fon 
io di prefente ? In qual paefe mi veggo , 
e qual figura vi faccio ? A qual infame 
fcrvitù fon io ridotto , io che potevo vi- 
vere con r/uu onore econ rant* abbon- 
danza? NuiJaamemancavaincafadel 
mio Genitore , e qui moro di fame . Che 
fpavenrcvol cataftrofe! Se qualche di- 
grazia a me impoflìbilc a fvolgere , ed 
eziandìo a prevedere, mi avelie tirato in 
unacareftia sìafiannofa, avrei qualche 
fondamento di confolarmi : ma per mia 
colpa, per mia propria colpa, per mia 
graviflìma colpa io qui moro di fame. 
Ego autem hìc fame pereo . 

Peccatori fate teftimonianza alla ve, 
rità. Ne' giorni ftefsi di voftra profpe- 
rità non (enti te gli ftracciamenti di una 
maledetta fame che vi divora ? Avete 
belle Cariche , ognuno fi affretta di en- 
trare nel vofhro corteggio; ma quando 
non vi fofTecheun fol Mardocheo, il 
qual ricufi di piegare innanzi a voi il gi- 
nocchio , non potete fimili ad Aman 
dormire in ripòfo . Tanti onori da' 
quali fiete circondato non virecan fod- 
disfazione: monte di fame ; hìc fame 
pereo. 

Femmina mondana fei applaudita, 
fei accarezzata, fei oggetto d'ammira- 
zione. Fai come Dah da, lagioja, e 1' 

G onore 
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onore de' Filillei: ma limile a quella 
femmina mercennariae^afeiva, fe co- 
loro che rufigni d'amare, non rifco- 

J irono del lor.cuore i fegreti,fc'incon- 
blabile . Vuoi che per re non fi abbia al- 
cuna rifcrva; com'ella ti lagni che fia 
ferra fcherzo la tua femphcità ; ti lagni 
di non elTer amara . La tua pafsion fem- 
ore inquieta ti fa dire come il Figliuol 
Prodigo che mori di fame . 

Ah piaccfTe a Dio lo dicefte , o Pec- 
catori , nello ftcflofuo fentimento, nel- 
la rifoluzione di ritornare in cafa del 
Padre celefte, che per richiamarvi al vo- 
ftro dovere per via di favj nflcfsi , vi 
proccura quelle agitazioni, cquelìi di- 
Igufri: Ego Autem h/c fumé per co . 



fon di mio Paure allo f ti pendio , ed han- 
no per lor alimento, più pane di quello 
fia lor necefsario . Io non dovevo efse- 
re tanto miferabile quanto eglin lo fo- 
no, ed eglino fono più felici di me. 
Quanti mercenaria in damo Patrit mi 
abund*nt panibuj \ 

Non vi vuol di vantaggio a code- 
fto Figliuol di Famiglia per fare ogni 
sforzo per liberarli dalla miferia ch'ei 
foffre : e quando un peccatore fi rap- 
prefenti la fua , l'idea di fua disgra- 
zia può fcuoterlo dal fuo flordimen- 
to e dal fuo lerargo . Così Agolhno 
fanto mettendo in paragone i bei lumi 
che aveva ricevuri dal Cielo colla fem- 
plicità e colla mancanza di erudizione 



Riflessioni fulla felicità degli altri , di alcuni fohtarj, giunti ad un grado 
che quantunque inferiori gli fofsero , 1 eminente di fanntà, difsc ad uno de* 
vivevano nulladimeno più agiatamente : fuoi Amici : Coloro lènza facondia , 
di lui . Quanti reietti fon' $n cafa del \ fenza polizia , fenza cognizione di Mie 
mio Genitore., che hanno in abbondanza > Lettere rapifcono il Cielo, e noialtri 
ti patte ! Sin qui non fi rrova ch'egli ab* I con tutta la noftrafcienza ciacquiftia- 
bia parlato della Cafa del fuo Genitore; mo la dannazione, 
non vi pensò che nel forte del proprio i Cosi dovrebbe dire a feftefso un Ec- 
d 4*t.in rnale* fcdmquefto, dice S.Agofhno, clefiaftico: Veggode 1 Laici che vivon 
r'f. ijl. ammiriamo la condotta di Dio , che meglio di me, più efatti alle funzioni 
vuol gaftigare un Figliuolo ribelle, la di defioro ftaro di me ; mi fanno fovente 
cui cieca pafsione l'ha allontanato da la mia lezione , afsiftendo al Santo Sa- 
an sì buon Padre , aftinché a lui li ateo- 1 crifizio con più divozione e raccogli- 
ftafle, rapprefentandofi , che altri, de' : menro di quello con cui lo celebro . 

3uali perì addietroera fupenore , fono Quanti mercen arti , &c. 
ilui più felici i fult flagti lart ìongtn. Cosi dovrebbe dire a feftefso quel 
quum, utrteipiat proptnquum . [Predicatore: Quanti ve ne fono che 

Ciò che impedifce ad una infinità di i traggon profitto dalle irruzioni che 
perfone il ritorno a Dio, cilpenfiero lor 10 porgo, menrrc 10 non minudri- 
con cu» fi lufingano, eflèrvi Uomini e ■ (co del pane che lordifpenfo! Quanti 
Femmine fenza numero the ancor J>iù vengono ad udire la parola di Dio con 
di else fi allontanano da' proprj dove- j una intenzione più pura» di quello c 
ri. In vece di metterli inparagon con lamia, allorché loro 10 l'annunzio* 
coloro, che in un grado inferiore, ri- ' Quanti, cVc. 

cevonodiefsi più grazie, e vi fon più i Con quefte riflefsioni , allorché fi 
fedeli, fi mettono in paragone con al- fanno conferietà, e nel fentimento di 
rn che di virtù fono in maggiore indi- 1 Dio, fi ritorna ben prcfto, come il Fi- 

ghuol Prodigo, da' proprj errori : li 
atigiugne eziandio a quelle prime difpo- 
lizioni una collante rifoluzione di ri- 



genza. 

Fece il Figliuol Prodigo un più favio 
nflefTb. Paragonò flato a flaro, condi- 



zione acondizione. Sono FtglftKlJndi volgerli con confidenza al migliore di 
Cafa e il tutto a me manca'. Valletti 1 tutti 1 Padri, ladicui mifcricordia è sì 

1 ' gMU- 
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11 Figlino! Prodigo. 



grande che riceve il Peccatore al per- 
dono , e lo rillabilifcc ne'fuoi primi di- 
ritti. V'hoinllruiti ne' voflri doveri , 
altro non mi reità che ilconfolarvi ne* 
voflri timori , e raflìcurarvi nelle voflre 
diffidenze . 

1 1. Due grandi oftacoli efpreflì in parti- 
Pusto . colare dalla Scrittura impedirono la 
conversione e la falute de' peccatori ; il 
prefumere e il difperarfl . Colla prefun- 
zione, attendono troppe grazie ; colla 
d Operazione , non attendono cola al- 
cuna . La prefunzione gli rende preva- 
ricatori, e ribelli j la difperazione gli 
rende impenitenti , e ofbnati . La pre- 
funzione fa dir loro? Ad ogni peccato 
mifericordia ,la difperazione i Ve ne fo- 
• nod'irremiflìbili. Se ad ogni peccato 
v*è mifericordia, di cofa alcuna imba- 
razzarmi non debbo; me la farà Iddio, 
dicono i primi. Se vi fono peccati irre- 
miflibili , debbo credere che i miei fie- 
no tali ; ne hocommefìì di troppo enor- 
mi, dicono i fecondi* 

Negli uni, riè gli atcri conofconole 
vie deiSignore che fono la mifericordia 
e la giuftix.ìa , la pace e la verità . Sepa- 
rar quelle vie nelle quali (perfervirmi 
de' termini figurati della Scrittura ) ei 
cammina, è un mal conofcerlo. Egli è 
mifericordiofo perch* è giufto , e giuflo 
perch* è mifericordiofo . Nella fua ira , 
fi rammenta di fua mifericordia » e nel- 
la fua mifericordia non fìfeorda de i 
diritti di fuagiuflizia. Senza la giufti- 
zia, l'empio con tutto che /la empio, 
non farebbe dannato; fenza la miferi- 
cordia « il Santo , con tutto che ila San- 
to, non farebbe falvato . Dice la Giù (ti- 
zia : quefli fon peccatori ; la Mifericor- 
dia: quelli fono Figliuoli . I .a G milizia 
rapprefenta la loró malizia e la Miferi- 
cordia le lor debolezze. 

Quale di quefte due perfezioni farà 
afcoltata da Dio ? Quale? Poflon' elle- 
no elTer fcparate, ed avere diritti in- 
compatto ili nella mdiviflbilefemplicità 
del fuo eflère ì LamiferiCordia e la ve- 
rità fifone vicendevolmente incontrate , 
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dice il Kc Profera, fi fono baciate la 
giufttzja e la face . La verità , eh' ci di- 
ceva, dover u/cir dalla terra ,n'èufci- 
ta, elagtufiizJa, tutto che formidabi- 
le , et ha favorevolmente rimirati dalC 
alto de' Cieli . // Signore , ei foggiugne, 
ci darà de t coutrafegni di fua benignità , 
e Le no/tra terra produrrà il fuo frutto » 

Qucite due cofe fembrano eflcrci 
efprefle nella noftra Parabola : lo mial- 
xjerì, omeri andero al mio Genitore, di- 
ce il Fighuol Prodigo ;ecco i primi frut- 
ti di quefta terra. Il Padre ripieno di 
mifericordie gli getta le braccia al collo 
e lo abbraccia; ecco i contrallègni del- 
la benignità del Signore . 

Mio Padre , ho peccato contro il Cie- 
lo, e contro voi', no» merito di effer chia- 
mato vojìro Figliuolo ; riponetemi nel 
numero de 1 voflri Servi. Ecco del pec- 
catore l'umiltà e il dolore, e ciò che 
quefta terra produce . Di più : Siete 
voi, o Signore, chef autte feoffa e tur- 
bata; perchè fenza di voi ella farebbe 
reftata quale. Sbrigatevi, dice a'fuoi 
Servili Padre, portategli la prima fua 
vette , mettetegli in dito il fuo anello , 
mangiamo^ facciamo banchetto secco i 
contraflègni della benignirà del Signo- 
re. Si poteva meglio dipignufìaglioc- 
chj voiln la fua mifericordia? Confola- 
tevi dunque, o peccatori, ed ammira- 
tene con gioja le azioni . 

E codetta una mifericordia preve- 
niente, unamifencordia indulgente , 
una mifericordia foprabbon dante. Una 
mifericordia preveniente ; il Figliuol 
Prodigo era ancor molto lontano; al- 
lorché fuo Padre lo vide, a lui corfe . 
Una mifericordia indulgente ; mollo 
a compaflìone l'abbracciò, e baciò il 
Figliuolo che lo aveva abbandonato 
ed offefo . Una mifericordia foprab- 
bóndante; ei più concede a quello Fi- 
gliuolo di quello eh' ei domandava * 
Sarebbe!! contentato il Figliuolo di ef- 
fe r annoverato tra* Servi del fuo Geni- 
tore, e queflo Genitore gli fa reltituir 
le fuc velli , la fua libertà , il fuo primo 

G i ran- 
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i oo Nel Venerdì della II. Settimana di QuareC 



iango. Termino con quelle tre cuco- 
ibnze la mia Omelia. 
Noi ver Chi fìamo noi , o mio Dio , per en- 
«tiu ad" tiare ne* voftri configl j , e domandarvi. 



Jtl vat, In donde venga che avete lafciato andar sì 
U '"nih.i lontano il Figliuol Prodigo , di cuipo- ! 
ver» 6n- tC vate impedire lo fmarnmentoe il fcia- 

Ctxq; pie. . ... 
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laquo? Se io ne domando la ragione a 
sitare dU Profpero, ei dirà che ciò fu per tc- 
tc;e, nerci in una dipendenza continua dalla 
mn/.„.*i ma g raz i a » fatta di cui non polliamo 
«Jndèaiu nepenfare, né dire, ne operare alcun' 
"nov^T azione che appartenga alla vera pietà : 
egemus in c he abbiamo ad oqni momento bifneno 
qaofuaiw di una feconda creazione ìnGefucrillo 
tu°rj a » re « che ci lafcia errare a capriccio de' noflri 
IJuem defiderj , affinchè meglio fappiamo fino 

bon'ii" 1 * a ^ ua ^ P unto B iun g a ^ a licenza di un 
jiiultisma- Anima abbandonata alla malvagia fua 
d"nK' inclinazione, c conofeiamo efler egli 
•tonati» , che di Vafi d' ira e d' ignominia ne fa di 
« «& benedizione edionore. 
irarvafa Se ne domando la ragione al B. 
dit"!'?: Algero, ril'ponderà che è pcrinfegnar- 
fr ff-J" ci a non difperarc della grazia mvin- 
gÌI£ cibile del noflro Dio f malgrado la 
7 " Noneft ^ ra S mta » c ' a corruttela dinoftra na- 
dcfpcna- tura: che dov' è una abbondanza di 
»el nV 'ra* co 'P a » c una foprabbondanza di 
sìa | quao- grazia : che 1* obbligo di foddisfare 
"o"S ue alla fanta Legge, non de ne recar fna- 
tfugUUatl vento, nè togliere il coraggio acolo- 
mu,".' 1 '" ro a' quali Iddio fomminiltra con che 
1M efeguirel'indifpcnfabil dovere, perche 
É2f /i£ col ' a vi «ùdicolui eh* è Onnipotente, 
f,rabM». polliamo far tutto il bene che noi vo- 

ir-ri-.«. ghamo. 

None» Ammirate la folirudine , 1 ardore, 
tuidab£ r impazienza di qucfto buon Padre in 
SfiTttffi" an ^ axe i ncon tto al proprio Figliuolo, 
«j ", e quii S' egli folle flato prigione di guerra , 
bus in^ 0 da qualche Corfale rapito, non mi 
ìfRn a» recherebbe fluporc il veder quello Pa- 

ea^facui- t,rc accorrere a ^ a prima nuova del di 
im, ut lui arrivo. Se inviato avelie quello Fi- 
jJol.r v'i gnuolo in un paefe remoto per affari 
l'ucrimu», concernenti al Ilio traffico , o pei la 
«uloSL nicofsione di qualche debito, non fa- 
youft , rei forprefo in vederlo afeenderc ì luo- 



ghi più eminenti, nell'inquieta fpetf 
tazione del fuo ritorno, come la Scrìi- TwSfld, 
tura ce l'infegna della Madre di To- Sou«au 
bia, eh* efclamava : Il noflro Figliuo- 
lo è andato per ubbidirci tra i Medi , e 
quando farà mai di ritorno? Ma que- 
llo è un vagabondo, un giovane fol- 
le, un dilsipatorc che non ha recato a 
fuo Padre le non difpiacere : Riman- 
ga la dove l'hanno condotto la fua 
ddubbidienza , il fuo capriccio, la fu a 
diflòlurczza. 

Così la difcorri prudenza umana;m a 
che farebbe di noi fe auefli follerò 
verfodinoi ì fentimenndi Dio ? Non 
v' è Padre nlcunoche lo rallòiniglj, di- 
ce Tertulliano, non ve n'e alcuno eh' ti pater 
abbia tanta bontà e tenerezza. Allor- JJ™ 0 ^™ 
che trattali digalligare Adamo preva- mo. r»rr. 
ncatore, difsimula, domanda ove Ila, l - À,ran - 
come (enol fapeflè. Ma quando trat- 
tali di far mifericordia al peccatore , per 
quanto lontano ei lo veda , gli corre 
incontro . Sente ( per fervirmi dell' 
efprcfsioni figurate d'un Profeta )con:- [Jl5J5S 
mover fi le vi/cere di ntifericordia^col- cordi* 
le quali ei vlfita dal primo /puntar del h'Vuibu» 
giorno coloro che fono tra le tenebre e vttovlt 
nell' ombre dimorte ajpfe, per guidarci » alt*. 
lor pajfi nella zia della pace, Lmc - *• 

Non più difpen dunque il Pec- 
catore di ricevere ne' fuoi errori il 
foccorfo dal Cielo . Non dica più 
dunque eh' è troppo lontano dal 
fuo Dio per ottenere una grazia di 
cui collo fcialacquo del proprio 
avere s'è refo indegno . Una miic- 
ricordia impaziente di accollarli a 
quello fuggitivo infenfato gli llendc 
la mano, e come s'egli nccellario le 
folle , vuol far ella i primi pafsi per 
ricondurlo. 

Efraim ( così parla Iddio appretto Unm , ÌU 
Gercmta ) non è egli mio Figliuolo ? 
Non è egli colui che da me fu nudrito 
con tenerczza?Non è egl i quello per cui 
ho avuto confiderazioni si grandi? Ben- 
ché io abbia parlato afpramente di fua 
cattiva condotta, mi ricorderò ancora 

di 
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Il Figliùol Prodigo . 

di lui : le mie vifcere fono comraoflè al- 
la di fgrazia che s* ha meritata ; gli farò 
milericordia. Sino a quando, dirogli, 
lìnoaquandoviveraitra diletti, e nel- 
le diflòlu terze troppo vagabonda crea- 
tura? 

Ciò che Iddio di fare ha promeflo , lo 
ha farto , non fempre durerà la mia col- 
lera. Avrò pietà dell'anime che fono 
da me ufeite come un fiato della mia 
bocca . Il peccatore fe n'e andato co- 
me un vagabondo nella via del fuo 
cuore. Ho veduto ov'egli andava, l 1 
ho ricondotto. Gli ho data la pace che 

jJSJS $ avcvo P romc "' a » e non 1>no da_ 

cordi» fui ta ad elio, ch'era lontano, maezian- 
ildcreff dìo a colui ch'era vicino.- l'uno e l'ai, 
eùm tro furono da me rifanati . 
jgSl ^otto < l ue ^ i termin i di guarigione e 
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di pace, rapprefentatevi , N, una Mi 
fencordia che non contenta di andare 
incontro al peccatore , gli perdona i 
fuoi peccati. Di più: che indulgenza , 
che perdono? Non è un perdono tar- 
divo, e (frappato da lunghe importu- 
nità: la prima parola del peccatore lo 
& 5 M. eb rc r - P uò ottenere. Hoconfeflata alSigno- 
mifiiii. re lamia iniquità, ed egli m'ha ri mef- 
fa l' enormità del mio delitto : Teftimo- 
nianzachenefa, parlando in perfona 
propria , Davide. 

Non è un perdon finto e di cerimo- 
nia: èfinceroenafcedalbuoncuoredi 
Dio. Coloro che in me han confiden- 
za, faranno tranquilli, con erto loro 
MubE" nonverròacontcu. Come una Madre 
mini , & il Aio bambino accarezza , l' accorta al- 
mnbfil le fue mammelle, lo tiene fulle proprie 
dicturvo- ginocchia; gli accarezzerò , gliconfo- 
Ìonh\T I«o, e farà nel lor cuore lagioja . Id- 

b9 lXSt dl ° ^ *P ic 8 am quefà termini ap- 

Srvtfof prcflòlfaia. 

66. N on è un perdono di riferva, un 
mezzo perdono: cinterò, e i donativi 
di Dio fon fenza pentimento. T'hori- 

Atttib. i«. me fro quanto a me dovevi, perchè me 
n'hai pregato; Gefucrifto è quello che 
lo dice, allorché fi rapprefenta fono 
la figura di un Re che fa ungenerofo 
QuMrejMl'jib.BQiluu. 
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rilafcio ad un infelice 
di grolle (ornine. 

Quanto è ammirabile il voftroVan- 
gelilla o mio Dio » e che gran conia- 
zioni date a' maggior peccatori < Quan- 
do averter fatto un fcialacquo maggio- 
re del loraverech'è voftro, di quello 
ha fatto il Figliuol Prodigo dell avere 
di fua Famiglia, purché li tolgan dal 
luogo in cui fono , e ripieni di un umile 
confidenza fi gettino a* voftri piedi , 
fietc fempre pronto di riceverli al per- 
dono . 

Confolatevi dunque, mieicariUdi- 
tori, e prendete coraggio; il migliore 
di tutti i Padri che di lontano v'ha ve- 
duti, non fì contenta di prevenirvi, vi 
abbraccia , vi accarezza , vi bacia • E 
quefto forfè, efclama S. Pier Crifologo , 
un darvi il minor fondamento di ab- 
battervi con una metta e tetra difpera- 
zione, quando voi non temiate l'in- 
contro di un sì buon Padre , non vi fec- 
cia pena la fua tenerezza , non vi con- 
turbino lefue carezze e ifuoi baci? 

Terminiamo codetta Omelia colla 
terza circoftanza di una mifericordia 
foprabbondante , fomminiftrataci dal 
noftro Vangelo nella condotta tenuta 
dal Padre verfo il Prodigo fuo Figliuo- 
lo • Poteva egli fare de i giufh rimpro- 
veri a quel Giovane difloluto; poteva 
domandargli qual occafione didifpia- 
ccre aveva avuto per ufeire dalla fua 
cafa; cofa far prctendefle avendo con- 
fumato il fuo avere ; fe forte cofa ragio- 
nevole che dopo aver fcialacquato la 
fua ereditaria porzione, avefle gli fteflì 
vantaggi col fuo Primogenito , che 
fempre erarimaftoin fua compagnia . 
Quefto Padre nulla gli avrebbe detto 
che non averte dovuto confonderlo : 
ma egli vuole rifparm largii il rollbre 
del fuo abbandono, e della fua vile in- 
gratitudine. 

Poteva , per gaftigarlo , metterlo nel 
numero de' fuoi fervi; auel porto eh' ei 
domandava, non era cne troppo buo- 
no per un giovane ftupido eh' erafi tan- 

G j to 
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òi Nel Venerdì della IL Settimana di QuarcC 

ifcino, dal ftibbricarji un tijore di f ite- 



lo pazzamente e con tanta iiMignnà 
degradato ; ma ficcome codefto Padre 
più confulta la propria bontà che la 
propria giuftizia , vuole gli fia redi- 
mita la prima verte, gli fia riporto in 
dito l'anello, fi uccida un Vitello pin- 
gue, e fi abbia la maggior allegrezza 
pel fuo ritorno. In Comma molto più 
gli concede di quello ci domanda . 

Confettiamo che qui la verità fu pera 
infinitamente la figura. L'Uomo può 
edere liberale , ma ficcome non ha co- 
fa alcuna ch'ei ricevuta non abbia, e 
ciò ch'ha ricevuto non polla da lui darfi 
agli uni fenza diminuire la porzione 
degli altri; così per parlare con pro- 
prietà, non puòdirfì ch'egli fia fplen- 
dido, Vediam parimenreebe il Figliuol 
Prodigo fi lagna che quello difììpatore , 
a fuo (Vantaggio, tragga profitto dal 
fuo affetto verfo fuo Padre, e dalla cu- 
ra che ha prefa di aumentare il fuo 
avere. 



gno, col mal ufo delle grazie eh* ci ne 
riceve; ciò farebbe per lui di tutte le 
difgrazie la maggiore . 

Così, N , mentre in proporvi del 
Figliuol Prodigo l' efempio , ho procu- 
rato d'ifpirarvi nella mifericordia di 
Dio una tenera confidenza » ho dovuto 
credervi in fenrimenti aliai limili a i 
fuoi. 

Gli andò incontro il di lui Padre ; ma 
dal fuo canto impaziente di ufeire dalla 
propria mifena , ei diceva : Ali alz.tr o , 
andero a ritrovarlo ; lo abbracciò il fuo 
Genitore, e gli ftefe al collo le braccia; 
ma prefo dal dolore e colto da una viva, 
compunzione, cfclamò: Mio Padre, 
peccai contro il Cielo e contro voi . 

Fecegli ildiluiPadrereftituir la fua 
verta , rallegro!»* del fuo ritorno , lo 
dinominò fuo Figliuolo: ina eglicon- 
fiderofli come Uomo indegno di quella 
qualità, egliproteftò che fi riputerete 



Così non è di Dio : i Tefori delle fue bc felice dieffer nel numero de fuoiSer 
grazie non pollono venir meno. Ibe- vi. Eccola Parabola; ma io m' imma- 
ni ch'ei dona a i peccatori non porta- gino di leggere in tutti querti figurati 
no alcun pregiudizio a i giudi; e al- accidenti la vortra Storia; e ficcome vi 
lorch'ei più concede d» quello gli è do- fuppongo in diffrazioni alTai limili che 
mandato, dàaconofcere eh' eglièric- non pollono venire fenon da Dio e da 
co in miferteordi* . E forfè quello per- voi , cosi ho detto che di fperare aveva- 
ch'ei non fia ricconi fiiviezza, in giù- te ogni fondamento. 
IHzia, in portanza? No, nfponde S. Ma quanto ate, Peccatore impcni- 
Agoftino ; ma al giudizio che il He teme ed ortinato , che ortinatamente 
Profetane porta , la fua mifericordiaca | relìrti a quello Dio dimifencordia, ei 
tutte le fue opere (apctiorc: Ali/ericor* ■ farà per dannarti, tutto l'oppofto, fe 
dia ejnj Jufer omnia oyera ejus . ) tu di buon ora non vi rimedi. Il Fi- 

O quanto c lunga, efclama quello i gliuol Prodigo era ancora da lungi , 
Padre, quanto è abbondante J quanto ; quando il fuo Genitore lo vide , tu ti 
campiacodefta milericordia ! Il Pecca- crederai ancora dalla morte lontano , 
torc oltraggia Dio colle fue bellemmie , | ma Iddio irritato fi affretterà di ven ire a 



ed egli prolunga i luoi giorni . Mille 
volte ha meritato dicfler feppcllito in 
una notte eterna, ed egli fa forgere fo- 
pra di lui il fuo Sole. Lo chiama da tut- 
te le parti, vocat undique « Lo chiama 
col tempo che gli concede, co* buoni 
penfien che gl'ifpira , colle afflizioni 
eziandio e co' mali che gli trafmetre : 
Ma fi guardi bene , foggnigne S. Ago- 



te; dice parimente che vi verrà come 
un Ladro, aforprenderti. Quel buon 
Padre fi gettò al collo del fuo Figliuolo : 
ma quelro Dio di vendette verrà a (ca- 
ricarti foprail tuo capo, agguifadi un 
impetuofo torrente. 

Quel buon Padre lo baciò; ma egli 
ti ucciderà col fiato della fua bocca . 
Stretto dalla violenza ce' dolore e della 

vi- 
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Il Figliuol 

Vicinanza della morte , batterai quello 
Dio Croci fi ilo; lo riceverai nel Sacra- 
mento del Tuo Corpo e del fuo Sangue ; 
ma ei ti dirà come a Giuda: Aqu/ilfin 
j ri venuto ? Tu tradi/ct il Figliuolo deW 
l'omo con un bacio. 

Domanderai li verta del tuo Catte/i- 
mo; ma ti farà rapprefentata tutta lor- 
da. Dovevi portarla fenza macchia al 
Tribunale di Gciucriftor ma per non 
averla lavata nell'acque del iuo San- 
gue e della tua penitenza, ella ti copri- 
rà di confufione. Ti farà inoltrato il 
tuo anello ima per dirti : Eccola fede 
da te violata, e lofpirito di pace da te 
contriltaro . 

Gli Angioli avrebbono fatto nel Cie- 
lo una fella pel tuo ritorno, eiDemo- 
nj fi rallegreranno in vederti , ti di- 
ranno infiltrandoti: Eccoti dunque ri- 
mile a noi . Avrebbe»" per te uccifo il 
Vitello pingue: ma/4 pinguedine di tua 
iniquità accenderà e manterrà , alla 
tuadifgrazia, un eterno fuoco dentro 
l'Inferno. 

O Dio di mifericordia ! Benché fin 
qui abbiamo, come il Figliuol Prodigo , 
diiTìpato il bene che dato ci avete , non 
permettete che rante grazie da voi fatte 

2a3* s noi ci fieno mutl11 ' Non portiamo 
*'». • « ». ' far verfo di voi palio alcuno per la no- 



Prodigo. ioj. 

lira convezione , fe non avete la bontà 
di prevenirci e di aiutarci . 

Malgrado il bilogno predante di 
ufeire dalla noftra rimeria , fempte dif- 
feriamo , e adduciamo mille vani pre- 
telh alla nollra viltà e alle noftre refi- 
ftenze. Le fai fe dolcezze di quella vita 
c'incantano, e per quanto mortali fie- 
no le noltre piaghe , non polliamo 
foftnre che alcuno vi metta la mano* 

Ci feordiamo, o mio Dio, le ciati- 
fole del noltro impegno al voftro fer- 
vigio, e per fatali che fieno le catene 
del mondo da noi ftrafemare, paven- 
tiamo il loro fpezzarfi. Sempre attac- 
cati a'nolln piaceli, non polliamo rifol- 
verci di pafìare i noitri giorni inlabo- 
nofied umilianti efercizj di Penitenza. 

Tal c , o mio Dio , il deplorabile 
flato dell' anime noftre , c fempre in 
elio faremo dimora , fc là voltra infini- 
ta mifericordia , commolla dalle noftre 
mi ferie, non ci libera da quella fchiavi- 
cudine, nella quale ci hanno impegna- 
to 1 noftri troppo lunghi fmammenti è 
Difponeteci, o Signore, a ricever con 
frurto gli erlèrti di quell' ineffàbile mife- 
ricordia che a piene mani voi diffondete 
fopra coloro che volete fieno tutti vo- 
ftn m tempo e nella beata eternità « 
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Iccome la parola , non me- 
no che la ragione, dipin- 
gile l'Uomo dagli anima- 
li ; così fembrerebbe , N , 
che dovefle con efTo loro 
confonderlo il fuo filenzio, fe nonni' 
infegnafie la Sacra Scrittura ritrovace- 
ne di molte fpezie. 

V'è un filenzio di dolore ediraffe- 
gnazione : tal fu quello di David allor- 
ché diflè, d'aver tacciato, a" averfop- 
prejfo ciò che avrebbe potuto dire di bene , 
tanto il fuo dolore elafua fommeffione 
a comandi di lafsù erano grandi . Ve 
un filenzio d'ammirazione e di riveren- 
za: tal fu quello di S.Giufeppe, allor- 
ché gli fu detto dall' Angiolo : Aon te- 
mere di tenere apprejfo di Te Maria tua 
Spo/a , perche ciò che in ejfa è formato , 
viene dallo Spirito Santo . V è un filen- 
zio di quiete , e di raccoglimento: // So- 
litario , dice Geremia federa , e tacerà : 
perche /opra di fefiejfo / e innalzMo . 

Lodo , onoro , ammiro tutti quelli 
filenzj: O quanto coloro che tacciono 
in fimilguifa, miammaelrrano, e mi 
danno di loro una cfemplare opinione \ 
Ma ve ne fon parimente di natura in 
tutto diverfa: Silenzio di alterigia ; fi- 
lenzio d'inimicizia jfilenziodi vendet- 
ta : E per ridurmi ad nna fpezie più 
lì ii gol are, v'è un filenzio cne chiude 
la bocca ad un peccatore, gli annoda 
la lingua, gl'impedilcc il fare un umi- 
le confeflìone de' peccati commetti, a 
coloro che hanno ricevuta di affolverlo 
la podeftà ; e quello è quello che da me 
• i 



fi confiderà come PofTeffion del Demo- 
nio, fimile a quello di cui falTi menzio- 
ne nel noflro Vangelo . 

S. Luca ce lo rapprefenta , come un 
Demonio muto , da Gefucrifto cacciato 
dal corpo di cui egli aveva il pofleflo; 
ma parimente egli ofserva che caccia- 
to eh* egli ne fu , colui eh' era muto , par- 
lò . Prima che quell* Uomo fofse da 
Gefucnlto guarito, non aveva alcun 
ufo di Parola, & illud erat mutum : Que- 
llo c il filenzio fatale da me deplorato; 
ma dacché Gefucrifto l'ebbe guarito, 
parlò , locutus cft mutus : Quella è la 
parola di Confezione e di accufa de* 
proprj peccati , da me richiella . Ma 
come e con quali circoftanze? Quello 
è quanto fi de' fpiegarvi, combatten- 
do tre grandi abufi, la difcuiTionedc* 
uali farà tutto di quello Difcorfo il 
oggetto. 

' Pretendere di ottenere de' proprj Vnifiw 
peccati il perdono, e Poter falvarlì , 
lenza far buone le Con teffioni; primo 
abufo . Pretendere far buone le Confel- 
fioni, e tra' Confefsori elegger auelli 
che fi credon più facili , e più indulgen- 
ti; fecondo abufo . Tra Confefsori che 
fi eleggono, pretendere il non dar lo- 
ro fopradi fe autorità , fenon in quan- 
to fi giudica bene ; terzo ed ultimo 
abufo. 

Cosi , la neceffità di una buona 
Confezione , l'elezione di un buon 
Confefsore , la fommeffione che a lui 
è dovuta , faranno tutta la divifione 
del prefente Difcorfo , e il fogeetto 
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della vóflra attenzione , dopo 
Ave, 

I. Secondo iprincipj della Religione 

Punto, da noi profetiate , è cola certa ciTcrvi 
nella Chiefa Cattolica , una vera re- 
miffion de' peccati : ma la flefla Fede 
che quelìa verità c'infegna , ciavver- 
tifee , che fuori de* cafil' ordinario ec- 
cedenti , non l'i fa quella remiffionefe 
non coll'afloluzione del Sacerdote ; 
che quella aflbluzione non fi concede 
fenza cognizione di caufaj che quella 
cognizione di caufe dipende da una di- 
chiarazione lincerà ed efatta de* pecca- 
ti comniefli ; e quello è quello che fi 
dinonuna Confejjione» 

Codetta Confezione de' farli a Dio ; 
la fece Davide, allorchègli dille : A 
voi ho conf e/fata la mia colpa , e non 
vi ho nafcojìa la mia ingiuflitja : Ma 
con tutto ciò egli nulla nafeofe a Na- 
tan : Ho peccalo contro il Signore . 

Code ila Con felTìone de* farli a Dio; 
ciò fecero i dieci Lebbrofi ch'implora- 
rono il foccorfo di Gefucrillo , e gli 
diflero alzando la loro voce : Gesù 
Maeflro noftro , abbiate di noi pietà : 
Ma quell'Uomo-Dio, non oliamela 
lor lommefTìone e la lor confidenza , 
non lafciò di dir loro : Andate , tnoftra- 
tevi a' Sacerdoti. 

Codella Confezione de'farfi a Dio: 
Io riconofeo la mifericordia e la fovra» 
na podeflà di Gefucrillo nella Rifur- 
rezione di Lazzaro morto da quattro 
giorni ; ma nello fleflo tempo ollervo 
ch'ei comandò lo fcioglierlo e'1 la- 
fciarlo andare , a'fuoi Appolloli . La 
EtSf**" remiflion de' peccati gli appartien co- 
fani", ip! me propria , e quant* oprano iSacer- 
AmcSlS c,oti » l'opino colla di lui podeflà ; 
qnM 'ti? ma volle, dice S.Paciano , lor farne 
JJjjJ A . parte . Avrà forfè in vano detto agli 
portoli! Appolloli : Ciò che legherete e feio- 
hiStS? «to»W /opra la terr.i , farà legato e 
vi. \a ter- [ciolto nel Cielo ? Ovvero, farà forfè 
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r..rhoc terminata nelle loro perfone la pode- 
1 Llf* ^ ? S * ciò folle ; dicafi dunque eh' 
« 1 beni eglino foli hanno avuto il diritto di 



conferire il Battefimo, e di dare lo Spi- 
rito Santo. 

Malgrado le fatire e le calunnie de- 
gli Eretici degli ultimi fecoli , che han- 
no riprovata la Confeflion de' peccati 
llabilita fin dalla nafeita della Chiefa : 
la Dottrina folìillerà fempre; Dottri- 
na autorizzata da noflri facri Libri ; 
confermata da' Concilj e da' Padri : 
Dottrina venerabile per la fua antichi- 
tà, e pallata da' primi Fedeli perfino a 
noi, pel canale della Tradizione che 
ragionevolmente non può contraffar- 
li . Prima che comparsero Lutero e 
Calvino, v'era una Confezione, non 
folo pubblica , ma privata e fegrera 
dei peccati; una Confcffione , non fo- 
lo de* peccati fcandalofi ed enormi , 
ma eziandìo de' cattivi pen fieri , fatta 
da quelli , la cofeienza de' quali era più 
tenera eia fede più pura, a* Sacerdoti 
del Signore , con non minor dolore che 
ingenuità , per riceverne il perdono , 
dice S. Cipriano. 

Lutero e Calvino non fi fon* eglino 
forfè mai convellati prima della loro 
apollalia? Credevan' eglino allora che 
la Confeflione auricolare folle una in- 
venzione ufcita dalla bottega di Sa- 
tana, per Tormentar le cofuenze , c 
per imporfi de i Giudici, a' quali con 
una Ih ana debolezza di fpirito, fi da 
fopra fe fleflb , una tirannica podc- 
llà ì Dopo quel tempo è lor forfè ve- 
nuta qualche ifpirazione dal Cielo , 
che abbia autorizzate le fatire loro 
crudeli, e lelorofcellerate calunnie? 
Era ben funSciente , ed oimè , non era 
che troppo \ l'aver voluto rapirci il 
culto elleriore da noi dovuto a Dio, V 
invocazione de' Santi e la venerazio- 
ne che abbiamo per le loro Reliquie ed 
Immagini . Era ben {ufficiente , ed 
oimè, non era che tioppo» il dire che 
l'Uomo può colla Fede falvarfi fenza 
la pratica dell' opere buone; che non 
ha duopodi orazioni dopo la morte , 
nèdi Ellrema-Unzione allorché per 
morirei che una Femmina di qualche 

ta- 
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talento può fpiegare la Sacra 6'ciittuta 
a tuo genio, ed intenderla non meno 
che i più dotti e i più fanti Dottori . 
Mancava anccra lo Screditare con tan- 
to furore la Confezione Sacramentale , 
e farla pollare per una Diabolica no- 
vità ? 

Lafciamo lina Controversa sì Cec- 
ca , e dopo aver fuppotta , come arti- 
colo di Fede , la nccelTìtà della Confcf- 1 
fione, vediamo ciò che la de' rendere ! 
▼alida e buona . Se non fi trattarle che 
diprottrarfi a' piedi del Sacerdote, di 
fare un racconto fupcrfiziale di certi 
peccati, di accollarli fenza feriofe pre- 
parazioni a* facri Tribunali , perchè 
llarin fotfe? perch'efitare ? io vi di- 
rci . Vi faranno rimette levoftre col- 
pe , e rirornerere in pace. 

Ma lappiate, N, nonelTervi Con- 
fettioniche fieno nulle . E nccelìario 
che fieno buone ,ovvero che fieno cat- 
tive: è necelTario che il Peccatore vi 
iìaafioluto, on'efea più reo. Vipof- 
fon' efière delle limofine mille , delle 
mortificazioni nulle , delle orazioni 
nulle j ma non vi pottono efière Con- 
fèilioni nulle r nulle Attbluzronu bi- 
fogna eh' abbiano l' effètto lor proprio , 
voglio dire» la gin fin funzione del pec- 
catore , ovvero che aumentino con un 
Sacrilegio novello il fuo delitto: è nc- 
cellàno che fieno o un rimedio che lo 
guarifea , o un veleno che l'uccida .- 

Si può ella fare codetta riflefiìone 
lenza tremare e lenza prendere tutte 
le precauzioni , delle quali fi è capa- 
ce, perforile di buone? Quello è quel- 
lo che allontana da'Tribunali di Pe- 
nkenzaaina infinità di perfone, ovvero 
lor fa commettere orribili facrilegj. Ne- 
gli uni egli è un malvagio rettore; negli 
altri unindifcreto c mal fondato umo- 
re . Gli ani fi arrolTìfcono diaccufarfi 
di certi peccati , de r quali fa loro orrore 
anche lo ftetto penfiero. Gli altri paven- 
tano , che feoprendo a un Sacerdote i 
più cuoi nafcondiglj de'loro cuori , 
egli alla Confezione che fanno tolga 



1 facri lìgilh . VogI ion* eglino co:: fin- 
cerità convertirli, e farne una buona ?- 
Bifogna che codetta vergogna e code- 
ftorolìorc non (olo non gli allontani- 
no da' Sacri Tribunali, ma non faccia- 
no mai far loro dimezzate le Confef- 
fioni. 

Il manifirrtare i vottri peccati ad nit 
Sacerdote dal rollorv* è impedito j ne 
avelie voi, allorché co ni me fli gh ave- 
re ì Giovane troppo mondana , e trop- 
po confacrara agli amori , tu non ar- 
alici accularti di que* folletti com- 
merzjda te trattenuti , di quelle vilìce 
con tantacirconlpezione froccurate , 
fenza la notizia di una Madre, di cut 
t'era tormento la vigilanza , di que' 
pcnlieridifoncili da te fomentati , di 
quelle parole ardite ed equivoche da 
tecon troppa compiacenza alcolrate , 
di quelle libertà indecenti ». . Non di- 
co di vantaggio . Allorché richiami a? 
memoria codetti peccati , arrofiifci ; 
ma nel tempo di quegli amori nafcenti 
dovevi dire : Mi lon' eglino permetti ? 
Se fi fapeller dal pubblico , o dalla mi* 
Famiglia; che farei riputata? 

RiflelTìoni sì favie ti fono venute 
in mente , opiuttotto, hai prela tutta 
la diligenza di frallornarlc » La vergo- 
gna non è Hata una barricata atta 1 forte 
perarrcttare l'impetuofotuo ardore : 
E quando fi tratta di confettartene, 1* 
opponi come pretetto per difpenfarti 
da quello debito di Religione ; ovvero 
( il che t'è ancor più fatale ) come 
tondamente per avviluppare con tan- 
ta finezza i tuoi peccati , affinchè non 
fi conofeano che per metà nel Tribunal 
della Penitenza? 

Uomini di mala fede nel volit o traf- 
fico , che vi fervite di peli falli e di 
tàlfemifure , efigere un prezzo eccepi- 
vo da coloro che non vi pagano in da- 
najo contante , impegnate in ifpefc ec- 
cedenti la gioventù leggiera , colla fa- 
cilità di una preftanza , di cui gli ufu- 
raj interetti precipitano la fua rovi- 
na : la vergogna v'impedifce lo feen- 
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dere in un racconto minuto che vi tà- 
rcbbe arrofsire : ma quella vergogna 
dovevate chiamar dapprincipio in loc- 
corfo di voi tra coibenza, atti neh' ella 
v' impedifse il rendervi colpevoli di 
que' peccati. 

Siate ricolmo di benedizioni, omio 
Dio , per averci aperta una ilrada sì 
dolce al perdono che ben volevate con- 
cederci ! Se a' penitenti non avelie da- 
to per Confiflòri fe non Uomini giu- 
ìli , ed in certo modo impeccabili , 
avrebbon' eglino diarroflìrh un fonda- 
mento molto maggiore j ma non ave- 
te fatte dipendere legrazie vollre da 
sì llraordinarie condizioni . Ci avete 
dato luogo di accollarci con confiden- 
za al trono della vollra Mifencordia, 
col idabilirc per Miniftri della nollra 
riconciliazione, Uomini ,cheripieni 
come noi di debolezza, gemono anch' 
eglino fotto il pefode'loro peccati. 

La Confeflìone, dice Ugonedi S. 
Vittore, è infieme infieme un effetto 
della giudizia e della bontà di Dio . 
Un effetto di fua giudizia : Infelici 
■creature, voi peccaile fenza che la de- 
formità di un'azione contraria alla 
lanca Legge , v' abbia apportato la 
confufione : è giù Ho che ne Appor- 
tiate il roffore . Malgrado la vergo- 
gna che doveva arredare gì' ìmpeti tur- 
bolenti di una concupirceli za sfrena- 
ta, offenderteli Signore: c duopo gli 
facrificarc quella vergogna per fargli 
un ammenda onorariadi quel rollore 
di cui folle mancanti . 

Un effetto di lua bontà; Ella è fen- 
za dubbio ben grande, per aver ina- 
bilito degli Uomini , ad ciler Giudici 
e Medici degli altri Uomini , per aver 
proccu rati con tanta dolcezza 1 nollri 
interefTì, colicene la natura umana n- 
trovalTcìn una della pedona, un Uo- 
mo cui ella (copra i proprj peccati , e 
nello lidio tempo fi raihgurallè avete 
fuperiore a quell'Uomo, un Dio che 
a lei gli rimertelTe . 

Un effetto della giudizia di Dio : 
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Egli non opera cofa alcuna fenz' ordi- 
ne . La creatura in offenderlo,. s'è in- 
nalzata (opra di lui ; è cola molto giu- 
da eh' egli l'abballi a' piedi di un Uo- 
mo a lei limile , ed alle volte , di lei 
minore . Così portiamo dire che la 
Confeflìone è un omaggio chefafìì a 
Dio, in riparazione di quello che a lui 
fi ha rapito. 

Un effetto di fua bontà : Mediante 
un rollore di pochi momenti , rifpax- 
miarfi una confufion' eterna; median- 
ti alcuncpiccole pene, fai varfi da quel- 
le dell'Inferno ; mediante la manife- 
ftazione de' proprj peccati ad un Con- 
fedore, efler dilpenfato dallo fcoprirli 
alla prefenza delle Nazioni : Ch'eccef- 
fo di bontà \ 

Ma non e forfè tanto il rolfore che 
v'impedifceil fare una ingenua ed in- 
tera dichiarazione de vodn peccati , 
quanto il timore di ("coprire l'interno 
di vodre con fetenze a' Con feffon, che 
non avrebbononè la carità, ne la pru- 
denza di tenerle nafeode : altro artifi- 
zio del Demonio che, per allontanare 
da'Tribunali di Penitenza i peccatori , 
tendono loro fegreumentc codelta in- 
fidia. 

Dapprincipio aveva impiegate le 
fcandalofe invettive di pedone dalla 
nollra Comunion feparatc , per di- 
druggerc l'ufo antico della Confeflìo- 
ne ibbil ito in tutte le Chiefc ..Ma fic- 
come quedo primo mezzo non ebbe 
tutto l'cffettoda lutartelo, ne ha fo- 
(btuito un fecondo : ed è ; la cattiva 
idea che fi dà di (e dello ad un'Uomo 
cui fi (coprono i proprj peccaci , come 
per diffamare lederlo; ed il pericolo a 
cuis'efpone fefleflb , ch'egli violi il 
fegreto che a lui fi confida . 

Se qualche giudo fondamento vi 
fof»e di temere la rivelazione de' pec- 
cati fatta ad un Confelsore , i nodri 
Tribunali già troppo abbandonati dall' 
indivozione de popoli , non lofareb- 
bon' eglino ancor di vantaggio, dal ti- 
more che avrebbono di ì'ua indiferc- 
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zione ? Una licenza si perniziola di 
(coprire do' penitenti i peccati, non fu- 
pererebbele più prcliàn ri obbligazioni? 

Sappiate, con vera (incerili, e da- 
tene convinti, ch'eglino tono obbli- 
gati, forto le più gravi pene Canoni- 
che, dioilervare (opra quanto voi vi 
acculate , un inviolabil fegreto . Se per 
loti di sfare al lor obbligo afcolrano i 
voltri peccati , e fc in cali particolari n' 
esaminano le circoftanze , Tappiate che 
eli tengon nafcoftì , per non offendere 
le proprie colcienze , c per non vederli 
pcrcolìi da' fulmini formidabili della 
Chiefa. 

Allorché la violenza preme un infer- 
mo, ( è quella la riflelTìone fatta da 
un Padre antico") qualunque fia la di 
lui ripugnanza di inoltrai la fua piaga , 
in certi luoghi che il roilbr naturale 
vuole nafcolli ; bifogna nulladime- 



ìlfare una giudiziolà elezione di quel' 
li che i migliori fi credono. 

Qual confolazionc allora per un Pe- 
nitente ! Riceve chiarezze maggiori 
ne' proprj dubbj ; fi fente più tranquil- 
lo e più follevato ne' proprj fcrupoli, 
più in libro di godere ìlnpofodi una 
cofeienza ragionevolmente intimori- 
ta . Impara allora fotro sì buone gui- 
de , a camminare con maggior ficu rez- 
za nella via angulb , a (uperar con 
maggior coraggio", gliofbcoli che li 
oppongono ali intera riforma de* pro- 
prj coft umi , a travagliare con maggio- 
re umiltà , confidenza , e circonlpe- 
zionencl grave e dilicato affare di fua 
fai u te. 

Grazie alla mifericordia di Dio che 
non vuole che il peccatore perifea : 
grazie alla vigilanza di un pio e zelan- 
te Prelato che governa quella Dioceli 
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no, s'egli è prudente, eh* ei facrifìchi | con tanta faviczza, e la di cuifolleci 
quel roltorc allo Irudio ch'ei prende tudine Paftoralcfovra i luoi differenti 
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di ricevere una pronta e ficura guari- 
gione. 

Io non fono mallevadore della di- 
fcrezione di coloro che lo trattano ; 
ma ardifcoeflèr cauzione di quella de' 
voltri Confeflon ; e dicovi con Ter- 
tulliano: Che temete? accodatevi con 
confidenza : Non avete a trattare , nè 
con motteggiatori che quando viveg- 
gon caduti , v'infultino; nè con te- 
merarj e traditori che rivelando i vo- 
Itrifegreti vi diffamino . State fopra di 
ciòinripofo; e fe qualche cofa v'e d' 
imbarazzo ,na quelb di un buon Con- 
fellbr l'elezione : Afcoltatene nel mio 
fecondo punto le ragioni . 

Se 1* ÀppoftoloS. Paolo, fcrivcndo 
a'Criftianidi Corinto , lor rapprefen- 
ta che quand' anche aveffero diecimila 
Maeftri , non avrebbono molti Pa- 
dri; e'fegliavvifadiprcferire i Padri 
che lonopiù rari, a'Macltri che per 
iftruire sì prelentanoin folla: Si può 
dire , N, che nella condotta dell'A- 
nime e nel gran numero de' Confel- 
fori , è di una cftrema importanza 



bifognifi eftende; trovanfiabili Con- 
feflon, che degnamente ìoftengonoil 
pefodi unsi formidabile Minilteno. 

Ma liccomc tutta la falute di un' A- 
mma dal buon ufo de* Sacramenti di- 
pende \ come parimente è neccllaria 
preparazione maggiore per accollarli 
con frutto a'Tnhunali di Penitenza 
che alla faci a Me ufi ; poiché, dacché 
fi è in ìfbto di grazia , fi può alimen- 
tarli col Pane di vita: èimportantiiTì- 
mo il mettere la propria colcienza tra 
le mani di pedone , che per la loro 
rettitudine , pel loro ftaccamento dall' 
interelTe , per la loro abilità , per la 
loro fpcrienza , fanno co'rimedj più 
proprj, guarire le piaghe. 

Senza di ciò , potrebbefi melbmen- 
te efclamare con Geremia : Forfè non 
v'è bai/amo in Galaad ? Forfè non 
trovafi Medico ì Perchè dunque non 
è fiata rif anata della Figliuola del Po- 
polo mio la ferita ì Perchè , N ? Per- 
chè vi fon molti che rigettano il rime- 
dio di Penitenza da quello balfamo fi- 
gurata ; c molti ve ne fono che non 

vo- 
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vogliono quelli abili Medici j e fotfe 
anche dispiacerebbe loro il conofcerli . 
Ho già fatto vedere agli uni di una 
buona ConfèiTìone la neccfììtà; mo- 
Ifrerò agli alni, la fcelta che far deb- 
bono di un buon Confefsore, intorno 
alle qualità cheden!<ono da lui pofse- 
deilì . Due principalmente n'efpri- 
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feovo di Ginevra ) cerne un ÀnghU 
/cefo dal Cielo . 

Forfè dell'Angiolo di Tobia non 
v'è ignota la Stona . Volle il di lui 
Genitore inviarlo nel paefe de'Medi ; 
e gl'impofe cercarli qualche buona 
Guida che ve '1 conduce fse . La Prov- 
videnza prefentogliun Angioio fotto 



mo, delle quali due ammirabili efempj figura d' Uomo in procinto alla par- 
tratti dalla Scrittura ritrovo,che meglio tenza; ed egli a lui chiefe , fefapefsc 
vi davannoaconolcercilmiopenfiero. la ftrada verfo il paefede'Medi . La 
Di Randello è il primo, di Natanno f o , rifpofe egli, perchè ne ho fatto 
c il fecondo: di Raffaello deftinato a più volte il viaggio : Ho dimorato 
guidare in un viaggio pericolofo To- 1 eziandìo ineafadi Gabelo, che fa la 
bia il giovane: di Natanno inviato a I fua refìdenza in Rages , l'una delle 
riprendere Davide de'fuoi peccati e Città principali . Non fu necefsano di 
ad avvertirlo del fuo dovere . Cercate vantaggio nè al Padre, nèalFigliuo- 
tra'Confefson un Angiolo ed un Pro- ' lo, per credere che quello fofsc l'Uomo 
fera; un Raffaello, ed un Natanno : da eflì cercato, e fofse loro inviato dal 
voglio dire, unUomofpiriruale , di- , Cielo. 

fiaccato dal mondo ,e unito a Dio : | Tal* è un buon Confefsore . Un 
prima qualità : un Uomo prudente Uomo che in materia di direzione, co- 
che fenza infaffidirei peccatori con un nofcetuttii rigiri delle cofcienzc; col- 
eccefsodifeverità, e tuttavia fenza lu- la fra comunicazione col Padre de* Ih- 
iìngarlicon un eccefso di piacevolez- mi , fvelaciòche v' hadinafrofto ne* 
za, gli fpinga a deteftare ed a punire i viluppi del cuore; dalle cofe eh' ei do- 
loro peccati: feconda qualità. J manda, e daquellle che gli vengono 
Cercate dunque in un Confefsore , ! date in rifpofta , difceineìo (taro dell' 
un Angiolo, non dico folo nella cari- J anime chedebbon da lui guidarli nel 
ta , nellamodefba , nella purità deile più diffìcile di tutri iviaggj: UnUo- 
azioni , degli fguardi , delle parole mo dotto, non precifamente nelle let- 



( Io tal lo fuppono , e tale parimente 
ìiippor lo dovete ) ; ma un Angiolo nel- 
la fpirirualirà encldiftaccamento dalle 
cole terrene. 

Non lo eleggete come Uomo di 
maneggi che col fuo credito apprcfso 
i Grandi e 1 Magiftrati, pofsa render- 
vi de' buoni uffizj : Colui che per Dio 
combatte , non de mai imbarazzar/i 
negli affari del fecolo , dice l'Appo- 
«***Sj!!c« * Eleggetelo come Uomo indif 
iua ferente ad ogni altra cofa, fuor*"*»* 



tere umane che più abbagliano di 
quel che commovano ; ma nella Scien- 
za che Scienza d: falkte fi dinomina 
dalla Scrittura: Un Uomo che nelle 
tentazioni fatte dal Demonio a' Tuoi pe- 
nitenti, fi ferve delle me. le lime tenta- 
zioni per rifanarh dalle loro infermi- 
tà; come Raffaello conlìgliò Tobia di 
fcivirfi del cuore e del fiele del Tefce 
che, s'ei non fofsc venuto in fuo foc- 
corfo, l' avrebbe divorato : Un Uo- 
mo finalmente che Cu »;n Angiolo in 



nriu iua terente aciogni altra cola, morene a 

ir'wud!- quella di voltra falute ; come Comodi ! ifpinrualità, vogliodrcon S^Paolo , 
voij, f.t. cui per ammaeflrarvi fi ferve Iddio , un Pomo fpirituale , chr -i I.tìerenza di 
mettendogli nel cuore e nella bocca i quelli che dalui fon d u >minaticarna- 
fentimenti e le parole neceffarie alla h, giudichi favtammt' di tvtte leco- 
vofira condotta , e da voi riguard i- I Je . Spirituali* homo judicat omnia . 
*>, ( per efpnraermi col Santo Ve- [ Quand uno fene lìa ritrovato di 

que- 
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quello carattere, non v" ha cola-, pur- negli Affari del pubblico, avete ciani- 
che fi voglia fervirfi della fincerità , 
non v* ha cofa che fugga alla Aia pene- 
trazione . Ei giugne perfino alle cau- 
le, perfino alle radici , perfino alle 
più pu cole fibre de* peccati . Doman- 
derà all' uno de' Tuoi Penitenti : Come 
Avete fatte le voflrc Orazioni ; che 
buoni efempj avete dati alla voflra Fa- 
miglia e a* volili vicini ; qual rifpct- 
to, e cjual raccoglimento avete avuto 
dentro le nollrc Chiefe ? Dirà all'al- 
tro : Che atti di contrizione avete for- 
mati, prima di accollarvi al facro Tri- 
bunale ? Le belle protelbzioni da voi 
fatte a Dio , furono da voi elìratte dal 
fondo delatore , o vifietecontentato 
di leggerle dentro un libro? Vi fon el- 
leno ìtate ifpirate, ole avete apprefe? 
Fu ella una compunzione che v'ha in- 
tenerito i o una lettura che v' ha in- 
corato? Imperocché un Forno jpir itnor 
Ic s'informa di tutto ciò che riguarda 
la cofeienza , per meglio giudicare 
del tutto; SpirituaJis homo judicat orn- 



ata . 

Ora dirà ad alcuni de'fuoi Peniten- 
ti : Vi fietegià confettati di quelle col- 
pe, vi ricadere di quando in quando ; 
ma quelle recidive vengon elleno da un 
vecchio lievito di malizia, da cui non 
folle purificati? Avete voi evitati que' 
luoghi , quelle converfazioni , aue' 
commerzj, quelle vifiteche fono (tate 
le caufe funelte de'voftri difordini ? 
Avete vor impiegati i rimedj contrarj 
a' vollrimali, il digiuno all'intempe- 
ranza, lantenutezza al motteggio, 1* 
Orazion all'indivozione, la limolala 
all'avarizia? 

Ora dirà ad altri : Avete voi ferio- 
famente fiammato la natura de' voflri 
averi, c nell'acquifto da voi fattone , 
fe vi fieno entrate Tu fura elafraudc? 
Vtitte Piteli' Animale di cui odo Hbetamen- 
Z*!S* , * niifirfi di furto ? f, ciò foffe 
ftt.r#*.i. rt flit uit e lo 4 chi appartiene , Voi Proc- 
uratori , Mercatanti , Cambiatori , 
Voi che Cete impegnati ne i Partiti e 



mai fatto torto ad alcuno ? Atteìbchè 
un Uomo fpiriruale s'informa di tutto 
ciò che la cofeienza riguarda, affinchè 
meglio giudicar polla del tutto : Spi- 
rituali j homo judicat omnia. 

Chi conolcefle Confcflbri di quello 
carattere , gli vorrebbe forfè per fe ? 
Sì ; s* ei forfè vivamente tocco dal defi- 
deno di fua fallite: Sì; fe armile il ri- 
pofo di fua cofeienza , e fe defideralle 
a qual fi fia collo di convertirfi : Sì ; 
fe temeflè più d'ogni altra cofa , il fa- 
re una Confeffionc difettuofa e mal- 
vagia* 

Pallerebbe da quella prima ad una 
feconda difpofizione . Eleggerebbe 
tra' Confcflbri , non folo i più Ipintua- 
li e più proprj a guidarlo nella via 
retta » ma quelli che gli fembrafse- 
ro più prudenti e più ripieni dello 
fpirito di faviczza ,cb'è egualmente 
lontano da una tediofa feventà , e da 
una molle condefeendenza . Gli ri- 
guarderebbe non lolo come Angioli da 
Ùio mandatigli , per inoltrargli la buo- 
na e nomarlo dalla malvagia lìrada ; 
ma comeNatanni, che per via di pa- 
rabboliche circolpezioni , Io richia- 
mo rebbonom feltrilo, gli farebbono 
dire nell'amarezza di un cuor contri- 
to: E vero; ho peccato» 

Che avrebbefipenfatodi Naranno 
( è codella la riflelTione fatta dal Pon- 
tefice S.Gregorio ) fe avelie detto' as- 
pramente a Davide : Voi avete rapita 
ad Uria la Moglie , e per goderne con 
maggiore tranquillità , avete coman- 
dato di porlo alla rella della più arri- 
fchiata milizia ? Operò con Prudenza 
maggiore : volle che il medenmo Prin- 
cipe folle il fuo proprio Giudice, e fot- 1 
toun figurato accidente , fenz'accor- 
gerfenefi condannàfse» 

V'erano, glidifse, v'erano in una 
Città due Uomini , Ricco l'uno , e 1' 
altro Povero « Il Povero non aveva 

Eer tutta ricchezza fe non una pecorel- 
l daluinudritaed accarezzata còme 
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fé (otte (lata fua propria Figliuola . Il 
h. Ricco ha rapita la pecorella al Povero , 
e n'ha imbandita ad un Forclliero ve- 
nuto avvitarlo, lamenta. Giuro per 
lo Signore , dille irritato Davide, che 
colui il quale ha fatto codetta azione 
è meritevole della morte, e dovrà pa- 
gare quattro volte più di quello vale la 
pecora* Voi fiete , oSire , foggiunfe 
Natanno , Voi fiete queff Vomo. 

Trartavafi, dice S. Gregorio , di far 
rientrare Davide in te ftefso , di fargli 
conofcereil fuo peccato, e la pena che 
gli era dovuta ; ma erano necefsarie 
gran circofpezioni . Era necefsario 
conunafeveritàmifta di dolcezza im- 
pegnar il Principe nella propria caufa, 
fargli fentire perfonalmente l'ingiu- 
ilizia che aveva commcfsa , affinchè 
pronunziafse contro fe ftefso una Sen- 
tenza che non rifguardava che uno 
Straniero. Era necefsario che nafeon- 
dendogli a prima giunta ilrafojo e la 
fega che doveva dividere la parte in- 
ferma, egli acconfentifse ad una ope- 
razione si rigorofa . Natanno gli dif- 



III 

vi perdona il voflro peccato ; ma nel- 
lo ftefso tempo loggiugne > la /pad* 
della vendetta non u/ciràdi vojhaca- 
fa. Lo confola colla nuova che gh ap- 

{)orta del la grazia che ha ricevuta; ma 
' awerrifee del fuo dovere col nflefso 
della Penitenza eh' egli è in obbligo a 
fare, e de'.fLeel li acquali lo percuo- 
terà la man idei Signore . 

Iddio da quel tempo in qua non ha 
cambiato l'ordine di fua mifericordia 
e diluagiuftizia; e /ìccome Ita a' Con- 
te fso ri il farlo fapere a' lor Penitenti , 
rivolgetevi a quefti Natanni : eglino 
avranno per guadagnarvi , per efser 
con voi circofperri, per ajutarvi nelle 
voftre fiacchezze , compaflìonc ba- 
ftevole , e foavità fufhaente ; ma 

2uefta foavità non giugnerà mai per- 
no ad una molle e vile indulgen- 
za : troverete de i teneri Padri che as- 
colteranno tranquillamente i volivi 

Eiù gravi peccati per non turbarvi nel- 
l dichiarazione che a farne loro ver- 
rete; ma non v'incontrerete in inde- 
gni adulatoti , che a' mali invecchiati 
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feda una paw che il fuo peccato gli J non applicheranno fe non l'olio del 
era rimefso ; ma l'avverti dall' al ti a 



che la fpada di un Dio vendicatore 
non farebbe ufcita dalla fua cafa : 
Vera immagine della condorta che ten- 
gono i Confcfsori che debbon cfser 
eletti. 

Bit un- Ve ne fono di tanto feveri che non» 
nulli ik confervano alcun (èntimento di foa- 
on.fiem vita e di tenerezza: venelonoezian- 
tud?né e * ^ tanto fbavi e di ranto indul- 
bénign. genri che non ofservano alcun ordi- 
um ac"i!h ne » n * alcuna regola di difcipUna . L* 

nonnn Ut 
Ita mjlue* 
ti , ut per 



una di quelle cofe fenza l'altra, perde 
tutta la fua forza, dice San Gregorio . 
d&difht ITna feventà ecceflìva tutto inafpri- 
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ma che non allonrani da' 
Tribunali il peccatore ; un 
condefctfndenza , ma che 
\V~ non lo lufmghi ne" fuoi difordini . 
IJtcìWu Natanno dice a Davide , Iddio 



Samaritano 

Savj e prudenti Mini Un fi sforze- 
ranno guarirvi delle voftre piaghe; ma 
giugneranno fino alla forgente del 
male , e non imiteranno gli Agricolto- 
ri , che negligenti nello sbarbicar la 
radice dell* erbe cattive , lor danno 
luogo di rimettere con maggior for- 
za; nel fuo fecondo Concilio di Mila- 
no dice S. Carlo. 

Felice, N, felice colui ch'elegge 
Confefsori sì buoni : ma ofservate 
ch'egli non lo farà fenon in quanto 
concederà loro l'autorità ad cflì dovu- 
ta. Qual'è? guai dev'efsere vedi, di 
loro la difpofizione di un Peniten- 
te . Qneftovi fpiegherò nel mio ulti- 
mo Punto. 

Per farvi comprendere il mio Pen- 
siero, è importarne il diftinguere in 
un Confèfsore due forte d'autorità : 
un'autorità diclàme c didifcuflìone; 

un' 
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III. un'autorità di cenfura e digaltigo. Al 
Punto. Confessore appartiene l' dammare de' 
fuoi Penitenti lo ftaro , il riflettere Cul- 
la manifeftazion e che gli fanno de' lo- 
ro peccati , il tentare per quanto può 
de' Tuoi infermile piaghe; e ciò dame 
li dinomina Autorità di efame e di 
difeuffione . 

Al Confcfsore appartiene il far co- 
nofeere a' fuoi Penitenti lo flato catti- 
vo dell'Anime loro ; il pronunziare 
giuridicamente fu* fatti de* quali fi 
confefsano rei ; il far loro fentire l' 
obbligazione nella qual fono di Sod- 
disfare alla Giuftizia di Dio; l'impor 
loro penitenze proprie ad cfpiar le paf- 
fate lor colpe , e a prefervarli dalle 
future: eciòdame fi dinominà auto- 
rità dicenfura e di gaftigo. 

Ma ficcome codetta autorità , dalla 
difpofizione de' penitenti in parte di- 
pende; e fìccome a differenza dell'al- 
tre giurifdizioni che sfuggir non fi pof- 
fono , prendon fovente la licenza fata- 
le di nafeonderfi alla fua penetrazione , 
o di non accertare con umil docilità le 
penitenze cheadeflì impone: cosìaflè- 
rifco che in codette due occaùoni Heb 
bono fottometterli alla autorità eh' egli 
ha fopra di loro , coli* aprirgli il lor 
cuore , comel'aprirebbonoaDio , c 
col ricever le Sentenze che loro pro- 
nunzia , come fe ad erti follerò pro- 
nunziate da Dio. 

Riflettete, N , allorché v'accodate 
a'facti Tribunali , la prima difpofi- 
zione nella quale eflTer dovete , è il 
non celar cofa alcuna a' voftri Confef- 
fori . Imperocché fc per mancanza 
di aver prefo il tempo, alladifcuflio- 
ne de'voftri peccati e delle lor prin- 
cipali circoftanzc , e neceflàno ; o fe 
per la maligna dilicatezzadi un cuo- 
re , dinominato dalla Scrittura, cuor 
dopio e profondo, gl'inviluppate di 
tal maniera che fia poco men che im- 
ponìbile l'ufeire da quel laberinto : 
Che autorità date loro per negarvi o 
concedervi l'atloluzione? 



Venite a tonreiiai vi , ma non venite 
a farvi vedere, e pure a voi non men 
che a'Lebbrofi del Vangelo coman- 
dò Gefucrifto il farfi vedere a' Sacer- 
doti . Venite a contellàrvi , ma non 
fate veder che certi luoghi ne' quali la 
lebbra non ha per anche fpinta tutta 
la fua attaccaticcia infezione ; men- 
tre al didentro è la corruzione nai co- 
lli . Verrete a fare la voftra Pafqua , 
ma non farà ella la voftra rifurrezione ; 
verrete ( attefochè io parlo come voi) 
verrere a fare le voftre divozioni , 
ma farete voi la voftra falute ? Mo- 
ftratevi , inoltratevi a' Sacerdoti : O- 
jienàite vos Sactrdotibus . 

Moftrateviadeflì , e non celate lor 
cofa alcuna . Non fiate fimili alla ipo- 
crita Principerà che venne in Silo per 
confultare Ajas , fulla forte futura 
del fuo infermo Figliuolo , e non per 
rinunziare la fua idolatria . Portò ella 
feco de i pani , una sfogliata , e del 
mele, per avere co'fuoi donativi più 
agevole in cafadel Profeta Paccelfo : ^tf-M. 
cambioffi parimente di veftimenta , 
nel timore di efler riconofeiuta per 
moglie di ueroboammo : ma le dille 
quell'Uomo di Dio : Moglie di Ge- 
roboammo perch'effer altra da quel- 
la che fiete, da voi fi figne? Io non 
ho che una nuova ben afpra ad an- 
nunziarvi , ritornatevene al voftro 
Palazzo ; nel tempo che porrete il 
piede nella Città , morirà il voftro 
Figliuolo . 

Si viene più per confultarfì col 
Confcflore , che per efporgli dell* 
anima propria lo ftato : più perproc- 
curare di renderlo più facile co'do- 
nuzzi , che per ifcopnrgli fchietta- 
mente la propria cofcienza . Sicom- 
parifee con un aria più mortificata 
e raccolta . Si cambia d'abito e di tuo- 
no di voce. Codeftanon è più quella 
Femmina oftinata co'fuoi pazzi or- 
namenti , tutto a lei d'intorno fpi- 
ra modeftia ; non è più coll'ardirc 
negli occhj e coli' crror negli fguajdt » 

gli 
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gli tiene a terra dimetti . Non èpiù co- 
defto quell' Uomo furiofo , collerico, 
violento che fui minor oggetto che a 
lui difpiace , prorompe in impreca- 
zioni e in ingiurie : comparifce con 
una dolcezza e con una tranquillità 
che inganna coloro da' quali non cco- 
nofciuto; ha la voce di un Giacobbe, 
le manidiunEfau ; e fi può dire agii 
uni ed agli altri non meno che a quel- 
la Principefla : Moglie di Geroboam- 
mo , perche eder altra da quella che 
fiere , da voi fi figne ? Qufre tliam 
te fimuUs ? Peccatori rnaTcherati ed 
ipocriti, pretendete di togliere a' Mi- 
n litri del Signore l'autorità che lor 
ha con celia ; ma ne avranno abbaftan- 
zaper dirvi : Ritiratevi , morirà il 
voftro Figliuolo , l' anima voftra è già 
morta . 

Un fecondo contraffegno di auto- 
rità , da me dinominara autorità di 
cenfirae digalbgo, alConfefTorede' 
confervarfi da' fuoi Penitenti . Debbo- 
no ricevere dalla fua bocca le lor Sen- 
tenze , come fe le avefle lor pronun- 
ziate il medefimo Iddio . E il Confet- 
tare il Miniltro della riconciliazion 
del Signore : può eflere parimente il 
Mimftro di lue vendette . Può ri- 
mandarli aftoluti , può parimente lor 
differire l'ailòluzionc (oprai fatti de' 
quali fi accufano . Ma s'ei ritrova 
delle tefie oftintte e degli orecchi in- 
circoncifi ; degli fpiriti indocili che 
gì' impongono delle leggi , in vece di 
ricever le fue : O quanto c compaf- 
fioncvolc l'aver fimili Penitenti \ e 
qual farà fopra di eflì la di lui auto- 
rità ? 

Che facciam noi Miniftri del Si- 
gnor nella Chiefa , allorché abbiamo 
ad imporre a taliperfone , dice San 
Cipriano , Penitenze a' Canoni (acri 
conformi ? Sappiano che la Chiefa 
non è chiufa ad alcuno : non v'e 
Peccatore che non pofla ricevervi de' 
fuoi peccati 1' affoluzione : ma fap- 
piano parimente che ci e vietato il tron- 
£«ar f/. dell' slb.BeiltAu. 
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care i nervi alla difciplina , e V andare 
contro la difpofìzione de' Canoni , 
per afeoltare i lordefiderjinfenlati. 

Loro diremo noi , Péce , allorché 
non v'e face ? Non fervirebbe aco- 
loro che la ricevono ; non avrebbe 
che confeguenze pericolofe e fatali 
per coloro che ad eflì la difpenfaflè- 
ro . Avrebbamo tutto il noftro con- 
tento di trattarli con dolcezza maggior 
re , fe lacofa da noi dipendefle : ma 
abbiamo le noftre regole . Iddio non 
ci ha inabiliti fopra di loro per ubbidir- 
gli; lor appartiene l'abballare lotto di 
noi la lor maligna alterìgia , e piega- 
re fotto il giogo che da noi verrà ad 
elfi impoflo , U lor collo fuperbo . Ba- 
da che foli fi dannino , fenza il con- 
tribuirvi ancor noi con una indulgen- 
za colpevole , e col farci compagni 
nella lor dannazione. 

San Paolo fcrivendo a'Criftiani di 
Corinto, de' quali ho parlato, che in 
vece di feguirlo come lor padre » s* 
erano dati a feguire vani ed ignoran- 
ti Maeltri , che non avrebbono mai 
mancato di rovinarli , diceva loro : 
Che volete che io faccia , Figliuoli 
miei cari ì Verrò a voi colla sferza al- 
la mano ? o verrò in uno fpirito di ca- 
rità e di dolcezza ? Quid vultis ? In 
virga vemam ad vos y an in chinia- 
te etr ffiritn nuuifuetudinù ? 

Fece l'uno e l'altro t dice S.A- 
golbno ; attefochè ritrovò animi di- 
fpofti a tare ciò ch'ei loro ordinò . p fr f fr 
Gli trattò con dolcezza a cagion di 
lor fommefììone ; gli trattò con ri- D,?4mi '' 
gore a cagione de loro peccati ; e 
colla fa via condotta ch'ei tenne , lor 
fece conofeere che la sferza tra le 
mani de'iacri Miniftri , non è mai 
tanto leverà ch'ella non fu accom- 
pagnata da molta dolcezza ; e non è 
mai parimente tanto dolce che non 
abbia una ragionevole feverità . Ella 
è* fempre la iteli a sferza , o fia che con- 
foli , o fia che gaftighi : Ella e fempre 
una medefirna la carità, la quale ora 

H coni- 
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compaflìonevole , ora leverà , fi re- 
gola fin* varj fumetti che la tengono 
occupata» 

Riconofcete da quefto , N , non 
folo l'autorirà che i voftri Con fèllo ri 
han ricevuta da Dio , ma quella che 
iopra di voi eglino debbon ricever da 
voi . Lungi dal mormorare contro il 
lor pretefo rigore , temete ch'abbia- 
no per voi una troppo molle indulgen- 
za . Lungi dal lagnarvi perche vi trat- 
tino con troppa feverità , lagnatevi di 
voi iteiìi che da tant'anni avete ina- 
lprite e avvelenatele voftre piaghe. 

La Confcflìone ha qualche cofa di 
più di quello che voi per l'ordinario , 
Confezione dinominate . Il Confcf- 
farfì non c femplicemente cercare il 
proprio peccato ; è gaftigarlo. Non 
è il fare una fredda Storia de* fuoi 
difordini per follievo della propria 



zarlo il vantaggio ; allorché lo accu- 
la , lo difende j allorché lo condanna, 
lo aflblve : Cnmfrovolvit hominem , 
m*gisrelevéU\ cttmtccMféU, cxct*f*t ; 1 
cum condmtiàt , abfolvit . 

Se io comparifeo in filiere fu quella 
verità , ciò viene perchè io tanto più 
importante la credo , quanto la dili- 
catezza e l'indolenza della maggior 
parte de' peccatori , di violare sì (ante 
regole fi prende l'audace licenza . Voi 
per quello, o mio Dio, non cambe- 
rete condotta ; e quello che fare dob- 
biamo , è '1 dirvi con un Re peniten- 
te : Abbiate di me pietà, o Signore, 
non fecondo le falle idee che io mi 
faccio , ma giulta la fantità della voftra 
Legge; De Lege tua mifereremei* E 
voftra legge eh' io interamente mi fot- 
tometta al giudizio di coloro a* qua- 
li avete conceda la podeftà di legar- 



cofeienza ; è renderla pura , e farne I mi e di feiogliermi / nelle lor perfo- 
ufeire tutre le infezioni , Non è il | ne vi riconofeo , e voglio fottomet- 
folo dire d'aver nel cuore veri de-, 
fidcrj di foddisfare a Dio ; è il far- 
li comparire al difùori con opere di 
foddisfazione . Non è il folo gettar- 
li a' piedi de' Sacerdoti ; è il confe- 
derarli come della propria riconci- 
liazione i Mediatori , e delle pene 
che impongono, i Giudici. Imperoc- 
ché qual cofa più degna di rifo , 

3uanto il non efeguire la Penitenza 
a elfi importa , e T attendere de* pro- 
prj peccati la remiflìone ? Non è un 
voler comperare ciò che li vende , di- 
, ce Tertulliano , e ricufar di pagarne 
il prezzo? 

Son eglino voftri Medici; lor ap- 
partiene il preferivervi una forma di 
vivere atta a procacciarvi del Signor 
la mifericordia . Son eglino voftri 
Medici ; canfiderate i dolori e le in- 
cifionida eflì a voi fette , come una 
grazianon ordinaria : e fui nflelfodcl 
bene che la voftra giù. jgione farà per 
proccurarvi , ringraziateli del male 
che vi fanno fonrire . Allorché la Pe- 
nitenza umilia l'Uomo , ha d'innal- 



termi alla loro Sentenza , come fe 
da voi medelìmo pronunziarla fen» 
tiffì . ODio di miìericordia e di giu- 
ftizia , abbiate pietà di me giulta la 
voftra Legge : Ve Lege tu* mi/erere 
mei. 

Con fentimenri sì buoni accollate- 
vi a'Tribunalidi Penitenza f Fate le 
voftre Confezioni , come fe fodero 1* 
ultima di voftra vita ; e con fide rate 
come grazia 1* aver Confeflon che 
prendano tanta cura di voftre cofcien- 
ze , quanta fe non avellerò a dirige- ut 
re che la voftra , dice il Santo Vefco- '* 
vo di Ginevra . 

Una buona Confezione, foggiugne 
codefto grand' Uomo , folleveià da 
molte inquietudini il voftro fpirito , 
Vi proccurerà un dolce ripofo , vi por- 
terà a foddisfare a' voftri doveri con 
una nuova fedeltà, vi alleggierirà da 
ciò che aggravava il voftro cuore , e 
metterà i voftri Padri fpiritualiin ìfta- 
to di prescrivere a' voftri mali i veri ri- 
medj. 

Prima temevate come il timido If- 

. rae- 
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raelita, di gettarvi nel Mar Rodo, di 
cui vi fpaventano Tonde irritate , 1* 
efercito di Faraone da una parte » una 
vada ampiezza di mare dall' altra , vi 
cagionavano ilrani fpaventi : Macon- 
folatevi , la Verga di Moisè che Iddio 
v* ha inviato per proccurarvi una dol- 
ce libertà» v aprirà un uffiziolo paf- 
faggio , e rinvenuti dal voftro timore , 
chiamerete con non minor allegrezza 
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che riconofeimento : Cbi t a Signore , 
è fìmile 4 voi ? Stendere U vo/ira 
ma fio onnipotente, e /ono /pariti ivo» 
(tri nemici . Conducete nelU vojbrs 
mi/ericordi* , il popolo che ri/catta- 
fic , e /' avete portato colU voftr* 
fortJi fin nel luògo del voflro [Anto 
/aggiorno . Quello è quanto vi de- 
riderò , in nome del Padre, 8cc. A- 



Omelia. 



VARJ CARATTERI 

D E L L' IRA. 

Nel Lunedì della III. Settimana di Quarefma* . 

Rcplcti fune omnes in Synagoga, ira, haec audientes. Luca* 



Jal ingiuria proferì dun 
que Gefucrifto contro gli 
Ebrei che avefle a conci- 
tari! il loro fdegno , e'1 
loro furore ì Avevano 
afcoltato con molta tranquillità le mi- 
nacce e i rimproveri fatti loro daGio- 
vambattifta e benché quello fevero 




meru* , con tanta unzione e con tanta 

forza ? 

Dunque con qual cieca bizzarria fi 
rouovon eglino contro di lui a tant'ira ? 
Gli haforieriipinti colla (uà alterigia » 
orTefi con ritenuto difdegno , inaspriti 
con infultanti ed mgiunofe parole ? 
No: Il più dolce e il più umile di tutti 



Cenfore de'lorovizj non avefle opera- 1 gli Uomini ha la fventuradi eflerloro 
to alla loro prefenza alcun miracolo , ! difearo . Sono quelli gli llolti, de' qua- 
confervarono fempre alla diluiPcrfo- li aderì Salomone, che dimoftrano 1' 
na il dovuto rifpetto * ira loro al primo incontro e fenz' alcun 

Ma di quello Piecurfore ilMaellro, fondamento . Anzi a quali eccelli la 
benché in opere e n parole pre/ente, non j lor turbolenta palliane gli fpigne, poi- 
c ricevuto con tanto favore . Ha detto che* tentano di precipitarlo dall' altez- 
loro che di lui parlato aveva ifaja, nel j zadi un Monte? 
luogo del Libro di quello Profeta , in j E cofa comune il lagnarti , e il ha ra- 
cui parve fortuitamente avvenir/!; am- ; gion di lagnarfi del furor del Demonio: 
mirano parimente gli oracoli ch'efeo- ma con molto giudizio oflervò S.Am- 
no dalla fua bocca , di moderila e di fa- brogio , che l'ira degli Ebrei che fono i 
viezza ripieni; e ficcome fanno , che di lui Difcepoli , c ancor peggiore di 
quantunque fia dotto, non ha ftudiato quella del lor malvagio Maellro. Allor- 
. giammai , efclainano : Non c egli di chè il Demonio tentò Gefucrifto non 
Giufeppe Figliuolo? Donde può venire impiegò che un' adulatticefoddotta ; e 
in lui unafacilità così grande diefpri- quelli barbari gli fanno una crudele 

H i vio- 
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violenza . Il Demonio contenroflì di 
dirgli : Gettatevi abbuffo \ ed eglino 
lo ftr afeinano fuori della Città per get- 
tarlo in un precipizio . 

Tutti coloro che fi muovono ad ira , 
non fon , dite voi , di codefto caratte- 
re : Ne convengo ; ma in conliderare 
di quella paflìonc gl'impetuofi ripor- 
ti e le conseguenze funefte , ella non 
c fenza colpa ; e perchè ne reftiate con- 
vinti, eccone diducfpezic, da me di- 
dima. 

V'è un'ira turbolenta e precipita- 
ta • V'è un' ira taciturna e lenta . La 
prima fi manifèfta , la feconda fi cela ; 
ma o fi man irei ti o fi celi» e taccia, 
quanti mali non c ella di produr- 
re capace ? Quello cfaminero nelle 
due parti del prefente Dilcorfo , do- 
po aver domandate le grazie dello Spi- 
rito Divino che /opra gli Vominim an- 
fueti ripof* , e fopravvenne a Ma- 
ria , allorché 1* Angiolo le diflè : 
Ave» 

L'orgogliofo Maeftro ufeito dalla 
fcuoladci Stoici, poco doveva cono- 
feere la narara dell'Uomo, allorché 
difle , che V udire fenza commozione a 
fe d' intorno i venti di un atroce calun- 
nia , il deprezzare de i brutali i trafpor- 
xi ed averne compaflìone , fia quanto 
de* farfi dal Vero Savio che ben può 
fentiredi paflìonc qualche urto leggie- 
ro, roafirendealuifuperioreconuna 
eroica tranquilliti . Pretend' ci forfè 



S' ci non e affatto padrone de ì pri- 
mi fuoimoti; fe d'intorno ai difeorfi 
ch'egli ode, accendefi la fua bile , qua fi 
come quc'Cani che abbajano contro 
coloro che fan dello itrepito fenza iaper 
co fa fia : Deploriamo la difgrazia di no- 
(Ira natura dal peccato co nt ammara , 
e alla legge fatale di noftre membra 
fatta foggetta; ma non ifeufiamogiam- 
maigl' impeti precipito!! e violenti., ne* 
quali l' Anima, come fuori della fua fe- 
de, non mette alcun freno ne agli erro- 
ri del fuo intelletto , nè alla petulanza 
della fua volontà, nè alla volubilità del- 
la fua lingua . O Dio di verità, e di cari- 
tà,che non meno liete venuto per rifor- 
marci e per ìflruirci , che per redimerci 
e falvarci : Che ne penfare ì 

Apranfi , N , i facri Vangel j , e fopra 
quanto vi fi dice, riflettali .Vedremo in 
S.Matteo, chefiamo da Gefucnlto ci- 
tati a tre Tribunali , oveper neceflìtà 
abbiamo a rifpondere . Si muoviamo 
noi fenzaoccafione contro il noftrofra- 
tello ad ira ? Per quanto leggera ella 
fembri , meritiamo d' ellère condanna- 
ti dal Tribunal del Giudizio . Gli dicia- 
mo noi qualche parola di fcherno ? Me- 
ritiamo ejfer condannati dal Tribunal 
del Configlio. Lo dinominiamo noi ftol- 
to ì Ci meritiamo ima fcntenzjt che ci 
condanna al fupplinio del fuoco . 

Da codette parole di Gefucrifto s' in- 
ferifeandue confeguenze : Prima con- 
feguenza . Era intenzione di qneft' 



attribuire a quell'Uomo, l'immuta- Uomo-Dio, il condurre alla perfezio- 



bile impaflìbuità di un Dio ? Vuol 
dargli forfè la durezza e l' impenetra- 
bilità di un marmo? dice fopra di ciò 
S. Agollino . 

Un Criftiano allevato nella Scuola 
di Gefucrifto , feorderebbefi le lezioni 
di quello Divino Maeftro , fe non re- 
primeflè colla fua grazia , gl'impetuofi 
trafportidi fua natura, e lefi conlide- 
rafle come un peccato leggero , e come 
una debolezza umana , Vira che tra' 
fette peccati capitali per l'ordinario da 
noi U annovera. 



neciòch'eravi d'imperfètto ; lo fpie- 
gare e'idareil verofenfoaciò die nel- 
la Legge era malintefo. Fu detto agli 
Antichi : non commettete omicidj \ 
ed io vi dico : non vi muoverete fentja 
occafione ad ira . Puniva la Legge i 
peccati gravi , ed egli i più leggeri 
condanna : pareva eh' ella non tron- 
cali fe non V eflremità delle pian- 
te cattive delle quali lafciava la ra- 
dice , ed egli , dice San Pier Crifo- 
logo, ne ftirpa le più piccole fibre. 
Seconda conseguenza . Se Gefucrifto 
„ non 
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non lafcia impunite le parole difob- care di ciò che al didentro (accede 



bliganti che pajono tanto leggere co- 
me quella di accular un Uomo di po- 
co ferino . Se condanna al fupphzio 
del fuoco chiunque appella ftolti i 
proprj fratelli : Cne farà delle ingiurie 
atroci, delle obbrobriofe calunnie, del- 
le maledizioni , delle imprecazioni 
vomitate ordinariamente da un Uo- 
mo che agi* impeti precipitofi dell' ira 
fua fi abbandona ? Imperocché* , di- 
ce Sai viano , fon quelli i primi dar- 
di ne* primi bollori d'ira lanciati da* 
brutali allorché non pollbno vendi- 
id% , carfi che colla lingua : Prima ira- 
dt Q*m rum tela , maledilla fnnt ; quielquid 
mJ * Dti ' non potfunt imbecille* , optane irati , 
& in omni anìmorum inàignantium 
mot* , votismalisproarmisutuntur • 

Dopo codeile ritìelfioni da me fu 
quelle parole di Gcfucriilo prodotte , 
e dopo le confeguenze inferite: vi vor- 
rebb'egli di vantaggio per difingan- 
narvi fopra l'errore troppo comune 
de' notòri giorni , che l'ira non Ma , 
quanto vien fatta , colpevole ? Pure 
voglio dimoflrarvene le più ordinarie 
confeguenze , e gli efletti fpiacevoii 
che da lei fi producono : Conleguenze 
ed effetti che dalla Morale eziandìo de* 
civili Pagani furono creduti indegni di 
fai (a . L'ira toglie l'ufo della ragione 
all'Uomo, e con quello lo difonora , 
e lo rende brutale; primo fuo effetto . 
L'ira turba il ripofo della Sozietà , e 
ne rompe i più dolci legami j fuo ef- 
fetto fecondo . 

E cofa maravigliofa il leggere negli 
ferirti di que'Filofofi e diquegli Ora- 
tori ciò eh* hanno efprefso fu quello 
foggetto ; non efsendo cofa alcuna 
fuggita nèallelor rifleflìoni , ne alla 
loro eloquenza, per far meglio cono- 
feere a quali agitazioni, a quali feon- 
volgimenti , a qual brutalità , quella 
turbolenta paffìone coloro che domi- 
nar fc ne lalciano , abbandoni . 

Balla , difsero , il confiderare ciò 
miai» cne ^ djfuoii apparifce , per giudi- 
QwtfMAb.Boileau* 
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Mirate voi quel volto sfacciato e mi-. I ' 
naccevole, quella fronte ofeura e ta* freni,»», 
gola , que* paffi precipitofi , quelle Sun* 
mani tremanti , quell'orribil rofsez- g?jfi 
za fparlà fu quelle guance ? Son Uo- mìnJ 
mini , o fono Fiere 1 Scintillano gli <° f '° r r 
occhj loro come baleni , fi arriccia- 
no come fètolle di cignale i lor ca- 
pelli e le lor fopracciglia , ftringoti- pirla, f 
fi gli uni contro gli altri i loro lab- Jg*^ 
bri e i loro denti . Quante infultanti ocaU 
paiole interrotte da balbettanti ef- 
prelfioni , da fofpiri , da minacce ? 
Non la perdonan né a femmina , nta 
fanciullo , né ad amico , nè a forelbc- 
ro « Non rifpettano , non afcoltano » 
non conofeono alcuno : ritrovate in 
eflì, fe lo potete, il minor vcfligio di 
ragione e di fenno. 

Favella Ifaja di certa fpezie di ebrez- 
za , afsai di ver fa da quella che nafee 
dall' aver con eccefso be vuto , allorch' 
efclama: Guai a voi che fenz.' aver be- 
vuto vino fi 'et' ebbri \ Tal è l'effetto 
dell'ira, dice Bafilio Santo. E un'eb- 
brezza che turba il giudizio e lo feon- 
certa; ed eziandìo in certe occalìoni , 
l'ebbrezza cagionata da quella turbo- 
lenta pafltone , ha qualche cofa di me- 
no fcufabile di quella del vino , benché 
in rigore ne dell' una, nè dell'altra non 
fi pofsa ammettere i (cu fa . 

Imperocché cola vuol efprimere il 
Profeta? Non è come s'eidicefse : Se 
folle ebbri in effetto , forfè potrebbe 
crederli che non conofcelle ne del vino 
la forza , nè del vollro temperamento 
la debolezza ; ma quando lenza aver 
bevuto, liete veduti fare al primo in- 
contro ciò che fanno coloro che im- 
briacati fi fono j quando fiete uditi gri- 
dare, minacciare, beflemmiarcpercuo- 
rc quelli e quelle che a voi fi accollano : 
quando per minuzie sfavillate di colle- 
ra, e più di un'ebbro non fapete ciò che 
vi fate . Non v' è ragione di dire : Guai 
a voi che fenzjtaver bevuto vino , fiet' 
ebbri ì Va qui ebriiejlisfmevinoì 

H j Se 
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Se i Nazareni ( c quelta la rineiìion contentato di udire ciò che v'era ler- 
che può fard (opra qucfto luogo del to e (piegato , lenza comparirvi in fi- 
noitro Vangelo. ) Se 1 Nazareni nell' igura di Dottore, e in Qualità di Mac- 
carello della lor crapula , avellerò crac- 'ftro: irritati perciò della li berta da lui 
tato Gefucrifto colla ftcflà indegnità e , prcla, reciprocamente fi dilfero con un 
collo fteflo furore, con cui, dice San , freddo ed infultantedifpregio : None 
Luca , lo trattarono nel loro infenfato ' egli il Figliuole ài Giu/eppe ? 
e barbaro trafportod' ira : Per grande Comunque fi fia, S. Ilario pretende 
folle flato il loro delitto , avrebb'egli che Gefucrifto feoprendo in que' Na- 
avuto lo fteflb grado di enormità di' , zareniun mirto mpftruofo diammira- 
egliebbc, allorché fenza alcuna appa- zione e d'incredulità, volle riPrcnder- 
renza di ragione , lo cacciarono dalla ! li , col far a fe ftcflo codetta lpezie di 



D. HiUr. 
in hmnc ,'»- 



loro Città, e vollero precipitarlo dall' 
altezza di un Monte? 

Qualoccafione aveva dato aderti di 
feontentezza e di difpiaccre ? Com' egli 
conofeeva il cattivo interno del loro 
cuore, ciò che avrebbon potuto dirgli 
preyenne,affinchè eglino fteflì fi ravve- 
deflèro delle ingiufte lor prevenzioni , 
Già ve ne accennai qualche cofà m paf- 



obbiezione : Voi mi direte il Proverbio: 
Medico , guarifci tefteiTo, qui opera ciò 
che udimmo aver tu operato in Cafar- 
naum ; ma io vi rifpondo , che alla fua 
Patria non è grato alcun Profera . 

Che avevano a conchiuder da que- 
fto , fe avellerò confultato la ragione e'1 
buon fenno? La fama de' miracoli da 
queft' Uomo»Dio operati , s* è già mol- 



fando : ma per rendere più ampia e più j to diffufa . Ci fono note le guarigioni 
regolata la prefente Omelia , non la- 1 ftupende da lui fette in Cafarnauro, 9 
fciamo , s'è poflìbile , all'obblivionc 1 in tutti i luoghi circonvicini: abbiamo 
alcuna circoftanza , perche non ve n' c [ per elio lui 1 medefiroi femimcnti di 



alt una che non renda un peccato, che 
fovente tanto leggero vi fembra , odio- 
fo ed enorme, 

V* ho già detto, che Gefucrifto, ef- 
fendo entrato , fecondo il fuo fortume , 



confidenza ,di fommeflìone , di rifpct- 
to che companfeono aver avuti ftranic. 
re Nazioni : non ci negherà firnili gra- 
zie. 

Ecco cièche ogni Uomo di buon 



dentro la Sinagoga, ed avendogli iNa- fenno avrebbe eforeflb . Eipaninente 
zareni prefentaro il Libro del Profeta diede luogo ade fT.d. fare nfWfioni sì 
llaja, vi ritrovò in aprirlo, cueftepa- favie: 1 ifen loro due vfc-m ; j famofi trat- 
role: In me è lo Spinto del Signore, da ti dalla Scritturo, l'ano u'E.hache in 
lui ho ricevuta 1* unzione c la mintone j unauniveif.il cai ell a , non fu inviato 
per predicarea' poveri il Vangelo, per 1 che ad una Femmina di Sarepta nel pac- 

fe di Sidone ; 'altro di Elilèo , the 



Card. T,l, 

«'.i.r 



guarire coloro che hanno il cuore op- 
prefro dalla meftizia , per annunziare 
a prigioni la libertà , e a' ciechi della vi- 
ltà il riacquifto. 

V'ho fatto riflette re che nulla fino a 
quel punto poteva ragionevolmente 
offendere 1 fuoi Uditori , e parvero 
eziandio foddisfatti delle parole che ri- 
piene di faviezza e di grazia ufeirono 
dalla fua bocca . 

Nonerala prima volta ch'era entra- 
to nella lor Sinagoga; ma, come un 
erudito Interpetrc'olVerva , ei s'era 



quantunque vi follerò molti Leohr. fi 
in Ifraele,non ne guari a!cun«>,ma il fo- 
lo Naaman ch'eraSiro . Qeito oifcorfo 
accompagnato da quelli efoiffy dove- 
va ritenerli in un nfpettofo t.mo:e : 
Guardiamoci, dovevanodire tM l<>ro 
che rei delle (Ielle colpe dc'noirri An- 
tenati non ci rendiamo indegni ne J mi- 
racoli che da per tutto daqueft' Uomo 
ftraordmano operati , non ir fon fatti 
per anche da lui nel proprio psefe . 
Ma di che non e capace un ira tur- 
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bolenta e precipitata \ Còche umi- 
liarli doveva, gl'irrita; ciòch'avieb- 
be fatto entrar altri infcfteffi, lo: fa 
perderela ragione : e quello che non 
può concepirli abbaftanza , è che di 
tutti coloro che fon nella Sinagoga , 
non ve n'epurano che contro di lui 
non muovali ad ira. Tutti, fenzaflar 
in forfè, lo cacciano dalla loro Città , 
come fe fofTe flato un ìnfìgne ribaldo , 
degno di morte . Tutti con una ftefla 
colpirazione , collo (letto eccedo di fu- 
rore , lo guidano fulia cima di un 
Monte , con intenzione di fargli tro- 
vare il precipizio • Ira dell'Uomo , 
fu quello fatto efclamano i Padri , 
quanto fe' irragionevole , crudele, ed 
ingiufta ! 

Comprendete da quefto abbaftanza , 
Oliali difordini quella turbolenta pag- 
lione mette nella fozietà civile, divi- 
dendo gli animi, armando gli Uomini 
contro gli Uomini, portando per tut- 
to la divi/ione e la turbolenza , get- 
tandole prime faville di un fuoco che 
fovente ineflinguibil fi rende. 

Imperocché, che cofa è l'ira di cui 
favello ? £ , dice San Giovan Damafce- 
no , un ebollimento Ai (àngue che 
faflì d' intorno al cuof e , una radice di 
amamjLM , una forgente d'odio, ed' 
inimicizia : E , dice S» Agoftino , un im- 
pc c li o Co e barbaro prurito di combat- 
tere ciò che fi confiderà come oppofto 
a'proprj intcreflì: E , foggiugne S.Ba- 
lìlio , unafpadaaduetaglj chequanto 
v'èdi più unito divide. 

Mettendo in paragone i fette peccati 
Capitali ad altrettanti Animali di va- 
rialpezie ; dite che la fuperbia raffo- 
migliail Lione; l' invidia il Lupo; 1' 
impurità il Porco; l'accidia la Tc- 
Ituggine ; la gola l'Orfo ; l'avari- 
zia il Riccio : Quanto a me dirò con 
San Giangrifoftomo , che l' ira raflb- 
miglia un Cane arrabbiato , che ailal- 
ta, fenfee, morde tutto ciò eh' incon- 
tra nel fuo Dall'aggio 



mento di uà corpo mal fano ; l'avari- 
zia, unaidropifìa ; l'invidia , una ca- 
verna ; l' accidia , un letargo ; la gola , 
una febbre divoratrice ; l'impurità , 
una corruzione di fangue . Quanto a 
me , riguarderò l'ira, come una infer- 
mità ipocondriaca , ed una (pezie di 
cpileflia, che accompagnata da contor- 
lioni , da agitazioni di membra , da 
ftridoridi denti, a colui che ne refta 
foggetto, ruba il giudizio . 

Non fiate, dopo di ciò, forprefì in 
udir Salomone efprimerfì che fìa meglio rn9AU 
effere in un Difetto e [ditto , chi dimora- 
re con una femmina riffofa ed iraconda ; 
che fìa meglio l' efiere fenza compa- 
gnia, che l'averne una si feomoda e 
sì nojofa . Sventurati Mariti che ne 
avete di quefto carattere; quanta v' 
ho compaffione 1 Qual ripolo potete 
avere con una folle che, come quella 
di Giobbe , infulta di continuo alla 
vollra fventura, e vi rimprovera una 
femplicità , di cui ella vi fa un delit- 
to ? E voi, Mie Signoresche avete 
della faviezza e della virtù: quanto fle- 
tè infelici, fecondo il mondo, aven- 
docene la prudente Abigail , Mariti 
ebbri, infenfati , brutali». 

Nella fozietà civile, di cui fiamo 
parte , fìamo deltinati a vivere in Me- 
me : ma non v' è altro mezzo di ben' 
vivervi , fe non travagl iamo dal can- 
to noftro , a confervare come parla 
l'AppofloIo , una unione reciproca in 
un nodo di face . Sia per noftra con- 
folazione , fìa per noftri intercflì 
eziandìo temporali , la Provvidenza 
ha così ben difpolte le cofe, che ab- 
biamo bifogno gli uni degli altri, a£* 
finché con una pazienza dolce e tran- 
quilla , conferviamo uno fpirito di 
concordia e di pace • Bramiamo feu- 
fate le noftre fiacchezze ; è di giù» 
ftizia che noi fcufiaino quelle del no- 
(tro Profumo. Abbiamo tutto il con- ' 



tento allorché ci vengono perdonati i 
noftri errori; è di naturale equità che 
Dite, erte lalfupcrbiaé un gonfia- damo nella difpofizione , di fare agli 

H 4 al- 
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altri ciò che defidcriamo iia fatto a 
noi. 

Se quello cauamo la ragione e il 
ben comune della fozietà civile do- 
manda , bifogna confeflarc , non ef- 
fcrvicola a quella buona intelligenza 
piùoppofta deci' impeti turbolenti di 
un ira impcriola , che vuole da per rut- 
to il dominio ; di un ira ipocondriaca 
che di tutto $' infaftidifce ; di un ira 
diffidente che di tutto s'adombra ; di 
un ira impetuofa ed afpra che vuole 
tutto porti la pena delle lue bizzarrie e 
delle lue noje . 

Sin qui parmi non aver parlato che 
da Filolofo , per obbligare , co' princi- 
pi eziandìo di ragione, un Uomo ira- 
condo, aconfcrvare la fua : Ma, che 
farebbe, fealla qualità d Uom ragio- 
nevole, e nato per la fozietà , aggiu- 

S ne/lì quella d' Uomo Criftiano , che 
e* regolarfi Copra il Vangelo ? La Rei i- 
gione da noi profeflata , quanto ha di 
autorità , di prudenza , di efempj non 
impiega ella per reprimere un pecca- 
to tanto a tutte le lue maflìme oppo- 
fto? Non poliamo dir parimente che 
il fuo Spirito di carità, di dolcezza, di 
pace , ha fino dalla fua nafeita contri- 
buito a ftabilirla nel mondo , a ren- 
derla venerabile , a farle far da pcrtut- 
to ftu pendi progreflì? 

Nelfecolodi Terminano , non po- 
tevano gl'idolatri lafciar d'ammirare 
le ftupende virtù de* primi Fedeli , e di 
render loro la favorevole teftimonian- 
za, che nonfiudiller tràloro ne liti- 
gi, ne parole ingiuriofe ed ofiènHve . 
Vedete , dicevan tra loro , vedete la 
)oro pazienza , la loro umiltà , la loro 
dolcezza . Che Uomini : non cercano 
che beneficarli ; tra loro non vedefi nè 
difcordia , nè divifione ; non hanno 
emulazione e follecirudine , fenon di 
morire per V onore della lor Setta J Che 



orrore di un peccato, che da tutte le fut 
maflìme fi condanna , fe non* mi reftaf- 
fero a farvi fare nuovf rifleflìoni fopra 
un' altra fpczie d' ira , che farà del mio 
fecondo punto ilfoggetto. 

Non v'è mezzo di cui non il fer- 
va il nemico di noi tra falute , in lidia 
che non tenda , machina che oprar 
non faccia , paflìon che non muova , 
per riufeir nel difegno di farci perde- 
re. Ora, dice S. Agoltino, ci aliai ìfce 
come Lione ed ora come Serpente . Ora 
palefa un ira turbolenta e precipitofa i 
ora fa fcal trarne nte nafeondere unirà 
taciturna, epenofa. 

Poflìamo, col Re Profeta , para- 
gonar la prima con una frecci* volan- 
te , che uno Itupido il quale ha tefo il 
fuoarco, [cocca in fieri giorno ; e la fe- 
conda con quo* dardi ornici àj , che nelV 
o/carità delU notte tr Afìggono q*e 'me- 
di fimi che han retto ti cuore . L* una è 
un' irruzione impetuofa del Demonio 
di meuLo giorno , che rovefeia quan- 
to al fuo paflaggio fi oppone ; l'al- 
tra è un intrigo fegreto, che fi trat- 
ta in un artifìziofo filenzio , e dal 
Santo Profèta è dinominato , un ope- 
ra che cammina coi favor delle tenebro . 
V'ho fin qui della prima difeorfo ; 
ma (alla feconda qual è il volito 
penfiero i qual dovete formarne 1* 
idea? 

In giudicare di quefte due ire, non 
v'e cola che non ha degna di ripren- 
sione; cofachenon fia contraria alla 
umanità ; cofa che condannata non fia 
dal Vangelo : ma in paragonandole in- 
ficine , ti può direefTervi nell' una cer- 
ti gradi di malizia e di enormità , che 
non fi dif tinguono sì agevolmente nell' 
altra. Alcuni efempj tratti dalla Scrit- 
tura vi faran meglio comprendere il 
mio penfiero. 

Saule , nella violenza dell' ira 



II. 

PVNIO . 



Uomini in fatti e quanto fi terrebbe • fua, vuol trafìgger Davide con una 



onorato il Cri ftianehmo , fe tutti quelli 
de' n oli n giorni lor fbMèr fimili ! Ne di- 
rci di vantaggio , per ifpirarvi maggior 



lancia ; Saulc placato , e in appa- 
renza convinto dalla innocenza di 
quel buon Suddito , fofpende e dif- 

fimu- 
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fumila il proprio fdegno ; coman- 
da però che gli fia condotto o morto , 
o vivo: Che penfare di quelle! ducjrc? 
Appena conofee fefteflo nella prima ; 
ma nella feconda fa nflefììoni che allo- 
ra ei non faceva. Nella prima lo Spiri- 
to maligno lo aveva invafato , e lo tor- 
mentava : nella feconda, tornato in 
fe , fembra vivamente commoflb da* 
fervigj già predatigli da Davide} e tut- 
tavia dà i moi ordini per rovinarlo. 

Aflàlonne non può fofTrire che 
Ammon abbia difonorata fua Sorella, 
fe ne lagna, ne conferva un' amara me- 
moria ; ma nafeonde il fuo rifenrimen- 
to , e per farlo uccidere non artende 
che l'occafion di un convito . Qual 
giudizio formate voi di quelle due ire? 
Se l'una , tuttoché malvagia , può 



III 

in fine che fon Ire di di/petto e di no) a . 
Un affinamento politico le prime difli- 
mula -, un velame di divozione copre le 
feconde ; una malignità di gelosìa le 
terze avvelena. 

Turtc V Ire non meno che tutte le 
follìe non fi raflomigliano . Vi fono 
follìe brevi che non hanno fe.'non al- 
cuni intervalli ; ve ne fono di perseve- 
ranti con nojofe alienazioni di mente 1 . 
Vi fono dell' ire che gridano, percuo- 
tono , fulminano : Ve ne fono che 
mormorano fenza llrcpito e con lentez- 
za, come quelle efalazioni infiammate 
che non producono fe non un confufo 
romore prima di ufeir dalla nuvola che 
le rinchiude* 

Diciamolo coli' Autore del Libro 



dell Ecclefiaftico: Vt fono Ire dirifer- 
fcufirfi, l'altra vi fembrerà più colpe- j va confervate da un forno contro un al- 
yole. j tro V'orno. Ei dovrebbe aver compaffion 

Quello vuoi dire, N, che un'ira del fuo fimìle , quand'anche ne avelie 
lenta e mura è ancora più da temerti ricevute ingiurie attroci: e pure, quan- 
che un trafporro violento e precipitato . tunque ei non fia com'egli fe non car- 
Nell'una mifuranfi di lontano i fuoi ne, conferva la fua ira, perfino che ab- 
colpi, e contro il proprio fratelloy?*i«- j bia ritrovata 1* occafione di farne ven- 
do a federe fi parla . Nell'altro fi Ila detta. Uomo Uomini refervat tram. 
come fuori defi a fituazion che ci è prò- 1 Ora è queflo il rifentimento di un 
pria , e appena fi poflìede f citello . Neil' J affronto che farà flato fatto alla propria 
una fi fabbricano fegretamenre le prò-. Famiglia. I Figliuoli di Giacobbe non 
prie machine; fi concertano, fi prepa- j poflono {offrire quello cheSichem ha 
rano i proprj inganni . Neil* altro fi ! fatto a Dina . Doveva eglt abufarfi di Nonqnid 
abbandona fefleflò con modo precipi- ! nofira Sorella come d$ una Proflituta ? 5JjP*SP 



tofo alla propria pa/Iìone , come un Eb- 
bro, cui hanno turbata la mente ì fumi 
del vino. 

Non ifcufiamo alcuna di quefV ire , 
giacche della carità Crilbana vi fono 
violate le Leggi; ma quelle che fi Pale- 
fano mi fembran meno colpevoli di 

3uelle che per meglio efeguir la ven- 
etta, aflettano il filenzio. Ciò che ho" 
a dire fu quello (oggetto , tanto più 
menta le vollre attenzioni , quanto fo- 
no meno coloro che di elle facciano le 
proprie accufe. 

Vi fono dell'ire di no mi nate dalla 
Scrittura, *W di riferva. Altre ve ne 
fftno dmominate, Ire di Tuelo; ed altre 



dicon eglino al loro Padre . DiHìmulan huerat fo- 
ni travia l' affronto : tìngono di accon- E*» ,™~ 
lentire ad una proporzione di mam- m- 
monto, e benché fi offertfea di accre- 
feere della Spola la Dote, domandano 
che per farli quella parenrela , mai i 
nufchj chelon tra loro fi facciano cir- 
concidere: Strano llratagemma per dar 
loro la morte» Tre giorni dopoenrra- 
rono nella Città , e ne fecero un'ornbil 
macello, avendo tolto a quel Popolo 
troppo redulo il modo d'ogni d rie- 
là, delle piaghe della Circoncilìone il 
dolore . 

Se non giugni fi a quelli eccelli di uc- 
cifionc e di violenza, irapieganfi alle 

volte 
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volte per vendicarli le Più crudeli e le 
più fatali kgacità. Si b panare di di- 
scendenza in dipendenza il proprio ri- 
icntimento ; fe ne ricordano 1 Figliuoli , 
c quello fuoco fotto le ceneri coperto 

firoduce terribili meendj. Quanti duel- 
1 tra* Nobili» Quante unir e litigj tra' 
Plebei! E quella coinè ira di eredità , 
confervata da un Vomo contro un Mitro 
Vomo. Homo Nomini refervat ir dm. 

Ora egli è il timore divederfi infe- 
riore acoloro, (opra de'auali fi vor- 
rebbeil dominio, ovvero l'apprenfio- 
ne di non ellerbcn a parte di una co- 
mune eredità. Giacobbe che amava più 
che gli altri fuoi Figliuoli , Giuleppe 



tcrà per tutto il corfo delia fua vita ; 
quel fratello negletto o maltrattato , n« 
conferverà un eterno rifentimento : è 
quelli un Uomo che la fua ira conferva 
contro un altro Uomo . Homo Homiui 
refervétt tram . 

L' ira che fi feopre col velame di Re. 
ligione e di zelo, non e men perniziOr 
fa. Vi fono cera divoti (intendo di 
coloro , la divozione de' quali è carnale 
e mal regolata , ) che fovenre , benché 
fenza legittima autorità, fi considera- 
no comeperfone desinate a vendicare 
la caufà di Dio , di cui fanno tanto be- 
ne unir gl'interefsi co 1 lor perfonali ri- 
ferimenti, che fi crederebbono col- 



gli aveva fatta fare una verta di diltin- pcvoli, fe lafcia&ero certi errori che 

zione: Aveva code/lo Giovane riferiti vengono acadere fopra diedi, impu- 

con imprudenza due fogni avuti , l'uno niti. La carità e la concupi feenza v' 

del fuo fàfciodi ^rano che flava ritto, hanno i lor podi, l'amor di Dio e l* 

mentre quelli de fuoi fratelli al fuo d' amor proprio vi rapprefenrano i lor 



intorno erano Iteli; Poltro, di undici 
Stelle che l'adoravano. 

Altro non vi volle per concitare con- 
tro di lui mali 1' ordinario eccedenti ; la 
Ma}orU predizione, i racconti furono , dicela 
odiami- Scrittura , ftmenti di un ir* , e di un 
gufila. O fa 0 ancord maggiore . Ebbero tuttavia 
que* fratelli la fatale fagacità di dilTiinu- 
lare i loro riferimenti ; ma allorché 
furono in Doraim, lontani dagli occhj 
c dalla cafa del lor Genitore , difiero 
tra loro , prima ch'egli fe ne folle avvi- 
cinato : Ècco il noflro raccontatore di 
Jogni, l'occafionc è bella, uccidiamo- 
lo. 

. Imparate da quello , N, quanto fia 
perigliofo il dare ad alcuni de' volili 
figliuoli , certi contraflegni di predile- 
zione e di tenerezza. Vi date a vedere 
amarli di vantaggio : vorrefle ohe 1 lor 
fratelli e le loro Sorelle avellerò per 
etti gli ftefsi riguardi; ma tutto Top- 
pollo per l'ordinario fuccede. Invece 
di una dolce unione che regnar do- 
vrebbe nelle vollre Famiglie, non vi fi 
ritrova che una femente di odia e di di- 
vinone. Quella Figliuola efiliata in una 
terra eh' ei non amava , fe ne rammen- 



perfonaggj ; con quella differenza , che 
non avrebbono tanto rrafporto d'ira, 
fe Iddio folo folle Poflèfo, e fé un fe- 
greto defiderio di dominio non rendet- 
tero loro infoffribili le ingiurie che lor 
fi fanno . Con rutto ciò ,efcIamano nell* 
allegrezza del loro cuore , come Jeu s 
Vedi il z.elo che ho pel Signore . Fide 
return meum prò Domino. 

Avendo Iddio comandato a quello 
Principe, lo Illuminare tutta la Fami- 
glia diAcabbo, efeguì con tanta bat- 
tezza i di lui comandi, che fece deca* 
pitarefettanta Figliuoli di quel Re eh' 
erano nella Samaria. Volle parimente 
fegnalare il fuo zelo con una molto Itra- 
na (agacità. Faccianfi venire , dille al 
Popolo, ruttii Profèti e tutti 1 Sacerdo- 
ti di Baal : Acabbo tributò a quello Dio 
alcuni onori , ma io voglio tributat- 
igliene ancor di più grandi. Tutti ven- 
nero fulla parola di Jeu; ma dopo di 
aver oriènti a Baal i lor Sacri ri zj , tutti 
gli fece palla re a ri I d i fpada: Vieni meco y 
difièaGionadabbo, vedi il zjtlocheh» 
pel Signore: Vide &c. Qual zelo, N \ 
Da una parte aveva' con tanta efattezza 
ti i comandi di Dio, il quale a lui 

dille, 
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diflè , che per avergli ubbidito , fidereb- 
be i di lui Figliuoli fine alla quarta 
getter azione et J/raele fui Trono : Ma 
dall'altra parte , v'era qualche cola 
tanto degna di riprenfione nella fua 
condotta, che onerVa la Scrittura , non 
aver egli avuto tutta la diligenza che 
aver doveva, di camminar del Signor 
nella Legge . Ubbidì a' ricevuti coman- 
di, ma ilfuo dclìdcrio violento di re- 
gnar folo , faceva non efler in tutto ret- 
ta la lua intenzione. Pare come s'ella 
lolle (lata del tutto elente da ogni car- 
nai rifleflo, efclamò: Vedi il urto che 
ho pel Stgnore: Vidc> &C. 

Strano efempio che fpaventarvi ter- 
ribilmente dovrebbe, voi che fate en- 
trare ne* voftri perfonali interellì la 
caukdiDio; Voi che coprite la voftra 
ira e le veftre vendette col velame di 
Religione e di zelo: Voi che con una 
vana (lima de' voftri ralenti , cercate di 
farvi una fpezie d'imperio, e nulla ri- 
trovate benfatto fe non quello eh* è a 
voftrogufto; Voi che, gelo/i della ri- 
putazione di menareuna vira regolata, 
pretendete foggettar gli altri a* voftri ca- 
priccj, e riguardare come oltraggi me- 
ritevoli di gailigo che vanno a cader fo- 
pra la divozione, il poco cafo che fallì 
del voftro merito. 

Gaftigateil peccato; ma non odiate 
le pedone. Vendicate 1j cauti di Dio ; 
ma non vifervite di erta perntrdnre il 
fiele e I" amarezza del volti o zelo . Non 
vi fidate de i dilicati rigiri d amor pro- 
prio, ne' quali kmj're vi ritrovate; e 
celiando di confondere i voftri inteivfTì 
con quell i della Religione , difinganna- 
tevi del fatai errore in cui liete, che ogni 
via di vendetta fia buona , purch' ella vi 
lia aperta . Fatevi giuftizia , aftinché 
non lì dicadi voi , come di Jeu , che non 
avete prelatura la diligenza, che ave 
vate a prendere , di camminare con ret- 
ta intenzione del Signor nella Legge . 
Stimolati da un vivo rnenrimento dell' 
ingiuria che vi fu fatta, odeldifpregio 
col quale liete trattati , rammentatevi di 



quanto dille S.Agoftino, parlando in 
generale dell'ira, ch'ella, cioè, ad al- 
cuno non Grmbra ingiufta . Nemmi ira 
fua vide tur injufia . 

Ella ne pur fembra ingiufta a coloro, 
de* quali una gelosia fegrera avvelena il 
diipertoelanojai terza rificlTione che 
di far meco vi prego . 

Vi fono certi peccati ,che infieme in- 
ficine fono di air n peccati lecaufe e gli 
efletti: e per riftrignermi nellafpezie 
particolare eh' io tratto , ora l' ira nafee 
da una maligna gelosia , ora la produce. 
Non può vederli fe non con dilpctto , la 
piofperftà di coloro che non lì amano i 
e fi confiderà la riputazione che fi acqui* 
ftano, come un furto da fe fofferto. ',. 

Richiamerò fu quelto fuggetto gli, 
efempj frequenti, de quali fono i noftri 
fatri Libri ripieni ? Lofdegnodi Caino N » m - li - 
contro Abele, di Efaù contro Giacob- 
be, di Dog conrro Moisc ? L'infulroche 
fanno a quefto Legislatore , Core e i du- 
cencinquanta più ragguardevoli del 
popolo; che hanno l'inlolenza di don 
mandargli: perch'ei fi renda fu penose 
con rant'orgoglio a tutti quelli di lua 
Nazione ? 

Parlerovvi della vii gelosìa , e del di- 
fpetto crudele di que' Miniftn indegni ; 
che non annunziavano la Cima Parola , 
che per rovinare S. Paolo , e per aggiu- 
gnere , com'eg! i ftello ló dice , una nuo- 
va affìizjone a quella du * fuoi tegami 1 

Era di molto t h' ci folse rinchmfo in 
un' of n t a fegrcta , per comando di Ne* 
roiie che non poteva fofrrire una Relr-j 
gior-e nafcenre.Pm etemendo chequeft? 
À|>poftolo fìiggifse dal furor di Nerò- 
ne,ebbero la latenti moitruoló ,cfi pre- 
dicare lo ftelsoDio da lui predicato, 
aftinché ìt Principe ofTefodauna nuova 
dottrina anuunziata datante bocche , 
sì oftmafse a condannare alla morte co» 
lui che ne compariva efsere il capo « 

Un'iradifpetrofa, prodotta ed ecci- 
tata da unagelosia mal igna,nullarifpar. 
mia. SediHimula,efinafconde, èper 
vendicarli con più gravezza.per far cor» 

ficu- 
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Il nollro Vangelo ( e con queftacir 



ficurezza maggior le lue parti , repri- 
mendo gì' impeti di un' afpra impazien- 
za con una concercata moderazione : 
Perniziofa e troppo fatai vendetta! Pure 

3uando fi vedono i trafporti d' ira di un 
ìchiarato nemico, proccurafi di arre- 
darli, o di addolcirli. Impieganti" eli 
amici , le feufe , le ragioni : ma apprelso 
Uomini dilpettofi e cupi, fono inutili 
tutti 1 mezzi . Di rado ritornano dal lor 
penfofo difperto ; le molefte imprefsio- 
Pwredo ni ad efli fatte , in erti dimorano . La po- 
vidu™ lD * ^ cma * inwrna > c » Pf r ifpicgarmi colla 
rWv.'ti. Scrittura , fa fi marcifeane l'offa . 

Non mi Ibnco di proporvi per efem- 
pio gli Ebrei . Hanno cacciato Gefucrì- 
fto dalla lor Sinagoga , vollero precipi- 
tarlo dall'altezza di un Monte;e uccome 
i lor perniziofi difegni fono ad cfci dive- 
nuti inutili, non vi farà mezzo che il 
loro fdegno maligno e la lor vii gelofìa 
non renano per farlo morire . Ora fi 
rinfaccicranno la lor indolente pazien- 
za: A che p enfiamo in Ufciargli operar 
tanti miracola Tutto il mondo fi farà 
fue feguace . Ora gli renderanno infidie , 
affinch'ei fia confiderato come un Se- 
duttore ed un Nemico di Celare. Ora 
fufeiteranno falfi tellimonj per attri- 
buirgli un delitto di Religione: Terri- 
bili effetti di una ira eelofaecupa che 
violaciòchcv'èdipiufanto. 

Adorabile Salvarore di cui fono si 
mal riconosciuti i benefizj . Perchè non 
ifterminafte quella Novene ferver/a 
ed adultera ? Che facevano fopra la ter- 
ra quegl' ingrati e que* barbari ì che 
non apriva elle per ingoiarli le fue vi- 
feere ? Dovevan'eglino misfatti sì enor- 
mi che avrebbano fatto orrore anche a 
i Pagani , reftar impuniti ? 

Ecco quanto direi, fe quello Dio di 
bontà non mi avvertifse di apprender 
da lui retfer mite ed umil di cuore; fc 
colle lue parole ed anche più co' fuoi 
elempj, non mi avefse guidato per quel- 
le fìrade che fi dinominano , Vie belle e 
pacifiche . Via ejus , via pulchra ,&om- 
nesfemita ejuj pacifica . 



coftanza termino la prefente Omelia) 
dice che Gefucrifto trattato con tanta 
i niolenza e furore da' Nazareni , fi con- 
tentò di paffar tra loro,e di ritirar fi. For- 
fè fi refe invifibile ? Così lo crede Ori- 
gene . Forfè cambiò la lor volontà per- 
verlà , o ne lofpefe l' eflètto ? E quefto il 
fentimento di Sant' Ambrosio e del Ve- 
nerabile Beda. Ma di qualunque ma- 
niera fia fucceduta la cola, apparrienea 
voi, miei cari Uditori, il confiderare 
quella fpezie difeampo, come un ec- 
cellente modello della condotta che de* 
tenerli da voi, allorché perfone brura^ 
li rd iraconde v* infultano . 

Fate come fc non forte in lor compa- 
gnia j fiate come perlonc le quali non 
hanno ncocchj per vedere , ne orecchie 
per udire, nè lingua per rifpendere alle 
loro inlolenti calunnie . Davide dice di 
averlo fatto , e fu quello rineflò prega il 
Signore, dirammentarfi di lui e dt fu* 
manfuetudine. Lafciate gridare quelle 
mogljrùlòlè e brutali, e fe lor nfpon- 
dere , contentatevi di dire ad elle : Avete 
parlato agguifa dipazze. Così Giobbe 
dille alla tua . Panate tra loro, e ritira- 
tevi: Tanto fece Gefucrifto; formatevi 
fu quell' efempio di dolcezza, da lui a 
voi lafciato . 

Siete voi obbligati a parlare con que- 
lli brutali, e di dar loro ri (porta? Ris- 
pondete loro tranquillamente » e con 
una dolcezza tutta edificazione : fe una 
turbolenta ftravaganza lor fa perdere 
la ragione, voi non perdete la voftra, 
per non avere, dice il Savio, lalorfo- 
miglianza, e perchè in vece di uno, non 
vt fieno due Poxjlì . Forlè cambierete la 
loro perverfa volontà ; forlè fi addol- 
ciranno 9 efi ravvederanno de' lor ira- 
condi trafporti : ma , fucceda che può , 
avrete fatto il voilro dovere , e Ge- 
fucrifto vi menerà nel numero di 
quegli Uomini manfutti che pende- 
ranno la terra ; voglio dire la Ter* 
ra de Viventi , che a voi defidero. 



LA 
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GRAZIA. 

Nel Venerdì della III. Settimana diguareftma . 

Si fcìxcs donum Dei » & quis eft qui dicie tibir Da mi hi 
bibere, forfitan periiflcs ab co , & dediflèt 
tibi aquam vivam. ioan.±, 




On vi fare a credere , N , 
che Gcfucrillo lìalì in que- 
lli termini efprcflo aduna 



' noi ben cono/cinti, # fe /ape /fimo chi e 
colui che ci dia di darcelo 4 bere , for- 
fè gliene f*rebb*mo iftmzji per ottener- 
Femmina di Samaria, per lo. Forfè , io dico* imperocché fulle 
eccitare la cunofirà in un 1 tre co (e da me nella Grazia dipinte, i 
fello che perl'ordinano non è fe non. Mondani, allorché gli efortiamo a non 



troppo cunofo : Si cfpreflè così per 
fomminiftrare a quella Femmina Paga- 
na una grand idea di ciò ch'ella ignora- 
va, edera tuttavia per ricevere; di quel 
dono perfetto che feende dal Pmdre de' 
lumi % emerita, in preferenza degli al- 
tri , eller dmominaro il Dono di Dio . 

Che dono» equantonon hacgli co- 
ttalo a Gefucrillo? Che dono! conver- 
te 1 peccatori , ajuta i penitenti , dà 
perfezione a* giulti» Dono ripieno di 
maeftàe dicondefeendenza» di forza e 



renderla inutile , hanno per ufo il farci 
flravagann obbiezioni . 

Quella Grazia , dicon' eglino , c ne- 
ceflària ; fenza lei non polliamo far 
azion che Ila buona; dunque attende-, 
remo che Iddio a noi la conceda. Que- 
lla Grazia c gratuita; non può da noi 
meritarli j in vano dunque la doman- 
diamo , e quando la domandammo > 
non abbiamo alcun diritto di ottenerla. 
Quella Grazia è infinitamente forte ; 
fupera ogni lòrta di ollacoli ; non dob- 



di dolcezza; combatte le noftrc indi- 1 biaroo dunque temere di opporne ad 
nazioni, ed è circofpetto colla noi tra efsa: quandopiacerà a Dio il darcela, 



libertà; non dipende da noi, e tuttavia 
ci lufinga; difpone del nollro confen- 
fo ,c nulladimeno che noi lo diamo egli 
attende. 

Codedo dono è la Grazia che benda 
noi può conofcerli, le trecofe vi di- 
ftinguiamo; la fua neceflità , ilfuo ef- 
fer gratuito, la iua forza. La fua ne- 
cemtà; fenza di lei non polTiamo fare 
alcun bene degno di eterna ricompen- 
fa: il fuoeflèr gratuito i per qual li lia 
cofa che noi facciamo, non pofliam 
meritarla, e rendercene degni : la (ua 
forza; qualunque fieno gli ollacoli da 
noioppolli, ella può romperli e fupc- 
rarli. 

Che dono in foriima 1 Ofefoffe da 



faprà ben ella fu pei a r 1 1 . 

Tali fono le confeguenze che da que- 
lli tre pnvilegj della Grazia infenfeono 
ìLicenziofi e 1 Mondani: Ma che dirò 
loro nerfarneconofeere la fallita? Di- 
rò ciò che alla Samaritana dille Gesù: 
Secono/ce/ìe il dono di Dio , sì mal no» 
ragionerclte: attefochc da quello pren- 
do il motivo di fare a codelle tre obbie- 
zioni , tre rifpollc fopra le quali li aggi- 
reranno le altrettanti parti del mio Dir 
feorfo. 

E vero che la Grazia c necellària, c 
fenza lei far non potete opere buone ; 
ma ella defidera che ne facciate . E vero 
che la Grazia e gratuita, e non dipen- 
de da' voftn menti; maellaft accomo- 
da 
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da alle voflie inclinazioni ea'volln bi 
fogni . E vero che la Grazia c forte , -e 
fapera i maggiori oftacoli; ma ella s' 
infaftidifce alle volte de' minori che gli 
vengono oppofli . 

Non feparate dunque alcuna di que- 
lle circoftanze , la conofeercte , e ne 
rimarrete edificati. Conofcerere la fua 
neceflìtà e i fuoi defiderj.; la fua ( 
tuità, e le fue circofpezioni ; la fua 
za e la fua dilicatezza . Domandate a 
colui da cui viene ch'abbia la bontà d' 
illuminare le voltre menti , e di muove- 
re i vollri cuori ; e per rendere più effi- 
caci le voflre orazioni » rivolgetevi a 
colei che 1' Angiolo chiamò piena di 
Grazia, dicendole, Ave. <*• 

Qualunque fieno le idee da noi con- 
cepute (opra la Grazia , faranno fem 



lo , coniidcriamo lo llato , in cui trova- 
vsuì la Samaritana , c i palli per conver- 
tirla fatti da Gefucrifto • 

I Padri e i Dottori odevano a prima 
giunta eh' era imporrante alla gloria di 
Dio P umiliar V Uomo , ed tifargli fen- 
tire i fuoi veri bifogni. Poco farebbe 
Udirgli che nell'ordine della natura , 
egli non ha cofa che ricevuta non ab- 
bia; eflendo la fola ragione, di fargli 
quella lezione, capace. E' duopo far- 
gli conofeere , in ordine alle azioni fo- 
prannaturali , la fua povertà e la fua 
mifcria, reprimere gl impeti pazzi del- 
la fua malvagia e cicca prefunzione , 
feguirlo e combatterlo dentro tutte le 
fue trincee . 

E egli tentato a credere ch'ei porta da 
fe meritare l'amor del fuo Dio ? Eduo- 



pre di&ttuofc efàlfc, fe nefepariamo! po fargli dire eh' et non è fe nonunF*- 
duc cofe che ne fanno tutta l'economia; Ì£/*W* d'ira, e fénza il foccorfodclla 



voglio dire il bifogno che abbiamo del 
fuo foccorfo per far opere buone che 
meritino una eternità di ricompenfa , e 
l' infinita mifericordu di Dioche ci of- 
ferire quello foccorfo, e fi compiace 
accordarcelo, per cominciare , profe- 
guire, perfezionare, e coronare nelle 
noltre perfone la propria fua opera. 

Jn vano vegliamo , corriamo in va- 
ro ; una volontà cosi ammalata , e tan- 
to inferma quant'è la noftra, non può 
fare fenon coriè e sfòrzi inutili: È s' 
dia è così; che fondamento di umilia- 
zione e didipendenza! Ma codetta in- 
fermità cfler può a ju tara; atrefochè di 
quai cofa una creatura redenta non è 
capace fotto la protezione di un Dio 
che non vuol lafaarla fenza foccoriì 
ne' fuoi più prefianti bifogni ? E fe que- 
ft'c; che fondamento di vigilanza e di 
confidenza nella di lui milericordia ? 
Lungi ogni pretello di perder/I d'ani- 
mo, dimetterli in difperazione» 

In una materia sì vada, sìdilicaci,e 
qualunque cofa fi polla dimessi incora- 
prenfibile .arrefliamoci a ciò che n' han 
detto i Santi Padri e ì Dottori Ortodof- 
Sl , e per aon ufciredal noflroVange- 



Grazia non può maieflér Ceco riconci- 
liato . Vuol pervaderli che una volta 
ricevuta la Grazia, eipiù non abbia bi- 
fogno d'altro foccorlo ? Bifogna avvi- 
farlo non eflèrvi alcuna buona azione 
capace di una felicità fenza fine , in cui 
di una allolura neceffità non gli fia que- 
lla Grazia . Pretende dopo averla ta- 
verne ottenuta , farfene una fpezie di 
proprietà, e difporne a fuo piacere l 
Gli fi de'tàr intendere che il dono di 
pcrfeveranzaglicnecelTano, e queflo 
dono c parimente una grazia. Ma quan- 
do ei perfeveri /Ino al fine , fi lufinga 
forfè eflèrgli dovuta l'eterna vita ? E 
neceilàrio magnargli che pur quella vi- 
ta c una Grazia di cut ha bifogno « 

Che quella Grazia, oltre la Natura 
e la Legge, aUoIutamenre fia neceflaria , 
è co(à già decifa contro Pelagio : Che 
ad ogni opera buona che noi facciamo , 
ci fia bifognevole un nuovo foccorfo ; 
Ciò fu nfoluto contro i Semi pelacani : 
Che la perfeveranza fia una Grazia ; è 
quanto ha provato S. Agoflino contro 
Celellio Che la vita eterna pure fia 
tale; è flato ciò foflenuto contro Giu- 
liano. 

Irt 
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La Grazia. 



In vano codefli Eretici» pcrconfer- 
vare almeno qualche diritto alla natu- 
ra, cercaron rigiri . U grand' Uomo 
che fino all'ultimo fofpiro gli ha com- 
battuti , non ba mai voluto con etto lo- 
ro far convenzioni i Voi diteciler ne- 
ceflaria la Grazia Per produrre con 
maggiore facilità il bene *, ed io vi dico 
che lenza lei non può farfene alcuno . 
Voi dite eh' ella non è atta per ajutare 
della Fede il principio eh' ella fuppone ; 
ed io foftengo eh' ella è di una neceflìtà 
univerfale e indifpenfàbile per tutte le 
buone opere che li fanno; ch'ella lor 
fomminiftra la vita, travaglia alla lor 
perfezione , le rende degne della lor 
ricompenfa . 

Ma s'ella m'è così neceflaria che io 
nulla podi operar fenza lei , debbo 
darmene innpofo e contentarmi di at- 
tenderla « Parlare in quella guifà , è un 
mal difeorrere , rifponde S.Agoflino: 
dite all' opporto: èduopocheio la do- 
mandi, e cooperi al defìderio ch'ella 
ha di comunicare a me feftefla : Dedur- 
re da quel principio codetta conferen- 
za , e un parlare come vero Fedele , e 
tome de' parlare un Uomoaflennato. 

Se io non eonfideraflì che la neceflìtà 
della Grazia, mi umilerebbe codefto 
r ìflcflò ; ma quella umiliazione potreb- 
be giugnerehno a farmi perder d'ani- 
mo ed a mettermi in ifcompiglio . S' io 
non avelli riguardo che al desiderio 
della Grazia., confolerebbemi queJlo 
pen fiero , ma fpigncrxbbemi in una 
cieca e colpevole prefunzione : dove- 
che quando metto in confronto i difc- 
gn ideila Graziafopradimeco'bifogni 
che ne nfénto: quando mi rapprefento 
che s'ella m'è neceflaria per operare il 
bene che io debbo , ella desidera di far- 
le in certa maniera quello che io vo- 
glio ; non refto turbato che per umi- 
liarmi , non fono corriblato che per 
prender coraggio , e coli" unione di 
quelle due cole efercito lamia fede, e 
m* inllruifco de' miei doveri . 



u-7 

Col bifogno eh* ho della Grazia refto 
umiliato, e co'dcfiderj ch'ha la Gra- 
zia di foddwfare a que' bifogni, redo at- 
tratto. Sono umiliato come creatura; 
fono attratto come nuova creatura in 
Gefucrifto . Sono umiliato dalla mia 
debolezza ; fono attratto dalla fua bon- 
tà . Umiliato , perchè fon' orgoglio- 
fo; attratto, perchè fon fiacco. Umilia- 
to, perchè mi credo forre ; attratto 
perchè non lo fono. Se io non foflì 
che umiliato, rimarrei nello flato che 
m' è proprio , e da cui ufcir non potrei; 
fe non loffi che attratto, ne prenderei 
uno che non m'è naturale, e da cui 
potrei cader col mio orgoglio; ma la 
mia umiltà impedifee che ioni' innalzi, 
e le fuc attrazioni impedifcono che io 
cada; e quello è il mezzo giuito , in 
cui mi collocano di quella Grazia la 
neceflìtà e di quella Grazia i óefióer) . 

Oflérvo perciò con S. Agodino , che 
quanto Più è (tato umiliato l'Uomo , 
tanto più egli fu attratto; quanto più 
ebbe bifogno della Grazia, dopo che la 
fua reflò ofiefa dal peccato del primo 
Adamo; tanto più la Grazia del nuovo 
è fiata abbondante ed ha prodotti flu- 
pendi erìèrti . Imperocché e un bel prin- 
cipio di quello Padre, chelaveracaufa 
della necefsità delia Grazia , non èfo- 
lo l'eccellenza dell'azion foprannatu- 
rale, che fuperando le noflrc forze , 
ha bifogno di un fupcrior foccorfo ; ma 
anche V infermità e la malattia mortale 
che ci fu meritata dal peccato del pri- 
mo Uomo. 

Fu necefTaria ad Adamo una Grazia 
di Dio Creatore ; e a noi è necefTaria 
una Grazia di Dio Liberatore e Salvato- 
re . Quanto maggiori ebbe la noftra 
Natura i bifogni, tanto maggior ebbe 
la Grazia le attrazioni . Quanto più 
la noflra natura è fiata fiacca , unto 
I più. la Grazia è fiata forte. Se io non 
con riderai si che i derider j della Gra- 
zia , prefumerei ; fe io non conlide- 
rafsi che i miei bifogni, mi darci alla 



Vi ritrovo eziandìo il mio tntcrcfle .[ diffrazione ; ma confiderando i fuoi 

defì 
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defiderj e i mieibifogni, il mio cuore 
è in una fpezie di equilibrio; ricono- 
fco la raia debolezza ed ammiro la fua 
bontà. 

S'io non di pendefiì dal la Grazia, e 
fe Iddio, di cui non avrei bifogno , dc- 
fidcrafle la mia falute , io non ricono- 
scerei abbattanza la Tua mifericordia : 
Se all'oppofto io dipenderti aiì ol ura- 
ni cn te dalla Grazia , lenza che la grazia 
defiderafle la mia fai u te, foccomberei 
Cotto il pefo di fuaGiuftizia: ma con- 
giugnendo infieme codette due verità, 
non fono abballato che pcreflere in- 
nalzato; non fono innalzato che per 
efle rabbattalo; abbattalo dalla mia in- 
digenza , innalzato dalla fua mifèricor- 
dia, fenza temere nè dell'errore i pre- 
cipizi nè della difperazionc l'abuTo, 
ne della prefunzione lofcoglio. V'èin 
me qualche cofa che Iddio foddisfar 
vuole, fon quelli i mieibifogni; v'è 
in Dio qualche cofa che io Soddisfar 
debbo , fono quelli i fuoi defiderj : il 
mio cuore domanda la fua Grazia , e la 
fua Grazia, dice S. Agoftino, doman- 
da il mio cuore. Per una tergente sì 
piena, ènecellario un vafo vacuo, ed 
allora i mieibifogni nuli' hanno di or- 
ribil per me,poichèiomirapprefento, 
che quanti più n' ho, per foddisfarlipiù 
ha Iddio. 

Quanto è ammabile la vottra Sapien- 
za , o mio Dio , per aver così ben difpo- 
fle a noftro vantaggio le cofe che noi 
troviamo meglio il noftro conto nella 
dipendenza in cui fiamo dalla vottra 
Grazia, che fe nonavettìmo di lei al- 
cun bifogno ! Non comprendendo 1* 
eccellenza e la neccflità di quello do- 
no cele Ile , non ne avrebbamo deh- 
derio; non desiderandolo,!' avrebbamo 
in difpregio ; fprezzandolo , farebbe in- 
fallibile la nottra perdita . Dall' altra 
parte fc la vottra Grazia non fotte che 
neceflaria , deploreremmo un' incvi- 
cabtl difgrazia ; dove che co' noftri 
bifogni e co* fuoi defiderj , il tutto 
di una maniera llupenda entra neh" 



economia della noi tra falute « 

Come voi medefimo ci avete voluto 
attrarre > così avete impiegata la più 
favorevole di tutte le attrazioni, e per 
renderla più potente, l'avete refa ne- 
cettaria. Voghamo noi follarci fulla 
neceflìtà della vottra Grazia ? faremo 
condannati dalle di lei attrazioni. Vo- 
gliamo difcolparci per aver ricufate le 
lue attrazioni ? faremo condannati dal- 
la fua necettìtà . Se duriamo litica a 
comprendere di quette due cofe l'unio- 
ne, ne ritroveremo una prova eccel- 
lente nel noftro Vangelo . 

Qnal Femmina aveva più bifogno 
della Grazia di Dio che la Femmina di 
Sommari a , per rapporto allo flato in 
cui ella fi ritrovava ? Ma in favor di 
qual femmina parve mai aver Gefucri- 
fto , per guadagnarla , maggior defi- 
derio, maggior ardore? Ammiratene 
racco le ci rcoftan ze : il luogo , il tem- 
po : le difficoltà che dovevano fupe- 
rariì. 

Il luogo, è la fontana di Giacobbe, 
dinominato da S. Giangrifottomo an- 
che illuogodiallegnazione per la Gra- 
zia , e confederato da S. Cirillo , come d. Cyriit. 
il pollo che daGefucntto, Cacciatore *■'•» 
Divino, fu fcelto per render all' uccello * 
rroppo leggero di cui voleva arreftare il 
volo, le proprie reti. 

Potrei dirvi fopra di ciò* che le più 
ragguardevoli aliianze ebbero i lor 
prmcipj vicino alle fonti . Ivi fu la pri- a*. 14. 
ma occafione di quella di Rebecca , -, 
coufiderata da Eliezerc come Spola fu- ' * ** 
tura d* Ifacco. Vicino ad una fonte , 
Giacobbe veduta Rachele t amò . In vi- 
cinanza di cert'acaue, Moisèprefeper 
moglie Sefora Figliuola di un Sacerdo- 
te Madian ira. 

Potrei foggiugnere con Terrulliano 
che fembra aver Gcfucritto elette P 
acque , ora per operarvi miracoli , ora 
per ingegnarci delle verità , e per an- 
nunziarci de i Millcrj . Nel fuo primo 
miracolo in Cana, cambiò l'acqua in 
vino; e dopo la fua morte dalla piaga 

che 
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che VI fece il Centurione colla lua lan- 
cia, ufeirono (angue ed acqua . Vol- 
le eller battezzato nel Giordano, e ap- 
pena tifato dall'acque, vide aprirfi i 
Cicli , feendere fopra di lui in forma di 
Colomba lo Spirito Santo, e s'udiro- 
no quelle parole : Voi fiere il mio Fi- 
gliuolo diletto, in voi ho collocato il 
mio amore. 

Vengon gli Ebrei a ricevere il bat- 
te fimo confeflando le loro colpe? Ven- 
gono al Giordano . C'invita lo ftefló 
Gefucrifto alla partecipazione della 
fua Grazia? Diceche chiunque crede- 
rà in lui, farà aggtiifa di una fonte d' 
acqua che zampilla à perfino alla vita 
eterna . 

Ma contentomi della rifleflìone fat- 
ta da un dotto Interprete, che ficco- 
me nulla meglio ci rapprefènta la Gra- 
zia che l'acqua ; così Gefucrilto ha 
eleua una Fonte per darcene a cono- 
fcerelc operazioni ftupende . L'Acqua 
che cade dal Cielo alimenta le pian- 
te, e benché fempliciflima infe, pro- 
duce diverfiffirai effetti . Cade fopra i 
Giglj? gl' imbianca; fopra le Rofe? le 
tigne di porpora ; fopra i Fichi ? ne 
fa la dolcezza ; fopra l'AUenzio? gli 
fomminiftra l'amaro. Così la Grazia. 
Nudnfce l'Anima, la vivifica, e ben- 
ché fia fempre la ftefla , non opera 
fempre della ftefla maniera : dolce ad 
alcuni » ad alrri amara , a tutti neccf- 
faria e feconda. 

Il luogo fcelto da Gefucriflo per 
convertire la Femmina di Samaria , 
t la Fontana di Giacobbe : Ma in 

2ual tempo vi viene ? Verfo l'ora 
Ila del giorno , cioè a dire verfo il 
Mezzodì : Che prodigj J Nel fcfto 
giorno è flato creato il primo Uo- 
mo. Il Verbo Divino è fcefo dal Cie- 
lo per redimerci , nella fella età del 
Mondo ; e nella fella ora del giorno , 
cioè a dire nel grande ardor del fuo 
amore , viene ad applicare ad una Fem- 
mina di Samaria i meriii infiniti della 
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In oltre ; come vi viene ? e qual 
difficoltà ogni altro che Egli non vi 
avrebbe tt ovata? Così fianco vi viene 
eh' è coftretto a federe . Ha fatto un 
sì lungo cammino nel maggior caldo, 
che privo di forze, in afpettando una 
Femmina cui ha difegno di convertir, 
fi ripofa* 

Forfè colui eh' è la forza di Dio può 
mancar di forza? Ammirare qui , di- 
ce S. Agoflino , un gran Mifterio . 
Volete vedere quanto fia forte il Fi- 
gliuolo di Dio ? Udite S. Giovanni ; 
ei vi dirà che per ejTo lui tutte l'altri 
cofe furono fétte* Volete vedere quan- 
to fia fiacco ? Udite Io fteflò Vange» 
lifta; ei ve lo rapprefenterà affaticaro 
ed aififo fui margine della Fonte di 
Giacobbe . Forre da fe ; il tutto ha 
creato : fiacco per noftra cagione ; 
vuol tutto foffrire . La fua forza ha 
fatto che folle ciò che non era -, la 
fua fiacchezza, che ciò eh' era , non 
perirle . 

Dopo di ciò chi fi lagnerà della Gra- 
zia ? Chi dirà : Non poflò fenza lei 
far cofa alcuna ; l'attendo , la doman- 
do. Dì piurtofto, mio caro Fratello, 
eh' ella ti attende e ti domanda : eh* 
ella fa per te ciò che tu dovrefti fare 
per efla . 

Per la Samaritana Gefucriflo fi affa- 
tica . A lei come fe le folle molto nc- 
ceflaria, eidice: Femmia*, dammi « 
bere . Tu ti lagni de' tuoi bi fogni \ 
ma vedi quali fono della Grazia 1 de- 
fiderj : tu non oflèrvi i di lei defide- 
ì ] ; ma confideri i tuoi bifogni • Ora 
con orgoglio , non vorrefri ch'ella 
fofTe sì nccelTariai ora con indifferen- 
za vorrefìi eh' ella non foflc tanto pref- 
fante . . 

Che moftruofa bizzaria « Pure a 
quello va a terminarfi di una infini- 
tà di perfone il fallo ragionamento e 
quella che deducono pcrniziofa con- 
feguenza . Confeflàno la lor debolez- 
za , e ne fanno un prefetto di avvi- 
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Grazia , e dimorano nel loro letargo . 
Non potendo oprar cola alcuna lènza 
il di lei foccorfo, ranno dabravi con- 
tro di lei, e fi piccano di unafupetba 
indolenza . Quanti defiderj , quante 
orazioni per l'acquiitodi ranci fragili 
beni, ne quali non è uccella ria la Gra- 
ziai Per guadagnare una lite, per lo 
fucceflo cu un temporale ftàbilimento ; 
per ricuperar la fanità , di cui forfè non 
faraflìunbuonufo. Che pigrizia , che 
negligenza pel cambiamento del pro- 
prio vivere e per la converfione del 
malvagio fuo cuore! 

Ma voi mi direte ,• Quand' io do- 
mandai codetta Grazia , I" otterrei , s' 
ella è gratuita ? Non poflb non aver 
di lei bifogno; ma per quanto io fac- 
cia, meritarla nonpoflo. Quanto di- 
te è vero } ma foggiugnete che $' è 
indipendente da' voftn meriti , ha 
nientedimeno la condefeendenza di 
accomodarli a cofe dalle quali non ha 
dipendenza. Vedeùe la fuaneceflìtà e 
t tuoi defiderj ; ammirate la fua gra- 
tuità e le fue circofpezioni . Quello è 
quanto proccurerò di fpiegarvi nel fe- 
condo mio Punto , 
1 1 Allorché della granerà della Gra- 

PunÌo . zia favello , la confiderò come una 
qualità che compone la fua natura , 
e forma il fuo pome; come una qua- 
lità eh' è JP uro effetto della miteri- 
cordia di Dio ; non fuppone in noi 
alcun mento, e tuttavia produce rut- 
ti^ cmelh che poflon da noi acqui* 

Codefta feconda qualità porta Y 
origine dalla prima come da fua for- 
gente. Imperocché fe la Grazia è ne 
celiarla per ogni opera buona che 
noi facciamo , fenza lei non ppflìamo 
dunque produrne alcuna ; ed ella 
producendo il vero mento , e non 
potendo»" fenza il di lei foccorfo aver» 
ne alcuno pel Cielo , non fi può far 
cofa alcuna che ila funScienteper me- 
ritarla. Verità tanto fovente replica- 
ta da S. Paolo ne' fuoi ferita , e fta- 



come punto fondamentale di tutto il 
Mifterio della Grazia contro i Pagani, 
gli Ebrei, eiPelagiani. 

1 Pagani tutto attribuivano a' loro 
meriti , ali Ebrei alla Legge , i Pela- 
giani alla Natura e alla Legge ; alla 
Natura per non comparire Ebrei ; 
alla Legge per non comparire Paga- 
ni . Ma ficcome colla Natura e colla 
Legge non comparivano per anche 
Criltiani , hanno aggiunto pofeia al- 
la Legge , l'efempio e la dottrina di 
Gemendo , e alla Natura il principio 
della Fede e d'una buona volontà . 
Da quefto che dinvò? La Natura gli 
ha refi fuperbi; la Legge, Prevarica- 
tori j la Natura e la Legge , infic- 
ine interne Eretici e Prevaricatori fu- 
perbi. 

Che ha fatto Iddio? dice S. Ago- 
ftmo . Se vi fate una feriofa arrenzio- 
ne, vedrere eflèr la fua condotta una 
maravigliofa lezione per la manifcfta- 
de' fuoi Mifterj . Ha eletti a 
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prima giunta de i Poveri, degl'Igno- 
ranti, degl'Ignobili per fuoiEhfcepo- 
li . Forfè yolcva lalciare in abbando- 
no i Ricchi , i Letterati , i Nobili ? 
No; ma voleva togliere a' nemici del- 
la fua Grazia , ogni fondamento di 
attribuire quella elezione al merito 
della lor nalcita , della lor fàpienza , 
delle loro ricchezze * Voleva che i 
fuoi Difcepoli ficontenefléro ne limi- 
ti di una vera umiltà , rapprefentan- 
dofi ch'erano un niente, e che 1* ele- 
zione da lui fatta delle loro petfone, 
veniva da una mifencordia in ni reo 
gratuita. 

No, no, Iddio non è debitore del- 
la fua Grazia ; ne alle opere buone ; 
perchè effendo ella del merito il prin- 
cipio , non può eflcrne l' efièno ; ne 
alla Legge, perche dia l'è fupenore; 
nè alla Natura , perchè ella fa pera le 
fue forze ; nè al merito de' Giufti , 
perchè avrebbono la podeftà di farfi 
migliori , di quello gli avrebbe Iddio 

fatti. 
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fatti . Iddio gli ha fatti Uomini ; ed 
eglino fi fàrebbono Giufti: e ficcome 
l'effe Giulio è qualche cofa migliore 
che 1'efièc Uomo , la Creatura p roccu- 
randofi quello grado di gmfbzia , fupe- 
rerebbe il medeùmo Dio • Non (o fe 
ben fia da voi comprefo quello ragion a- 
mento diS. Agolhno: egli è non meno 
lodo che fotule* 

Ma in che mi arredai i Non tanto 
trattali di provare che la Grazia fia gra- 
tuita , quanto di rifpondcre a coloro 
che di Tua gratuità fi lervono , per dire , 
che in vano fi arfat ic herebbo no per me- 
ritarla » perchè qualunque cola fàcef- 
fero , farebbono tutti inutili i loro sfòr- 
zi: Scoglio fatale e troppo ordinario a 
ranti che ricufàno di riflettere che , 
quantunque ella fiada ogni merito in- 
dipendente, non lafcia di accomodarli 
alle colè dalle quali non ha dipendenza. 

La fua indipendenza fa vedere la fua 
natura e la fuamaeftà; le fue circofpe- 
zioni provano la fua mifericordia e la 
fua dolcezza . Ora la dolcezza non men 
conviene alla Grazia che la maefU ; e 
1' una («paratamente confederata dall' 
altra, non ne farebbe sì benconofeer 
la gloria . Se noi la mcritalììmo, ella 
non farebbe più Grazia; ma ella altresì 
non più avrebbe U nome di Grazia, fe 
non ci favori (le. 

Non è forfè code Ilo il mezzo con cui 
volle Iddio conciliar gl' intercfTì dell' 
onor fuo e del fuo amore? Dell' onor 
fuo , verfo le fteflò ; dell'amor fuo , 
verfo di noi ? Imperocché fe potelle 
meritarli la Grazia , i temperamenti 
ch'ella apporrà , non folo non fareb- 
bono sì raguardevoli , ma ci fembre- 
rebbono eziandìo inutili; perchè po- 
rr ebbamo da noi ite Hi a noi procurar- 
la, fenza ch'ella impiegale tanti artifi- 
zi» Ma, dall' altra parte, s'ella quegli 
artifizj non impieeafle , la nfguarde- 
rebbamo come untene tanto fuperiore 
alle noftre forze» che ci farebbe impof- 
fibileilgiugnervi. Era dunque impor- 
tante che nell'opera della noftralalu- rauna 



mi 



te , febben gratuita , ella fi accomo- 
darle a' noft r i bifogni • 

Non polliamo meritarla ; è noftra 
fiacchezza: s'accomoda a noi*, è no- 
(Ira felicità . Che alcuno fia con noi cir- 
cofpetto, perchè ha bifogno dell' opera 
noi tra , ciò fovente fuccede : ma che 
colui del quale abbiamo bifogno, per 
una dipendenza in Imparabile dalla no- 
tila natura , e verfo di cui non polì amo 
andare, per qualunque sforzo faccia- 
mo, fi accomodi a noi, ci lufinghi, ci 
accarezzi, e di venga r per dir così, fe- 
condo la no/tra capacità? colle fue ca- 
ritative circofpezioni ; ^quello ch'èdi 
allettamento all' intellètto, di impegno» 
e di edificazione alla Volontà . 

• Tuttavia che fuccede ? Pare che fi 
lamentiamo che Iddio ha per noi trop- 
pa bontà ; l' eccedo di fua mifericordia 
c'incomoda. Vogliamo poter meritare 
la Grazia, comepretendevan gliEreti- 
ci ; e vogliamo ottenerla lenza meritar- 
la, come pretendono i Peccatori . V'è 
in quello della contraddizione; e fe vi 
facciamo opportuno riflellb, vedremo 
che noi non ci accordiamo con noi. 

Vogliamo aver forza baftevole per 
potere , mentre non facciamo alcuno 
sforzo per volere • Dovrebbamo fare , 
come fe il tutto fofie nella difpofizione 
di Dio, per manrenerci ne* fcnrmtenti 
di umiltà ; e come fe il tutto dipende!?* 
da noi > per avere a noftri doveri on' ap- 
plicazion pronta e vigilante . Ma framo 
ioventc in uno flato del tutto oppofto ; 
mettiamo il rutto a noltra difpolmOne , 
coli' orgoglio, e a quella di Dio, colla 
negligenza: doveche col l'indipendenza 
e colle dircofpezioni della Grazia, al- 
lorché (epa rara men te non fono da noi 
riguardare cominciamo con noi mede- 
fimi ad accordarli. Quella Graziafervefi 
d'ogni fortadi mezzo per guadagnarci, 
della forza e dell' artifizio; della fòrza, 
per dimostrare la fua portanza ; dell' ar- 
tifizio, perfarpalefc la -fua dolcezza; 
della forza , per infegnarci ch'ella fupe- 
, con cui vuol efiere cif- 
I x cofper- 
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cofpetta ; dell' artifizio , per farci palefe 
ch'ella è circofpecta con una libertà, 
ch'ella fu pera. 

Cofa maravigliofa ! Uditori miei ca- 
ri, che Iddio il quale nulla deve alla 
fila cr earura , fi contenti dover qual- 
che cofa a feftetìò , per mantener la 
parola che le ha data , e per non rondere 
inutili gl'inviti a lei fatti, di venire a 
lui , di domandare, di gridare , di bat- 
tere alla di lui porta. S'ei non fi acco- 
modati a' fuoi bifogni , fc le negafse la 
voce neccfsaria per gridare, e per do- 
mandare i i piedi e la forza, fenza i Qua- 
li ella non potrebbe ne andare, ne bat- 
tere: Chepcnferebbamo noi? Che di- 
rebbamo eziandìo di un Uomo che ad 
uno (lato così atfannofo ci nducefse ? • 

Ma conciamoci , e ad oprar bene 
prendiamo coraggio . Ve una fpezie 
di obbligazione reciproca tra '1 Creato- 
re e le lue Opere, tra '1 Redentote e l* 
Anime da lui redente . Iddio è fedele 
alla fua parola, e tuttoché Iddio, non 
può rinunzia!' (e Hello , egli è tanto 
imponibile l'operare contro la fua fe- 
deltà e contro la fua clemenza , quan- 
to contro la fuagiultizia. Ei non deve 
in rigor la fua Grazia; mala concede 
per convenienza : cioè a dire , che 
quantunque ella ila gratuita, di acco- 
modai fi non lafcia . AH' oppollo ella fi 
accomoda , perch'c gratuita , riguar- 
dandoqucrU gratuità la fiacchezza del- 
la naturache non può meritarla , e do- 
mandando quefta fiacchezza eh' ella fi 
accomodi per fua infinita bontà. • 

Ma come fi accomoda code Ita Grazia 
alia Natura ? Vengali al nostro Vange- 
lo. Vedremo nella converfione della 
Samaritana eh' ella fi accomoda alla 
profclfioue, e all'occasione} vi fi acco- 
moda , malgrado la Religione e ì difor- 
•ini, l'inciviltà e le fuggite di quella 
} e mmina . Ognuna di quelle rifleflìoni 
mcnterebbono un. intero difcorlo; in 
foche parole faranno da me toccate . 

La Grazia prende ogni forta di nome 
per rapporto alla varietà degli (lati de* 



quali vuol fare acquili j . Si dinomina 
per gli Avari , Tcforo ; pe'fenfuali , Di- 
letto ; Gloria, per gli Ambiziofi. Si na- 
feonde fotto il nome di Pane , per colo- 
ro che voglion cibarli ; fotto quello d' 
Acqua , per coloro che han fere , e vo- 
gliono bere. 

Ammirate, diceS. Giangrifollomo, 
lecircofpezioni elacondeicendenzadi 
Gefucrifro, che vuol trar profitto da tut- 
to . Ecco la Fonte di vita appretto quella 
diSicar : un Dio che domanda da bere 
ad una Femmina che viene colla fua 
brocca al pozzo di Giacobbe , e non £ma3£ 
avendo cura che della di lei (àlute, vuol 
darle ciò che non cerca : Si accomoda di 
tutto ed a tutto ; ella viene per attigner 
l' acqua; e il Divino Gesù fervendofi di 
quella occafione , le dice : Donna , dam- 
mi da bere . 

Nulla lo rifpigne , ne la Religione di 
quella Femmina; ellac Samaritana;nc i 
di leidifordini; ella è Impudica. Egli 
ha bensì convertita una Femmina Ca- 
nanea; ma s'era idolatra, la Scrittura 
non dice che fi folle proftituita . Egli ha 
bensì rimaudarauna Femmina in adul- 
terio forprefa fenza condannarla ; ma s' 
ella aveva peccato contro il fuo corpo, 
aveva confervata la fua Religione , era 
Ebrea. Qui la mente, il cuore, il cor- 
po , il tutto è contaminato . 

Ogni altroché quello Dio di mitèri- 
cordia, fi farebbe vfìeio della fua inci- 
viltà , e fcandalezzato dalle fuc fuggite. 
V'ho detto che la cortelìa di Rebecca 
aveva fpinto Eliezere a proporle una Cfn **. 
vantaggiofaallianza; avendo detto fra 
Ce quello Maggiordomo di Àbramo ; 
La Fanciulla che chinerà la fua brocca, 
affinchè io bebba, e quella che Iddio 
ha deftinataal mioSignore Ifacco.Ma 
tutto all' oppollo fuccede. La Samari- 
tana, fotto prete fto che idileiPaefani 
non hanno commerzio alcuno cogli 
Ebrei , nega da bere al Dio d' Abramo 
e d' Ifacco : nulladimeno malgrado 
quella negativa , ciò eh' ella non at- 
tende, ci le concede. 

fa 



0 



Digitized by Google 



No 
che 
ad 



ejMS. 



Fa più; ella proccura fuggire , cdei 
a profitto dalle file fuggite. Ei le 
domanda colà eh' è fàcile, e non fi ne- 
ga mai , quando fé n' ha l' occafione , 
eh* c di dargli da bere; ma , non oftan- 
te la fua ruftichezza , la ricolma di bon- 
tà, col n( ponderi e , che s'ella gliene 
domandafie, egli ne le darebbe una in- 
comparabilmente migliore. Si afta pa- 
rimente allo fiato della Creatura, che 
nulla vuol dare fe non dopo di aver ri- 
cevuto ciò che defidera dal Creatore . 
Le dice di chiamar Tuo Marito* e cava 
profìtto dalla difiìmulazione del di lei 
misfatto. Io non ho marito. Hai ra- 
gione di confeflarlo ; colui che è credu- 
to efler tuo , non Y è . La Femmina cam- 
bia difcorfo , e gli parla di Religione ; 
ci fi ferve dell'occafione, per Spiegar- 
le della vera i Mifterj . Ella è vinta ; ma 
vuole ancora differire fino alla venuta 
delMefiìa. Egli evenuto. Ei le dice; 
fon io che ti favello. 

Mio Dio, balta il confiderare ledol. 
lilla ci invenzioni di vofira Grazia per ar- 
rendere. La Grazia che io meritar non 
pofio, e di cui aflolutamente ho bifo- 
gno, mi tratta con tanta dolcezza , che 
Quanto più vi rifletto, tanto più ne re- 
ito forprefo. Voi fiete ammirabile, o 
Signore, nella vofira grandezza; ma 
fiete infinitamente amabile nella vofira 
bontà. Soffrite che parimente vi dica, 
che verfo me , i voftri prodigj maggio- 
ri non fono quelli di vofira portan- 
za , ma quelli di vofira miiencor- 
dia. 

Qual è dunque il ragionamento di 

2uei Licenziofi i quali dicono che, non 
ipendendo da citi la Grazia, invano 
fiaffàticherebbonoper acquiftarla. El- 
la non dipende dal foro merito , ma do- 
manda il loro confenfo: eglino nulla 
pofiono far fenza lei , ed ella non vuol 
far cofa alcuna fenza loro . Quante vol- 
te ha ella domandato loroqucfto con- 
fenfo? di quali arufizj s'è ella fervila 
per ottenerlo ? Promeflè, terrori, te- 
nerezza, minacce , Cielo, Infèrno , 



La Grazia. ijj 

Eternità beata , Eternità infelice ; tut- 
to per guadagnarli fu p olio in ufo • 

Peccatori, in vedere i voftri e ifuoi 
palli , direbbefi che voi da efio lei di- 
pendete? In efami nar la condotta da 
voi tenuta, non ècomefevoidicefte: 
Giacché la Grazia di Dio dalle mie ope- 
re non dipende, io la renderò foggerai 
alla mia volontà: giacch'ella è meco 
circofpetta , io n on farò fcco circofpet- 
to; ritroverò tanti futterfugj per fug- 
girle , quanti trova artifizj per forpren- 
dermi; contenderò con ella gran tem- 
po per vedere fe il mio cuore avrà più 
malignità, o s'ella impieghetà piùin- 
duftria. 

Un dilcorfo tanto ridicolo e tant* 
empio vi fa orrore ; ma efaminando 
quello voi fate, fi può credere, abbia- 
te altro pen fiero ? A lei (ola appartiene , 
dite voi, il domare la mia volontà ri- 
belle. E vero; ma fappiarechefenon 
v* c oftacolo eh' ella fuperare non polfa, 
ella fovente s' infaftidifce de' minori 
che gli vengono oppofii . Correggete 
dunque il voftro perveifo difn;i»o , 
e non fcparate mai la dilicatezza dal- 
la fuaforza. Ve ne dirò nel mio ulti- 
mo punto le ragioni. 

Non v'ècoia più difficile quanto 
l'accordare la Grazia colla libertà; la Punto. 
pofianza che ha di vincere infallibil- 
mente la volontà umana , colla pof- 
ianza che ha quefia volontà di libe- 
ramente refifterle. I Manichei e i Pe* 
lagiani fono caduti fu quello fuggetto 
in due Eresìe del turto oppofte; 1 pri- 
mi , negando il Ubero arbitrio dell' 
Uomo ; e i fecondi , i diritti della 
Grazia di Gefucrifto ; ma ficcome , 
quantunque fieno tra loro contrarie, 
combattono egualmente la vera dot- 
trina, fono, dice S.Agofbno, egual- 
mente abbominevoli . Imperocché , 
fe debbono eflcr amati i Pelagiani , 
perchè odiano i Manichei , bifogna 
amare i Manichei , perchè hanno in 
orrore i Pelagiani : Ma, non piaccia 
a Dio che la Chiefa Cattolica ami gli 

I 3 uui 



Digitized by Google 



134 NelVenerdi della III. Settimana di QuareC 



uni coli' odio degli altri, ella che de- 
ve Ritti evitarli, C vorrebbe tutti gua- 
rirli , 

OfFcrvate parimente , vi prego , che 
il ^ran Dottore parla diverlàmente 
delia libcrrà, quando combatte i pri- 
mi, e quando riprova i fecondi. Al- 
lorché i Manichei combatte , parla 
come Filofofo , e difendendo Dio co- 
me Creatore, prova dell' Uomo la li- 
bertà contro coloro che ammetteva- 
no la neceflìtà del Dettino . Allorché 
i Pelagiani combatte , parla come Teo- 
logo , e difendendo la Grazia medici- 
nale di un Dio Salvatore , ne dimo- 
erà la forza fuperiore alla Natura e 
alla Legge. 

Con tutto ciò ei confetta che, l'ac- 
cordare la fovrana poflanza della Gra- 
zia colla portanza che di rcfilterle ha lizia 
Ja libertà umana , è la più difficile , te il 



la fua fragilità ; ella trionfa di noi , 
ecco la fua forza ; ella $' infcftidifce 
delle noftre ritrosìe , ecco la fua dilica- 
tezza. Se noi non refiftiamo alla Gra- 
zia, è perch'ella è forte evirtoriofa; 
fe noi vi refìftiamo, è perch'ella è di- 
licata , e , per dir cosi , altiera . £ 
forte , perch' è l'Opera della Deftra 
dell' Altiflìmo; èdilicata, la portiamo 
in vali di argilla, 

Difingannatevi dunque dall' error 
fatale , in cui ile te , di potere impu- 
nitamente apportare continui oftacoli 
alla Grazia , perch' ella per fuperarli 
ha forza ballante . Con che deplora- 
ci rovefeiamento di condotta vi ri» 
polare fulla fua forza di cui non vi 
e debitrice ? E non temete la fua de- 
licatezza , inafprita dalla voftra ma- 
E tanto tempo che ditferi- 
convertirvi , è tanto tempo 



la più dilicata, la più fpmofa di tutte eh' ella vi follccira , frarete voi per 

le imprefe: e da quefto nafee che ora anche in forfè ? Non v' ha cofa che 

ci parla della forza che ha di vincere pofTa indebolir la fua forza ; ma rut- 

ì maggiori oftacoli, ed ora della dili- to può offendere il fuo amore; for- 

catezza ad infaftidirfi de' minori. Per- fe non vi vuol altro che un grado 

chè la Grazia è forte , doma alle voi- per la fua dilicatezza ; più riguardi 

te i più gran Peccatori ; e perch'ella ella ha avuti per voi , più dovete tre- 

c dilicata , la perdono qualche volta mare. 

i più gran Santi . Doma i più gran j Dacché la Samaritana ebbe cono- 
Peccatori, per impedirci ilcaderenel- feiuto quefto dono di Dio , lafciò la 
la difperazione ; s* infafbdifce de' mi- fua Urna ; e colei che prima aveva 
nor peccati de' più gran Santi , per negata l'acqua al Salvatore , rutto 
impedirci l* urtare della prefunzion per cfTo lui abbandonò . Venite , 
nello fcoglio, dille , a'fuoi Compatriota , venite a 
Mi anello tanto più volontieri in vedere un Uomo che m' ha detto , 
quefto Sifteraa , /quanto più atto mi quanto ho operato: Quelli è certamen- 
tembra a combattere una illufìone 
colla quale non fi conofee che per me- 
tà della Grazia il Miftcrio . Perch* c\- 
la è sì forte, non fi vuol credere eh' 
ella ha sì fragile ; e perch' ella é sì 



te il MefTìa. 

Che prudenza , che zelo di que- 
lla novella Penitente per la conver- 
fìone di quelli di fua Nazione ! La 
, fua prudenza : gli attrae colla mani- 
fragile, non fi può reftarperfuafbch' j feftazion di an miracolo ; il fuo ze- 

■ non confiderà che v' è intereflara 



«Ha fìa sì forte. 

Tuttavia la fua forza non è oppo- 
fta alla fua fragilità , e la fua fragilità 
non diftruqge la fua forza . E torte 
da fe, ed ^fragile per noi: Noi non 
le diamo la fua forza , ma facciamo 



lo 

la propria riputazione . La fua pru- 
denza : favella di quanto l'è «acce- 
duto ; il fuo zelo: confèfla i fuoi di. 
fordini , per dar a Gefucnfto , di 
averli conofeiuti , la gloria . La fua, 

pru : 
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prudenza : ritorna nella Città fenza 
riportarvi con fcco che il fuo ricono- 
fcimenro j il Aio zelo : dimoftra la 
(cima che fa della Grazia da lei rice- 
vuta , il desiderio che ha di confef- 
varla, di accrefcerla, di renderla per- 
petuai di confervarla» per fua perfo- 
nale giuftificazioné ; di accrefcerla e 
di renderla perpetua , pel bene della 



La Grazia* 13 j 

La converfione della Samaritana 
dipendeva dal frutto ch'era per fare 
in lei la conferenza , colla quale Ge- 
fucrifto onorarla voleva. S* ella non 
fi folle fervita di quello mezzo , vi 
farebbóno Hate per lei altre grazie ? 
Gefucriito anche in quello giorno vi 
dice i L'orde venuta ed è il preferite» 
Pettit hord 0- nunc eft . Qual ragio- 
ne avete di differire ? 
Peccatori , qualunque voi ilare , L ora t venuta ed e il pre/ente , 
fpero molto per voi * allorché faccio in cui vi domando un poco d'ac- 
rifleftìon fullo ftaro di quella Femnu- qua , io che v' ho dato fino P ulti- 
na: ma temo terribilmente per voi , ma goccia del mio Sangue* Sono (la- 
quando gerto fui voftro gli. fguardi « to per quella Femmina al pozzo di 
La forza della Grazia una dolce con- Giacobbe : quanti palli ancora più 
ftdenza m'ifpira ; la fua dilicarezza incomodi ho ratto per voi ? Le ho 
mi gena in iftrani (paventi. Siete voi parlato per Io fpazio di un quarto d' 
feparati dalla Chiefa ì Codella Fera- ! ora : fono già molt' anni che io v* 
mina era Scifmatica * Avete voi rof- ' attendo t e vi parlo. Lafciafe per me 
fore di confeflare i vollri peccati ? quell' Urna fatale ; il tempo è ve- 
Gefucnfto i di lei difcopre , e a lei nuto ; pubblicate le maraviglie del- 
gli perdona; ecco quello che mi con- j la mia Mifericordia , e fedeli alla 
iola : ma fe voi non (èguite il fuo mia Grazia * fate che io non vi nc- 
efempio; ecco quello che mi affligge, ■ ghi aneli Acqua che zampilla perii- 
« mi fa tremare' J no alla vita eterna. Amen, 
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LIMOSINA. 

Nella Domenica diguareftma* 
Undc ememus panes , ut manduccnt hi ì ioàn.6. 



s 



I R E. 




Er quanto fiapompofo il 
Miracolo di cui fi d i (co r re 
odi 1 odierno Vangelo , 
non tanto ammiro diGc* 
fucrifto la poflanza, quan- 
to la di lui mifèricordia. Egli produce 
per altri i miracoli , e non vuole pro- 
durne per fe. Dopo di aver digiunato 
quaranta giorni e auaranta notti nel 
luo difetto, è famelico: e quando il 
Demonio gli propone a fare un mira- 
colo , ei lo confondec ritirarli gì' impo- 
ne. Sono due foli giorni che affatica- 
to in pien mezzodì , lo' abbiamo vedu- 
to ripofarfi fui margine di un pozzo ; e 
in vece di far ufeir dalla terra una for- 
bente che l'acqua fomminiftri allafua 
lete, ad una Femmina di Samaria ne 
chiede. Ben torto lovedtemo fopra il 
Calvario oppreflb da' vivi dolori e ftt- 
tnolato da un' atdentiflìma fete: Per- 
chè non foccorre fefteflo , e non difcen- 
de dalla fua Croce? Tanto gli diranno 
gli Ebrei j ma tanto ei riculerà d* opera- 
re : e come per elio lui nonfoflè la fua 
polTanza , non l' impiega , fe non quan- 
do in altrui prò (limolato fi fente il 
fuo cuore dalla propria mifericordia . 
Eccone nel noftro Vangelo una prova 
patente. 

Per lo fpazio di tre giorni lofeguo- 
no da cinquemila Uomini fenz' avere 
con che cibarfi . Egli n' ha compai- 
£one ; ritrova cinque pani ; alza gli 
occhj al Ciclo , c gli multiplica con 



una sì prodigiofa abbondanza , che 
dopo eflèrne reftati tutti fàtolli , ei 
comanda a' fuoi Difcepoli il raccorne 
gli avanzi* - 

Incantata quella ciurmaglia da sì' 
eccellente miracolo, crocea da una vi- 
va rieonofeenza , vuol mettergli la co- 
rona fui capo , ed eleggerlo per fuo Re ; 
ma contento di avetla foccorfa colla ca- 
ritativa multiplicazione de' pani, folo 
ntirafi in difparte fui Monte: Perchè 
quello, o Grandi della Terra, fenor» 
per darvi con quella condotta, efenv 
pj di edificazione non folo di una lin- 
cerà umiltà nella voftra grandezza , 
ma eziandìo d'una cantàgenerofa ed 
eroica nella voftra abbondanza ? Voi 
liete debitori di quella carità a' Poveri: 
Io parimente a dirvi mi accingo chelor 
la dovete, tanto nervoltriproprjinte- 
reflì, quanto per loro conforto: Ecco- 
vi il come, e fon per farne del preferite 
difeorfo tutto il fuggetto . 

Non vi cade indubbio che la Peni- 
tenza Ha di obbligazione tanto per 
voi che Dio offendette , quanto per 
gli altri peccatori: ma il predicarla a 
voi con tutto il fuo cfler fevcro , fa- 
rebbe un recare fpavento alla voltra die 
licatezza. Non dovete parimente met- 
tere in dubbio fe il Precetto di far la 
Limofina fia per voi : ma il parlarvenc 
fenza inoltrarvi i frutti che ne pote- 
te raccogliere, farebbe forfè un met- 
tere in orrore la vt>itra avarizia . Ec- 
co dunque il temperamento che io 
credo dovervi apportare , il non fe- 
pararc , cioè , h Limofina dalla Pe- 

ni- 
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nitenza , ne la Penitenza |dalla Limo- 
fina . In quello ritroverete di che 
confolarvi come Peccatori , con che 
fàlvarvi come Grandi e Ricchi : la Li- 
inofina potrà fupplire il rigor della Pe- 
nitenza che vi paventa , e cièche la 
Penitenza vi farà togliere , potrà fom- 
miniftrare alle fpefe delle vodrc Limo- 
line: Mi lp icgo. 

Se la Penitenza vi fembra avere 
BfiHpm* qualche colà di troppo penofo e trop- 
po fevero, levoftre Limoline potran- 
no mitigarne i rigori : E fe potendo 
fare delle Limofine , voi non ne fate , a 
a u al iinquc Pen i tenza condan n late voi 
iteflì , non vi fervirà a cola alcuna : 
Due verità che proccurerò di mollar- 
vi nellaferic di quello Difcorfo. 

CollaCarità, la Penitenza che fa- 
rete, vi farà più fàcile : fenza la Cari- 
tà, farà falla o inutile . La Liinofina 
che farete vi ajuteràafare una falutar 
Penitenza : Prima propofizione • Se 
non dare la Liinofina , qualunque Pe- 
nitenza che voi facciate non farà d'al- 
cun merito avanti a Dio : Seconda 
propofizione . 
Arfemu Poveri ( fe qui ve ne fono ) pollo 
& aurora dirvi con molta hncerità ciò che S. Pic- 
chi : eft tro diflèad un Meodico ritrovato da 
quo.iauté lui alla Porta del Tempio : Tido y ciò 
ì^òn che avere mi trovo. Non ho gran rio- 
do, ^ff.j. chezza per fare a voi larghe Liraofine ; 
ma ho una debolvoce che fon per al- 
zare , a fine di muovere a fàrvene i 
Ricchi . Tuttavia che ferv irebbe que- 
lla mia voce, fe lo Spirito Santo non 
toccavivamente ilor cuori ? Quella c 
la grazia che io gli domando per , &c. 
I #/ Sarebbono molto infelici 1 Poveri 
Pwnto . fopra la terra , fe non vi fofTc alcun 
Ricco che volelleandatfene al Cielo ; 
e i Ricchi durcrebbono molta faticai» 
andare al Cielo, fenonvifode alcun 
Povero cheavede bifognodel lorofoc- 
corlb fopra la tetra . Iddio , dice la 
Scrittura , gli ha pofii infume ambt- 
dke , come fe l'uno per l'altro fodero 
fatti i il Povero per aprire il Cielo al 



M7 

Ricco; il Ricco per aprire il fuo cuore 
e la propria borfa al Povero : L'uno 
è opprello da miièrie , l'altro è minac- 
ciato da terribili mali ; il Povero non 
può quali rifolverfi a foffnre la fua ne- 
ceflìtà , nè il Ricco a lafciarc le fue 
ricchezze . 

La Provvidenza e la Mifericordia 
hanno proveduto dell' uno e dell' altro 
alla falute . Ricchi fate la limofina a* 
Poveri; ccfleranno , olì mitigheran- 
no le loro mi ferie . Poveri ricevete la 
limofina da'Ricchi ; quella limofina fa- 
rà orazione per eilì , e allontanerà dal- 
le lorteflc, i flagelli de' quali fon mi- 
nacciati. Poveri, lo flato volito è uno 
dato di Penitenza ; voi la farete unir 
mente fe 1* abbracciate con umil rader 
gnazione . Ricchi, domandano i vo- 
ìtri peccati, per eder rimedi , una Pc- 
tenzafevera: ma voi potrete ottener- 
ne il perdono , fe avendone un vero 
dolore , e facendo alcune foddisfazio- 
mallagiulliziadiDio , datela Limofi- 
nache riempirà in parte il vacuo che 
avrà lafciato delle voltrcfoddisfaziont 
lamenonunza. 

Il luogo in cui ho l'onore di efpri- 
mere la pai ola di Dio , mi difpenlà dall' 
efortar coloro che fono poveri a {of- 
frire le loro miferiecon una pazienza 
tranquilla : ma è l'obbligo del mio 
minillerioil dire a'Grandi ea'Ricchi 
che avendo césto Dio, laPenitenzac 
loro di unaindilpenfabil necedìtà ; ma 
parimente che nello dato in cui fi tro- 
vano , ella farà loro meno gravofa e 
fevera fe fan la limofina . 

Non tanto dunque, N, la caufa 
de' Poveri, quanto i vofln interedi m* 
obbligano in quedo giornodi avvertir- 
vi de' voftri doveri " Con una fpezic 
di compadìone per voi, proccuro if- 
pirarvidellacom['adìoneperedi . Ge- 
mendo vi domanda la vodra miferi- 
cordia evioffenfcela fua . Non vuo- 
le che le vifcerevodre fieno crudeli per 
elfi , affinchè le fue fieno ripiene di 
tenerezza per voi . Qucfti Poveri fo- 
no 
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no nel per colo della lor vita , voi liete 
in anello di vollrafalu re . Laltcflàfa- 
cilità che avete per (occorrerli y è ri- 
trovata da voi, (lo debbo dire? ) è ri- 
trovata da voi per falvarvi y perchè per 
falvarvi , non avete quali a far altro 
che (occorrerli . 

Non fi tratta qui di adularvi : La 
Penirenzaè non meno de'Grandi che 
perla Gente minuta; e non meno pe r 
Padroni che pe' Servidori ; e pe' Ric- 
chi non men che pe' Poveri . Avendo 
detto Gelucnflo che colui il quale non 
farà rigenerato dall' /lev * e dallo 
Spirito Santo , non entrerà nel Regno 
de' Cieli ; non avranno i Grandi l'ar- 
dimento di dire , cflérviper elfo loro 



co r incontinenza y quando un nulla* 
fi dima , quella delle proprie orecchie # 
Dire che fipuòeller divoto, non fa- 
cendo fe non quanto l'amor proprio 
domanda T col volerne una sìagevole 
c un mettere a vii prezzo la divozione» 
Dire che fi può elier Penitente nell' ab- 
bondanza y tra i conviti ,- e tra le gioje 
del Secolo; col volerne fare una si co- 
moda, èunconofccrpoco la fevcrità 
della Penitenza» 

Codclla Penitenza ha le fue obbli- 
gazioni e le fue regole; ma può avere 
Fe fue mitigazioni: E con quello, Ric- 
chi della terra, vuol Gefucrido o «in- 
foiarvi o confondervi * Confolarvi ,• 
non domandandovi una Penitenza tan- 



unaclaufola particolare che dai riceve- to fevera, allorché fate la hmofina ? 
re ilBanefimo li difpenfi; ecf avendo confondervi, fe a cagione di voftradu- 
egli foggiunroapprello S. Luca : Se non 
fate Penitenza , tutti voi perirete ,-avran 
eglino pretensone che malgrado code- 
Ita proporzione univerfale , vi fieno 
per elio loro de i privilegi e delle ecce- 
zioni ? 

Voi che vivete in una dcliziofa ab- 
bondanza, correggetevi di un errore 
tanto pregiudiciale allavollrafalute . 
Avere in quello la voltra confolaz io- 
ne ; l'avrete voi nell'altro mondo ? 
Nulla a voi manca ne quanto a'bifo- 
gni, ne quanto a' comodi y e a' piace- 
ri della vita . Quanti a voltri dipendj 
per (occorrervi nette minori fatiche ? 
Quanti fervi pronti, faticofi , attenti 
a^h ordini che loro imponete? Quan- 
ti da voi refi fc hiavi delle voftre paìfio- 
ni ,e cheubbidifcono a'voilri capric- 
ci ? E molto difficile che in quella 
grandezza non vi guadino l'orgoglio , 
F impurità , lapigrizia: e fcquelt'è , 
fi riguarda per tonalmente e benefpef- 
io più che gli altri , la neceflìtà della 
Penitenza. 

Dire che fi può confervar l' umiltà 
■et mezzo a tanti adulatori , è già una 
prelunzione indifcreta . Dire che fi 



rezza r non traere profitto di un mezzo 
tanto vanraggiofo , quanto è quello 
ch'ei vi offenfee, per mitigare un gio- 
gochevr ferobra tanto pelante. 

Se dalla Chiefa la Penitenza antica 
non è noda più in ufo , non credete 
che n'abbia annullati i Canoni, pre- 
tende folo rifarcirfi in qualche manie- 
ra colle voflre limoline: fono quelle 
certe fodituzioni a voi da quella ragio- 
nevol Madre propolle . Non più co- 
manda digiuni sì lunghi in pane ed ac- 
qua ; date del pane a coloro che ne fo- 
no mancanti» Non più v'obbliga dar- 
vcneallc porte de' nodri Tempj , nel 
tempo in cui fi celebrano ifantiM.de- 
rj : era quello per l 'addietro il pollo 
de' Penitenti , oggidì è il poderde' Po- 
veri che fanno Penitenza per voi . Non 
più v' impone il piagnere r il profilar- 
vi a terra, il coprirvi di cenere ; ajuta- 
te nelle loro umiliazioni e nella loro in- 
digenza, i Poveri che pregano, gemo- 
no , implorano mifericordia r li pro- 
drano f*r voi . 

I Peccatoricondannati peri' addie- 
tro ad una Penitenza fevera , attende- 
vano che un Martire foffe vicino a fa- 



può confermare la calti tà in mezzo • lire fui palco per domandargli una let- 
agli fpettacoli, è un temer molto po- 1 tcra di raccomandazione : Qucfg< 



Digitized by Google 



La Limofina. 

rofo Difenfor della Fede rifoluto di 
morire, pregava la Chiefa di mitigare 
le pene de" Penitenti, conunafpeziedi 



confiderazionr per quelle ch'egli a fof- 
frire accingeva/ 1 , Quella Scrittura da- 
ta alle volte nel giorno del fuo fuppli- 
zio , e come fortoìcrirta amici patamcn- 
re col fuo Jan gue , era una favorevole 
preghiera; 1* eccedo de 1 dolori eh* egli 
era per foffrire , fuppliva in parte il di- 
fetto di quelli , onde que* Penitenti do- 
mandavano la mitigazione . 

Voi non avete più Martiri , ma 
fempre avete i Poveri : Il trattato fallì 
a loro raccomandazione, e ne'noftri 
libri facri è regiflrato . Date loro le 
voftre limoline , diverranno voftre le 
loro lagrime : farete un cambio de' vo- 
ftri beni co' loro mali, e ciò che fa la 
loro ncceflìtà farà il voftro merito : 
Ammirabile compenfazione a voi offe- 
rita e da Dio accettata \ 

Se di quella maniera favello , non 
mi acculate , annunziarfi da me una 
Morale troppo indulgente . Dirovvi 
ciò che l' Angiolo ditte ad ambo i To- 
bia : Buona è 1* Orazione , col Digiu- 
no e colla Limofina : Bon*cjì or Atto 
Cam jejunio & tltemofyna . 

V Orazione moltra a Dio le proprie 
neceflità ; il Digiuno le proprie pene ; 
la Limofina i propri donativi. L'Ora- 
zione gli domanda la remiflìon de* pec- 
cati ; il Digiuno vi difpone; la Limofi- 
na la facilita .. L'Orazione chiama in 
fuo foccorfo la fua Mifericordu ; il Di- 
giuno s'umilia fotto il pefo di fuaGiu- 
ltizia - , la Limofina onora co' fuoi beni 
la fua Provvidenza . A coloro che fo- 
no Poveri e deboli, fi dice : Orate . 
A coloro che hanno della fanità e della 
forza, lì dice: Digiunate. A coloro 
che fono Ricchi ed infermi , fi dice : 
Date. 

Aggiugnerò ciò che 1' Angiolo 
ditte a i due Tobia , che vale in- 
comparabilmente affai più il far la Li- 
mofina che V ammaliar per arricchir/! i 
refon ; che codetta Limofina libera 
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dalla morte , purifica l'Anima da' pec- 
cati commetti , fa ottenere mifericor- 
dia per rrufericordia, ha per ncompen- 
fa la vira eterna ? Si può trovare un 
mezzo più favorevole che il proccurar- 
fi beni fenza fine col fàcnfizio di queg- 
li che fono caduchi ; e non ha egli ra- 
gione il Savio, di chiamare il maggio- - 
re di tutti i mali da lui fotto il Sole ve- 
duti, le ricchezze confervate per di- 
fgrazia di colui che le poflède ì Vivi- £t(l , s . 
tU C0n/ervat£ in malum Domini fui . 

Dirò che parimente cuna grandez- 
za d'animo il renderli colle fue carità , 
utile agl'infelici ? Leperfone del vol- 
go reltano Povere, quando non fervo- 
no ai Grandi; mai Grandi celiano di 
effer Grandi , quando ricufano di l'oc- 
correre 1 Poveri . Credon' eglino forfè 
diftinguerficoll'inutilità, e, fe ardi- 
feo dirlo, colla follìa delle loro fpefe ? 
Divengon' eglino Grandi col beneche 
hanno , o per quello che fanno a* 
loro Fratelli ì 

E cofa indegna della grandezza im- 
pedire degli un ila rovina , rifparmiar 
degli altri ìlroflorc , mitigare di quel- 
li le difgrazie , protegger 1* innocenza, 
follevarlamiferia, ellere il rifugio de- 
gl'in telici , la con lo lazi one e T afilo 
degli afflitti ì 

E cofa indegna della grandezza aver 
dell'autorità per renderla utile , ef- 
fere fupenore agli altri per far la loro 
felicità , aver delle ricchezze per diltri- 
buirle con carità, piuttofto cher.fpar- 
miarle con avarizia , o difpen farle len- 
za prudenza ì Ecco parimente quello 
che il Cnttiancfimo aggiugne alla 
grandezza . 

Se la confiderate dalle parti che le 
fan onore , vedrete ch'ella confitte 
nell'ellèr generofo fenza inrerefle , 
nel far piacere a coloro de' quali non 
s'habifogno, nel domandare il /deli- 
zio per tutto ringraziamento delle Ca- 
rità loro fàrte , nel follevar nelk loro 
difgrazie coloro che hanno del merito 
e della va cu, ncll' imitare il Sole che 

non 
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non fa minor bene alla terra allorché f plire quelle che dovrefte fpargere 
finafconde, che quando la Penetra co' 
fuoi raggj « la circonda colla Aia luce. 



La 



Din. 4. 



Sire. 

Un non fo qual zelo mi rapifce ad 
interrompere il mioDifcorfo, per ri- 
volgermi a voftra Maeftà . Voler far 
dcloene, è colà Nobile: poter far del 
bene , è cola Reale : far del bene con 
genio , con gioja , con tenerezza , è 
cofa Divina. 

Le perdite che avete fatte forTrirea* 
voftri Nemici fon grandi ; ma il bene 
che fate giornalmente a* voftri Suddi- 
ti l'è ancor di vantaggio : ed c un 
poflederc con giufto titolo il nome di 
Grande, il rinunziare di eflere ilVm- 
citor delle Nazioni, per eflèr il Padre 
del proprio Popolo. 

Un Monarca sì poco s'impoveri- 
fee colle fue liberalità che tutri i tefo- 
ri de' Suoi fono in fuoporTeflo, quan- 
do hai loro cuori . Ritrovare il mo- 
do di acquiftar la felicità del Cielo fa- 
cendo quella della terra, cunfegre- 
to , in cui la Poi itica e la Religione ion 
di concerto : fegreto difficile e raro : 
fegrcto tuttavia di cui la notizia e la 
pratica c un debito indifpenfabilc a' 
Grandi . Non hann eglino bifogno di 
Penitenza non meno che gli altri Uo- 
mini ? Fofser' eglino pure affifi fui pri- 
mo Trono del Mondo , non fi può 
con tutto il rifpetto eh' è loro dovuto , 
diread elfi ciò che un Profeta difle a un 
gran Re; Aggrad ite, o Sire, l'awi/o 
che io vi do ; ri/cattAte i voftri pec- 
cati collo voftre limo fine ? Rex confi- 
lium meta» placeat tibi , pecca/a tua 
eleemofynis redime. 

Ma quelle limoline, che fono fup- 
plimenti di Penitenza, farann' elleno 
grate a Dio , e a' Grandi che ne fan- 
no, farann' elleno in luogo di Peni- 
tenza? Sì, Ricchi della terra , le la- 
grime che afciughcrete potranno fup- 



fame che mitigherete riempirà il va- 
cuo de'voftri digiuni . Le Orazioni 
de' Poveri ben vagliono le voftre . 
Quando fono foftenute dalle voftre ca- 
rità afeendono perfino a Dio a fargli itf . 
una dolce violenza : Orationes tutejr 
elccmofyn* tfeenderunt in memoria*» 
in con/petlu Dei. 

Andate in quella prigione a libera- 
re un incarcerato, quello vai bene un 
ritiramento ; arrecate la mormorazio- 
ne di quel miferabile che oltraggia la 
Provvidenza , ciò vai bene un Sermo- 
ne . Somminiftrate nelle voftre terre 
a* voftri Vaflàlli con che guadagnarli il 
vitto , ciò vai ben una miflione. Gli 
abiti co' quali coprirete gì' ignudi, va- 
eranno quanto il ciliccio , di cui farc- 
ire coperti . I paniche preparerete a 
coloro che fon divorati dalla fame , 
non cedono in cofa alcuna alle ceneri , 
che metterefte nel voftro pane .Alle 
volte anche Iddio ama meglio i lor 
volti contenti , che le voftre facete 
eftenuate; ciloroethj afciurti , chei 
voftri grondanti di lagrime. 

Ei non domanda che andate a cam- 
biarvi con uno Schiavo per metterlo in 
libertà : Quando ciò folle non farefte 
fe non quanto dicefi aver fatto l'illu- 
ftre S.Paolino . Si contenta che fac- 
ciate una limofina per rompere le fue 
catene . Non domanda che andate ad 
applicare la voftra bocca full'ulceradi 
un moribondo : Quando ciò folle , 
non farefte , fe non quanto ha fatto Sa- 
verio l'Appoftolo . Si contenta che 
la voftra limofina ferva a falciare le di 
lui piaghe. 

Non vi dice di andar a vangare co- 
me gli antichi Anacoreti la terra ; la 
voftra limofina coltiverà un campo in- 
tralciato di fpinc , e afeiugherà de' po- 
veri artigiani i nidori . Non vi dice 
di andare a piagnere in un Diferto , 
come Maria l'Egiziana famofa . La 
voftra limofina impedirà il piagnere a' 
Poveri nella Città . Soprattutto non 

vi 
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vi fco'rdate giammai, che IaPeniten- , i Figliuoli del Se etto fino de Filime- 
la, v' cdi una indiipenfabile obbliga- /* della luce affiti pi» prudenti. 



ztone, e la Limofina è una fpczie di mi- 
tigazione del Tuo rigore 



Voi fiete dunque inefcufabili -, fc 
potendo con un mezzo sì facile mitiga- 
Dopodiciò, lènza (offrire che i Po- ' re della volh a Penitenza i rigori , lo 
veri vi ringrazino , non vi terrete piut- trafeurate : Manonh fiete meno , fe 
torto obbligati voi fteflì a render lor le : avendo del credito c della ricchezza , 
grazie ì Voi chiamate volta t reamre credete far Penitenza , fenza fare Li- 
coloio a'quali fate d:l bene e gl'ini- moline. Ognuno nella fu a Profcfiìo- 
pegnate ne* volta interefli : Ma ecco rie de' far Penitenza : ma coloro che 
Intetceflori potenti da voi creati ne' , fono Ricchi non ne poflbno far alcuna 
voliti maggiori bifo*;ni . Ecco i Sol- [ che lorfia utile, fc quello di cui fi pre- 
dati che vi faciliteranno la conquiMa di . vano non fomminiftra loro con che far 
un Regno infinitamente più ragguar- la Limofina . Sarà quello delmio fe- 
devole, di quello di quello mondo . j condo punto il fuggetto. 
Ecco i Fratelli di Gefucriilo che vi j Nel riflettere a quanto inoltri Sa- _ 
proccureranno l'onore di ellèr bene- j cri Libri, e 1 Padri che ne fono gl'In- p xrsil . 



detti dal Padre celefte . Ecco i Pleni- 
potentiarj del Trattato di Riconcilia- 
zione che far volete con Dio : i Mar- 
tiri la raccomandazione de'qualiaveva 
tanta forza per mitigare il rigore dell' 
antica Dilciplina. 

' Cercate delle Guidechc vi mollano 
e vi fpianinoil cammino del Cielo ? I 
Poveri (ol le vari vi dan la mano per aju- 
tarvi a megl io camminare per la via an- 
gulta; vi portano» per ifpiegarmi con 
S. Giangnfoflòmo , fulle loro fpalle , 
affinchè fiate ascolti ne' tabernacoli 
eterni . 

Impiegate voi quanta avete indù 



terpetri , hanno detto della Limofina , 
fi ritroverà che i Crifliani di quello 
tempo , ripieni delle magnificile idee 
che a lei fi attnbuifcono , la credono sì 
eminente , che la mettono nell'ordi- 
ne di quelle arbitt arie virtù , che fono 
come il foprappiù delle Leggi Evange- 
liche . Error fatale di abballar la Li- 
mofina in volerle date un ingrandi- 
mento, dice S. Gregorio Nazianzeno; 
di torle il diritto chehafopra i beni de 
i Ricchi , riguardandola come un Ca- 
perà di foprabbondanza che non è fe 
non propria a 1 Perfetti . 

Si dinomina Grazia , ed t Debito . 



Aria, per farvi degli amici da quali nel Si confiderà come liberalità fatta per 
bilogno polliate trarne non ordinari ! puro principio di bontà, ed è unagm- 



foccorfi ? Non ven'è alcuno che dal 
Signore fia più favorevolmente afcol- 
tato , quanto i Poveri che da voi faran- 
no ftati alliftiti . Ei vuole che nelle lor 
mani confegnate il pagamento de'de- 



Jtitia che de' farjsper obbligo. Sembra 
come un dovere di convenienza e di 
pietà che fi efeguifee verfo Dio ; ed è 
un Sacrifizio che fi de' offerirgli; e guai 
a colui che ili fa un latrocinio nell ola- 



bfci della Penitenza, che con quello cauflo. 

diverrà a voi unto più dolce, quanto | Ne fegue da quello, N, ch'ellen- 
cllacederàlorolefpefede'voitrivizj,e do la Penitenza ad ogni Peccator necef- 

■ 1 ■ ■ • Jm ■ ■ m 4 



il prezzo de'vollri pazzi dilpendj di 
verrà il tributo della volila faviezza . 
Così confacrando il bene che fu da voi 
profanato, apporterete per arricchire 
il tabernacolo, lefpoglie della Sama- 
ria, e verificherete nelle voilre perfo- 
ne quell'oracolo di Gefucrifto , che 



ùria, e dall' altra parte elìendo la Li- 
mofina ci 1 una obbligazione indifpen- 
fabile a'Ricchi, non fi debba mai l* 
una feparare dall'altra . Si è Peccato- 
re ? Si fupplifce la Penucnza che da 
fare fi ha l'obbligo ; ( ben ìntefoperò 
non ui quanto had'ellenzlalc , impe-» 

toc* 
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rocchè non v* é alcuno che ne polla ef- 
feredifpenfato . ) Sì è Ricco ? Ritro- 
vati .nella Penitenza che fallì, di che 
far la Lanolina . Ella è da un canto un 
mitigamento , dall'altro è un impe- 
gno* 

Non vi prendete inganno •> qualun- 
que Penitenza faceile , farà una Peni- 
tenza inutile ed illuforia , fe avendo 
con che fai la Lanolina, non tarate > 
Due cofe vera e meritoria la rendono ; 
il togliere da fei piaceri vierati > que- 
lla è Ta prima : un efatta fedeltà nel 1' 
efeguire le obbligazioni e nel (offrire 
le penedel proprio flato; quella e la 
feconda ■ Ecco quanto non può fup- 
plir la Limo/ina; ma ecco nel mede fi- 
mo tempo ciò che può fomminiftrarle 
conchefoccorrere i Poveri ne'lor bi- 
iogni, cioè a dire, o N, che ciò che 
a voi toglie la Penitenza , a voi do- 
manda la Limo/ina. 

Voi più non giuocate , non più an- 
date agli fpettacoli e alle adunanze 
profane i avete tralafciate le grolle fpe- 
ie d'abito, di accompagnamento, di 
menfa : quello è già molto . Ma vo- 
lete voi fapere fe Iddio vi metterà in 
con coque ito gran Sacri fi zio? Ciò che 
davate al piacere , alla vanità, alla cra- 
pula, lo collocate voi tra le mani di 
coloro che da Gefucrifto , fuoi Ban- 
chieri , e fuoi Fedeli Depofirarj fono 
Rinominati ? Vi pentite voi di tante 
folli fpe/c, per riempiere Quell'orrido 
vacuo di Opere buone, che potevate 
produrre e non avete prodotte ? To« 
gliete da voi l'inutile e fovente feo* 
moda dilicatezza, per avere con che 
farvi un gran profitto per l'eternità ? 
Quegli abiti poni polì che fanno ammi- 
rare e infieroc inficine deplorare il vo- 
ftro orgoglio, fono una bella materia 
di Lanolina, che foprala voftra mo- 
de iLa trarrà le lodi degli Uomini e le 
benedizioni di Dio. 

A che ferve il lafciate quepompafi 
ornamenti, s'è lavollra avarizia che 
v.i guadagna, e non la voftra pietà 



;nica di Quarefima , 

che li con l'aera . Che ferve all' Anima 
voftra , che il voftro corpo più non lì 
adorni con que' profani abbigliamen- 
ti , s'ella non ha pei le Iteli a altra or- 
natura ì Voi più non giuocate : be- 
ne ; non più Perdete ne il voftro tem- 
po, oc il voftro danajo ; ma que* di- 
Ipendj in favore del vizio non debbon' 
elleno cambiarli in guadagno della vir- 
tù ì E quello che (acri ricavate alle 
pompe del mondo , non dovere impie- 
garlo per acqui Ilare la beata eternità ? 

O bella Penitenza, privarli di moi- 
re cole per e (Ter più ricco » mortificar- 
li per rifparmio , voler eflér. divoto 
per economia , abbracciare il fèrvigio 
di Dioper non far più nuovi debiti ; 
e non per redimere gli antichi pecca- 
ti, diventar meno mondani, fenz'ef- 
fer più caritativi • O bella Peniten- 
za ! Non più giuocare , perche non 
fi ha più danajo ! Penitenza off rat* 
dalla mtflizÀ* del Suolo e non da 
quella eh' è feconde Du> tn favore del- 
la Salute , Penitenza che nafee da un 
fegreto difpiacere di non poter più 
foddisfare le proprie paffìoni , come 
altre volte fi refero foddisfatte . 

O bella Penitenza , mettere il fuo 
Idolo infieme con Dio ! Non parlo fe 
non dopo Y Appoftolo, che dinomina 
Servitù d Idoli, l' Avarila . Piacer i.T*^t. 
brutale ; Impudico , ecco il tuo Idolo ; 
Menfa dilicarameme imbandita ; Sen- 
ili ale , ecco il rao . Grandi onori fat- 
ti ad un'alta fortuna; è ciò che cerca 
l'Ambiziofo . Grolle rendite , Oro 
ed Argento in uno fcrigno ; è la paf- 
fion dominante dell' Avaro. Via: non 
ardifee comparire fotro un tal nome : 
bifogna dargli citeriori di una virtù 
che .più non vuol efler prodiga i ador- 
narla colle livree della fua nemica ; fa- 
re una penitenza da Giuda , che con- 
ferva perfe la borfa , e fenza miferi- E«c?ji£r. 
cordia, di un profumo ch'ei crede per» 
duto, condanna l'impiego. 

Voglio dunque che i Poveri tragga- 
no profitto da' rifparmj e dalle aflincn- 
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7C d'un Penitente 
renza più bella , 

da' comodi , per avere con che (occor- 
rerli .«Non fi può concepir fenti- 
mento pai Criftiano , quanto il dire a 
fe (ledo, togliendo da Te mille pazzi 
difpendj: Il danajo con cui arnie Ina vo 
l'Anima mia, lo voglio dare per Ina 
fa hi re • Sono (tato la cagione che mol- 
ti hanno perduta la loro purità , vo- 
glio falvare la caftità di quelle povere 
Donzelle , alle quali è gran tentazio- 
ne ad Una vagante ofegreta diflblutez- 
za, l'indigenza. Sono (tato la cagio- 
ne che Iddio è (lato offefo , voglio 
fargli riparazione d'onore col (acri fi - 
zio di mia ricchezza . Voglio pagare 
le bocche che lo colmeranno di bene- 
dizioni , mortificare la mia feniualirà 
e'I mio orgoglio con una offerta vo- 
lontaria di quanto mi follecitano ari- 
tenere le mie paflìoni . Non voglio 
che cofa alcuna fi perda , perche il 
tutto può eflermiappreflo il Signore in 
vece di penitenza e di merito , Farò 
quanto Gefucrifto ha comandato di ra- 
re a' (uoi Difcepoli allorché dille loro , 
tur f r'fg*. * r Accoglier* i frammemt di pane ri- 
tmati ne mafit , affinchè non vada cofa alcuna 
Vonjf* ' ffàuta ; non vi farà in mia cafa cofa 
alcuna fuperflua , fuperbe livree di val- 
letti , inutili gioje , fplendori , dia- 
manti, lunghi e (ontuofi conviti : ec- 
co quanto da me toglierò . 

Con (entimemi sì buoni difpenfar 
la Limofina, è un far Penitenza; ed 
ri gran mezzo per render utile la Pe- 
nitenza, è il difpenfar la Limofina. L' 
una è difficile ali' Avaro, d'altra al 
Peccatore . L' avarizia domanda che 
fi ritenga, e lapenirenzache fi drfpen- 
fi . Qual rifoluzione fi prenderà ? Non 
v'è da ftarfene in forfè . La Peniten- 
za è neceflaria ai Peccatori, la Limo- 
fina è" neceflaria a i Ricchi ; non bifo- 
gnaciòefcguire in due volte , bùogna 
che l' una ferva all' altra. 

Ed in quefto che obbligazione s' ha 



, Non v'è la Peni- 1 voler accordare per la falute quello eh' 
quanto Y attenerli | egli Hello ha concerto , e di cui s'è 

fatto un ufo cattivo ì Proporre , per 
foddisfargli in parte la più umana di 
tutte le virtù che infieme concilia la 
natura eia grazia, la ragione eia fe- 
de ? 

Non v'ha cofa più tenera dal canto 
della natura , che il far la Limofina \ 
più generala dal canto della fortuna , 
più meritoria dal canto della Religio- 
ne . Vi fi viene eccitato dalla compaf- 
fionecome Uomo ; dall'onore come 
Cittadino; dal mento come Criftiano . 
Ma dall' altra parte , fe non fi ricava 
profitto da una grazia sì grande , qual 
merito fi può avere , e qual mezzo di 
fare un' utile Penitenza ? Bizzarra con- 
versione» quando la cupidigia guada- 
gna, e non vi diventa mcn^prodigo , 
che per farfi più ricco | 

Ho aggiunta un'altra ragione dame 
dedotta dallo (tato che fi e abbraccia- 
to , e di cui debbon foddisfarfi le ob- 
bligazioni : ed ho aderito che il com- 
pimento delle obbligazioni alle quali 
de'foddisfaceil Crilhano, dipende da 
fue Limoline . 

Ognuno, fecondo la fua profèfTìo- 
ne , be' pagare al Signore untriburo . 
1 Maghi iouimim Urano l'Oro, l'In- 
cenfo, la Mirra; Zaccheo l'Arbergo , 
Marta la Menfa , Maddalena i profu- 
mi , Ciuleppe Legnaiuolo la farica del- 
le fue mani , quello di Anraatia la le- 
poltura : quello Scrittore la fua pen- 
na , quel Predicatotela fua voce , quel 
Prelato il fuo zelo : l'Agricoltore la 
decima della (ua riccolta, il Pallore il 
latte del fuo gregge , il Mercatante 
qualche patte del fuo guadagno , Y Ar- 
tigiano de' fuoi (udori , 1* EcclefialWo 
della fua rendita . 

Ognuno de' prendere (opra il fuo 
(taro in favore della fua Religione , 
e diminuire con uno fpirito di cari- 
tà qualche cofa alla fua condizione , 
per onorare ( fon quefti i termini 

HSizno- 
re 



alla infinita mifcricordia [di Dio , di [della Scrittura) fcr 
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dSST re colla proiriafftanz.4. Felice chi- 
eie um unque lomminiltra Giultizia che di- 
f..b«;,ti a . fp^fo a *Poveri una parte di ciò che 
' gli rende I'efercizio della fua Carica 5 
giudicando i litigj degli uni, impiega 
h danajo che guadagna , infollevare 
le mifene degli altri ; e ipotecando , 
per dir così, il guadagno di fua fatica 
alla fua carità , ciò che riceve dalla 
giultizia difpcnfa alla fua mifencor- 
dia. 

Felice la Vedova che , come la cari- 
tativa Tabita, e contenta di feordarfi 
l'elevazion del fuo rango , per lavorare 
il filo e la lana , per veftire i Mendi- 
chi . Con quefto meritò che S.Pietro 
orteneflè la di lei rifurrezionedaDio . 
Era già (pirata, allorché giunfequeft' 
Apposolo injoppe . I Poveri diffon- 
dendo»" in lagrime , gli moftrarono le 
vcftimcnta che avevano da lei ricevute 
in dono ; e quefV Apposolo , fenza 
dir lor cofa alcuna , prefentò quelle 
veftimentaal Signore ; come felcLi- 
inofìne di quella Dama aveflero avu- 
to forza maggiore che le fue Orazioni ; 
e ne ottenne un miracolo, che termi- 
nò di convertire della Città il rima- 
nente. 

Gcfucrifto è contento , Signore 
mie , farvi l'onore di portar le camicie 
e gli abiti da voi cuciti : ben merita 
di avere Lavoratrici così nobili come 
voi . Avrete voi vergogna di fervire 
a'fuoi ftipendj ? Il voftro pagamento 
è riabilito nel Vangelo , adeguato nel- 
la Eternità . Eivi dirà : Eroignudo y 
e voi mi avete vefiito . Così le Pao- 
le , le Marcelle , V Euftochie , le Pul- 
cherie, l'EIifabette diTuringia/ì oc- 
cupavano nel foccorfo de' Poveri . 
Così Lodovico IX. toglieva qualche 
cofa alle fue rendite , alla fuamenfa, 
a'fuoi più innocenti piaceri, per ave- 
re con che fondare Spedali, e fabbri- 
car Tempj al Signore. 
a.c»r.8. Quefto farà forfè ciò che da S. Pao- 
lo è dinominato, un buon ingegno d'i 
carità ? Chariutit ingenium bonum . 



Quello della Cupidigia è un ingegno 
fordido , ripieno di malizia , e di vili 
feufe; non fi applica che ad ammafla re 
e a ritenere : Quello della Carità è un 
ingegno liberale , generolo , ripieno 
di rcìigiofafagacità . L'ingegno della 
Cupidigia è un ingegno bado , me- 
fchino , che nega ad altri ciò eh' è lo- 
ro dovuto : l'ingegno della Carità è 
un ingegno difintereflato , che difpcn- 
fa ciò eh' è fuo , alle volte eziandio ol- 
tre il potere, come lo diceva codefto 
Apposolo de' Fedeli di Macedonia , 
de' quali faceva codetta teftinionianza: 
Erano da fe fieffi inclinati a difpen- 
fare quanto potevano ,* e fin ài quanto 
potevano . E qucftoè ciò ch'egli di- 
nomina , una CaritÀ ingegno/a , e di 
lagacità innocente ripiena. 

Io dinomino Carità ingegno/a , 
quella de'Patriarchi antichi che face- 
vano laLimofina della fatica delle lor 
mani , ede'frutti ch'eglino fteflì rac-. 
coglievano dalla terra : quella de' Soli- 
tari i quali co' i lor lavori di vinco ven- 
duti nelle Città , alimentavano i Po- 
veri , e negando a fe (tedi foventc ciò 
ch'eranecellario , non negavano co- 
fa alcuna all' altrui nu feria : quella di 
S. Paolo che, quantunque Appoftolo 
ed incaricato della cura di tutte le 
Ckiefe , riducevafì a fabbricar delle 
tende per guadagnar/1 il vitto e non C- 
fer ad alcuno gravofo . O Dio, do- 
ve fìamo noi Che gli rifonderanno 
que' Minifrri avidi di ricchezze , que* 
Scialacquatori , o coloro che ritengo- 
no il patrimonio de' Poveri ? In che 
farà da noiconofeiuto apprelTo di lo- 
ro il buon ingegno di una carità libe- 
rale e ripiena di fagacità ì Charitatis 
ingenium bonum . 

Io dinomino Carità ingegno/a , la 
carità di quel Mercatante che aflòzia 
Gefucrifto ne'fuoi intereflì ; difpen- 
fa una parte del guadagno a colui al 
quale n'è debitore ; vuole con que- 
llo ringraziarlo del fucceflo del fuò 
negozio, e trarre a fe le diluibene- 

di- 
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dizioni : la carità di quel Padre di li fi mettono a rifchio di accelera- 
Famiglia che mette Gefucrif lo nel re la morte : Charitath ingenium be- 
numero de'fuoi Figliuoli , lo adot- num . 

ta , e gii dà una porzione nella Tua j Di qualunque condizione dun- 
eredità , come lo configliano San j que voi fiate , miei Signori , e Si- 
Giangrifoftomo , e Sant* Agoftino rignore mie , ricordatevi degli ob- 
la carità di queil' Operajo che mct- 1 Eligrù a voi impodi dalla carità . 
te giornalmente qualche cola a par- Con quella carità la Penitenza che 



te , e difpcnfa una piccola porzione 
della fatica delle fue mani a coloro 
de quali conofee l' indigenza : Cha- 
r itati* ingeninm bonum. 

Io dinominò Carità ingegnofa , 



far dovetevi diverrà fàcile , e fen- 
za quella carità nulla avrà fe non 
d'ingannevole , e d'infruttuofo . 

Ricordatevi che gli Angioli fer- 
veranno le voftre Limoline dentro 



la carità di quell' Avvocato che trar- ; regiftri che faranno più che'l mar- 
ta la caufa del Povero , fenza vo-.mo e'1 bronzo durevoli; e Iddio te- 
ler rifparmiar la fua voce , e rifar- 1 (limonio delle voftre opere buone , 



vare una eloquenza di cui non ha 
pagamento : la carità di quel Medi- 
co' che ofierva con tanta applicazio 
ne le infermità di coloro da' qua- 
li non attende cofa alcuna » con 
quanta riflette fu quelle de* Ricchi 
che liberalmente lo renderan fod- 
disfatto ; lontano dalla barbara cu- 
rio/ìtà di alcuni de'fuoi Confratel- 
li , che vogliono provare i rime- j 
dj fu i corpi de' Poveri , de' qua- 1 



ne farà il rimuneratore . Dategli in 
fegreto ; ei ve lo reftiruirà alla pre- 
fenza delle Nazioni . Dategli fopra 
la terra ; ei ve lo reftituirà pel Cie- 
lo • Dategli come ad un Povero ; ei 
ve lo reftituirà come Re . Dategli 
una parte di quello v'ha dato j ci 
vi reftituirà ciò che v* ha meritato 
col Tuo (angue preziofo ; una glo- 
ria, cioè, lenza riferva , e fenza fi- 
ne . 



QitAref. dell' Ab, B alt. ih . K IL 
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& SACRIFIZIO DELLA MESSA. 

JNW Z*w<fi *W£* /r. Settimana di Q*areftm* • 

AufatC ifta hing, & noli te facere domum Patrismei 
domimi negotiationis. j*m.2. 



Cco , N 1 un rimprovero 
molto fenfibile fatto agli 
Ebrei daGcfucriftoilpiù 
dolce tra' figliuoli degli 
Uomini : ma dev'eflèrc 
molto più ien libile eziandìo a' Criftia- 
niche, prevenuti da grazie maggiori , 
e colpevoli di maggiori empietà , lo 
meritano in una delle azioni più fante 
della Religione, della quale fon pro- 
iettori, f 

Gefucrifto rimproverò agli Ebrei j 
loro indegni e mercennarj commer- 
zi , onde facevano de II a Ca/a del f*o 
Genitore nnéC*J a di tràffico : Ma che 
non direbbe oggidì a que'Criftiani , 
i quali , mentr'ei fi facrifica fu'no- 
ftn Altari della Mefla nel formidabi- 
le Sacrifizio > vi aflìftono nelle no- 
ftre Chiefe con maggiore immode- 
ftia ed irriverenza di quella con cui 
gli Ebrei fi adunavano nelle lor Sina- 
goghe e nel lor Tempio ? 

Udire U Mefla per abito e per 
coftume ; e un proteftar che fi cre- 
de la fua Religione . Udirla con re- 
gole e metodo; è un far vedere che 
fi fa la fua Religione . Udirla con 
raccoglimento e pietà ; è un far co- 
nofeere che fi ama la fua Religione . 

11 gran fegreto de* veri Fedeli è V 
apprendere il ben orare, il benconfef- 
farfi, il ben ricevere l'Eucariltia : ed 
io pretendo fia da efììapprefo codefto 
fegreto , allorché afeoftano con divo- 
zione la Santa Mefla . Quanto all'Ora- 
zione ; è porla in buon fito , il metterla 
full' Altare , nel tempo in cui ora un 



Dio. Quanto alla Confèflìone; è mez- 
zo eccellente per ottenere de' proprj 
peccati il perdono, il purgarli quando 
un Dio colla fua offerta gli purga . 
Quanto alla Comunione -, egran di (po- 
rzione a ben ricevere il fuo Dio nel Sa- 
cramento , l'unirli a lui nel Sacrifi- 
zio, 

Voi conofeetegià, N, del fuggetto 
che da me s' intraprende , l'importan- 
za : mapcrriufeirvi, bifogna ammac- 
carvi , edificarvi j lo dirò io ? forfè 
confondervi . Mi fpiego , ed ecco tutta 
la difpofizionedelmio Difcorfo. 

Tra coloro che vengono ad udire la 
Santa Mefla , vene fon' alcuni che non * 
ne hanno tutta l'intelligenza che po- 
trebbono averne ; molti fe ne trovano 
che non v'hanno la divozione che fa- 
rebbe duopo the averterò ; e finalmen- 
te fe ne vede una in finità d'altri che ne 
difonorano la fantità . 

Concedetemi , o Signore , tanto lu- 
me ed erudizione per iftruirc i primi i 
concedetemi tanta unzione e pietà 
per edificare i fecondi ; concedetemi 
tanta veemenza e zelo per confondere 
i terzi : Vene chiedo la grazia , &c» 
Ave f , 

Uno de' principali difegni di Dio 
fopra l'Uomo allorché lo creò a fua P WN " TO , 
immagine, è flato di farfene un'Ado- 
ratore che verfo di lui efeguiflè del- 
la fua Religione i doveri : e fe nella 
Legge di Natura non gli moftròin if- 
pezialità quai Sacrifizj ci defideraflè 
da lui offeriti , nella Legge di Moisè 
gliene ha molti ordinati . Furono que- 
lli 
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I) S. Sacrifizio della Mefla . 

fVi ora Olocaufli , ne quali era confu- 
mata tutta la vittima , affinchè onorane 
di Dio la grandezza infinita e l'indi- 
pendenza umana; ora Sacrifizj di Es- 
piazione, affinchè lo rendette foddis- 
fatto e placane la fu a pi urti zia ; ora Sa- 
crifizi Eucariflici, affinchè potefle rin- 
graziarlo de' fuoi benefiz) « 

Maqualunquefoflero que'fàcrifizj , 
non erano che manchevoli figure di 
quello che un giorno offerirfi doveva 
nella Legge novella, in cui Gcfucrilto , 
Sacerdote e Vittima , racchiudale tut- 
ta l'idea e tutta la l'amiti della Reli- 
gione é Imperocché qua! è quefto Sa- 
crifizio? E un Sacrifizio , dice S. Ago- 
ftino, in cui un Dio èinfieme inficine 
quelloche oflenfee , quello ch'è offe- 
rito, quello eh' èia medcfima offerta , 
Offcrtns , oblatum , obi Atto. 

Un Dio vi fi offenfee ad un Dio, ec- 
co la verità della Religione ; un Dio fi 
offenfee a lui per noi , ecco il vantag- 
gio della Religione ; un Dio è conten- 
to offerir fe Hello colle noftre mani, ec- 
co la condefeendenza e l'utilità della 
Religione ì e tutto ciò nel Sacrifizio 
della Mefla fi trova * 

Un Dio fi offenfee ad un Dio , e me- 
no non vi voleva per illabilire la vera 
Religione e dall'altre lafua differen- 
za . Ciò vi fembrerà un poco eleva- 
to j ma bifognaben iftruirefoprauna 
materia cosi importante coloro che 
non ne hanno tutta l' intelligenza 
.the potrebbono averne : la tratterò 
poi di una maniera' aliar più mo- 
rale. 

Nella Religion de' Pagani non v* 
era verità alcuna ; non adoravano 
che Idoli; non v'era conofeiuto il ve- 
ro Dio. In quella degli Ebrei v'era la 
verità di Dio, e quella anche del Sa- 
ccrdotàl Miniflerio ; ma non ve n'era 
alcuna in quanto alla Vittima , non vi 
fi offerivano che Animali . La Religio- 
ne Crifliana è la fola in cui la verità del 
tutto intera fi trova , o in quanto alla 
.Vittima facrificata, o in quanto al Sa- 
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cerdote che la !ac rifica, o in quanto a 
cui è offerita. 



E vero che il Sacrifizio di quello 
Dio fi efegul fu 11 a Croce , e s' è far co da 
tutti gli Uomini in generale : ma in 
quello della Mefla, per ognuno di effi 
in ifpezialità fi offenfee . Sulla Croce, 
un Dio merita la grazia ; nella Mefla , 
egli l' applica. La Croce è un Sacrifizio 
di Redenzione ; la Mefla un Sacrifizio 
di applicazione . Un Dio , non conten- 
to di farfi Uomo , ha voluto come in- 
carnarli in tutti gli Uomini ; ed ha ri- 
trovato il modo di dilatare la fua Incar- 
nazione colf Eucariflia . Un Dio , non 
contento di eflerfi facrificato una volta 
per noi fui Calvario , ha voluto facrifi- 
carfi in tutti i giorni colla perpetuità di 
un Sacrifizio che fi fa in tutti i luoghi, 
e in tutte l'ore, dove fi dice la Mena . 
Ne volete alcune cfpreffioni aflai fo- 
miglianti? 

La Vocazione al Criftianefimo èpe* 
tutti gli Uomini; ma è per me in ìtpe- 
zialità col Bar te (imo. Il Paradifoè per 
ruttigli Uomini; maegli è per me col- 
la Predertinazione . 

L'Incarnazione è per turtigliUo» 
mini; ma è per me colla Comunione: 
La Croce del Divino Gesù è per tutti 



li Uomini ; ma è per me nel 
zio della Mefsa * Come quello ì II 



Battei imo m'applica la Vocazione ; 1' 
Eucai iftia ricevuta in buono flato , e 
la MeGa udita con divozione , m' 
applicano i meriti dell'Incarnazione 
e della Croce. Un Dio nel Sacrifizio 
della Mefsa , fi offenfee ad un Dio , 
e vi fi offerisce per me : Dirollo ì Si 
compiace con un eccefsodicondefcen- 
za e di bontà, che io flefsol'oncrifca 
per me . 

Il Sacrifizio della Croce è bene fla- 
to offerito daGefucrifto; ma non l'è 
flato dagli Uomini : non era dal canto 
loro che un' orribil Deicidio . Gli Uo- 
mini dovevano rendere aDio un omag- 
gio infinito : non era però il modo di 
renderlo diffondendo ,con unacruHel- 

K 1 tà 
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tàinudita, un fangue innocente : ma 
chefuccedette? Un Dio s'è pollo fu i 
nollri Altari , ed ogni giorno vi fi là- 
critica, lenza perdere pur una fol vol- 
ta la vira. 

E Irato Verificato dagli Ebrei; fu 
un Omicidio: è offerito da' Fedeli ; è 
nn Sacrifizio . Gli Ebrei hanno com- 
mefso il maggiore di tutti i delitti ; e 
noi polliamo fare la maggiore di tutte 
le azioni . L'Uomo non poteva far 
cofa più enorme quanto il crocifiggere 
un Dio: l' Uomo nulla può far di più 
grato che l'offerirlo. 

La Comunione non è il rinnova- 
mento , ma l'eftenfion dell'Incarna- 
zione : la Melsa non è parimente il 
rinnovamento , ma l' eltenfion della 
Croce. Non è quello un Sacrifizio rei- 
terato > è un Sacrifizio perpetuato ; ov- 
vero fe mettiamo l'Altare in paragon 
col Calvario, ritroveremo che l'uno è 
ripieno di crudeltà ed'ignominia, el' 
altro è lènza orrore e fenza vergogna > 
fe n za orrore da parte dell' Uomo , fen- 
za vergogna da parte di Dio . Noi non 
fumo Deicidi; liamo Sacerdoti : non 
è più quelli un Dio umiliato fopra un 
patibolo , è un Dio ripieno di gloria fu 
i nollri Altari; fi {acrilica fenza fol 1 
frire, e fi trova in illato di morte fen- 
za morire. 

Non è perciò neceflàrio, che quan- 
to fuccedette fopra il Calvario, fi rin- 
novi in tutte le lue circoltanze a no- 
flri giorni . Il Sole più non lì ofeura : 
da pertutto ove quell'Altro porta la 
fua luce , lì ofTerifce quello Agnello 
fenza macchia . I moni più nonef- 
cono dalle lor tombe : fi orferifee 
Gefucrillo in prò de' Morti non men 
che de' Vivi . Il fangue della falute non 
più fi diffonde , fi beve . Non fi fpoglia 
più delle lue vellimenra quel Corpo 
adorabile ; è velbto di fpezte . Non 
prende nel Sacramento la figura d' ro- 
me de dolori ; prende quella di Pane e 
di Alimento. 



con amarezza ; cantano Cantici di gio- 
ja . llfommo Sacerdote non illraccia 
più le fue velli ; i Sacerdoti hanno 
quelle del loro carattere . L'Ebreo 
non più in fu Ita aGefu di Nazarene 7 
il Crilliano l'adora . Finalmente V O- 
micidioè divenuto un' offerta : al mis- 
fatto più orribile è fucceduta l' azion» 
più onorevole ; e il più orrendo tra Sa- 
crilegi è divenuto il più bello tra'Sa- 
crifizj . 

Che concorfo milleriofo di prodi- 
ej 1 QuìGefucrillo umfee infieme lo 
flato della fua gloria e quello della fua 
morte : lo llato della fuagloria , per ri- 
parar l' ignominia del Calvario ; lo lla- 
to della fua morte, per applicarne i 
meriti . Benché vifiain uno llato xii 
gloria , vi è nafcollo : benché vi Ila in 
uno Hato di morte , vi è impalTibile : 
ci abbaglerebbe la fua gloria, ci In- 
venterebbe la fua morte ; all'uno e 
all'altro ricercali un temperamento. 

Egli è fopra i nollri Altari com'è 
nel Gelo, e com'era fui la Croce . Vi 
è come nel Cielo, ma fenza fplendo- 
re : vi è come lulla Croce, ma fenza 
dolore : Nel Ciclo è come Sacerdote, 
fulla Croce come Vittima; è l'uno c 
l'altro fopra l'Altare . 

Era neceflàrio , N, darvi dap- 
principio qualche idea di quanto nel 
Sacrifizio della Meflà fuccede ; af- 
finchè la notizia avuta, v'ifpirallè , 
non folo venerazione maggiore, ma 
eziandìo maggiore affiduità , racco- 
glimento ", e a quanto vi fuccede at- 
tenzione . Pure fon elleno quelle le 
djlpolizioni colle quali da noi vi fi 
alhlte ? All'oppofto , per breve che 
lìa una Meflà , non ci viene foven- 
te a noja ? Bench' ella meriti una re- 
ligiosa attenzione ed una gran pre- 
fenza di fpirito, non c cola folita V 
abbandonata* a dillrazioni che fon 
volontarie? 

Penfar a'proprj ìntereflì , annojar- 
fi > lafciar vagare gli occhj proprj , 



Gli Angioli diftee non fi* piangono anche più il cuore fu* varj oggetti 
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Gefucrifto altre volte rinfacciò a 
tre luoi Appoftoli il 



Nó ha- 
bet ama- 
rltudiHé 
coavcrfa- 
tlo llliiu , 
ncc txdiù 
convittus 
ill.us. 



che fi prefentano , (tarfene quafi fem- 
pre in piedi con immodellia , alle vol- 
te ginocchioni per convenienza; reci- 
tar Salmi, dire la fua Corona , far al- 
cune Orazioni, fcnz' alcun' attenzione 
a' facri Mifterj : è quello udire la Meda ? 

Penfar a'proprjinterelTì : non avete 
altro tempo ? Un folo dovrebbe oc- 
cuparvi, quello è quello di trattare de 
i mezzi di voflra falute col volito 
Creatore , col voftro Salvatore , col 
voltro Giudice. S. Paolo fcandalezza- 
to , perchè certi Criftiani di Corinto 
facevano i lor conviti dentro la Chie- 
fa, domandò loro fe forfè non avevano 
per mangiare e per bere le loro Cale ? 
Ed io vi domando : Non avete forfè 
i vollri gabinetti , i voflri libri di con- 
to , le voftrc ore per metter regola a* 
vollri temporali interelfi ? Vi lagnate 
tanto fovente de* fogni cagionativi dal- 
le voftre liti e dagl' imbarazzi del vo- 
ftro cafereccio ; ne allontanate pari- 
mente per quanto potete il penfie- 
ro , per proccurarvi in tempo di not- 
te un più lungo e più dolce ripo- 
fo : e in que' rapidi momenti del Sa- 
crifizio , ne* quali non potete aver 
fufficicnte attenzione a quanto vi fi 
opera , tutti quelli oggetti fi pre- 
fentano confufamente al volìro intel- 
letto; anche ve li richiamate, e ne fic- 
ee tutti ripieni. 

Annojar fi alla Metta : Che indevo- 
zione 1 Diceva il Savio che la conver/a- 
zJone Ài Dio non aveva co/a alcuna di- 
/aggradevole , ne la fua compagnia co/a 
che /offe nojo/a ; che ali' oppollo non vi 
fi ritrovava che /oddisfazjoni e gio- 
ja , a differenza di quelle degli Uo- 
mini che non lafciano fe non tur- 
bolenza nella mente ed afflizione nel 
cuore . Ma fono molto cambiate le 
cofe ; fi ama il trattenerli con gli 
Uomini , e poco fi cura il tratte- 
nerli con Dio : il Divino Emula- 
rmele non fi fianca di flar con noi ; 
* la fua compagnia tuttoché 
fa , ci ferve di pena . 

giare/, dell' Ab. Boilean . 



non 



Non po- 

aver pota- tutAit unl 
to vegliare una notte con /eco ' ma vi *«- 



, lare me- 
die cumìMJt. 



che dirà egli a que' Criftiani 
fenz' efler com' eglino efpolli alle in- 
giurie dell'aria, ed opprefft dal fon- 
no , ufccndo quafi dal letto loro , 
e con tutto comodo fituati nelle no- 
flre Chiefe , poflono appena dimo- 
rarvi per lo fpazio di un quarto d' 
ora in tempo del fuo Sacrifizio ? 

Vi annodate voi forfè , ad uno 
fpettacolo che vi divertifce , ad una 
menfa fulla quale fate palli sì lun- 
ghi , ad una adunanza di Fanciulle 
e di Donne , nella quale il tutto fi 
palTa in amoretti , in intrighi , in arie 
tenere , in parole fovente cattive , 
quafi fempre inutili ? Dunque il mio 
Sacrifizio è di minor pregio di que* 
Spettacoli ? Dunque il mio Corpo e il 
mio Sangue vaghono meno di Quel- 
le corruttibili vivande , e di quel vi* 
no che a voi prefenta nella coppa di 
fua prollituzione Babilonia l'infame? 
Non ha dunque la mia compagnia 
cofa alcuna che fia capace di allettar- 
vi , coficchè i vollri interelfi , i vo- 
ftri giuochi , i voleri piaceri , debban* 
efferle preferiti ? La pena dunque che 
voi prendete di ftarvene meco per lo 
fpazio di un quarto d'ora , vi farà 
foddisfare al voflr' obbligo ; ed io vi 
metterò parimente in conto l'inquieta 
pazienza , che vi trattiene maggior 
tempo di quello vorrelle dentro la 
Chiefa? 

A quelli rimproveri di un Dio sì 
grande, fi condefeendente, sì amabile 
che rifpondoranno quelli Criftiani in- 
differenti , traviati , indivoti ? La più 
bella azione della lor vita gli affatica , 
ed in tutti i momenti del giorno forfè 
nons'annojano che alla MelTa . Cer- 
cano i Confeflori più comodi , i Pre- 
dicatori ; più eloquenti , e le MelTc 
più brevi : Al Tribunal della Peni- 
tenza colui che parla meno , in Pul- 
pito colui che parla meglio , all' 

K 3 Al- 
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applicare un fommo rimedio a 1 peccaci 
degli Uomini, quando per etto loro vi 



II. 

Punto . 



Altare colui che parla più fpediro 

Aprire la propria mente a volontarie 
diffrazioni , làfciar errare per ogni 
parte la propria immaginazione ed 
anche più il proprio cuore ; e quello 
l'udir la Me il a ? Ogni volta che il Sa- 
cerdote fi rivolge verfo di voi , non 
vi fa egli un fegreto rimprovero del- 
la voftra inappheazione ? Vi awerti- 
fee che dovete faenficarvi con lui ; 
unirvi a lui com'egli l'è col Divino 
Gesù : Lo fate ì Come attillerete voi 
alla Metta in qualità di Sacerdoti , 
voi che appena vi venite in qualità di 
Teftimonj ? Vedete un Sacerdote, un 
Altare , un Apparato citeriore di Re- 
ligione , ma lovente non ne liete che 
freddi Spettatori: tanto fiete vaganti e 
d iitratti. 

A che de* attribuirli quella indivo- 
zione , quella inapplicazione , quella 
noia? Alpocòftudio che avete di farvi 
inlegnare quanto lì opera nel Santo Sa- 
crifizio. Che dico? Forle ne fiere 1 limiti. 
Il mal vien da più alto : c che non avete 
la divozione che avervi dovrelle : Proc- 
ederò d'ifpirarvcladifcorrendovi del- 
le cerimonie della Metta, e delle difpo- 
fizioni nelle quali eiTer dovete per udir- 
la con frutto . Sarà quello del mio fe- 
conde 1 punto il fuggetto. 

Richiamate , N , alla vollra men- 
te, il gran principio da me riabilito fin 
dal cominciamento di quello Difcor- 
fo, chequantofu'nollri Altari fiope- 
ra, in memoriali opera di quanto luc- 
cedette nel tempo della PattioncdiGe- 
fucrillo: tante volte annunziamola di 
lui morte, quante volte noi diciamo , e 
voi atti liete alla Santa Metta. 

Supporlo quello principio , entria- 
mo in un minuto racconto che a voi 
lerva di edificazione . Che fi vide in 
quel giorno di dolore e d'ignominia ? 
Si vide Gefucrido carico de' peccati de- 
gli Uomini , allorché fall lui Calva- 
rio . Si vide Gemendo efpiare i Dec- 
ori degli Uomini , quando fu confit- 
to lopra la Croce . Si vide Gefucnllo 



fparfe il preziofo fuo Sangue . 

Quello c quanto appanfcc agli occhj 
di una Fede che penetra il fènlo de' no- 
ftri Millerj : ma fapete voi che tutto 
ciò li rinnova nelle tre parti della 
Metta ; la prima delle quali è dal fuo 
principio fino alla Conlacrazione ; la 
feconda , dalla Prefazione della Con- 
lacrazione , fino all'entrata della Co- 
munione ; la terza dalla Comunione 
fino detta la Metta . 

Su quella idea , come codello 
Sacrifizio per voi e con voi fi offeri- 
fcc » ron tre difpofizioni dovete aflì- 
flervi che abbiano qualche rapporto a 
codette treparri nelle quali è divifala 
Mclfo : voglio dire , efler voflr' ob- 
bligo FafTiftervi in uno fpitito di pe- 
nitenza» in uno I pi tuo di fiducia , in 
uno fpirito di unione . Dovete attìnger- 
vi in uno fpirito di penitenza , fui ri- 
fletto de" voftri peccati, e diGefucrillo 
che fe n'è caricato . Dovete attìngervi 
in uno fpirito di fiducia, fui rifletto di 
quell'adorabile vittima che ve ne me- 
rita il perdono . Dovere afiìllervi in 
uno fpirito di unione, fui rifletto di 
quel Dio infinitamente buono che fi 
oflerifee per voi , aftinché voi redia- 
tc in lui , e fiate partecipi di quelle 
grazie che a voi onerifee . E liticate- 
vi , o Crifliani, e predatemi l'atten- 
zione che merita un fuggetto di quella 
importanza . 

La prima cofà da voi veduta , è il Sa- 
cerdote che afecfo all' Altare , ne feen- 
de per dar principio al Sacrifizio . 
Noncqueda forfè un' immagine ben- 
ché imperfetta, della ftcfà del Verbo 
Divino dal Cielo interra ? Prega Id- 
dio di giudicarlo, e di fare qualche di- 
fcernimento di fiu innocenza in con- 
fronto colla malizia di una Nazione 
che non cfanta . Proteda pofeia , eflèr 
egli la fua confolazionc e la fua forza , 
e che fenzala fua infinita mifericordia, 
troverebbeli oppreflo da unaperturba- 

zio- 
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z ione e daunacofternazione mortale. 

Quindi gli domanda il fuo lume e 
la Tua verità , affinchè illuminato e 
folle nuto , polla gin gn e re fino al Tan- 
to Monte : e finalmente con gli oc- 
chj e coi corpo dimeffi a terra, eli fa 
in nome de' Fedeli un umile co n fé /fio- 
ned e' (u 01 peccati . Qui nulla dico ,o 
Fratelli miei , che a voi non fi a nota ; 
ma ne comprendete voi il Miflerio ? 

V Angiolo diflè a Tobia enervi que- 
lla differenza tra i fegreti de i Re , e le 
Opere di Dio ; che l'occultar quelli 
appartenere alla prudenza ; malo (co- 
prir quelle fofle onore e vantaggio : 
Eccovi ciò eh' c concernente alla Santa 
Meda, e la prima difpofizione che ap- 
portarvi dovete. 

Cornell tutto vi è operato per voi , 
allorché nelle n olire Chiefe venite per 
aver parte a'facri Millerj , dovrefte 
entrarvi co* mede fimi fentimenti , on- 
de entrò nei Tempio, del Vangelo il 
Pubblicano famolo • Stette molto in 
d il parte , dice San Luca ; e non dan- 
do alzar gli occhj al Cielo, fi percoflc 
il petto , meftamente dicendo : Signo- 
re , ad un Peccatore così grande come 
io lo fono , fiate propizio . Si pofe nella 
parte inferiore del Tempio per farvi 
la fua orazione a Dio , ben diverfo 
da que'fpiriti altieri , de* quali favel- 
la Ilaja , che vogliono avvicinarli al 
Signore, come le avellerò foddisfat- 
to a tutti 1 doveri della pietà e della 
giufhzia . £i fi credette indegno di 
comparire agli occhj di colui, innan- 
zi ai quale tremano le Podellà ed i 



J 5* 



Troni . La pane più remota del Tem- 
pio gli fu (ufficiente , tanto urailiof- 
li fui rifletto de* Tuoi peccati • Co- 



me il fuo cuore era flato il primo 
colpevole , volle che primo portaf- 
fe la pena che gli era dovuta , col 
percuoterli afpramente il petto. 

O quanta divozione avrelle , Fra- 
telli miei , fe fino dal principio della 
Mella , entralle in quelli fcntimenti 
di compunzione e di penitenza , a 



voi dalla Chiefa voflra Madre ìlpira- 
ti } e fè come il Pubblicano comparile 
innanzi a Dio col cuore umiliato e con* 
trito'. O Quanta divozione avrelle, fe. 
con fu fi della voflra rmferia e del vollro 
niente, glifacelle unaconfeffione fin-i 
cera di que' peccati , il numero de'qua- 
ii eccede quello de' capelli del voltro, 
capo \ Se percuotendo quel cuore di 
pietra ed infenfibile alle grazie cele- 
lH , gliene domandalle uno di carne? 
che dalla contrizione intenerirà* po-. 
telTe! 

Allontanarli dal Sacerdote per ri- 
verenza , e rapprefentare a fe ftelTo 
ch'ellendo ne' primi fecoli, fi avreb- 
be l'obbligo di ufeir dalla Chiefa . 
come ne ulcivano i Penitenti quando 
fi celebravano i tremendi Millerj ; è 
un affilterealla MelTa in uno fpirito di 
Penitenza. 

Mie Signore che mi afcoltate , e 
fiete di un Sello che la Chiefa dinomi- 
na , Sello divoto , non troverete voi 
nel Vangelo non meno che gli Uo- 
mini , molti modelli fopra i quali 
polliate formarvi , quando venite ad 
udire la Santa Meda ? Non fi de" pri- 
varvi di quella confolazione : Ec- 
covi una Femmina da voi conofeiu- 
ta ; ella è Maddalena , che col fuo 
efempio potrà ifpirarvi lo ipirito di 
Penitenza di cui favello. 

Si fervi ella del tempo , e fea- 
za differire un fol momento la fua 
con ver (ione , dacché feppe eflcrGc- 
fucriflo in Cafa di Simone il Fari- 
leo , vi li trasferì : ma in quale (la- 
to i Senza ornamento , lenza pom- 
pa , fènza alcun contralfegnodi va- 
nità . Modello eccellente di quel rof* 
fore Cnlliano , e di quella edifican- 
te modellia , che dev'eller da voi proc- 
urata in qualunque luogo voi fiate ; 
ma principalmente dentro le nollre 
Chiefe. 

Che bella villa avrebbe fatto Mad- 
dalena co'fuoi capelli artifiziofamen- 
re arricciati , co'fuoi ornamenti di 

K 4 ca- 
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capo , colle lue velli pompofe , pre- 
fentarfi innanzi a colui dal quale at- 
tendeva il perdono de' fuoi peccati ! 
Se non ottanti la modcftia e u rollòre 
che comparivano fui di lei volto , non 
lafciò il Farifeo di dir fra fe fteflo , par- 
lando di Gefucrillo : fe codell'Uomo 
folle Profeta , fenza dubbio faprebbe 
chi è cortei che lo tocca , pctch'è una 
femmina malvivente : Che non avreb- 
b'egli penfato , e detto , veggendola 
con un' aria giocola , con fguardi e po- 
sture immodefte , dietro a fe llrafci- 
nando l'arredo della fua vanirà o della 
fua incontinenza ? Ma non ofando 
prefentarlt innanzi ad efso, flette die- 
tro di lui con una edificante umiltà ; 
troppo contenta d' irrigare i di lui piedi 
colle fue lagrime , e di afciugarli co* 
fuoi capelli. 

Ma quello fpirito di penitenza balla 
forfè per udire divotamente la Cuna 
Mefsa ? Bifogna aggiugnervi ancora 
una tenera confidenza . Imperocché 
fuppoftoquajato di paesaggio v'ho già 
inoltrato > che il Sacrifizio della Mefsa 
-eh' è un eftenfione di quel della Croce , 
ita ila co ì Ai tu ito per vo Ara falute ; non 
dovete voi affiftervi in una viva , quan- 
tunque umilfpcranza della remiflìonc 
de' voflri peccati? ' 

Dove avete voi a voftro favore pe- 
gni maggiori della mifericordia Divi- 
na? Ivi, dice S. Ambrogio , Gefucri- 
t.yàTvir- Ito, come fi efprimc l'Appoilolo , è 
iinik t tutto a tutti . Se feriti a morte volete 
guarire dalle vortre piaghe ; egli è 
un fovrano Medico che vi applicherà 
inecefsarj riinedj. Se da febbre arden- 
te fiete bruciati ; egli è una fonte di ac- 
qua viva, nella quale refrigerarvi po- 
tete . Se il pefo de' voftri peccati vi op- 
prime, ritroverete nella di luiperfona 
la Giuftiziac la medefima Santità, Se 
temete la morte, egli èia vita per ef- 
fenza ; e fe cercate il cammino del 
Cielo,ein'è la via. 

Nelle varie parti della Mefsa voi ri- 
trovate tutti codcfli foccorfi . Sieteam- 



s. 



maeftrati nel Vangelo e nel Simbolo ; 
s' implora per voi la Mifcncordia del 
Signore nelle Orazioni che fi dicono , 
e nell'invocazione de' Santi , che co- 
me voftri Intercefsori fi confiderano ; 
ma principalmente nelle parole della 
Confacrazione , nelle quali fi mette per 
voi fotto le fpezie Sacramentali il vo- 
ftro adorabile Salvatore : Quanti mo- 
tivi di confidenza \ 

Così allorché dopo la Confacrazio- 
ne alzali l'Oftiafanta : Voi fiete , o 
Signore , avete a dire , voi liete o Signo- 
re che vi offerite per me . Padre Eter- 
no , è quello il voftro unico Figliuo- 
lo , fopra di cui trasferite avete le pe- 
ne da me meritate . Egli ha voluto ef- 
fere mia cauzione ; c divenuto voftra 
vittima : io fono il vero colpevole i 
ed egli non fi mette in quello ftato di 
umiliazione fe non per mia falute . I 
fuoi occhj fono carichi de' miei trop- 
po liberi fguardi , la fua lingua delle 
mie maldicenze >. le fue mani delle mie 
ingiuftizie, il fuo cuore delle mie Yen- 
dette. 

E voi adorabile Salvatore , che avete 
ritrovato il fegretodifare del maggior 
misfatto che tolse gtammai , il mag- 
giore di tutti i Sacrifizj , operate ezian- 
dìo nelle noftrc perfone un favorevo- 
le cambiamento : di miferabili pec- 
catori che fiamo , fatene de'veriGiu- 
fta ; non permettete che gì' infiniti vo- 
ftri meriti fien lontani da noi . Io mi 
ricorderò di voi nel Santo Sacrifizio , 
poiché d ice Ac : Fatele in mia memori j\ 
ma ho altresì nel mio cuore un umile 
confidenza, che voi vi ricorderete di 
me , per quanto indegno m'abbiano 
refo di quella grazia eh io vi chiedo, la 
mia natura ed ancor più i mici peccati . 
Ne volete un bell'efempio , mie Signo- 
re I Eccolo nella perfora della Femmi- 
na Emorroifsa. 

Che tenera confidenza ebb'ella nella 
mifcricordia e nella fovrana pofsanza 
diGefucnfto ! Erano già feorfi dodici M< n i. 9 
anni dacch'clla l'offriva noiofe incorno- JAmt*. 

di- 
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dirà : molti medici avevano intraprefba 
guarirla; ma in vece di eflerne follevata , 
era ridotta in iftato peggiore . Dopo 
aver confumata tutta la luafoftanza in 
confulte e rimedj , avendo udito parlare 
di Gefucrifto, fi pofe tra la folla dietro di 
lui , e toccò la fua vette ; attefochè dice- 
va fra fe: fe io tocco folamcnte la di lui 
vefte, reiterò fonata . 

Difpofizion' eccellente di una Fem- 
mina e di una Donzella Criftiana, che 
animata da una viva Fede, confiderà le 
fpezie Sacramentali come veftimenta 
che coprono il fuo Dio \ Difpofizion' 
eccellente di una Femmina e di una 



in 



Non è dunque fenza ragioni m tutto 
fpeziali che in tempo della Comunione, 
che del Sacrifizio della Mefli è la terza 
parte , il Sacerdote replica le parole del 
Centurione a Gefucrifto : Io non meri- 
to , o Signore , che voi entriate in mia 

cafa La Chiefa non avendone 

ritrovate di più proprie di quelle, per 
farvi entrar nel fuo (pirico , ed efortar- 
vi di unirvi a'fuoi Miniftri, cora' eglino 
lo fono a Gefucrifto. 

Sia che vi comunichiate col Sacerdo- 
te , come i Criftiani della primitiva 
Chiefa , fi facevano un debito di Reli- 
gione di comunicarvi , ricevendo il 
Donzella Criftiana, che come colei di Corpo ed il Sangue del loro Dio ; fia 
cui parlo, (paventata e tremante viene ; che non vi comunichiate fenondi una 
agettarfia'fuoi piedi, e a domandargli ' maniera fpirituale, eccovi il gran fe- 
la guarigione dell'anima fua. greto di udire con divozione la Santa 

X chi meglio potete rivolgervi , mie Mcllà. 
Signore, che a quel gran Medico che i Non vi comunicate? Gemete fopra 
pecrifanarvièfcefodal Cielo in terra? la voftra tiepidezza, o fopra i voliti 
Accodatevi dungue con fiducia alTro- peccati che vi allontanano dalla parre- 
no della fua mifericordia : fentirete o cipazione reale de' noftri Miftcrj ; e fa- 
prefto o tardi , una fegreta virtù che te la riflcfTìone del Figliuol Prodigo : 
ufeiràda auclDio dibontà, evi dirà Quanti hanno in abbondanza nella £ * f,,y ' 
come ad ella: Mia Figliuola , v'ha faU Cafa di mio Padre il Pane, mentre io 
varo la voftra Fede ; andate in pace, e j qui mimuojodifame ! 



libera dalla voftra infermità. 



Vicomunicate? Non perdete mai di 




Gefucrifto . Non fi fa che una medefima 
offerta da queir* Uomo-Dio e dalla 
Chiefa, dice S. Agoftino : Tarn ip/a 
per ipfum, quàm ip/c per ipfam femptr 
offtrtur. Gefucrifto c offerito da' Sa- 
cerdoti che fon fuoi Miniftri , ed egli of- 
fenfcefefteflo in queft adorabile Sacri- 
fizio: ma la Chiefa e iCriftiani che vi 
afliftono vi fi offèrifcono ancora col 
Sacerdote eterno fecondo l'ordine di 
Mckhifedecco . L'Obblazione di Ge- 
fucrifto fenza la noftra, non produr- 
rebbe efletto alcuno per la noftra fanti- 
ficazione; mala noftra unita alla fua, 
può eflèrci in luogo di un merito infini- 
to , apportarci una abbondanza di be- 
nedizioni e di grazie . 



compiacete i 
voftra prefenza , e colla voftra unione ? 
Non merito , o Signore , di ricevervi 
dentro il mio petto ; non v* è che il feno 
del voftro Padre celcfte che iìa degno 
della voftra infinita grandezza . 

Anchequando fcendeftenel fen del- 
la Vergine , benché lo Spirito Santo 
folle in cfTafoprav venuto, e vi avelfe 
formato un Corno -, quel Miftcrio della 
voftra annichilazione ci ha talmente 
forprefi, eh* efclamavamo fenza poterlo 
comprendere: O quanto quel commer- 
zio è maravigliofo ! Il Creatore del Ge- 
nere Umano, ricevendo un Corpo ani- 
mato , s'è compiace! uto nafeere di una 
Vergine ; ed eflendofi fenza alcun com- 
mcrzio carnale fan* Uomo , ci ha farro 

parte 
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patte di (uà Divinità. Noi lo replichi* 
mo, o Signore} non fumo degni che 
voi entriate in noi: dite (blamente una 
parola, e (ara riunara 1' anima nollra. 

Ma oltre qued' efempio del Centu- 
rione, non ve ne farà forfè alcuno an- 
che per voi, mie Signore? Gettate lo 
fguardofulla Femmina Cananea: Ufcì 
ella da* confini di Tiro e di Sidone-, ufei- 
te dalle vie del peccato , e rinunciate 



amore gli fono dovuti ; ma ficcome fem- 
bra che gli Uomini li dividancon lui, 
il Sacrifizio tra tutti gli atti di Religione 
è quello che in proprietà gli appartiene ; 
quello che per rapporto al culto fupre- 
rao a lui dovu to , e la fola e la vera azio- 
ne dell' Uomo. 

Governar Popoli , araminidrar la 
G milizia, dar gran Battaglie, c o liqui- 
dar va fh Regni , scappellano nel tnon- 



tutto ciò che in edè v'impegna. Ella i do grandi azioni: Pure non fon quedi 



pregò per la propria Figliuola ch'era 
crudelmente da un Demonio tormenta- 
ta; pregate per la guarigione di coloro 
che da 'Demon j troppo comodi e trop- 
po lufinghieri fon podeduti. Difs'elìa 
che ficcome non è a propofito il togliere 
dalle mani il pane a' Figliuoli per darlo 
a' vili animali, badavate di raccogliere 



come quelli le briccie che cadono dalla , Sacrifizio. 



i fini pe' quali il Signore ha porto 1* Uo- 
mo (opra la terra. Se Adamo avelie per- 
feverato nello (lato dell'Innocenza in 
cui era (lato creato , non vi farebbe (la- 
to ne Efercito da ordinar fi in battaglia, 
nè Guerra da efièrintraprefa, nè Re- 
gno da foggiogarfi; (arebbono (latefue 
grandi occupazioni l'adorazione e il 



me n (a de' loro padroni. Concepite tant* 
umili (èntimenti , allorché non vi ri- 
trovate in idato di ricevere il Santo de' 
Santi* Vi dirà egli dopo avervi rimedi 
que' peccati che v' impedivano il nu- 
trirvi di Quel Panede' Santi: Donna , 
t grande la voftra Fede ; fu fatto a voi 
ciò che volete. 

Se affi fletè della Meda al unto Sacri- 
fizio con quella difpofizione, anderà 
d i grado i n grado la vedrà pietà . Mad- 
dalena nulla domanda , ellapiagne . Ba- 
ila alla Femmina Emorroidi il toccare 
l'edremità della vede di Gefucrido , e 
la Cananea fi contenta di briccie .Udite 
voi la Meda con quedi fentimenti di pe- 
nitenza, di fiducia , di unione ? Voi 1' 
udire con pietà e con frutto ; ma lo di- 
co, e Io replico con dolore; vi fon de 
i Cridiani|ienza numero , dell'uno e 
dell'altro fedo , chenedifonorano la 
Santità : Concedetemi, o Signore, zelo 
e forza badante per confonderli . 
IH. Tra tutti gli omagg; che far fi poflo- 
Pvmto. noa Gefucrido, il Sacrifizio è quello 
eh' egli fi ha riferbatocome il più ìna- 
lieuabile dal fuo dominio, e di cui ha 
tempre modrato edere infinitamente 
gelofo . L'obbidienza , il nfpctto, V 



Se dopo il fuo peccato , e la macchia 
ereditaria da' Cuoi Figliuoli contratta , fi 
fonofeordatidi quello dovere, ha egli 
Iddio per que do perduti i proprj dirit- 
ti? No, lenza dubbio; all'oppodo , 
può dir fi, che, fpezialmente nella pie- 
nezza de' tempi, egli attendeva quello 
Sacrifizio che doveva annichilar tutti 
gli altri, e di cui aveva detto Malachia, , . 
che dal levar del Sole fino all'accio M '"* J ' 
in ogni luogo fi avrebbe facrificato al 
Signore , ed offerita al fuo nome una Ob- 
blaùone del tutto fura. 

Come fu predetto , così e fucceduto : 
Il Sacrifizio dell* Agnello fenza mac- 
chia fi oflèrifce in tutti i luoghi del 
mondo ; e queda fi dinomina , la gran* 
de e la principal azion del Cndiano. 

Ellacvoilra, N, e piaccia al Signo- 
re che ogni qualvolta ufeite da vodre 
cafe g e per udire la Santa Meda entrate 
nelle nodre Chiefe , fi dica fra voi : 
Qualunque altra cofa che io faccia , è 
un nulla , in paragone di quanto a fare 
intraprendo: Vado ad offerire a Dio il 
S acrifìxJo di lode , di cu i gli fon debito- 
re. S'ei confiderà le alrre azioni alle 
volte inutili, fovente colpevoli , ma 
fempre indegne di Jui : Ecconeiina eh ei 

mi 
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mi domanda c benedirà tutte l'altre 
Eccone una , nelbt qua/e prenderò il ca 
lice delU future , e invexhero il ferito 
fuo Nome: Eccone una nella quale tri- 1 
bucandogli per le mani venerabili di 
Gcfucrifto Tuo unico Figliuolo > il culto 
eh' ei menta, mi iantine herò e mi ren- 
derò degno di lui. 

Sarebbe a defiderarfi che tutti coloro 
i quali fanno proie/Iìone d i elle r di Dio, 
follerò vivamente penetrati da quello 
penfiero. Sarebbe a desiderarli che avef- 
1 ero altrettanta applicazione , vivacità , 
prefenza di fpiriro a quella grand* azio- 
ne del Sacrifizio , quanta ne hanno per 
cento altre cofe. Sarebbe parimente a 
deliberarli che affilienti a' noftri tre- 
mendi Mifterj , Vimmaginaflero alme- 
no che vanno a fare qualche cola di fc- 
rietà. 

Ah Dio buono ! Dove fiamo noi per 
efler ridotti a formar tali deliderj ? Voi 
a quello ci coftrignete Criftiani immo- 
defli e fcandalofi, che trattate coU'cftre- 
ma indegnità ciò che abbiamo di più 
auguilo , di più fumo , di più terri- 

Sc non v* ha cofa che fàccia maggior 
onore a Dio, del Sacrifizio della Meda , 
fi può dire, rifpctto all'empietà che vi 
fi commettono , non ellèrvi cofa che 
con maggiore fcandalo lodifonori: Se 
non v* ha colà che meglio provi la veri- 
tà della noltra Religione , del Sacrifizio 
della MelTa , non v ha cofa rifpetto alla 
poca pietà che vi fi apporta che fàccia 
conokere di vantaggio che non fe n' ha 
in conto alcuno. 

In vedere nel tempo della Santa Mef- 
fa, gli uni in piedi, eh altri a ledere, 
cj ne l ii rimirarli , quelli ciarlare : quella 
femmina appoggiata fu qualche itro- 
Riento di agiatezza , che diventa per 
elio lei un titolo di diftinzione; cjuell' 
al ria, il cuor della quale è anche più im- 
belletta toche il volto , volger fi verfo gì' 
infenfatifuoi adoratori: direbbefi cllcr 
quella una Adunanza di Criftiani che 
vengono a fare a Dio 1 lor omaggj? 
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Nelle noftre Chiefe , e forfè nel tem- 
po della MelTi, fi difeorre di novità, lì 
progettano matrimpnj , fi man ifeita il 
proprio amore, fi contende di bellez- 
ze. Ivi una Giovane fa una fuperba 
ollenrazione de' fuoi abbigliamenti , e 
prende diletto di turbare degli a/fiftenn 
l'attenzione. Non fi va in una tal Chic- 
fa, ad una tal Meda, fe non per veder- 
vi una bella perfona ; non v* è altro luo- 
go in cui fia U rimirarle permeilo. Ivi 
forfè ella comincia ad apprendere il ma- 
le di cui è una caufa fune Ita ; vede con 
compiacenza le prime faville di un fuo- 
co eh* ella accende, e forfè prova. 

Alla Meflà più fovente che alla Com- 
media , nella Chiefa più fovente che 
nel Teatro, fifannole vifire. Incerti 
giorni di folennità, come in giorni di 
ballo e di fpettacolo , vi firurovan le 
Femmine. Pure fi fa qualche attenzio- 
ne allo fpettacolo i e quivi appena fi 
volgono gli occhi* vetfo l'Altare. Nel 
Teatro fi entra nel fentimento degli At- 
tori , fi feguono i loro gefti e i loro pen- 
sieri : alla Me Ila non fi fa quali dove fia 
il Sacerdote, cheperfareunaraorfiadi 
adorazione alla metà, ed attendere con 
impazienza il fine • 

Avrà forfè il Salvatore adunati in un 
medefimo luogo i Criftiani per ricever- 
ne i più orribili oltraggi? Sivien forfè 
a far proferitone di fua prefenza reale, 
per dirgli che non la vogliamo contro 
la fua figura , ma contro la fua fteflà 
perlona, per rifarcire il Demonio dell' 
affronto che gli ha fatto Gefuc ri Ilo col 
difcacciarlo da' corpi? Si vien forfè ad 
offerirgli l'anima propria con un'abju- 
ra patente di fua pietà, e a dargli il di- 
letto di vedere il fuo irreconciliabil ne- 
mico efpofto alle più indolenti derilio- 
ni? 

Avevate detto , o mio Dio , che il 
,voftro Sacrifizio rapprefenterebbe la 
voftraPafllone: AimèJ non ne vedia- 
mo bene fpefloche una troppo tragica 
immaginejgli Anglolidi paceche pian- 
gono lopra le abbominazioni degli Uo- 
mini. 
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nunr; il voftro Genitore irritato, c in 
procinto di vendicar/i delle loro impie- 
tà. 

Purcfc il Sole veniflèad ofeurarfi per 
nafeondere al Cielo ì lacrilegj della ter- 
ra: Pure fe nel tempo della celebrazio- 
ne de' noftn Miller j, fi cacciafsero gli 
Empj fuor delle noftre Chiefe , come fe 
ne facevano per 1* addietro ulcire iCa- 
tecumini e gì* Invaiaci» che meno avreb- 
bono il Santo Sacrifizio difonorato ; ma 
fi lafciano quelli Profanatori de' (acri 
luoghi , ( e voi lo fofFrite o mio Dio ) 
quelli Uomini e Femmine diBelialche 
vengono a rinnovare l* empietà degli 
Ebrei che v'infultavano, veggendovi 
confitto in Croce . 

Nel giorno di volila Paflìone vede- 
vafi almeno una Maddalena che amara- 
mente piagneva; un buon Ladro che 
vi pregava; un Centurione che faceva 
M*tti,.i7. a favor volilo la tellimonianza che ve- 
«««.I* r amente eravate Figliuole di Dio : ma 
nel tempo del voftro Sacrifizio, dove 
fono que* Criftiani Penitenti, quegli 
Adoratori in ifpirito e verità , quegli 
Uomini e quelle Femmine che viva- 
mente fi muovono dalla voftra prefen- 
za, quantunque invifibile, ararvi la 
rellimonianza che v' è dovuta ? 

Voi faprcte ben vendicacene . Un 
giorno verrà che faranno portati i Ca- 
daveri di quelli Empj ne' luoghi fanti, 
ne' quali vi av eranno difonorato . In 
quella cerimonia funebre farete prega- 
to di conceder loro un eterno npofo , e 
di far rifplendere fopra di eflì la voftra 
luce : ma , quando non ne abbiano avu- 
to un vero dolore delle loro empietà , e 
voi non abbiate loro fatta raifericordia: 
Che fu nella figura farann* eglino nelle 
Chiefe,nelle quali v' hanno si fieramen- 
te e con tanta sfacciataggine infultato? 



Non vi faranno portati ( lenza l' accor- 
gimento di alcuno, ) fe non per farvi 
un ammenda onoraria de* facrilegj che 
avranno commetti; e fe non fi mette lo- 
ro la torcia in mano, vi faranno (uffi- 
cienti candele d'intorno alla loro bara 
per fare quello uffizio lugubre. Eccoti 
dunque , diranno i Demonj , eccoti dun- ff*M* 
que precipitate nell'Inferno : /' eflinto tuo 
corpo è caduto in terra , il tuo letto farà 
la putredine , * le tue veflimenta faranno 
i vermi. 

Tremate, miei cari Uditori , al pen- 
fiero di una forte tanto rimeria, e fiate 
convinti che non fi può impunitamente 
burlarfi di Dio. La difgrazia di tanti 
Empj pe' quali non v' è più luogo di pe- 
nitenza , vi renda fagej . 

Milioni di Profanatori de' noftri 
Tempj e del Santo Sacrifizio fon morti ; 
ma giacche Iddio vi lafcia ancora ileo- 
modo di ravvedervi , prendere la rifolu- 
zionechc prefero gli Ebrei,de' quali nel 
Libro de* Numeri fi favella , allorché vi» 
dero la terra aperta per fcppellire ne* 
fuoiabiflì Core , Datari , e Abiron .Spa- 
ventati dalle ftrida de' moribondi , e ri- 
pieni di orrore alla villa di sì funello 
l'pettacolo : Fuggiamo, di(lero,fuggiame 9 
affinchè com effinon c'ingoj la terra. 

Sì , mio Dio, dovere dire, fe fin a que- 
llo punto non ebbi tutta l' intelligenza 
che aver potevo di quanto nel Santo Sa- 
crifizio {accede , voglio ilrruirmene : 
non ho avuto il raccogli mento, la divo- 
zione, la riverenza che dovevo appor- 
tarvi ; fono rifoluto di aflìftervi con 
tutte le difpofizioni che avrete la bon- 
tà d' ifpirarmi , affinchè dopo aver- 
vi tributato in quella vita , il culto 
fupremo che v'e dovuto , vi adori , 
e vi pofleda eternamente ncll' altra . 
Amen, 
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CECITÀ SPIRITUALE 

• * 
Nel Mercoledì della IV. Settimana di Rarefi ma. 

In Judicium ego in hunc mundum veni: ut qui non vident 
vidcant, & qui vident esci fiant . Ioan.9. 




Na cecità corporale 
ta al nulla e guarita con 
un patente miracolo di 
mifericordia e poflanza ; 
una cecità fpirituale di 
una volontà perverfa data in preda a' 
proprj difordini con un fegreto e fatale 
abbandono, fono i due grandi oggetti 
alla noi tra meditazione dalla Gliela in 
qucfto giorno proporli» 

Un cieco nato che non aveva mai ve- 
duta la luce , apre gli occhj e vede : Uo- 
mini che potevan vedere, volontaria- 
mente gli chiudono, e fi rendono cie- 
chi in mezzo alla luce . Gefucrifto {tem- 
perando colla fua fediva un poco di ter- 
ra, ne impietragli occhj a quel cicco, 
ed egli ciò che non vedeva , a vedere 
comincia. Farifei che fi lufingano di 
aver occhj aflàipcrfpicaci per ravviare 
la verità, fimcttono fuor di flato di ve- 
derla, efioftinano in non voler con- 
fèflare un miracolo che ragionevol- 
mente contrattare non poflbno . 

Allorché codelh due oggetti mi rap- 
prefento, ora con umil riconofcenza 
efclamo: O Verbo incarnato , vera lu- 
ce fbe illuminate ogni V'orno che viene 
al mondo ,v' adoro , Ora confiderando 
con orrore il formidabil mifterio di 
giuftizia , inettamente mi efprimo : Si- 
gnore , chi può conofeer dell' ira vojira 
la fon.* ? chi può numerare tutti i gra- 
dii E prendendo in un fenfo morale 
del mio Tefto le parole , comincio a di- 
re : Qui fi compifee di Gefucrifto 1* 
Oracolo : So» venuto in quefto mondo 
per e/ercitarvi un giudizio affinchè 



$ non veggemt , t » veggenti, 
non veggano. 

Ma ficcome il numero degli uni mol- 
to eccede quello degli altri; lafcio gli 
Uomini avventurati , che illuminati da 
Gefucnfto, hanno men bifognodief- 
fere ammaeirrati, di quella turba infi- 
nita di fventurari , che quantunque 
abbiano perduti gli occhj dell' anima , 
fi lufingano di vedere , e tranquilla- 
mente rimangono nelle tenebre che 
han meritato ióffrire. 

Voglio dire, oN, che iodiftinguo Ambone* 
due cecità, che nuli' hanno fe non di 
terribile : Una cecità che ogni pecca- 
tore de' attribuire afelteilo, com' ef- 
fendone eglifteflo la caufa; e una ce- 
cità in cui ogni Uomo o Minato dimora , 
com* effondo giuftamenteabbandonato 
da Dio . La prima è una cecità di volon- 
tà e di elezione ; la feconda è una cecità 
d' incredulità e di orinazione : dell' una 
e dell'altra tratterò nelle due parti del 
prefènteDifcorfo. 

Spirito Santo, iciechi di quefto feco- 
lo , che fono in sì gran numero, non 
ravveranno giammai fefteflì nel ritrat- 
to che farne mi accingo, fc a me e ad 
efiì il vero ftato dell' anima.loro non 
Scoprire . Io ve ne domando la grazia 
per Vintcrceflìon di Colei che concepì 
nel fuofeno la Luce del Mondo, allor- 
ché le diflè l'Angiolo: Ave. 

Allorché ne'noftri Sacri Libri fi no- I. 
va fentto che Iddio indura chiunque Punto. 
indurar gli piace , come ha compaffione 
di chiunque aver ne vuole. Allorché di- 
cefi apprello lfaia : Accecate di quefto W«. «• 

Po- 



Digitized by Google 



i j 8 Nel Mercoledì della IV. Settimana di QuareC 

donato, ed hanno più amate le tenebre nequiH* 
che la luce: Perciò fe Iddio permette Jj |* 
che Ceno da quello flagello percoflì , \%mtì f ' 



Popolo il cucrt , turate ad effo le orec- 
chie , chiudetegli le pupille , perche- le 



di lui pupille non vedano , le /ne «ree 
chic non odano, il fuo cuor non compren- 
da, e ver/o me non fi rivolga , perchè 
io lori/ani. Guardatevi bene, N ,dal 
credere , che con un atto pofitivo di fila 
volontà onnipotente , ei fparga nell' 
anime de* peccatori le tenebre che gli 
accecano, e tenendo nelle fue mani 
della Tua indeenazione la fatai benda , V 
applichi fu gli occhj loro per togliere 
ad clTì di vedere ogni mezzo, 
. Educati nella fona dottrina, efcla- 
V**'* miamo bensì con S. Paolo: O profondi- 
tà de' te fori della fapicnzje e della feien- 
sìc tx<m* ut di Dio \ Quanto fono impenetrabili 
Stmii- * li*dit.f , ed incomprensibili le fue 
ua deferì. vie\ Ma nello ftelTo tempo con S* Ago- 
«$«*iE! ft ]r, o e co" S. Cefario diciamo, cflèr 
cult» Vi f u ^ c ' cntc che Iddio a loro medefimi i 
àìcìo fc. peccatori abbandoni , e per punirli del 

tetìT in P it d^P*** 220 cne fanno della fanrafuaLeg- 
ftonópo^ ge, permetta loro il fare ciò che loro 
"•x rw ifpira la perverta lor volontà, ben fa- 
pendo che mancando appena ad clTì la 
«cUtct a fua £ razia y faranno ltrafcmati nell' 
firmi iter abillo che avranno a fefte/Ii cavato , 
ie«io il'- dcU* lor propria malizia , 
ftra, qui* Allorché dunque fi accecano i Pecca- 
ESm'Sl'tOTt, bifogna fè la prendano contro fc- 
lerit ho- Jte/Ti. Non è forzata la lor cecità co- 
rbToS/icchèlormalgradolafof&ano, eglino 
itererà- ri C fono le pnmecaufe. Eglino Iteflì, 
",V fenz' alcuna cftranca violenza, hanno 



tcttSS! c ' ctta ^ via ^pa^ofa che conduce alla 
fcd jp» perdizione .• Eglino ftefli , potendo 

pria ini. 



culius'ft " m minare col favore della luce cele- 
ile, più di lei hanno amate le tenebre; 

L,l„ Ai. 
r-erbiacó- 
»ra Dei 



j£ dilexerunt magù tenebrai quàm lucem . 
Hanno più amate codtfie tenebre ; 
^'"^"..quciia elezione porta l'originedal per- 
u"a**i vcr f°J orcuorc ' Non P attribuite , né 
«"équ^d a un dellino chimerico, nèaunailella 
•ojurab»' d'influenza maligna , nè aliairreveca- 
cor ejwf, bil determinazione di un eterno Decre- 
n.fi tum to: attribuitela al lor cuore perverto r 



grati* Eccone la prima caufa. Iddio gli ab- 

*w« u!fc dindona ; ma l'hanno prima abban- cecità I'originer Due cofcVgguifa di 

gradi 



acculino la loro indocilità ; la lor men- 
te e '1 cuore fono contaminati : ma 1' untm 
amor depravato verfo le tenebre, di- 
moerà a fufficienza che l'uno v* ha 
maggior parte ancora dell'altra , ben- 
ché amen due vi contribuifeano • 

Non fi può togliere quali l'ufo della 
libertà al cuore , che togliendone quel- 
lo della cognizione; e non fi può to- 
gliere alla mente la cognizione che le 
dàaconolcereilbcne, fe noncoltorle 
di una lana e retta libertà V ufo » Ponde- 
rate bene la riflelTìonc-, è diS. Agofti- 
no . 

Avere codefta libertà retta e fa na, è 
un far ciò che fi deve , facendo ciò che 
fi vuole: ma fe il cuore fa ciò che vuo- 
le, fa egli ciò che deve , quando non 
vede ciò che farebbe duopo vedette ì 
Avere codefta libertà rerta e fana , cun 
mertere in paragone L' uno coll r altro 
oggetto: La Mente fa ella codetta giu- 
fta e ragionevol comparazione , quan- 
do pofpone, a ciò che non l'è, ciò eh* 
c buono ? La Mente dovrebbe regolare 
il cuore y ma ne' peccatori, le paflìoni 
del cuore determinano la mente, calla 
parte malvagia la volgono. Sono libe- 
ri a fufficienza per eleggere il male ; e 
non vi vuol di vanraggio per renderli 
inefcufabili: ma fono a fu «Scienza cor- 
rotti per errare ne* loro penfieri ; e non 
vi vuol di vantaggio peravverare nelle 
loro perfone del Savio l'Oracolo, che 
la loro malizia gli ha refi ciechi: Cogi- 
taverunt&erravenmt \ excoecavit emm 
UlosmalitiaeorHm, Se non vedono, è 
lor mancanza; una ignoranza , ben- 
ché vincibile , £li getta in queft'ofcu ri- 
ti; e una denfa caligine, fparfa full' 
anime loro da?li affetti lor {regolati y 
impedì tee ad elfi il vedere la verità . 

Tentiamo con orrore quello fondo 
di tenebre, confideriamo di qual ma- 
nierali formi, e donde tragga quella 
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la feconda . Un difetto' d'applicazione 
a'proprj doveri; ad ogni altra cofa fi 
penfa , fi fla in una abituale e volonta- 
ria diffrazione : primo grado che con- 
duce alla cecità: Un difetto di facenti 
e di rettitudine: fi fanno a felleflò delle 
inalarne falle , s' inganna fe mede/imo, 
e non fi crede ingannarli . 

Prima caufa e primo grado di cecità : 
Non fi penfa allottato dell'anima pro- 
pria. Un circolo d'ùitereflì che fi fuc- 
cedono , e gli uni fopra gli altri fi pre- 
cipitano; le cure della famiglia ; lafer- 
vitù della profeflìone abbracciata , e di 
cui s' hanno a foddisfàrei doveri; l'ore 
del proprio ripofo e dc'proprj piaceri, 
fanno che il peccatore ad una infinità 
di cofe troppo attaccato > è, come par- 
la S. AgolUno , fuggitivo dal proprio 
fuo cuore- 

Dovrebbe fare ciò che faceva Davi- 
de ; dovrebbe del Signor colla jgrazia , 
proccurare di ar reltar da' fuoi errori il 
proprio cuore, feguirlo nella fua fuga 
allorché corre d'oggetto in oggetto , 
agguifa di Uccello eh' è ufeito dalla Tua 
gabbia, come Puledro che ha {pezzata 
la propria briglia : Dovrebbe unto ben 
vegliare fopra fefleflo, ed oflèrvare sì 
da vicino quel cuore incollante, che'l 
fuggir gl' impedifse . Dovrebbe dire 
con Giobbe ; / miei pen fieri m'hanno 
gettati nella difhazjonc e nell' errore, 
il mio pòvero cuore ne /offre : la mia il- 
hifione eziandìo è sì grande,che iofren- 
do la notte in cambio del giorno . A 
chepenfai? che ho fatto? che farei fen- 
za di voi o mio Dio ? In quali tenebre 
mi fon io gettato per proprio errore ? 
Spero nuUadimeno che nV illuminerà 
la voftra luce ; aprite gli occhj miei e le 
mie orecchie : dacché comincierò a ve- 
dervi , della grazia che voi mi fate , 
trarrò profitto. Rifletterò più da vici- 
no fu 1 mici difetti , e ne farò pcni- 
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Felice l'anima che in quella guifa 
rientra in fcflefla, per richiamar a 
certe verità, che non avevano fe non 
leggermente percofiè le di lei orecchie ! 
Felice F anima cheillullrata da una luce 
divina , fcrvefi di un intervallo sì fa- 
vorevole per ritornare dalle fue detra- 
zioni, ed efaminare più da vicino ciò 
ch'ella non ha veduto fenon in certi 
momenti che già fono panati ! 

Maoimè J Infelice quella che eflra- 
ncaafellellà, fi fugge per non vederfi ; 
infelice quella che penfa ad ogni altra 
cofa che aquantoadeflaperfonalmen- 
te appartiene ; che fembra non efler 
mai più contenta che quando tanto be- 
ne fopprime i clamori di fua cofcienza , 
che a forza di occuparli in afiàri, o di 
panare di piacere in piacere, ella non 
ha più fenon una debole e languida vo- 
ce. Vuole, infenfata ch'ell e, vuole 
accecarli : Si accechi . Ella prende tanta 
cura di venire in chiaro di mille altre 
cofe inutili, e l'ègravofa la più impor- 
tante; Si conduca dunque a capriccio 
de'fuoidefiderj. . 

Quella fu la cagione per cui difle Ge- 
fucrilto, che $ Figliuoli di queflo fecola 
fono, più di quelli della luce , prudenti . 
Con qua! applicazione, per «tempio, 
un Mercatante efamina egli i fuoi libri 
di conto, nel timor d'ingannarli e di 
efpoi li a qualche perdita ? Qua! cautela 
prende un Padre, ed una Madre , per 
ìfccglierc ad una Figliuola un Marito , 
chenonfol Jeconfervi, ma leaccrefca 
ciò ch'ella gli porterà in dote? Io non 
biafimo quella previdenza che fi dino- 
mina, prudente di fecola: ma nel met- 
terla in paragone con quella che rif- 
guarda i//*/ neceffario , vi Jiprendon 
le flefle mifhre ? E per confeguenza li 
rella tanto forprefo , fe con queflo 
difetto di applicazione e di raccogli- 
mento, non più, ciò che dovrebbe ve- 
derfi, fi vede? Qual apparenza difal- 
varfi ? 

E come, dirà Iddio , debbo tuo 
malgrado aprirti gli occhj ? Allorché. 

diedi 
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diedi a te la mia Legge, era mia inten- 
zione che non ti degnarli di gettarvi nè 
pure lo fguardo ? Non fu ella perchè ti 
aftenetfi da quanto t'era da me vietato, 
e praticarti quanto da me t'era impo- 
rto? Tu avevi la tua regola; vi andava 
del tuo interefle , e della tua obbliga- 
zione, nel riflettere tè da te eli* era fegui- 
ta, o fe tu ti allontanavi da eflà. Quan- 
te volte t'ho detto: Rientra , oPreva- 
ricMtor , nel tuo cuore ; Figliuola va- 
gabonda di Sion , fin a quando i tuoi 
occhj, i tuoi ornamenti, i tuoi piace- 
ri ti renderanno sì diftratta , e sì dij- 
folutaì Tu non hai voluto approfittar- 
ti delle mie grazie: lotilafcioqual ef- 
fe r vuoi. Hai confiderato ciò eh' c un 
trave come un atomo . Le convenzio- 
ni che ti fembrarono sì poco ripren libi- 
li, e t'hanno contaminato il cuore: le 
letture e gli fpettacoli , onde fotto ac- 
cidenti gentilmente immaginati , hai 
creduto poter fare ciò che leggevi ed 
vdivi . Ben dovevi dar qualche oraalla 
tua falute, tu che hai tacnfìcati tanti 
anni alla tua perdita. Ben dovevi rubar 
al tuo fonno que' momenti che i tuoi 
affari rubavano alla tua Religione . Ben 
dovevi impiegar ncll' efame di tua co- 
feienza la vivacità e l'etàrrczza ch'hai 
data alladifcuflìone di quello che pote- 
va piacere o difpiacere al mondo: Tu 
feila prima cauta della tua cecità. 

Ve n'èunafecono- eh' èia den fa ca- 
ligine fparfain un anima dalle paflìoni , 
e dmominata dalla Scrittura, fuoco che 
in e/fa caduto , le impedtfce il vedere 
il Sole. 

Vi fono de i gradi pervia de'quali 
cade il peccatore appoco appoco nel 
precipizio. Potrebbe, del Signor colla 
grazia, ad ogni patTo arretrarti ; ma , 
le non vi riflette , la notte infen umil- 
mente fi forma, il giorno tende all' oc- 
cafo, fenza di lui avvedimento . Il So- 
le è tanto bello allorché comincia a ri- 
tirar la fualu.e, che quando compari- 
ta fui noftro Emisfero. Il Peccatore ha 
la fua Fede ancor pura, quando colla 



mancanza di fincerità e buone opere, 
morire la lafcia. S'mdebolifcc, e per 
di lui mancanza fi elbngue, ovvero 
inutilegli diviene : ecom'ei trafcuraT 
approfittarfidifueiftruzioni, prende i 
raggi mancanti che da lei fi latcìano nel 
di lui fpirito , in vece di un lume , al 
favore del quale ci camminar fi lufin- 

Donde ciò nafee? Da un fuoco eh' è 
caduto , e vedere il Sol gl' impedi f ce ; 
da una Legge fatta a feltcflo a capric- 
cio de' fuo: delìderj pervertì : da un 
ofeuro vapore che uteendo da un fondo 
infetto, rende l'aria d'intorno tetra e 
mal fana : da varie paflìoni , ognuna 
delle quali ha le fue maffime , e delle 
quali ei diventalo fchiavo. 

Intatti, allorché alcuno dominar fi 
lafcia da qualche patitone , tuttoché 
fregolata ella fia, fa ch'ella fia la fua 
regola : E tìccome ne* giudiziari Pro- 
cedimenti , i Decreti e le Sentenze che 
Ci pronunziano , non fono che appli- 
cazioni della Legge e de* Cornimi che 
fi fanno alle azioni particolari delle 
quali fi tratta: così fuccede, con de- 
plorabile error di condotta, che fopra 
le varie leggi dalle patlìoni introdotte, 
fi decide cài giudica . Nondiciamoco- 
fa di cui non potTìarao ritrovare nella 
Scritturagli etempi . 

V'è lalcgge degli Uomini ingiufti e 
violenti : Udite quella che hanno fatta 
a fefteflì coloro de* quali nel Libro della 
Sapienza fi parla. Opprimiamo il Giu- 
lio , tendiamogli intidie , dalle quali 
liberarti non polTa : Egli è un Uomo 
dabbene; non importa, ci è contra- 
rio. Diraflì che quanto da noi vien rat- 
io, è ingiù fio ; non importa : lanoflra 
forz.a fia la legge di nofbra giuflixJa ; 
imperocché ciò eh' è debole è inutile. Sit ff*.», 
fortitudo noflra lex jufiitia ; quod enim 
infirmum efl , inutile invenitur • Ella è 
una Vedova infelice ; non importa , 
non la nfparmiamo. E un buon Vec- 
chio; non importa, non abbiamo nf- 
petto alcuno perla di lui vecchiezza, 

e i di 
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e i di lui capelli canati: Nonparcamus 
vi dna , ntc veterani revtrtMUur ca- 
ne*. 

Che dite a quello, avidi Uffizioli , 
Uomini affàcendati » grandi e poten- 
ti Signori ? Pcrfone elperte che fape- 
te tutti i rigiri del Palazzo , la più li- 
na e maligna conteflazione . Moltipli- 
cate lènza necessità le ferir ture ; fate 
nafeere nuovi incidenti ; imbrogliare 
ciò che v' è di più chiaro ; foftenete cau- 
fe, delle quali v' è nota l'ingiultizia ; 
Aornate le voftre parti da un ragio- 
nevole aggiurtamento; efigete olrre i 
voilri diritti ; non importa , bifogna 
pure in tempi cotanto (tram , liberarli , 
come lì può , dalla miferia ; che fareb- 
bono i nollri Figliuoli ì A che ci fervi, 
rebbono le noftre cariche ? 

E voi che fate in sì poco tempo una 
sì moflruofa fortuna, colla rovina di 
tante Famiglie: Uomini potenti, che 
impedite con violenza che 1 voftn Cre- 
ditori non fieno pagati ; angariate col 
lavoro di più giorni i voftn Vaflalli ; 
gli obbligare a dare le loro Figliuole 
a' voftn Valletti; v* impadronite della 
Vigna del debole Nabot: che fcrupolo 
ve ne fate ? Sia la nollra forza la leg- 
ge della Giuftizia, perchè il debole è 
mutile : Sit fortitudo nojh* lex inju- 
JìitUy &c. 

V'è la legge de' Licenziofi e degli 
Empj: Ecco ciò che ha detto Salomo- 
ne. Un Padre afflitto per la morte im- 
matura del fuo Figliuolo, fe ne fa deli- 
ncare una immagine da lui adorata 
come Divinità. Non v' ha cofa più col- 
pevole di quella idolatria; pure d'in- 
trodurfi non lafcia , e come codefto co- 
ilume s'era tuttavia autorizzato per la 
lunghezza de' tempi, quello errore là- 
crilego fu ollcrvato come una legge : 
«4. H ic errar unquam lex enfieditus eft . 

Una Giovane vana che amala pro- 
pria perfona, e a qual fi Ila corto vuol 
di fti n guerfi , ben s' accorge che il Van- 
gelo condanna quella fpezie d idola- 
tria : ma l'error di fua Madre e* di- 
QuareJ. dell' Jb.Boile**. 



Spirituale. \6i 

i venuto per elio lei una legge , Quella 
Femmina infenfata a lei ne ha moftra- 
to Tefempio; ella non vuol edere nè 
migliore, nè peggiore di lei. Ha tro- 
vata una fementa fatale nella fua fami- 
glia i Y è flato mfegnato a conofecre ciò 
che fi dinomina , viver del Mondo : fua 
Madre adorò l' idolo , ella penfa efferle 
il fare altrettanto permeilo. A fuo (en- 
ti mento, e quella una galanteria per- 
donabile, ed un errore ereditario: ha 
di fua Madre troppo buona opinione, 
per credere ch'ella avelie voluto dan- 
narli; ella pure dannarli non vuole: E 
una cieca che ha guidata un' altra cieca : 
Ecco la fua regola , il fuo efempio , la 
fua legge : Hic errar tanquam lex Ctn 
ftodttus e fi. 

Come alcuno non ha il coraggio di 
cacciarli gli occhi, ognuno reciproca- 
mente quello uffizio fi rende ; vicende- 
volmente ognuno fi mette la benda; e 
quando fi ha prefo in preflanza una 
mano cflranca, fi crede poter efler li- 
bero dal rimprovero di averli da fe- 
fleflb accecato . Si conferva a fe me- 
defimola /inceriti, neh" ingannarli ; 
e fi è d' intelligenza , fenza aver fat- 
ta convenzione . Gli etrori più non 
fono che per gente rozza che non 
ha l'ingegno di dare un altro lume 
agl'oggetti» ed c troppo cieca per fenv 
plicita, per divenirla con artifizio. 

Quell* Ecclefiaftico che compera a 
prezzo d'oro un Benefizio , commet- 
te una Simonia ; ma ficcome è troppo 
materiale quello delitto, bifogna dar- 
gli un altro afpetto per dirozzarlo • 
Quel Mercatante commette un ufu- 
ra, riportando grand' intere Hi da un 
contratto illegitimo , lo vietano le 
Leggi divine ed umane ; ma una paf- 
fion più ingegnofa e più lottile, lene 
farà una Legge di civiltà ed eziandio 
di grandezza d' animo . Col favote di 
certe piccole dilììmulazioni , fi for> 
prenderà il Proflìmo, anche ingannan- 
dolo gli fi farà piacere. 

Quel calunniatore non fa il fuo 

L me- 
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mefliere; quando vomita gravi ingiu- 
rie, quando prorompe in imprecazio- 
ni e in bcllemmie, fa orrore a coloro 
che l'odono; non è parimente poflìbi- 
le che alle volte ei non rinfacci a fefteflb 
il fuo peccato : ma la Aia paHìone eh' è 
la fua Legge , la dare un altro fembian- 
te al Tao rifentimenro . Non vuole ma- 
le alcuno al Tuo nemico, caritativo lo 
awifa, per fuo ben lo punifee , e per 
afpra che fu la correzione , è frater- 
na . 

Quell' Uomo potente è troppo giu- 
do per rapire a quella Vedova una 
jJolleflìone che a lui piace ; le fa pia- 
cere di violentar nel a alla vendita; il 
confenfo toglie la violenza , e ciò 
eh* è una compera , non è un latro- 
cinio. 

E vero non cfservi delitto maggio- 
re per un che amminiftra giuftizia 



lo e la terra. Voi nete la Santità per ef" 
lenza, affinch' eglino fopra di lei fi reg- 
gano ; la Giuftizia , affinchè la tema- 
no ; la Liberalità , affinchè l'amino ; 
la Maeltà , affinchè 1' adorino ; la So- 
vrana Portanza, affinchè vi fi fogget- 
tino ; la prima Verità , affinchè cam- 
minino col favor de' fuoi lumi . Ma 
guai a coloro che non vi vedono'; V* d.u*s.i* 
carcis unti* , qui te non vident , Sol /*«••* 
ìUmimmt Coelum & terfem \ Ma guai 
maggiore ancora, fe non voglion ve- 
dervi ; ftf caltgantibus oculu , qui te 
videre nolane . Non è quella fola- 
mente una cecità di volontà e di ele- 
zione , è ancora una cecità d' incre- 
dulità e di orinazione . Ne farò del 
mio fecondo punto il fuggetto. 

Ecco , N , una fpezie di cecità an- j j. 
cor più funefta e difficile da guarir- P?mto . 
fi , di quella di alcuni di que' Pecca- 



quanto il ricevere una ricornpenlà ad tori, de' quali fino a quello punto ho 
eflo promefla, e da lui come prezzo | difeorfo . Quelli erano ajpji nelle te- 
di una ingiuftizia fatta , anela; ma nebre e nell' ombre di morte: Quelli fo- 
non foffre che a lui fi prometta ciò no addormentati , e /fretti da laccj di 
che di ottenere è come ficuro. Non una notte tenebro/*. Quelli non vede- 



fi ardifce di volerlo contaminare, ma 
non fi può impedirli dal riconoscer- 
lo; ed un Giudice ceda di elTer ìngiu- 
fto, perchè una parte da lui obbliga- 
ta, oflerva una Ipezie di giuftizia, di 
cui egli aveva Speranza. 

Così la dilcorrono i pretefi Savj 
del Secolo . Cosi il Mercatante dino- 
mina la fua ufura carità , Così l'Ec- 
clefiaftico dà alla lua Simonia un no- 



vano e non dimandavano di vedere ; 
e benché quelli non vedano, s'irrita- 
no contro coloro che potrebbono ef- 
ler cagioni che vedellero. 

La Scrittura dincmina i primi , 
Pazzj de' quali il cuore è ofcuratoi ma 
confiderà i fecondi come furiofi che 
fono ribelli alla luce . I primi non 
oprano il bene che oprar dovrebbo- 
no , perchè non conofeono ciò che 



me di onorata emulazione di liberali- dovrebbonconofecre; ei fecondi non 



ti e di gratitudine . Così in udire il 
Calunniatore» egli mcn nuoce al fuo 
nemico , di quello 1' avvernfea di ri 



voglion conofeere cofa alcuna » per- 
chè temono aver a fare il bene di cui 
avrebbono la cognizione . I primi 
conofeere il Ilio errore, perch'ei lène! benché inefcufabili , meritano la com- re nt te. 
correga. Sono quelli tanti delitti che ' palfione; i fecondi più maligni fann* 



Notule 
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comparirono venerabili e religiofi a 
que* ciechi che gli inorpellano: Fiunt 
mi/eri j religtofa deliCld, 

Guai , efefama fu quello punto S. 
Agoftino , guai agli occhj ciechi che 
non vi vedono , o Divin Sole dell' 
Anime noftrc*, che illuminate il Cie- 



orrore . 

Voi mi domandate: Ve ne fon' egli- 
no di quella fpezie ? Se ve ne fono ? 
Si può dire che il numero fia qua- 
li infinito: ma, ma per non giugnere 
oltre i termini di quello difeorfo, mi 
contento di diflingucre due in ìfpe- 

zw- 
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xialirà;i lenfuali,e gl'impudichi; gli 
olhnati, c i pretefi Ipiriti foni . San- 
tone e gl'infami tentatori di Sufanna; 
ecco efempj che riguardano i primi : 
i Fan£ei , de' quali fi parla nel noftro 
Vangelo , non me ne fomraiiuftreran- 
no che troppo de' fecondi, 

Mi ramguro nella perfona diSan- 
fone que' ciechi leniuali . Ei s" era già 
addormentato per tre volte nel leno 
della fu a Dalida ; ma alla quarta re- 
ftò prigione de' Fil ilici . Era entrato 
travellito in tempo di notte in una 
Città nemica; furiconofeiuto; fi tentò 
di forprenderlo : molte Guardie alle 
porte r attefero per ucciderlo la matti- 
na allorch* egli uiciva i ma non avendo 
dormito che la metà della notte, evitò 
il periglio . 

Si volfero eglino a Dalida da lui 
amata , affinchè ella da lui fapelTe in 
che confifteflè la di lui forza: la fem- 
mina allettata dalla fperanza di un 
gran guadagno , fupplicollo di farle 
una confidenza di cui non fi farebbe 
abulata. Mi leghino , difse Sanfone , 
con funi . Lo legarono i Filillei ; ma 
egli i agguifa di (toppa che ha prefo 
fuoco, le ruppe. 

Voi di me vi burlate, dille Dalida; 
non ve ne concederò mai il perdono , 
fe nonm'ifvclate la verità. lmfiet*te 
firn funi di primd: Furono raddoppia- 
te le funi , egli le ruppe . Vìa *tuc- 
cate i miei c Ape Ili con un chiodo ; fu- 
rono attaccati, ma appena fi rifveghò, 
che frappò il chiodo . Quella è la 
maniera, diflegli Dalida, colla quale 
mi amate ? Eleggete o di non vedermi 

Jriù mai , o di farmi una confezione 
incera. Povero Sanfone, più non re- 
fi Iterai , ti legheranno i Filiftci , ti 
trarranno gli occhj, tutta ti abbando- 
nerà la tua forza. 

Che deploreremo noi di vantaggio in 
quell'Uomo fchiavo della fua perfida 
amante, la perdita di fue pupille, o 
quella di fua ragione ? Era futficiente 
ch'ella una volta Tavelle ingannato , 
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altro non vi voleva pcrconolcere il fue- 
malvagio difegno : ma egli fi era già da 
femedefimo refo cieco, altro non fe- 
cero i di lui nemici che terminare ciò 
che aveva egli cominciato. Dalida fa 
eh' ci per la quarta volta fi addormenti 
filile lue ginocchia: il grand' Uomo » 
terrore de" Finirei, la favola e la vidi- 
ma ne diviene. 

Di che non è capace una Femmina 
che mette in ufo de luoi fguardi, delia 
fua voce, delle fue lagrime la tenerez- 
za? una Femmina che non concede ri- 
pofo alcuno allo fchiavo della fua pro- 
Ibtuzione, perfide nel fuo fatai dife- 
gno , e dalla minor apparenza d' infe- 
deltà è fpinta ad un implacabil furore ? 

Ma a qual orrida notte fi abbandona 
un infelice che dall' efperienza efTer 
dovrebbe refo più fàvio, e ne diviene 
più I tolto ? Un infelice che non cono- 
Ice il proprio peccato , e conofeere 
non lo vuole; che malgrado lerimo- 
itranze de' fuoi amici , le min acce de' 
facri Mini (tri, il difordine de* fuoi af- 
fari , il diflìpamento delle fue forze, s' è 
refo di tal maniera brutale, che nulla il 
commove, ne può ricondurlo al pro- 
prio dovere? O quanti ritroviamo an- 
che a'noftn giorni di quelli Sanfoni , 
de* quali non fi può abbaflanza com- 
prendere la cecità | Quante volte in- 
gannati , derifi , traditi , li fono ad- 
dormentati allalor Dalida in grembo ? 

V'ho propoflo di quelli ciechi ed 
ollinati impudichi un altro efempio : 
ed è quello de i due infami che tentaro- 
no contaminatela callitàdiSulanna. 

Se confiderate il pollo che tenevan 
tra'l Popolo, n'erano 1 Giudici; l'età 
che avevano, erano Vecchj ; il Giar- 
dino in cui eran nafcofli, appartene- 
va alla Cafà del Marito di cui volevano 
difonorare la Moglie; il pericolo al 
quale fi efponevano , non trattavafidi 
meno che della lor vita. Malgrado tan- 
te cu coftanze (ufficienti ad arredare il 
più infenfàro furore , non cercavano 
ic non Toccafione difoddisfar<i ;loro 
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infami defiderj. Amavano Susanna , 
e quell'amore aveva loro di tal ma- 
niera contaminato lo fpirito , che più 
non alzavano gli occhj al Cielo per rap- 
prefentarfi i tremendi giudizj di Dio. 

Qucdo efempio non ha che troppi 
imitatori . Un Uomo fchiavo di un 
piacer brutale , perde la retta ragione , 
e fi contenta di perderla. Ragioni di 
liberti, di ripoto, d'onore, di con- 
fcienza più non lo muovono . Seppel- 
lito nel fango del peccato , non co noi ce 
ciò eh' è Dio; non conofee Ielle (Io , 
quando e giunto a quello (tato . Coloro 
che reggono il Magiltrato, non più fi 
rammentano della Giù (tizia che ad efer- 
citarfon tenuti; i Padri della cura che 
debbono prender de* loro Figliuoli ; le 
Madri del buon efempio che fommini- 
ftrare alle loro Figliuole fon tenute : 
Tutto è fconvolto il loro intelletto : 
Everterunt fenfum fuum . 

Scendiamo ad una feconda fpezic di 
ciechi maligni ed odinati , il numero 
de' quali ancora c maggiore . Sono que- 
fti que' Sav j del Secolo , que' pretefi f pi- 
riti intrepidi , quegli Uomini de'quali 
dice S. Paolo, efler eglino a fcltefli lor 
propria Legge . Nel bifogno farebbono 
agli altri maravigliofe lezioni , e benché 
lieno loro più neceflàne che a' maggio- 
ri ignoranti , fi mettono fuor di flato di 
riceverne alcuna. Ecco il ritratto che 
ne fa Geremia. 

Son'Uomini, die' egli, che fi fono 
appigliati alla menzogna ; ma vi fi fono 
appigliati con una orinazione tanto fu- 
riofache non vogliono ravvedetene . 
Se gli afcoltate , vi diran maraviglie fo- 
pra lagiudiziache dev'efercitaru , fo- 
pra l' obbligaziane che fi ha di (oddisfà- 
rea Dio per le fue colpe; ma feda vici- 
no gli efaminate, non ven'epur uno 
che parli fecondo la giuflizia, pur uno 
che rifoluto di riformare la fua vita 
malvagia ,dica a felleflo : Che ho fatto ? 

Saranno da voi creduti molto favj c 
molto moderati; ma corrono con furo- 
re alla propria lor perdita , come corro- 



no i cavalli alla battagli». Si rinfaccia- 
no ad e (lì i lor difordini ? Noi damo 
Sav j . Si inoltrano ad eMì le lor trafgref- 
fioni della Legge? Noi ne fiamo i depo- 
fitarj. Siete Savj, dite voi; ed io che 
vi parlo, dice Iddio, vi avvilo che la 
volil a penna non è che una penna di 
errore, la quale non ha (entro che la 
menzogna. Credendo a voi, fiete eru- 
diti Dottori : ma a mio Giudizio , fiete 
pazzi orgoglio!! , ciechi de' vodri meri- 
ti , ancorché fai lì , intesati: vi umilicrò, 
vi fpa venterò , vi confonderò , non mi 
fuggirete . 

Terribilfentenzaefeguitafin da quei 

(ninto contro que* Dottori della Legge , 
a cecità de' quali come ereditaria , nella 
lor ftirpe maledetta è pafTata : Eccone 
una irrana prova nel noflro Vangelo . 
Aveva Gefucrifto operato un patente 
miracolo in favore di un cieco che mai 
non aveva veduta la luce, e cominciò a 
vedere dopo che gli ebbe impiadrati gli 
occh) con poca terra nella fua fediva 
(temprata. 

Un tal prodigio, di cui non v'era mai 
datoefempio, doveva ellèr badante a' 
Farifei per render loro fenfibile la verità 
della fua mifììonc : ma ficcom' erano rè 
foluti di rovinarlo, il tutto pofero in 
opra per privamelo della gloria . Non 
v'erano per quello fine cheducftrade 
da prenderfi ; 1* una , di negare il mira- 
colo; l'altra, diconvincer colui che Y 
aveva operato, di delitto. La prima di 
quelle f trade era la più ficura , la fecon- 
da appariva lapiù giuda: ma non riu- 
nirono ad etti . 

Per combartere la verità del miraco- 
lo, domandarono al cieco: Sei tu? Si, 
fon' io. Come ti furono aperti gli oc- 
chj? V Uomo che fi chiama Gesù, mi 
v' ha poda un poco di terra flemprata , 
e vedo . Non contenrolli quella ni* 
polla; fecero venire fuo Padre e fua 
Madre: E codefto il vodro Figliuo- 
lo che dite cflèr nato cicco ; come 
ora vede ? Egli è deflb : ma non 
fappiamo da chi gli fieno dati aperti 



Digitized by Go 



La Cecicà Spirituale - 

gliocchj: interrogacelo ; cinetàfufrt- 
ciente per rendercene ragione . 

Nella fperanza ch'ei potefle cadere 
in qualche contraddizione , per la fe- 
conda volta l'interrogarono: Dà glo- 
ria a Dio; con fella la verità: che t'ha 
ratto quel 1 ' Uomo ? Ve l' ho già detto , 
rifpole loro , l' avete udito : donde vie- 
ne che ancor udirlo volete ? 

Contro la depofizione di quefto Cie- 
co illuminato, contro la tcftimonianza 
fatta da Aio Padre e da Tua Madre ch'ei 
fofle loro figliuolo, e forte nato Cieco; 
non v'era che opporre. Altro non re- 
ftava che il rare air Autor del miracolo , 
un delitto per averlo operato in giorno 
di Sabbato, e dirgli: Sappiamo che 1' 
Uomo , di cui favelli , è un peccatore . 

Muerabil calunnia, non potuta fo£ 
frirfi ne pur dal Cieco, tuttoché fofle 
ignorante. Dal principio de' fecolifino 
al prefente non mai s* c intefo dire che 
alcuno abbia aperti gli occhj ad un Uo- 
mo eh' è nato cieco: le quelli non ve- 
nirle da parte di Dio, non potrebbe 
oprar cofa alcuna . Rifpofta pefantc , la 
quale tanto vivamente gli punfe, che 
dopo averlo caricato d' ingiurie , lo cac- 
ciarono fuori : Tu ci prenderei*! volen- 
tieri per tanti ciechi. Sei nato tra* pec- 
cati , e vuoi farci delle lezioni ? 

A quelli lineamenti rapprefentiamo- 
ci con orrore , tanti maligni ed oftinati 
peccatori, che olìinatamente refiftono 
alle verità, chenonpoflonononcono- 
feere: Tanti Infermi, lo ftomaco de' 
quali è tanto guaito che rigetta i cibi 
migliori: Tanti furiofi che (frappano 
dalle lor piaghe i rimedi e caricano i 
Medici loro d* ingiurie : Tanti figliuoli 
del Demonio , nemici di ogni giuftizia, 
che per rifparmiarfi il roflore di viver 
foli nel d ifordine , non ceffono di /avver- 
tire le firade rette del Signore , come 
ad Elima lo rinfacciava S. Paolo . 

Vorrebbono gli uni accordare lalor 
religione co' malvagi lor defider j \ fer- 
vir Dio e godere il Mondo ; edere Ifrae- 
liti di giorno, e Fi hi tei nella notte ; 
QuAref.deltjib.Boiletu . 
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adorare il Creatore in pubblico , e la 
Creatura in privato; mettere , come ì 
Fili! tei, l'Arca infieroe con Dogato* 

Gli altri fanno a feileflì della vita li- 
cenziofa una professione , volendo fi 
approvi quanto lodano , fi bia/ìmi 
quanto di (approvano, fifpofino i lor 
intercisi fino a quello furore, di ma- 
ledire ciò che odiano,, come Balacolo 
dimofìrò a Balaamo. 

Molti ve ne fono che non vanno in 
traccia fe non di /piriti mentitori , che 
lor nascondono la verità . Vogliono 
piuttofto udire quattrocento Profeti 
fallì , che un folo vero , come Acabbo 
che follecitato daGiofafatte a rivolger* 
fi, non a vili adulatori, ma ad Uomini 
finceri, ebbe la compiacenza di far ve* 
nire Michea , di cui non eflèndo lod- 
disfàtto, gli dille; Ti avevo ben detto 
che codeft' Uomo non mi profetizza 
mai cofa alcuna di bene , ma fémpremi 
predice del male. , 
Secondo tutte le apparenze fi avrebr 
be creduto che Acabbo volerle con fin- 
cerità , che la verità gli fofle manife- 
ftata . Ve lo domando , sì lo ripeto , 
ve lo domando : parlatemi ingenua- 
mente; non m' inorpellate cola alcu- 
na : e nulladimenoera un Principe orti- 
nato che voleva fi acconfentifle aquan- 
to egli aveva già nfoluto. L'Ufhziale 
dalui inviato, ebbe la deferità di pre- 
venire l'Uomo di Dio , con dirgli : 
Tutti i Profeti confultati dal Re gli 
hanno prederto un favorevol fucceflo : 
fieno le voftre parole fimili a quelle che 
gli hanno date , fia favorevole la voftra 
predizione - 

Ve ne fono in fine che credendoli 
aflai dotti per guidarli dafe medefimi , 
mettono tutta la lor Religione nel non 
averne alcuna , o nello fcegliere quella 
che farà al loro genio conforme ; lotto- 
mettendo la loro Fede alla loro Politi* 
ca ; afsiftendo per confuerudine alla 
celebrazione de' noftri Mirtei j , per 
convenienza alle noftre Orazioni, per 
curiofità a' noftri Difcorfi . 

L 3 Quaii- 
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plicità, l'Orazione da mot ha, e ino* 



Quanti vediamo noi oggidì di quefti 
pretefifpinti forti , clic feppelliti nelle 
tenebre di una ragione corrotta-, e di 
una Ucenziofità inveterata , foftengono 
fino al fine queft* infelice carattere ? So- 
vente domandandoci conto de' noftn 
Mifterj, ammettendo gli unicorne plau- 
sibili, come incredibili -rigettando gli 
altri ; opponendo alle volte delle debo- 
li prove per dar fondamento al loroca- 

{>riccio, quafi fempre terminando col- 
o fcherzo, o foggiugnendo freddamen- 
te dopo aver lungo tempo contro la Fe- 
de difeorfo, che'fia neceflarioil fotto- 
mertemfifeuzadifcorrere. Jnfenfati e 



ìtri Sacramenti da femplici cerimonie . 

Ecco i pretefi Spiriti forti , i civili 
Licenziofi, gli Atei di cuore, de* qua- 
li è ripieno u Mondo. Ecco i Farifei 
che non potendo negare nè la veritjà 
de' miracoli che alla noftra religione 
fervon di prove , nò la purità della 
Morale Criftiana che non puòfoffrire 
alcun vizio , ora fanno alle perfone 
dabbene della lor edificante regolarità 
un delitto, ora efeiamano d'un tuo- 
no motteggiatore e infultante : Siamo 
noi forfè cicchi ì Guai a voi che liete sì 
altieri e sì incorrigibili, guai a voi' 



tardi a credere, imparare a voltra con- j Se nonfofie che ciechi, non avrefte pec 
fufionc, die in materia di religione fi ! cato , rilponde Gefucnfto ; ma , per- 
refta vinto, quando con ferietà non fi che dite di vedere, refia il vojìro pec- 
tratta; invano fi pretende evitar la per- cato, 

dita della propria caufa con ungeftodi Come, farà dunque quefta cccitàdi 
rifo; quello tuono di motteggiatore è I volontà e di malizia aiTolutamcnte in- 
il tuono di un Uomo ridotto a tacere; ' curabile ? No , S. Bafilio rifponde ; 
ed è un confedare la propria feonfirta, imperocché ecco ciò che il Signore 
il proccurare di rifparmiarlene la ver- j comandò a Geremia di dire al fuo 
gogna , I Popolo : Allorché fi e caduto , non fi 

Quanti ne vediamo che fanno gli riforme \ * quando fi ha fmarrito il retto 
altieri contro il Cielo e i bravi contro femiero , più forfè non firipiglia ì Ecco 
Dio; fpcrano, rigettando l' immona- quattro mezzi per non cadere nella 
lità, di refiftere al timor della morte, cecità , o per guarirne allorché vi fi 
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towtro s** 
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fenza riflettercene non divengono ar- 
diri fe non per viltà; e perche troppo 
temono quell'ora eftrcma, non la vo/- 
gtiono più temere , 

Quantiche per darfi maggiore 



è caduco. 

Primo mezzo ; diffidar/i de' proprj 
lumi ; distai li d' ogni prevenzione e 
djogni oftinazione; vegliare di conti- 
nuo fopra feftellb , e farli nelle cofe 



rità , fi fanno una Morale a lor modo , i eziandio che fembrano più lcggere,una 
una probità umana, una tranquillità ' dilicatezza di cofeienza: Tanto faceva 
brutale fopra tutto ciò elle hanno di più Giobbe . 



reprensibile ? Vivono d'una cert'aria 
che chiamano d'Uomo d'onore; met- 
tono tutta la lor virtù nell'effer civili, 
uffizioli, buoni amici, compiacenti , 
giulti ; fi privano volontari dèlia gloria 
delle virtù criftiane, per farfi onore di 
quelle che non fono fe non umane ; 
trattano la divozione da ipocrifia , la 
penitenza dadifperazione, la finitudi- 
ne da malinconia, i chioftri daprigio- 
le Ubicazioni da fogno , il digiuno 



ne 



da omicida, le mortificazioni da fem- 



M* informavo attentamente di ciò 
che non fapevo; oflervavo ciò che fa- 
cevano e dicevano i miei Figliuoli , per 
timore che avellerò peccato ne' loro 
cuori, cioè a dire, come S.Gregorio 
lo fpiega , faceva un efatta ricerca fopra 
tutte le lue operazioni, da lui confiden- 
te come proprj Figliuoli . 

Secondo mezzo ; ftudiare la fanta 
Legge , e fopra di eflà regolare tutte le 
proprieaziom: Tanto faceva Davide. 
Ella era l'oggetto di tatti i defideTj del 

fuo 
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fuo cuore ; non cercava che l! eseguirla , 
ne faceva tutto il fuggetto dc'fuoi pen- 
iìen e delle fue più profonde medita- 
zioni : Lex tua meditano rnea eft . V 
«flèrvanza diquefla Legge era tutto il 
fuo avere , e tutta la ìua porzione : 
forti» mea » Domine , cuftodire legem 
tuam\ e per non cadere in alcun pec- 
cato , la nafeondeva dentro il fuo cuo- 
re. /« corde meo abfcondi elodia tua» 
ut non peccem tibi. 

Terzo mezzo ; afcoltare con umil 
docilità gli avvia* degli Uomini virtuo- 
fi, e fàv/ , rimproverare a fefteho la 
propria cecità» domandare perdono a 
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Pio»,* richiamare nel? amarezza dell* 
anima frogia gli anni paffuti nella di- 
mem iconica de' proprj dover i\ 

Quarto mezzo; domandare al Si- 
gnore lo fpinto di prudenza , di con- 
iglio , di fapienza di cui fi ha ne- 
ceiTrrà , ne può riceverà che da lui. 
QuelV era il fuggetto dell' Orazion di 
Salomone , che desiderava efler da 
quella Sapienza condotto per tutte le 
lue Itrade, e di averla a travagliar Ce- 
co . Se voi la prendete per voftra 
guida, vi farà pallàre di luce in luce, 
da quella della grazia in quella della 
gloria. 
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NelGiovcMJelU IK Settimana di Quareftma* 

Qgam cùm vidiflct Domìnus, mifèricordia motus 
fupcr cam, dixit illi : Noli fiere. Luc 7 . 
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N Giovane morto fui fiore 
della fua età, una Madre 
aiBitta per averlo perdu- 
to, Gelucriito che le vie- 
ta il piagnere , e le refti- 
tuilce, dopo averlo nfufcitato» il ca- 
ro Figliuolo : Ecco quanto ci fa fapc* 
re il Vangelilta, ma nello fteffo tem- 
po, ecco molti (oggetti di fenoli e im- 
portanti rifleffi . 

Quello che a prima giunta fi prefenta 
al mio fpirito, e da cui non v'e chi 
raccoglierne gran frutti non polTa, è 
il buon ufo che de' far fi delle afflizio- 
ni nel corfo di quella vita mortale : 
Imperocché, dov'è l'Uomo che alcu- 
na non n'abbia? Dov'è l'Uomo che 



di non averne mai alcuna pou* promet- 
terli ? , 

Così ne avete difpoAo , omio Dio, 
perchè caminiamo nelle vie voftre , che 
fon la giuria e la mifericordia : la 
giufhzia per punirci de* peccati che ab- 
biamo commeflì ; la mifericordia per 
accordarcene il perdono: lagiuftizia, 
perchè v'abbiamo offefo , la miferi- 
cordia, affinchè non vi abbiamo ad of- 
fendere: la giuftizia, Perchè le affli- 
zioni fono gaftighi e flagelli ; la mi- 
fericordia , Percn* cileno , a chiunque 
ben fe ne ferve , lono grazie e ri- 
med j 1 

Qui lagnali la natura, mormorano 
e fi follevano le paflìoni . L'Uomo 
carnale che Ci riputerebbe beato , (e 
Gefucrilto, facendo qualche fi ézie di 
miracolo in mo favore , gli dicefle 

L 4 co- 
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some alla Vedova del nollro Vangelo, 
-di non piagnere, ad una tetra malin- 
conia fi abbandona, allorché vede che 
le mifure da lui prefe , fon rotte ; la 
malattia o la povertà 1" opprime ; i 
Cuoi Figliuoli o i fuoi protettori fon 
morti i uno fpictato litigante lo ri- 
duce ad una vergogno fa indigenza ; 
malgrado tutte le me diligenze, tut- 
te le fue precauzioni , tutte le fuc 
preghiere , non trova quali rimedio 
alcuno alle fue difgrazie. 

Che gli dirò ? Se mi rivolgo alla 
Natura j ella è troppo fen fibule al ma- 
le: Se afcolto le palfioni; elleno fon 
troppo ribelli: Se mi appello al giu- 
dizio del Mondo; egli e troppo con- 
taminato ed ingiufto. A che dunque 
avrò ricorfo per confolare un Cri- 
ftiano afHitto ? Alla Legge, cui deve 
compire ; al Modello lui quale de' 
regolarfi ; alla R icompen fa che ne può 
attendere . La volontà di Dio è eh' 
egli fofrra ; ecco la ma- Legge . Ge- 
fucriflo Ka infinitamente più di lui 
fofterto; ecco il fuo Modello . Brevi 
e leggere fofferenze faranno feguite 
da una gloria feoza.fine.j ecco la fua 
Ricompenfa. 

Dirò a voi rutti che /lete afflitti , 
ricevete , ricevete di buon cuore le 
afflizioni che vi fopraggiungono ; fa- 
rete la volontà di Dio , eh' è vofìra 
Legge ; vi renderete limili a Gcfu- 
critto, eh' è voftro Modello; vi proc- 
ederete una gloria e una felicità fen- 
za fine, che farà la voftra ricompen- 
fa . Domandiamo per quelle tre im- 
portanti verità i lumi dello Spirito 
Santo, per l'interceflìon della Vergi- 
ne Santa : Ave, 

Se v'è colà che dar debba ad un 
. Crifliano un fondamento ragionevo- 
le d'inquietudine, ella è la difficoltà 
di faper , fe nello /lato in cui fi ritro- 
va ei faccia o non faccia di Dio la 
volontà. Ben fa che a cagion de' pec- 
cati eh' egli commette , dalla Legge e 
dall' ordine in cui dev' eflerc , al- 



lontana: ma quando ei mena una vi- 
ta appaten temente regolata e enftia- 
na , non fa di efler nel pollo in cui 
Iddio defidera ch'egli Ha. 

Tra tutte le perfezioni da noi di- 
pinte neir indivifibile unità del fuo 
elle re , la fua volontà è una di quelle 
che ci e men nota . Sappiamo che la 
fua Immenlità ci racchiude , la fua 
Providcnza ci governa , la fua Onni- 
potenza ci foftiene , la fua Milericor- 
dia afcolta i più profondi fofpiu de* 
noflri cuori : ma nello flato in cui 
fumo , facciamo noi la fua volontà l 
Quello e quello che da noi non può 
quali fa pei fi . E vero che in certo 
fenfo la facciam fempre, perchè non 
fuccede cos' alcuna eh' ci non coman- 
di o non permetta ; ma in certe azio- 
ni particolari , polliamo noi far fe- 
de di compiere la lanra fua volontà ? 

Nella divozione, in quella fpezial- 
mente della maggior parte dc'Criftia- 
ni de' noflri giorni, fanno forfè quan- 
to fono tenuti ; ' ma facendolo non 
fanno fovente fe non ciò che voglio- 
no. Nelle loro limoline non gultano 
con una religiofa allegrezza , le bene- 
dizioni che loro danno 1 poveri , da 
eflì ben diflinti da quelli che non 
hanno per effo loro gli Ueflì riguar- 
di ? E bene fpelTo non fuccede loro 
il non fare le lor carità fe non per 
genio, per cafo, per convenienza, e 
per l'altrui raccomandazione ,? Eller 
comodo , non foflrir cola alcuna > 
permetterli il tutto, parlare di morti- 
ficazione agli altri , e non volerne in 
conto alcuno per fe , o fceglierne dt 
dolci e di agevoli , è lo 1 pi rito di una 
infinità di perfone : tanto l'amore è 
mgeenofo nell'iipirare il bene , con 
quella dilicata rilerva, che non lia le 
non il bene ch'ei vuole. 

Io ftelTo che sò l'obbligazione che 
v'è di fare di Dio la volontà , fon» 
io certo di fatla nelle funzioni del 
mio miniflerio ? La mia voce è elr 
la uccellarla per la converfione de* 

mie» 
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«liei Uditori ? Non opererebbe la mia l* opera di voftre iniquità ; ma egli coll- 



ii mio filenzio ? Negli efercizj della 
carità Criiliana, che può prometterà" 
che una compiacenza fegreta, e una 
riflefttone lusinghiera fopra fé dello > 
non s'introduca nelle Aie opere buo- 
ne , e v'abbia la concupifccnza parte 
maggior chela erazia? 

Pure de' farri La volontà di Dio : ma 
come farà ella conofeiuta ? Ve l' ho 
detto j ciò farà coli* afflizione . Siete 
poveri? Rapprefentatevich'egli vi di- 
ce : Avervi, pofii nel crogiuolo della 
povertà , per l' elezione del fuo vole- 
re . Siete perseguitati ? V i affteuro eh' 
egli e con voi nelU tribulazione . 
Credete di eilèr troppo aggravati ? 



fonderà il voflro linguaggio , non v'in- 
tenderete gli uni con gli altri . Geza- 
bele e Atalia, volete faziarcle voftre 
inique paflìoni ; ma egli vi metterà il 
freno, e vi farà nuotare nel voftro fan- 
gue. Inumano e parricida Aflàlonne, 
tu cerchi balzar dal trono tuo Padre , 
fargli perdere la corona , e la vita ; ma 
tra gli alberi delle felve, uno ve n'ha 
dilafsù deflinato per intrigar co'fuoi 
rami la tua chioma ; e fra tane* ore , vi 
farà un momento fatale , in cui farà 
trafìtto da tre dardi il tuo cuore . Iddio 
fa ciò che vuole. E chi avrà l'ardire di 
domandargli perchè lo fàccia? 

Non vi diro ne meno , che dopo il 



Egli non /offre che fiate oltre le vo- \ peccato di Adamo prevaricatore , non 



ftre forze tentati : non concede fo- 
ra di voi podeftà alcuna al Demonio, 
e non fino a certi gradi da lui fegnati . 



Copri , ditte a Szt&nno , copri di piaghe 1 dolore che ipoveri, neabbiano un ri- 



v* è chi venga al mondo fenon per pa- 
tire . I vili fi affliggano , gli arrvbizio- 
fi fidifperino, i ricchi men avvezzi al 



di Giobbe il corpo , marifparmia la di 
lui anima . 

A quello fegno la volontà di Dio , 
altresì aconofeerfi tanto difficile , fi di- 
feopre in ifpezialità da contraiTegni 
tanto men equivoci , quanto non vi ri- 
trova il fuo conto dell* Uomo la volon- 
tà . Imperocché c un bel principio di 
S. Agoftino e di S.Gregorio , che me- 
no 1 Uomo abbandonato alla propria 
Aia inclinazione , fi abbandona a 
quello che far vorrebbe , fea fua ele- 
zione folle la cofa, più la volontà di 
Dio e fuperiore e dominante , perchè 
quella è l'occafione in cui dirgli lì può : 
Allontanate da me quefio Calice; ma 
non confideratecto che vorrà , fate ciò 
che volete . 

Per ifpirarvi una rifoluzion sì cri- 
ftiana e si giuda, non vi dirò che o 
vi acconfentiate , o non vi prellute il 
confcnfo, farà come piacerà al Signo- 
re • Dov'è l'Uomo che polfa refilterc 
alla fua fovrana Poflarrea ? Dov'è l" 
Uomo che poflà o evitarne, o fofpen- 
derne gli ordini ? Infenkti Artefici del- 
la Torre di Babelle , vorrefte terminar 



fentimento più vivo: Prendanfi tutte 
le precauzioni poffibili , per menare 
una vita dolce e tranquilla : ciò che di- 
ce il Savio non è che troppo vero : una 
inquieta occupazione , allorché a Dio 

f)iacc, turba degli Uomini ilripofo ; 
aconfufionede'lorpcnfieri, le agita- 
zioni del loro cuore , il timore del gior- 
no che determinare la loro vita , li 
gettano in un niello avvilimento . Uo- 
mo alcuno non può efentarfi dal por- 
tare un certo giogo, dinominato dalla 
Scrittura , il giogo pefante de' Figliuo- 
li di Adamo, il quale non è men per 
coloro che fon vediti di porpora , che 
per quelli che fon coperti di tela . 

In quella neceflità mdifpenfabile di 
forti-ire tutto ciòche piace al Signore i 
o,quantofavj e felici fono coloro che 
fapendo non farli meglio giammai la 
volontà di Dioche ricevendo dalla fua 
mano il Calice di amarezza che egli 
prelènta a' Cuoi, gli dicono come 1' 
umile e religiofo Divide , che il lo- 
ro cuore è del tutto pronto a fare 
quanto a lui piacerà comandargli , 
perch'egli è Dio e Signore , Para- 

nm 
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Tali furono in ogni tempo i fenti- 
menti di que'grand' Uomini, de' qua- 
li le avverficà Itrepitofe non hanno fer- 
vito che a fomminiftrarci efempj più 
patenti della fincentà e della magnani- 
mità del Ior cuore . Perdevan' eglino 
la loro ricchezza? Iddio me l'ha data, 
Iddio me la toglie : Così parlava Giob- 
be . Eran'egfino caricati di maledi- 
zioni l Non mi anello a quelle di Se- 
mei ; confiderò la volontà di Dio che 
così l'ha permeilo : Così difcorreva Da- 
vide . Le armi loro erano men fortu- 
nate ? Non è il mio nemico che ha ta- 
gliate a pezzi le mie truppe ; Iddio c 

Snello che ha voluto umiliarmi : Co- 
penfavaGiofuc . Eran eglino calun- 
niati , malgrado la loro innocenza ? 
Iddio ha permeilo che que' Vecchj por- 
talTèro contro di me falfetellimoniau- 
zc: CosìconfolavafiSufanna. 

Con riflelFioni sìfavie nulla fi può 
temere . Forfè il giudizio degli Uo- 
mini ? Ma lààÌ9giuÀicherà lefteffcgi*- 
Qixje . Forfè la morte ì Ma {oh nu- 
merati $ nofiri giorni. Il Signore ci ha 
farti entrare, quando a lui piacque , 
nel mondo; cene faràufeire quando 
a lui piacerà . Forfè la perdita de' no- 
firi averi? NullaPorteremo con noi. 
Forle i cattivi umzjche fanno contro 
di noi inoltri Amici ? Ma quella è per 
l'ordinario la forte dc'buoni cuori , 
di ritrovarne de'malvagj . La calun- 
nia? Ma perdendo la noltra riputazio- 
ne , meno tremiamo per la nolìra umil- 
tà. Civien tolta eziandìo la vita ? Ne 
facciamo a Dio un generofo facrifi- 
fcio, e vogliamo piuttollo morire nel- 
la Penitenza che vivere nel, Difordine . 
Son ellenole nollre merci inghiottite 
da un naufragio, ole nollre cale arfe 
daun incendio? Iddiolo vuole ; balta 
quello per fottometterci a quanto pia- 
cerà a lui di comandarci . Abiteremo 
un giorno una cafa eterna , ed evitere- 
un fuoco che non può eftinguerfi. 



Sela volontàdcl Signore da qual- 
che fegno fi feopre , feoprefi dall'av- 
verfità . Allorché Giobbe era nella 
profperità e nell'abbondanza , teme- 
va il Signore : ma vediamo fe di Uefa 
fui Ietamajo, e di ulcere tutto coperto , 
lo ricolmerà di benedizioni . Il Grifo- 
Homo lodava Dio allorch'era affifo fui 
trono della Capitale d'Oriente ; ma ve- 
diamo fe allorché fi ritroverà tra le ma- 
ni de barbari Soldati che lo guidano in 
unorribil diferto, cambierà di penti- 
mento e linguaggio . In quelle 'occa- 
sioni ^N,li fa vedere la propria ub- 
bidienza e railegnazione agli ordini 
del Cielo . 

A voi per prova di voftra coflanza 
era neceiiariauna moglie feomoda e 
bizzarra : Senza lei avrefle voi potuto 
dire di temere , e di amar Dio ? A voi 
era necellario Pelleraccufaro a torto, 
e che ne panile la voftra innocenza : 
Senza quello avrefle vox con ofei tira la 
volontà di Dio , e baciara la mano che 
vi batteva ? A voi era neceflano quel 
figliuolo ingrato e ribelle, per far pa- 
tire il vollro cuor tanto tenero . A voi 
quella difgrazia ; il mondo comincia- 
va a piacervi; e farebbono fvaniti i 
bei progetti di ririramento , che merte- 
rein efecu^ione Iddio v' ha fatto la gra- 
zia . Era già qualche tempo che non 
penfavate alla voftra fàlure ; ve ne fa 
fovvenire una febbre ardente che vi ar- 
de evi inaridifce. 

Tali fono dell'avverfità i falutife- 
ri effetti ; farconofeere la volontà di 
Dio, e l'ubbidienza della creatura . 
Quello cil Cai ice che a ber ci prefenta, 
e qucfla Croce che abbiamo^ portare ; 
Ma qual Croce ? Diflmguiamone di 
duefpezie-, l'una che viene da noi, e 
l'altra che viene da Dio. Per l'ordina- 
rio fi dice, che ognuno ha la fua Cro- 
ce; pia ognuno non ha la Croce di 
Gefucnftcì; e pure con quella fola fi 
acquifta la falute , e filala volontà di 
Dio . Mifpiego. 

Ognuno di noi ha le fue Croci : ve 

ne 
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ne fono che da S. Paolo fono dinomi- 
nate , Trihlaz.ioni della Carne. Al- 
tre ve ne fono» cheli di nomi nano dal 
Savio , Afflizioni ài Spirito . V'è 
una meflixJ* del Secolo che oper* U 
morte , F occupazione e* i giogo de Fi- 
glinoli di Adamo , le (pine e H verme 
delle ricchtzjie . 

La voftra immaginazione Tempre ti- 
mida» bizzarra, ed inquieta : quella 
è la voftra Croce . Un vii timore di 
recar difpiacere facendo eziandìo il 
voftr' obbligo ; un capriccio maligno 
di avverfione contro il v oftro fratello ; 
una inimicizia fenza ragion concepii- 
ta > una niella diffidenza di geloha , 
fenza avere alcun rivale; cure inutili 
per ingrandire la voilra cafa ; pan ici ti- 
mori perdifavventurc delle quali non 
vi tormenta l'idea, fe non perche non 
le credete imponìbili ; mali che non fi 
poflònoda voi ne prevederli , ne evi- 
tarli j beni che da voi non fi polìbno 
aè riacquiftare , ne ottenere. 

• Le voftre pafTìoni fon voftre Cro- 
ci : i fofpetti di una inquieta vanità , 
un contrattempo che annoja , una te- 
tra di Iterazione di un'ambizion che at- 
tende, un infaziabile cupidigia che vi 
divora , un intrigo feoperro che vi 
affanna, un ardore impetuofo di ven- 
dicarvi che non avete ardimento di (co- 
prire , gli fpaventi dell'avarizia , lo 
icioglimenro di un amore , i cocenti 
regretti di un infame piacere , i rimorfi 
diunacofeienza in al prua che fente la 
(ua vergogna dacch'è ilata commeflà 
la colpa. 

Ciò che dapprincipio era la voftra 
Infinga , diviene la voftra Croce • Io 
così chiamo quella fortuna che conci- 
ta contro di voi l'odio del pubblico , 
quella dignità che ve ne rende fchiavo , 

2uell' onore di cui diventate la vittima . . 
hnomino voftra Croce quel talento 
che fa il voftro fupplizio ; quella vi- 
vacità d'ingegno che non ferve che a 
tormentarvi ; quell' elevazione di un 
genio fuperiorc che del voftro vi fa ve- 
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derc il ridicolo, ; quel motteggio che 
non paventala voftra collera e (co- 
pre il voftro debole ; quell'impiego 
che vi toglie la libertà ; quella fatica 
che vi fa perdere il cipofo ; quell'ini* 
pegno colpevole che v'impoverifcc o 
vidilonora. - 

Nel voftro ingrandimento il tutto 
divien Croce per voi : quel Mardocheo 
che non vuol piegare il ginocchio , 
quel Nabot che non vuol cedere la fua. 
vigna , quel Michea che mai non vi 
adula, quel Elia che fempre vi minac- 
cia. La voftra bellezza che fi ellingue , 
la voftra riputazione da voi veduta pe- 
rire, una gloriarti' è vicina al fuo oc- 
calo; un favore che comincia , poi fi 
divide, e finalmente diminuifce , lan- 
guifee, fpira: Ecco la voftra Croce . 
Vengon' elleno dal Yoftro proprio fon- 
do che non è fenon troppo fonile in 
nuove afflizioni; fono elleno l'opere 
dc'vortri vizj, del voftro umore biz- 
zaro , de' voi tn iniziabili defiderj ; 
meftì compagni e fervente crudeli fup- 
plizj del voftro cuore malvagio. 

lo non parlo di quefte Croci , quan- 
do dico dover voi portarle per fotto- 
mettervi alla volontà di Dio, e ralli- 
gnarvi a' fuoi ordini . Parlo di quelle 
Croci eh' egli vi manda per efercizio 
della voftra virtù, e per farvi l' inter- 
na teftimonianza che lo temete , e V 
amate, portandoli giogo cb' egli fieno 
dice ejfer fuo giogo. 

La Croce che Iddio vi manda , è 
una moglie favia , ma incomoda , che 
non vi d donerà in pubblico , ma vi 
affligge in privato . Sono Figliuoli che 
fenza merito , fenza riconof cimento , 
o fenza fortuna , hanno di già fatta 
una gran breccia al voftro avere , o por- 
tata una umiliante difavvenrura alla 
voftra cafa; non vogliono nè fèguire i 
volh 1 configlj , nè ubbidire i voilri 
comandi , nè trar profitto da'voftri 
buoni efèmpj. 

La Croce che Iddio vi manda , è* 
qucll' accidente anannofo fopraggi mi- 
to 
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to a'voftri congiunti , o a'voftri più 
ceneri amici . I mali {"offerti da coloro 
che davoifonoconfiderati , fanno al- 
le volte impre/lìoni più vive fui voftro 
cuore, che quelli a' quali ìarefteefpo- 
fti, fulpenfierodicui vi lufingateche 
avrefte opiùdefteriràper fortrarvene, 
o più coraggio per vincerli. Comun- 

2ue ciò fia che ne Hate più o meno feri- 
bili ; quella è la voftra Croce . 
Eccone ancora un altra ; eli' è quel 1' 
accidente che vi toghe l' allegrezza del 
volto, o della vita; una lite in cui il 
voftro favor fi confuma , o la voftra 
rendita fvanifee; una taccia che vi fa 
arrolììre di quello che fiete ftato , e 
tremare per quello che vi avvicinare 
ad ellere ; una febbre che vi trae a 
forza davoftri piaceri colpevoli, evi 
divide eziandìo da' più innocenti; uno 
Arale penetrante di calunnia chevi of- 
fende nella parte più viva , e dove me- 
no erada voi affettato ; una perdita 
che vi fa vedere la vanità delle crearu-| 
re, e dovrebbe in tutto diftrugger lai 
voftra; un comando al quale non v'èj 
permeilo di refiftere nè di differire ; una . 
difgrazia improwifa , ed uffizj malva- 1 
gj a voi fatti , lenza poter voi fcopnre 
nè il voftro nemico , nè il voftro delit- 
to . Un confidente che vi traduce; un 

f>adronechcvi abbandona; unarivo- 
uzione chevi fa ravvedervi de*voftri 
errori e correggere la voftra vira per- 
verta : Ecco le Croci di Gelucrifto , e 
quelle che fono di fua elezione ; ma 
non debbono men edere della voftra • 

Lafciate le Croci che fono fenza un- 
zione e lenza merito ;. ma portate , ab- 
bracciare , baciate quelle che per vo- 
ftra (al u t e vi tono mandate da Dio. 

Qualunque difavvennira a voi fucce- 
da> dite: Iddio lo vuole ; perchè noi 
vorrò io ? Soggiugnete parimente col 
Capo degli Appoftoli : Gefucrifto fuo 
Figliuolo ha patito nella fua carne , è 
duopo che io mi armi dello fteflb pen- 
fiero . Un Dio fatto Uomo me ne ha 
moftrato l'cfempio , e per conlolarmi , 



lo dirò io? per rallegrarmi nelle mie 
afflizioni non vi vuol di vantaggio . 
Vuole Iddio che io patifea, io pure lo 
voglio ; la fua volonrà; ecco ia mia 
legge . Gefucrifto di lui Figliuolo ha 
fofierro infinitamente più di quello io 
pollo fofTrire: il poter ellergli limile in 
qualche cofa , m'è gloriole» ; ecco il 
mio Modello . Seconda rifleflione che 
farà del mio fecondo punto il fug- 
gerto. 

Coloro che dall' An rie h irà pagana 
furono come veri Savj confiderai >ab- 1 
biano pur fatte belle lezioni a' lor al- 
flirti Difcepoli; la Religione Cnftiana 
è la fola che ha poruto r lufeir nelle fue « 
In vano han* eglino cercato nelle lor 
cupe e fredde medirazioni a' loro mali 
i rimedj; ma non v'era , che potellè 
guarirli, fc non di Gefucrifto la grazia 
e l'efempio . 

In vano inviluppandoli nelle loro riJJJìS 
pretefe virtù fi Ibno coperti di un a fa- fittir* e 
ftofa Apathia: ella non hafervito che 
a far meglio conolcere il lor' orgoglio e 
la loro miferia . L'enfafi ingannatri- 
ce dell' efpreflìoni di Seneca non fi ac- 
coderà mai alla lincerà e modella fem- 
plicitàdi San Paolo . Il Vangelo è la 
Scuola, in cui il cuore dell' Uomo fi 
umilia, fierudifee , e fi confola ; in 
ogni altra fi travelle e s'inganna . La 
ragione ufurperebbe fuor di propofito 
i diritti alla grazia J non apparteneva 
fenon ad un Dio 1* ammaeftrarci nell* 
arre di foffrire e di armarci contto il 
dolore : non apparteneva parimente 
che a lui il con (ni arci e il farci ritrova- 
re ne' noftri mali un vero diletto . Mae- 
ftro eccellente, il di cui efempio è per 
noi una lezione di fofterenze ; ma pa- 
rimente Maeftro più maravigliofo , la 
di cui grazia ci fa ritrovare una infini- 
ta forgente di gioja . 

A qualunque genere di mali fi polla 
efiere cfpofto, la Sacra Scrirtura cene 
fomminiftra frequenti gli efempj . E 
forfè la prigione ? Sopra Giuleppe e 
Geremia gettiamo lo fguardo . E la per- 
dita 
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dita de* figliuoli ? Confideriamo la Ve- 
dova di Sarepra e laMadrc de' Macca- 
bei . E la malattia congiunta alla po- 
vertà ? Vediamo Giobbe fui Tuo leta- 
ma jo. E la cecità ? Riflettiamo Copra 
Tobia. 

Se non avertìmo che quelli efem- 
pj , potrebbamo ben dure non meri- 
tar noi di efler meglio trattati : ma 
ouando abbiamo quello di un Dio per- 
feguitato e penante , che abbiamo a 
lagnarfì , per quanto ci fembrino i 
mali da noi fonerà nojofi ed infop- 
portabili ì 

Allorché gettiamo lo /guardo fui? 
Autore di noflra fedi, tfulConfuma- 
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è flato fatta vederi fui Monte . 

Miratelo; merita tutta la voftra at- 
tenzione : ma formatevi fopra diluì; 
egli reprime tutti ivoftri lamenti , e 
tutte le volhe mormorazioni . Mira- 
telo, t vedete fi v'e un dolori fintile 
al fuo ; ma formatevi fopra di lui; lie- 
te inneftati fullafomiglianza della fua 
morte . Miratelo, e formatevi fopra 
di lui. A voi che liete afflitti , dice S. 
Pietro i' Apportolo, e fiata concerta la 
grazia , non folo di credere , ma di 
(offrire anche per lui : Vobis donatunt 
efìnonfolkm ut in eum credati* , fed ut 
prò ilio patiamini. 

Me ne domandate la ragione ? Ecco 



tore di noflra falute , può ritrovar»" 1 cièche nepenfa S. Agoftino . V'eran 
qualche afflizione che raffigurare non 
vi portiamo ? Hanno le tane loro le 
Fieri ; t il Figliuolo dell' forno non 
ha dove pofare il fuo capo : ecco la 
fua povertà . E tutto ricoperto di pia- 
ghe e di (angue : ecco il fuo dolore : 
E fpogliato delle fue velli e legato ad 
una colonna: ecco la fua nudità. Si 



nell'Uomo da riformarti due cole: la 
fua mente e '1 fuo cuore . La fua men- 
te ; non voleva credere cos' alcuna che 
fembrarte offèndere la fua ragione . Il 
fuo cuore ; non voleva amar cos' alcu- 
na cheturbarte il corfo de' fuoi piace- 
ri . Che ha fatto Iddio ? Gli ha piac- 
ciuto di riformare edifalvar queffUo- 



lagniamo di eflcre abbandonati ? lo mo colla follìa della predicazione. La 



abbandonano i fuoi Appolroli: di ef- 
fer traditi ? Giuda lo vende: di eflèr 
caduti in mano d'ingrati ? gli Ebrei 
lo crocifiggono; di efler derifi ? Ero- 
de e tutta la fua Corte gl'infultano : 
di eflcre ingiuftamente condannati l 
confeflà Pilato, non aver ritrovata in 
lui alcuna caufa di morte . 

Non portiamo foffrire le ingiurie 
contro noi proferite : Ma fu egli di- 
nominato Samaritano , Seduttore , 
Indemoniato . Una pubblica vergo- 
gna ci è infoffribile . Ma egli ha lof- 
terte le più orribili dirifioni fopra la 
Croce , alla prefenza di un gran Popo- 
lo , che venivaafaziarcin quel fane- 
llo fpettacolo, k fue omicide pupille. 
E flato uccifo da' proprj fratelli come 
Abelle ; motteggiato come Noè ; ca- 
ricato colle legna del fuo Sacrifizio 



come Ifàcco ; tradito da' fuoi figli- 

t.for- 



uoli come Davide . Mirate 



cuna , la povertà , i dolori , gli obbro- 
brj, la Croce del fuo Figliuolo; ecco 
ciò che de' credere, e ciò che riguarda 
la di lui mente : ma ecco quello ch'c 
concernente al cuore. 

Non badava il conofeer Dio , era 
neceflario l'amarlo ; e il gran contraf- 
fegno di quell'amore è quello de' pati- 
menti, allorché lì forma fe Hello full' 
efempio di quefVUomo de' Dolori . 
Adorabile Salvatore , giacche per farci 
vedere quanto forte verfo di noi il vo- 
llro amore , avete voluto fofTrire ciò 
che v'è di più umiliante e di più crude- 
le; è ben giulloche vi rendiamo amor 
per amore: maaqualcontrartegnoco- 
nofeeremochefia quella laveradifpo- 
fìzionedclnollro cuore ? Forfè allor- 
ché ci concederete una vigorofa fini- 
tà , e una deliziofa abbondanza? Forfè 
allorché innalzerete d'intorno alle no- 
flre cafe , ripari maccertìbil i al dolore , 



matevi fu queflo modello che 4 Vii [alla povertà, al dilprezzo? O il beli' 

amo- 
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amore quando è fenfuale c mercenna- 
rio! Allora farà quando ci affliggerete 
colle infermità, quando permetterete 
che fiamo mandati in rovina , o tatti 
oggetto al difprezzo, quando ci cari- 
cherete colla voflra croct , e noi per 
feguirvi volontariamente foccorabere- 
mo al pefo . 

Imperocché de'difcorrerfi della di- 
fpofizione del cuore dell' Uomo, qua- 
li come della difpofizione della tua 
mente • La mente non è mai tanto 
elevata, quanto l'è allorché crede ciò 
che fembra incredibile . Il cuore non 
è parimente giammai più generofo , ne 
più degno di Dio , quanto V è allor- 
ché ama ciò che naturalmente e odie- 
vole : e quella feconda Ir rada c quella 
per la quale vuole tirarci a fe la (uà in- 
finita mifcricordia . Ci ha allontanati 
da lui l' ufo perverfo della gloria , del 
diletto, dell'abbondanza: è uccella- 
no fi avviciniamo a lui col dolore , col- 
la rinunzia di noi medefimi , colla po- 
vertà , colle umdiazioni , co' patimen- 
ti , quando gli piaccia di affliggerci . 

Il Padre Eterno ha un unico Figli- 
uolo, lo manda perfalvar eli Uomi- 
ni, e quelli barbari lo conficcano fo- 
rra un Croce . Queft* unico Figliuolo 
ha una Chiefa,ed c fiata in ogni tempo 
perfeguitata . Ha degli Appoftoli , ed 
hanno foffcrto il martirio . Ha de i 
Santi , e gli hanno dato o il loro fan- 
gue, o le loro lagrime. Ha delle Ver- 
gini, ed elle hanno rinunziato i più 
dolci piaceri della vita . Ha dei Dotto- 
ri, e furono calunniati dagli Eretici ; 
dei Vcfcovi, e furono efUiatidagl'Im- 
peradori; dei veri Devoci , e furono 
efpolh alle facrileghc diri/ioni de'li- 
cenziofì e degli empi • In fomma , il 
mondo cominciò dall'omicidio di A- 
belle , e terminerà con quello di Enoc 
e di Elia. 

Che fùnefla porzione, direte voi | 
io virifpondo : Qual forte più felice ! 
Imperocché fe l'eiempiodiGefucriflo 
« per noi uualezionc di patimenti > V 
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onore che ci ha fatto di afioziarci a i 
fuoi, dev'eflèrciuna forgente infinita, 
di gioja. Egli è venuto a cambiare la 
mente e'1 cuore degli Uomini . Ciò 
che compariva follìa, è Capienza > ciò 
che dinominavafi afflizione , è dol- 
cezza . 

Cornine j pure la Filofofia per con- 
ciarci da un lungo catalogo d' infelici- 
tà . Gefucriflo comincia Te fue lezioni 
da una lunga ferie di beatitudini . La 
povertà è una beatitudine, la roeflizia 
e una beatitudine , la perfecuzione per 
la giuflizia è una beatitudine . I Filo- 
fori , quegli Animali di gloria , come 
li dinomina Tertulliano , hanno ben 
detto che l'efiho, la prigione, la mor- 
te , non fodero mali : ma non hanno 
avuto l'ardire dielprimereche fofsero 
beni ; fu quello punto han balbettato . 
Si è arreftato il loro orgoglio ; s'è im- 
barazzato il loro il ile j han fatto qui 
punto fermo. 

Non appartiene che a un Uomo-Dio 
il parlar di un tuono più fodo e più al- 
to : Beati fono i poveri , beati coloro 
che piangono , beati coloro che fono 
perfeguitati , fpogliati , calunniati . 
Non fono quelli più mali , fono be- 
ni non fono più fpoglj , fono tefo- 
ri ; non fono più croci , fono corone. 

Prendiamo bene di noftra vocazio- 
ne lo fpirito , afcoltiamo ciò eh' ei ci di- 
ce , feguitiamo l'attrazione della fu a 
graziai ritroveremo che la fua pover- 
tà è da preferirfi alle ricchezze del fe- 
colo , le fue ignominie alla gloria de' 
peccatori , le fue lagrime alle turbo- 
lenti gioje de' malvagi . Conchiudere- 
mo cfler neceflario che i beni eh' et ci 
promette, fieno infiniti, poiché i ma- 
li che ci crai uic tee (ori si preziofi ; efier 
neceffario che i fuoi piaceri fieno in- 
comprenfibili , poiché i fuoi dolori fo- 
no si cari; eflèr necefTario che fia mol- 
to bello il fuo Trono , poich'è tanto 
bella la fua Croce . 

Era un Dio, dite voi, che parlava 
in, tal guifa ; e vero: ma ofTcrvatcche 

que- 
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quello Dio ha voluto che i (uoi riero» 
vallerò nelle loro afflizioni una gioja 
che dal capopaflaflè alle membra . H 

mende fi rallegrerà , e voi pianere- 
te , dùlèa'fuoi Apposoli : maviajft- 
curo € con giuramento lo replico : lavo- 
flra meftixJa fi cambi era in una gioja 
ch'entrerà sì avanti ne'volhi cuori , 
che non potrà ejfert a voi rapir*. 

Sarete maltrattati , farete cacciati 
dalle Sinagoghe , farete ri nchiufì den- 
tro ofeure prigioni, vi farà fetta per- 
der la vira fotto la mano infame di un 
Carnefice : potrà ben giugnere fino a 
quello punto degli Uomini la crudel- 
tà, ma non potrà mai torvi la voflra 
gioja . Il dolore all' efrerno , all'in- 
terno il diletto ; la per (edizione al di- 
fuori , al didentro la gioja ; tal' c la por- 
zion degli Eletti .* WH% mio Signore , 
diceva Davide , voi mi avete data la 
l 'io j a che io po fedo ; voi l' Avete colloca- 
ta dentro il mio cuore . Quffta gioja per 
ogni parte mi copre ; ella e sì piena ejì 
abbondante , che ne fono tutto ripieno . 

Ritiratevi o fallì Amici , diceva 
Giobbe, indegni confolarori , tutti mi 
fietegravofi; aveva perciò il Santo Pa- 
triarca prefa rifoluzione di non atten- 
dere da altri la confolazion che da Dio . 
Stefo fui fuo letamajo e tuttocoperro 
di piaghe, alu>]ft> dice la Scrittura , 
ed adorò il Signore, la di cui mano pa- 
terna l'aveva pcrcoflb ; Surrexit & 
adoravit. 

Si alz-o ; altro non era neceflario per 
dar a conofeere che il pefo di fuemi- 
ferie V aveva oppreflo ; furrexit ; e ado- 
rò , per tributare con quell'adorazione 
un pronto ed edificativo omaggioalla 
giultizia e alla milericordia di Dio . 
SialO ; cootraflègnodi lua coltanza 
e di fuo coraggio ; adorò ; contrafle- 
gno di fua raflegnazione e di fua pa- 
zien za . Si alilo -, per mol Vrare che ave- 
va trionfato del Demonio: adorò; per 
dire a Dioche gli era debitore di fua 
vittoria . SialxJo ; la fua afflizione fa- 
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ro i ella inoltrava la fua religione e la 
fua riverenza . Si aluo ; poteva egli 
meglio dimoftrar la fua gioja? adorò \ 
poteva meglio far comparire il fuo ri- 
conofeimento ? Surrexit , & adora- 
vit , 

Ora , S. Agoftino , da tutto ciò pet 
confeguenza deduce , che fe quelli 
grand' Uomini, ne'rempi della Legge 
Naturale e Scritta, hanno avuti tali 
fentimenti } i Criltiani nella Legge 
nuova , nella quale fono più abbon- 
danti legrazie, hanno di elfi maggior 
fondamento , non folo di confolarfi , 
ma eziandìo di rallegrarli nelle loro af- 
flizioni . Se Gefucrilto fan' Uomo gli 
avelie preceduti in que' fenrieri afpri 
e feminati difpine, conqual gioja l J 
avrebbon feguiro? Se lor folle flato det- 
to ch'era morto per efTì fopra la Cro- 
ce , qual piacere avrebbono avuto di 
crocifiggerli ? 

Voilofapete, N> e pure quanti fi 
ritrovan nel mondo che non han cos* 
alcuna tanto in orrore, quanto le di- 
favventure che lor fopraggiungono ; 
e come fi efprime Pietro Blcfenfe, fo- 
no pi ù i Marnri del Secolo , che le Im- 
magini di Gefucnllo ? Quanti fè ne 
rrovano che confolano gli altri ne' 
mali che loro accadono, e quando fe 
ne fenrono eglino /IcfTì percoflì , non 
ammettono confolaxione? 

Si riguardano con tranquillità le af- 
flizioni quando fono lontane ; non fi 
polTonfoffri re quando fon da vicino . 
Suol farli a fe ireflo una fpezie di me- 
nto e di coraggio, quando tante non 
fe ne hanno, le non quante aver fe rte 
vogliono : (boi farlène degli argomen- 
ti di do^lienze e di mormorazione , 
quando li ritrovano foprabbondanti , 
ovvetoiloro Arali cominciano ad en- 
trare in un luogo, che ci rende troppo 
fenlìbili. 

Vorrebbe!! come venire a compoli- 
zioneconDio . Affliggetemi colle in- 
fermità , ma datemi delle ricchezze 



ceva la fua gloria e la fua corona: ado- | dice quell'Uomo , perche nelle 
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infermità polla avere il follicvo : To- 
glietemi la ricchezza , dice l'altro tor- 
mentato dalla gotta , o immobile per 
laparalifìa, purché mifìa refliruita la 
fanità . La calunnia colla quale vien 
ofeurata la mia riputazione , non tan- 
to mi offenderebbe , quanto mi offen- 
de, dice quella Femmina , fe mi ve- 
niflè da qualche nemico dameoffcfo : 
Ma ella m'e infofTribile , quando ri- 
fletto che a me 1' ha prodotta un in- 
grato ed un perfido . Se avelli perdu- 
ta al giuoco la mia ricchezza o in folli 
ipefe T avelli confumata , mi confole- 
rci ; ma vedermi in rovina dopo tutte 
le mie diligenze e le mie precauzioni , 
quello è quanto foffrire non pollo . 
Quanto liete cicchi ed ingiuili , ef- 
t>..A*z.in clama fopra di ciò Sant'Agoftino ! cie- 
r/.ici. chi non vedendo i gran vantagg; uniti 
alle afflizioni della vita, quando fi ri- 
cevono di buon cuore ! Rientrate in 
voi freflì, e non rigettate i flagelli co' 
quali Iddio vi percuote , fe non volete 
rcltar privi della fua eredità . Noli re- 
pellere flagellum ,// non vis repelli ab 
Ereditate . La volontà di Dio è yc- 
ftra legge ; /lete nello flato in cui vi 
vuole allorché vi affligge : l'cfempio 
di Gefucrifto è voftra regola: con que- 
llo vi formate fu quell'eccellente mo- 
dello : a quello flato è parimente uni- 
ta la voflra gloria e la voflra felicità ; 
vi fono promeflè erandiiTìme ricom- 
penle . Terza ed ultima nfleflìone col- 
la quale flnifco. 
1 1 L Polliamo diftinguere nella Religio- 
Punto . ne Cri/liana tre fpeziedi gloria , quella 
delle parole , quella delle azioni , e 
quel la de' patimenti . Le parole poflòn' 
clTere ripiene di fallo , e le azioni d' 
ipoenfia; ma i patimenti accettati con 
raflegnazione ed amore, provano nel- 
lo fteflo tempo la generosità del cuo- 
re eia finceritàdeiia lingua. Colle pa- 
role fi predicala fede ; colle azioni fi 
onora; co' patimenti fi foflienc e fi 
difende . Predicar la fede , cun talen- 
to che Iddio dona; onorar lafcdc, è 



una grazia che Iddio fi ; patir per la 
fede , è una gloria che Iddio proc- 
cura. 

San Paolo non fembra eflcr fe non 
di quella gelofo . Parla egli di fue ri- 
velazioni ? Nafcondc il tuo nome , 
non Vuol due di eflcr egli ; Scic homi- 
nem raptum . Parla egli delle perfecu- 
zioni da lui /offerte ; non fifeordadi 
alcuna . Pai la delle lue prigioni e de* 
fuoi naufi agj ; numera le piaghe che 
ha ricevute ; qkadragintmplagas , una «.Tw.ii. 
minusaccepi : ecco tutto il fondamen- 
to della fua gloria; altra ci non ne cer- 
ca: Abfit mibigloriari . 

Ma lenza far menzion del DifcePo- 
lo, Quando companfee più gloriole) il 
Maeltro ? Forfè allorché fi trasfigura 
fopra il Taborre , o purcallorch' è dis- 
figurato fopra il Calvario ? forfè al- 
lorch'è nel mezzo di due Profeti , o 
pure allorch'c confitto in Croce tra 
due Scellerari ? Amiamo noi meglio 
vederlo con verri candide come la ne- 
ve , o pure con una verte tutta tinta 
col proprio fangue ? Se abbiamo pena 
a determinarli , confideriamo ch'ei 
viera a' fuoi Difcepoli il parlare di 
quanto hanno veduto fopra il Tabor- 
re ; ed eflendo fu quello Monte non 
difcorre con Moisè e con Elia , fe non 
di quanto de'patirc in Gerufalemme. 

Ecco, N, il voflro modello: fe fle- 
tè fenfibili a qualche gloria , li dove- 
te efTcre a quella che vi proccurano le 
voflreafflizioni . Eunagran gloriai' 
aver ricchezze per diflribuirle a' pove- 
ri; ma n'è una maggiore , dopo di 
avetlc difìribuite , il divenir povero . 
E una gran gloria il far miracoli; ma 
n'è anche una maggiore il 1 offrir tor- 
menti . E una gran gloria lo fpiegar 
le verità della Religione ; ma n'è an- 
che una maggiore il figli lar le col pro- 
prio fangue . E una gran gloria il ri- 
cever clogj da' i Popoli a cagione di 
fua virtù; ma n'è una maggiore il 
ricever oltragj a cagione del Van- 
gelo. 

E una 
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E unagran gloria l' afeender al Tro- 
no per iftabilirela Religione ; ma n'è 
una maggiore , il voler piurtofto di- 
fenderne, che'l tradire o V abbando- 
narci di lei ìntereilì . Iddio nonhabi- 
logno de* noftri fucceflì per iftabilire la 
fede , ma noi abbiamo alle volte b> fo- 
gno delle noftre difovventure per ono- 
rarla . I nofhi travaglj non fon necef- 
(arj alla fua gloria, e inoltri dolori lo 
polfono cflere alla fannficazion del fuo 
nome. La vanità può contaminare le 
noftre opere buone , e I* umiltà accom- 
pagna le noftre foflèrenze . 

Non ci gloriamo dunque di cièche 
facciamo per Dio; ma Rimiamoci mol- 
to onorati, quando loft riamo per lui . 
Cerchiamo piurtofto di portare che di 
piantarla fua Croce : il bene che da 
noi farebbe ratto ci farebbe inutile, fe ci 
avelTìmo della vanità; e il male che noi 
forFriamo porrà ellerci infrurtuofo, fe 
ne abbiamo della vergogna. . 

La Croce di Gefucrifto fa la gloria 



mi eran men cari 1 
intereilì. 
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miei , che i voftei 
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Quefti fentieri tanto difficili fono 
quelli che da voi fono battuti ; più 
difficili ancora fecondo il Mondo di 
quanto Polliamo dirne e penfarne : 
ma perciò ve ne rifu Ita gloria maggiore 
di quello farebbe fe forfero Irate più fa- 
cili • Uoi impegnate nella voftra la 
caufa di Dio : la fua parola che V ha. 
refo fedele, vi confola j lefuepromef- 
fe vi fervon di pegno; e fe noi deplo- 
riamo la profperità del vizio alla pre- 
lenza delle creature , onoriamo il trion- 
fo della voftra fede alla prefenza del 
Creatore . 

' Avervi compatitone o SIRE? Deb- 
bono forfè gli Uomini aver compaftìo- 
ne di una forte chev'è invidiata dagli 
Angioli ? piagnere fopra la giuftizia 
perlcguitata. Le lagrime degli Uomi- 



dell'Uomo giufto ? ma quanto i Re I ni dabbene interrompono forfè iCan- 
fono innalzati fopra gli Uomini , tanto I tici de' Beati ? Dacché fi tratta della 
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la Croce fofferra con raflegnazione e 
coraggio , proccura loro una fuperiori- 
tàdi gloria • Felici quelli che onorati 
colle umiliazioni del loro Dio, gliele 
confacrano,e gli dicono infìeme con 
un gran Monarca : Per la riverenza che 
ho avuta ver/o le farete che fonoufei- 
te dalla voftra bocca , ho camminato 
per femieri molto difficili. Potevo fot- 
trarmialle perfecuzioni. che ho foffer- 
re ; ma ho voluro concitarmele, per 
far conofccrca tutta la terra , che non 



gloria di Dio, noi non fiamo più tur- 
bati fopra la voftra. 

Piagne la Chiefa afflitta i mali 
che vede commettere ; ma di colo- 
ro che la foffrono ammira la co- 
ftanza . Non piagne una giuftizia 
infelice eh' e quaggiù fenza ricom- 
penfa . Sa ch'ella merita di efsere 
ricompenfata, perch'è infelice e tran- 
quilla . Gran lezioni vi ritrova la 
Terra , e le prepara una gloria len- 
za fine il Ciclo. Amen. 
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S I L E N ZIO 

DELL' 

V OMO GIUSTO, 

fJ4 Venerdì della IV. Settima** 4> Quarefima, 
Jofephvir cjas cùnj eflet juùns. Mtttìuci. 



lami da voi permeuo , N , 
il prevalermi dell' occafio- 
ne procuratami in que- 
llo giorno dalla Provi- 
denza , di poter foftenere 
\e verità eh' io vi predico , coll'efempio 
idi un Uomo 51 grande qual è 5. Giufep- 




intraprendo a feri' Elogio rJi&Gkfcp* 
pe , di cui non rifcrifce la Scrittura , ne 
miracolo, ne martirio, n£ eziandìo la 
minor parola. 

A che dunque mi vedo ridotto ? ad 
una circoftanza che avrebbe a prima 
giunta potuto rifpignermi } ma nguar- 

.J - .... »lfi-„ rnrrc m'à rnmnnr/ì irt 



pc. Se le Leggi non hanno mai panta j data per altra parte, m'e comparfa in 
forza, quanta ne hanno allorché fon ) un fienfo, anche più favorevole i ve- 



da' grandi e/erapj : pofs' 10 
ritrovarne uno di educazione maggio- 
re e di maggior attitudine per foltene- 



gl 10 dire, a difcorrervi deIjSilenzio dj 
GiuCeppe . Ei poteva parlare , e non 
diceparola; poteva 11 velar gran Mille- 



...aggu. - 

xe U 7SoSS dà Vangelo, che l'cCrnv j rj , è che gli téneHe nafcolìi era il volere 
pio di quello Giufto per eccellenza ? ! di Dio. Ma oflcrvo in quello filenzio 
Si arrefta illSocchicro nel mezzo al 1 certe circoftanze, ch ? c(IcndogIi fingo- 
no cammino, per con figliar fi col C^- ! lari, fono propri flìme a difcoprire il 
lo , e per oflcrvare il movimento degli j fao vero carattere, e parimente adeflèr- 
Aftn : Nel torlo di mia Quarcfima , in- ci di ammaeltramento , perdi* egli è il 
terrompo la mia Morale per far un Pa* j filenzio di im Uomo Giufto • hfoh vir 
neginco, clamando la Terra dove il tjtu sùm tfirt fajhfj 
Santo più non dimora , non rimiro (è 
non il Cielo doV egli regna. Ma pofs* 



io lodarlo fenza favellare delle virtù 
che a lui fon proprie > e pofs' io 
favellarne fenza condannare colo- 



Voi non potete eflcr «tri, tanto il- 
luminati quanto i Dottori , tanto co- 
rag;j;ioiì quanto i Martiri , tanto fa- 
voriti da Dio quanto i Santi che hanno 
operati miracoli; ma 10 pretendo che 




non ritrovar q>ii certi vantaggj , che 
per l'ordinario da* Predicatori li cerca- 
no ne' lor Panegirici. Per confermare 
della lor Morale la verità , hanno ricor- 
do ora a i miracoli , ora a' patimenti , 
ora alle parole de' Santi de' quali intra- 
prendono ad cfpriiner le lodi : Ed 10 



refo col filo filenzio , tanra gran fervi- 
tùaGcfucnito, quanta 1 Martiri co i 
lor patimenti; ed abbia fatte eziandìo 
col tao filenzio cofe più incomprenfi- 
bili, di quelle hanno fatte i Santi co i 
loro miracoli. 

In fatti che filenzio ? Un filenzio 0m r^ 9 * 

di 
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di diferezione, un lì Inizio di umiltà , 
Un filenzio di carità e di coraggio . 
Un filenzio di diferezione , per con- 
fervar l'onòr di Maria; unfilerizió di 
umiltà, per nasconder la (uà propria 
poflanza ; un filenzio di carità e di 
coraggio ,• per Talvlr la vita a Gesù . 
Un uTenzid di difereziorìe nella tenta- 
zione più di li cara; un filenzio di umil- 
tà nella maggior grandezza ; un fi- 
lenzio di carità e di coraggio % nelle più 
nojofeduavVcnrurc: Quefto è Quanto 
da me fi dinomina il Silenzio dell' Uo- 
mo Giù (lo, e quanto dagli al tu Uomi- 
ni diftingue Gmfeppe. Àtfefh vìt ejut 
cttm tjfetjuftus. 

Vérgine faftta , voi avete tanta parte 
in codclto Elogio che io fpero mólto 
dalla voirra mediazione appreflo il Dio 
. . di miferìcordia e di grazia, che fu da 
voi coriceputo , allorché uii Angiolo 
vi dille, Ave* 
^ Iddio la di cui Capienza infinita corì- 

Pumo. duce ogni cofa a'fuoifiniy avendo vo 
luto per tutta l'Eternità che fi facelle 
Uomo il Tuo Verbo , aveva eletta la via 
del matrimonio * e riabilito che una 
Vergine folle fua Madre -, a condizio- 
ne però , che àlcuh commercio carnale 
non avrebbe avuta alcuna parte in una 
Concezione in tutto miracolofà y che 
doveva elfere il Capò d' opera dello Spi- 
rito Santo - 

Che così ei difponclTe * ó per ingan- 
nare il Demonio $ e nafcondergli dell' 
Incarnazione ilMifterio, o per l'ono- 
re del Tuo Figliuolo che 5 quantunque 
della Stirpe di David fecondo la carne* 
non doveva avere che un Padre adotti- 
vo fecondo lo fpifito.' un Miiteriò sì 
nuovo* e sì incomprenfibile era ignoto 
a Giufeppe, che aveva prefa mìfpofa 
Maria * 

Qual fu perciò lauta perturbazione, 
allorché fi accorfe della di lei grav idan- 
•/a, feflz'aVeregliavuttrJartealconcé- 
pimento? La gelosìa* tetra ed inquieta 
padìone , che negli altri è irritata dalle 
più leggiere apparenze , par che m lui 
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non avelie cos' alcuna d'irragionevole. 
Si può feihr tranquillo* allorché ficu- 
ro della propria fua continenza,- flve- 
donoiri unaSpofa Contfaflegnicviden- 
ti di quella che da lei non fu conferva* 
ta"? Si può,- qualunque /fon" la modera* 
zioriechefi f*>flèda, noti cambiare il 
fuo amore in odio ,• non dimoftrard 
cori uria pcnofa meflizia nel volto , cori 
andature precipitate, con fofpiri rad- 
doppiati dalla veemenza qual fia il 
proprio rifentirnento? 

Non domando ciò che allora farc- 
ite voi , l'umore afrabilare de' quali 
fi fabbrica fantafmi d' incontinenza 
che vi fpaventano * é del fofpetro che 
non fieno calle le voftre moglj f lor né 
fatfc fovente un grave delitto i Vengo* 
lolo a dirvi ciò che ha fatto Giufeppe in 
una òccafione , nella quale fembraVand 
tutte le apparenze deporre di Maria 
contro 1 in nocenza. Non Vi domando 
qual partito voi prenderéfte in occafio- 
ni si dihcate, nelle quali non potrò /re 
accufaré le Voftre fnoglj , fenza fare 
chele infamie cadefiero fopra di voi 4 
de' veltri figliuola Vengo folo a farvi 
fapere a che de'terriiìrioffi Giufeppe * 
perrfOn efpdrre irteonfideratamente l 1 
onor della fua , che quantunque fem-> 
pre Vergine non appariva di eflcrla agli 
occhj fuoi 4 

Se Maria non era calla, Donerà de- 
gna di Giufeppe : fe l'era * benché in-i 
cinta i Giufeppe non era degnò di Lei * 
Se aveva perduto cièche cònfervardo^ 
Veva più caramente della fua-Vita,nori; 
meritava di aver per Ifpofo un Uomo 
che" non poteva (offrire il delitto ! es' 
era Vefgine non oftante la fua gravi* 
danza* v'era in Lei qualche Cora di Di- 
vino* e Giufeppe non meritava di ave- 
re in fuo Portello un sì preziofd depor- 
to * Starlcrie infieme cori urla Spola dai 
fe nottconofeiufa, eledieuiappafcrt* 
ze dimofttaho elTerfi ella feordata del 
proprio dovere, ècofa, alla quale la 
giù Itizia ripugnai Dall altra parte, ac- 
cufarla , e chiamarla al Tribunale degli 

M i Uo- 
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Uomin: , per farla punire , ècofa , alla 



quale non può nfolvcrfi la bontà 

Giufeppe è favio , Giufeppe e giufto : 
Qual partito farà dunque per prende- 
re ? Quello che ci è diruoflrato dal Van- 
geliila, di non difonorarla in pubbli- 
co, ma difepararfida Lei infegreto ; 
cioè a dire , come lo fpiega S. Pier Cri- 
fologo, quello di tacere» e di render 
Dio Colo tcitimonio di un'afflizione , 
della quale mani fcflare agli Uomini la 
cagione non gli è permeilo dalla fua 
bontà, dalla ina e milizia . Die ir Dco 

chrjfrhg! totum , quia quod homini diceret , non 

/'"■• M* habebat . 

Savio e.difcreto Silenzio cherifpar- 
mia la riputazione del proflìmo , e 
fenza voler precipitar cola alcuno , fi 
rinchiude dentro i confini della bontà 
e della giuflizia. Se Maria non è ca- 
lla, Giufeppe vuol lafciarla : s'è calla, 
Giufeppe domanda d'efler tratto d'in- 
canno : fino a quel tempo non proferi- 
re parola. 

Perchè non accorrete oMeflaggieri 
celcfti ? perche non vi affrettate a libe- 
rare un Uomo sì giuflo , da un fofpet- 
to che lo getta in perturbazioni così fu- 
riofe ? Vernile a dire ad Abramo e a Sara 
che Iddio lor concederebbe un figliuo- 
lo. Apportale a Manuela nuova della 
nafeita di Sanfone . Confolafte Zacche- 
ra ed Elifaberta , facendo lor fape- 
rc, che non olhnte la lor età avan- 
zata , nafeerebbe un Figliuol Ma- 
ichio dal lor matrimonio. Perchè non 
venite a trar Giufeppe dal furiofo im- 
barazzo in cui fi ritrova? Perchè non 
vi affrettate di dirgli che ilDiod'Ifac- 
co, di Sanfone, di Giovambattifla è 
venuto , e Jo porta nel callo fuo feno 
lafuaSpofa Maria? 

Prudenza umana, così tu decorri \ 
ma ne vuol diiporre altramente il Si- 
gnore . Era neceflàrio , dicon gli In- 
ter petri, mettere la virtù di queir Uo- 
mo giu/lo , alla più dilicata di tutte 
le prove , per darle tutto il merito , 
che aver poteva.- e ficcomc fu eferci- 



Conceptà 
irunlfeftc 



tata la Fede di Abramo , volendo eh' 
ei facrificafle il proprio figliuolo, per? 
eh' egli contro ogni fperanza credeflè ; 
così era apropofìto, fecondo glieter-: 
ni Decteti che fi lafciafie per qualche semtur, 
fpaziodi tempo , la Giufbzia di Giù- 
teppe imbarazzata ed inquieta , affin- ^r.i i. 
eh' ella fi (ofteneflc con maggior for- '**-*'**' 
za , e comparifle con maggior pom- 
pa. 

Vedeva egli Maria incinta , e 11 
aveva formata una sì alta idea della di 
lei cafhtà , che non poteva darfi a cre- 
dere che 1* avefTe perduta . Msgis cre~ £ d f 0 b r " : 
deb ut fa fatati <)us , quàm ventri e j«x : c«ioncm 
ed avrebbe piuttollo creduto che una JKSt. 
Femmina poterle concepire fenza al- rat, magi» 
cun commerzio carnale, che metterfi jff^S^' 
in capo aver ella peccato con la più f*** 
tetra di tutte le infedeltà. 5tf«;,J 

Tutuvia apparenze troppo fenfibili 
fi opponevano alla buona opinione 
ch'egli aveva della fua cada Compa- 
gna;^ il Ciclo volle lafciarlo in quella 
gravofa Perpleflìtà , per dar maggior 
merito alla luagiullizia e alla fua man- 
fuetudine. Giufeppe > Figliuolo ài Da-, 
vide , non temere di prender teco Ma- 
ria tua Spofa : atte/oche eie che in ejfa 
è nato , fu formato dallo Spirito St.n- 
tt. Così l'Angiolo del Signore par lo- 
gli, e Più non vi volle per mettere in 
calma la tempella dalla qual' era agi- 
tato il fuo fpirito. 

Prima era quello un filenzio di di- 
fcrezione , ora farà un filenzio di ri- 
verenza. Prima egli taceva perfaviez- 
za , ora tacerà per venerazione . Pri- 
ma non voleva dire ad alcuno il fon- 
damento di fua afflizione , ora non 
dimoftrerà ad alcuno la cau la della fua 

Prima fi contentava di dire a Dio 
folo ciò ch'era il morivo della fua pe- 
na; ora più non penfa ad altro chea 
ringraziarlo della grazia , di cui fi de- 
gna fargli l'onore. Prima concepiva 
in fe la rifoluzione di abbandonar la 
(uà fpofa , ora vuol goder in pace V 

mc- 
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ineflimabil depofito, col cuflodire in 
fua cafa una Vergine divenuta fecon- 
da , per la quale aver non può bafle- 
vole maraviglia : e tutto ciò oprerà per 
via di un Silenzio che fàlverà la ri- 
putazione e della Madre e del Fi- 
gliuolo. 

Se Giufeppe avelie tacciuto , gli 
Ebrei che avreobono detto ì e per qua- 
le farebbe ella pallata nel loro fpirito ? 
Giudichiamolo dalle cofe che fono poi 
fopraggiuntc. Benché Gefucrilto avef- 
(è cacciati i Demonj da' corpi che pof- 
fedevano , benché aveflè guariti ìn- 
numerabili Infermi, rifufcitato Mor- 
ti» illuminato Ciechi: non folo hanno 
avuta r infolenza di rinfacciargli la 
balTezza della fua condizione , ma 
eziandìo quella di afcnvergli a delit- 
to, 1* aver prefa la qualità di Figliuo- 
lo di Dio. Con qual difprezzo , con 
qual furore Y avrebbono dunque trat- 
tato , fe la Verginità di una Spofa di- 
venuta Madre , non avefle avuto per 
alilo la via del matrimonio , e fe il 
Muterio flato non folle come lìgillato 
dal più favio di tutti i Silenzj ? 

Non abbiamo potuto udire fenza 
orrore l' affinamento della Giudaica 
malignità da Caifaflb impiegata • I 
Vangelifli ci diran pofeia , ch'ei do- 
mandò aGcfucrifto, s era il Figliuolo 
di Dio, per forprenderlo nelle fucrif- 
poire. O lo affermerà, olo negherà. 
Se lo nega ; non vi farà dunque cofa 
alcuna che fia divina nella fuamiflìo- 
ne: Non eflendovi cofa alcuna che fia 
divina , potrà agevolmente la fua dot- 
trina efler da noi rigettata , e potremo 
impedirgli l'aver feguaci. Se lo affer- 
ma; egli è un berte in muto re che, fe- 
condo la Legge, merita di efler lapida- 
to : e fìccome quello titolo di Figliuo- 
lo di Dio contiene quello di Re , lo 
acculeremo al Magi (irato, che gelo io 
dell'autorità Romana, lopuniràcolla 
morte. 

• Gli Ebrei non avrebbono trattata 
più favorevolmente Maria . Avrebb* 
Q*aref. dell' Ab. Baile** . 



ella arìcrraatoictìér la Vergine Madre 
predetta da Idia ? Ha beftemmiato < 
avrebbono efclatnato di nuovo , fquar- 
ciamo le noftre veftimenta, e coman- 
diamo lìa lapidata. Avrebb' ella detto 
di non efler tale ì Avrebbe nafeofta 
con una vii menzogna una delle ve- 
rità più importanti di noflra Religio- 
ne, ed eflendolì refa volontariamente 
colpevole avanti a Dio, non farebbe!! 
giullificata avanti agli Uomini . 

Comparite Giufeppe , comparite , 
Uomo Giulio, eletto per tutta l'eter- 
nità , per togliere a quella Nazione 
perverta , il crudcl diletto di foddisfa- 
rela fua paflìone. Comparite per con- 
fervare , non efprimendo parola , l* 
onor di Maria, e nafeondete, finche 
piaccia al Signore il rivelarlo , dell* 
Incarnazione il Mifteno col veltro Si- 
lenzio . 

Rapprefentatevi , N, la Nuvola Ile-' 
fa fui Tabernacolo dell* antica allian- 
za , mentre la Mae (la dell' Alciffimo 

10 riempieva al didentro, come l'idea 
che formarvi dovete del MiflcriodeU* 
Incarnazione, nel quale fe compari Tee 
al dimori qualche cofa che a' fenfì 
foggiare, vi fono Mifterj che fi ope- 
rano al didentro, invifibili, e impe- 
netrabili. 

La gravidanza di Maria era nota t 
ma non l'era per anche la fua Vergi- 
nale Maternità . Sapevano gli Ebrei 

11 di lei matrimonio ; era quella una 
precauzion neceflària per toglier loro 
ogni fondamento di diffamarla e di 
condannarla alla morte : ma non 
fàpevano eh' ella avelie conceputo 
per opera dello Spirito Santo i era 
quella una verità di fede che non do- 
veva fcoprirfì che nel progreflo del 
tempo. Chi farà il depohtario di que- 
llo legreto? 11 più giù Ito, eilpiùfavio 
di tutti gliUomini. LaMaeflà del Si- 
gnore opera nell 'interno; ma di Giu- 
feppe il Silenzio c come una Nuvola 
fparfa fopra quel Tabernacolo , nel 
quale un Dio fatto Uomo ripofà . 

M j D'in- 
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D'intorno al letto di Salomone, fi 
adunino per custodirlo , feflanra de' 
più Forti dell' Ifraele; Un folUomo, 
un Uomo Vergine , un Uomo che 
non ha altre armi che la Tua fede , la 
Tua discrezione , la Tua giuftizia , ba- 
ila per cuftodire quefto letto Vergi- 
nale, quefto feno augurio, in cui non 
ha avuto orrore di fcendere il Figliuol 
dell' Altiflìmo. Dica la Spofa de» Can- 
tici, di ripo/arjt nWombr* del Suo da 
Ut defidtrato : Maria nella Caia , e co- 
me afTìSa all'ombra di Gmfeppe , di- 
rallo con verità maggiore . Gesù è per 
Maria, Maria è per Gmfeppe , e Giù» 
feppe, col fuo Silenzio, e come l'om- 
bra della Madre e del Figliuolo . 

Vi fon de i Santi, l'uffizio de qua- 
li è il parlare', ma vene fon parimen- 
te, de' quali il minifterio è il tacere. 
Giovambattista è da Dio eletto , per 
annunziare dell' unico fuo Figliuolo 
la Divinità e la Miffìone; e Gmfeppe 
per non dirne co(a alcuna Giovam- 
èAttift* , è U voce di colui che gridi 
dentro il di/erto ; Preferite U firitU 
del Signore , rendete retti i di lui fen- 
tieri : ecco F Agnello di Dio: ecco co- 
lui chi viene « togliere i peccati del 
mondo : ma bafta a Giufeppe il dire 
tra fe : ecco codefto Dio naScofto, co- 
defto Dio Salvatore , codefto unico Fi- 
gliuolo del Padre cele Ite, di cui ra'è 
duopo tacer le grandezze* 

O quanto diqueft'Uomo Giufto è 
mifteriofo il Silenzio \ Ma-temo di 
molto fe ne conservino degli altri al 
fuo molto oppofti. V'èun fiknzio di 
timore, un Silenzio di compiacenza , 
ùn filenzio di maldicenza e maligni- 
tà . 

Dinomino un filenzio di timore 
quello degli Uomini molli e vili, che 

2uando trattari di difender la cauSa di 
>io , di arredare di un beftemmiatore 
r efecrazioni , o di un licenziofo i fcan- 
dalofi mottegfj , temono di qualche 
cofà difobbligante che lor concitereb- 
be imbarazzi nojofi , o farebbe lor 



perdere la protezione di certi, co' qua- 
li hanno in rerefi e di eifere circofpetti. 
Quello de' Confefiòri e de' Direttori , 
che tacciono fopra certi peccati che 
loro fcoprono ì Penitenti, per non al- 
lontanarli da' loro Tribunali, ne ren- 
dere odiofa la lor direzione. 

Dinomino un Silenzio di compia- 
cenza quello di un Marito indolente 
che lafcia la Moglie In un commerzio 
So (petto, della quale non può Po (eia 
correggere la diflòlutezza . Quello di 
una Madre che figne non vedere nel- 
la Figliuola le doraeftichezzc e le li- 
bertà che non debbono da lei foffrirfi • 
Quello di un Amico , che porendo 
dar buoni configlj al fuo Amico, ta- 
ce , per timore di non rompere feco 
la Sua amicizia • 

Dinomino un Silenzio di malignità 
quello di tanti che nulla dicendo , 
Sembrano approvare il male ch'odono 
dire del loro profilino , Lontani dal 
prender il partito , prefo da quel San- 
to Re , che perfeguitava Senza mife- 
ricordia coloro che con fatire ingiu- 
riofe macchiavano de' lor fratelli la ri- 
putazione , Sì contentano di alzar gli 
occhj al Cielo , di fofpirare con tene- 
rezza , o di moftrarc con una com- 
paSTionevole taciturnità, che fono for- 
prefì da i difordini de' quali lor Sì do- 
manda il fegreto: Silenzio malvagio, 
quello di Giufeppe Sarà la tua condan- 
nazione . 

Egli col fuo Silenzio ha refo giu- 
ftizia a Maria : e voi col voftro vio- 
lare quefta giustizia . Le divisioni di 
Famiglia da voi divulgate , o da voi 
afcoltate con gioia : tante cofe indif- 
ferenti da voi colla voftta lingua pcr- 
verfa avvelenate, oper la voftracon- 
defeendenza avvelenate dagli altri ; 
non fon' elleno tante prevaricazioni 
contro la giuftizia e la carità fra- 
terna ì 

Giufeppe non ha voluto far confi- 
denza ad alcuno della Tua pena , per 
! risparmiar l'onore della fua cara Com- 
' paglia. 
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Il Silenzio dell' 

pagna: E ella cosi di voi ? Ne direi di 
vantaggio , fe non ritrovaci una nuova 
murena di Elogio in un altra (pezie di 
lilenzio , che ho dinominato Silenzio di 
umiltà nel maggiore ingrandimento , 
in cui altri men Giulli lì avrebbono 
aferirto U parlarne ad onore . 
1 Era gran tempo che la Sinagoga do- 

Pwnto , mandava un Melila. A forza dt gridi 
non tiveva più che una voce rauca ed 
imbarazzata . A forza di pianti * di 
/guardi Ver/o il Cielo , tra qua fi efiinto 
il lume degli occhi fi** • Quando verrà 
il De/i de raro delle Natimi % diceva ella 
nella propria impazienza ? Non v'era 
parimente per appettarlo gran tempo; 
le Profezie andavano acqui fra rido il lor 
compimento^Uomoauafi incompren- 
Ubiic.di cui il Servo del Profeta non ave- 
va veduta che l orma , era vicino ad al- 
zar fi dal mare ; comincia varili di già a 
dillinguerne/* vefligie* 

Tutta la gloria degli Ebrei confilleva 
nel l ' aver qualche parte a quell' augu (lo 
nafcimento; dimoftravafene la Tribù , 
contraflègnavafene il tempo . E giun to 
finalmente il tempo felice, taccionogli 
oracoli de* falli Dei , tre grand* Uomini 
che fi dinominan Re , protei ratio che il 
Ritegno del loro viaggio e di venire ad 
adorare colui «eh* è nato nella Giudea; 
Erode il maligno Politico » ne refta tur- 
bato interne con tutta la Città di Geru- 
falemme . Quello Dio del Cielo e della 
Terra viene nel proprio paefe , e non 
vi è conofeiuto . Un Uomo che fapeva 
tutto il MiMerio , e poteva farfene ono- 
re, non proferisce parola» Quello fe- 

Freto fta in lui e nellafua Spofa: 1 ' uno e 
altra oflervano un profondo Silenzio. 
Che gloriaavrcbbe avuto Giufeppe , 
fe avefle detto : lo conpfeo quelto Mef- 
lìa , 1* ho nella mia Cala , Maria che ho 
prefà in lfpofa Y ha porto al Mondo ! 
Che gloria avrebbe avuto queil'Obede- 
don , fe avelie detto : Nella mia Cala ri- 
pofa l'Arca della nuova Allianza: è que- 
lla la più bella di tutte le Spofe , che in 
preferenza degl i altri , a me fu concefsa 
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dal Cielo : è quello l'unico fuo Figliuo- 
lo , quello ha di più caro che xl Padre ce- 
leile ha confidato alle mie diligenze ! 

Un altro Giufeppe non aveva veduto 
! fe non in fogno il luofafcio di biada ut 
pie , mentre gli altri de' fuoi Fratelli era- 
no in terra dillelì,come per fargli omag- 
gio . Non aveva veduto fe non dormen- 
do, adirarli dal Sole, dalla Luna, e da 
undici Stelle. Con una impazienza in* 
difereta, di cui non potevano ellère fe 
non fu nelle le confeguenze , feoprì ciò 
che doveva tacere : Qui tutto l'oppofto 
fuccede . Giufeppe , rtJomo Giù fio per 
eccellenza , ha in fuo portello colui che 
adorano il Cielo e la Terra , il Sovrano 
Signore degli Angioli e degli Uomini ■ 
Non è quello un fogno, e una pura vi- 
none: il tutto è reale; mail rutto li . 
palla fotto il lègreto che a lui n' è confi- 
dato; non ne dice parola. 

Che grandezza d'animo tacere in tal 
occafione! Avere apprettò di fe in de- 
pofito un Dio , e la falute del mondo , in 
certa maniera nelle fue mani: efier adot- 
tato per Padre da un Figliuolo, di cui 
i maggior Santi non fon che inutili Ser- 
vi: polledere nella fua perfona il frut- 
to dell' incorrottibil Verginità di una 
Spola , che gl i ha portato , come Dote 
del fuo maritaggio, il piùpreziofo di 
tutti i doni, enulladimcno non dirne 
parola: Non è quello un Silenzio che 
lupera tutte le lodi , e uon può ctfer me- 
glio onorato che dal nolho tacere ? Si 
può far con una umiltà più lincerà, del- 
la propria gloria un maggior facrifìzio ì 
1. E codetta una gloria eh' et ritrova 
nellafua Famiglia, egli è come dome- 
nica. Stimiamo felici i Maghi ,che han- 
no adorato il Divino Gesù, il Vecchio 
Simeone che 1' ha tenuto tra le fue brac- 
cia, gli Apposoli che l'hanno udito , 
Marta che l' ha albergato , il diletto Di- 
fcepolo che haripolatofuldilui feno, 
Tommafo Didimo che ha polle lefue di- 
ta n e fi e di lui piaghe : Giufeppe ha tutti 
quelli vantaggigli ha eziandio in grado 
preminente ,c non ne dice parola . 

M 4 IMa- 
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chiflìmo tempo ad adorarlo* e l'ado- 
razione del Divino Gesù è fiata per 
Giufeppe un' adorazione perpetua. Si- 
meone non l'ha portato che una fol 
volta tralefuc braccia , e per averlo ve- 
duto altro non dcfiderava che di mori- 
re : Giufeppe l' ha portato dalla Giu- 
dea all'Egitto , e dall' Egitto alla Giu- 
dea. Gli Appoftoli l'hanno udito per 
lofpaziodi tre anni, e per lo fpaxio 
di molti anni Giufeppe . Allorch'era in 
cafa di Marta, v'era come inuna cafa 
prefa inpreftanza; e allorch' è in Cafa 
di Giufeppe, è nella propria fua Cafa . 
Il diletto Difcepolo non ha ripofato ebe 
una fol volta fui petto del luo Signo- 
re : ah quante volte il Signore del Cie- 
lo e della Terra s'è ripofato fu quello 
di Giufeppe ! Tommaio Didimo ha po- 
lle le me dita nel fuo corta to , ma gli 
fu rinfacciata la fua incredulità : all' 
oppofto la fede di Giufeppe è (lata 
immutabile, e la fua umiltà efpofta al- 
la tentazione più dilicata, ne ha trion- 
fato. 

II. Quello in cui la fua umiltà mi 
sembra grande , e il fuo filenzio ma- 
ravigliolo, è il non aver avuto in una 
elevazione sì grande , alcun moto di 
vaniti. O quanto il non averne e dif- 
fìcile e raro \ Non ricordaronfi di 
quello eh* erano , il primo Angiolo 
nella fua gloria , il primo Uomo nel- 
faa innocenza. 

Dine il primo Angiolo : Afitndero , 
* all' Altijfm» /aro fimìle . Dice Giu- 
seppe: Difcenderò, e colla mia anni- 
chilazione , proccurerò di rcilar fimile 
al Figliuolo dell'Aitiamo. Egli s'è 
umiliato, io miumilierò; egli ha tac- 
ciuto, io taccerò. Ammirava , dice S. 
fkt £ ian g ri <oftomo , il Dio del Gelo e della 
V% a'"* nat ° lnuna povera ftalla, flcfo 
-J r 2 Una vi ' man S ialo Ì a fopraun po- 
co di fieno > c non aveva l'ardir di toc- 
carlo,. L a ^meditazione , e la forprefa 
f,,* 110 ^"» la fua porzione; e rapito 
* fcflcflo per una felicità da lui 
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fondo nfpetto, da un umil filenzio. 

Non era Quello un fìlenziodi alte- 
rigia , come il filenzio di quelle Fem- 
mine che tacciono allorché fopra la lor 
bellezza vengon lodate; come quello 
degli Uomini quando parlafi con elo- 
gio del lor nafcimento , de' loro talenti » 
del loro merito perfonale : credono for- 
fè che non fenedicaabbaflanza. Vor- 
tcbbomi maggior incenfo: forfè quelle 
lodi dozzinali non folleticano a fuffì- 
cienza il lor* orgoglio : ne hanno bilo- 
gnodipiù fine. 

Una contraffatta modeflia , mifla 
eziandìo alle volte di fdegno , è la gran 
trincea dell' amor proprio e della più 
dilicata vanità. Fiènefi di non udire, 
di non veder cofa alcuna. Si race, e fi 
fa fembiantc di fuggire la gloria: ma 
non e che una fuga d'artifizio e di ce- 
rimonia. 

Quanti ftornano il difeorfo delle lor 
lodi , per eccitare di feguitario la vo- 
glia ? Credcrebbefi che lo afcoltino 
come una ingiuria lor fatta ; ma non 

f>erdoneran quell'ingiuria , fe di far- 
a ad efTì non fi continua . Pare che 
fi offendi no che fieno ad elfi compo- 
ni de i Panegirici; ma l'è folo perchè 
non fi ha avuto industria ballevole 
nel comporli , o non fi ha moflrato 
fincerità fufficienre nel dirli. 

Quanti vogliono far comparire in 
un punto la gloria che meritano, e i! 
rifiuto che ne fanno? E non lafciando 
vedere che una parte della loro virtù , 
nafeondón l'altra, affinchè più fc ne 
creda? Altro non vogliamo, che certe 
lodi di rigiro , le quali fembrano rifpar- 
miarci , come fe foffimo veramente 
umili; e certi adulatori che fi lagnano 
della noflra modeflia, a fine di tentar- 
la Più fcaltramente , e di farci piacere > 
col darci a bere il veleno . 

Deplorabile illiifione dell'orgoglio 
umano \ Tu non entrarti giammai nell* 
anima di Giufeppe . S'ci tacque, fu 
con unafincera umiltà. Lontano dal 
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pafeerfi di vani applaufi , non parlò mai 
di ciò che avrebbe potuto eccitarglie- 
ne. Il Dio eh' egli poteva imitare con 
lìcurezza, era da lui conofeiuto dalla 
parte migliore delle fue umiliazioni . Il 
Cielo ha un bel rompere della notte il 
Silenzio colla moltitudine de' beati Spi- 
riti che annunziano il di lui naf cimen- 
to a' Pallori : Egli inviolabilmente con- 
ferva il fuo. 

Al Padre eterno lafcia la gloria di 
dire al Verbo Incarnato: Voi liete il 
mio Figliuolo ; quanto a fé , egli volen- 
tieri (acrilica quella alla qua! 4 egli in- 
nalzarlo fi degna . Che cofa poteva 
fare di maggiore il Cielo in favore di 
una Creatura, quanto il proccurarle 
quella grandezza ? Ma da qua! parte 
poteva la Creatura meglio dimoitrarc 
la fua gratitudine, quanto col fuo fi - 
lenzio? li Cielo tutta confuma la fua 
gloria , la Terra tutta la fua umil- 
tà . 

Ha dunque potuto ritrovarfi un 
Uomo mortale , che potè ellcr dino- 
minato Padre di Gemendo, e che nul- 
la ne abbia detto . Non fono i fanti 
Dottori che gli tributano queft' Elo- 
gio : è il (acro Tello, è Maria fua Spofa . 
Noi vi cercavamo , vofiro Padre ed Io ; 
e pure fono già dodici anni ch'egli ol- 
ferva quello lìlenzio . 

Dille il primo Uomo : la Femmina 
da voi a me data per Compagna, m'ha 
ingannato : Ma Giufeppe può dire : 
Quella Vergine che m'havete data in 
lfpofa, m'hadimoflrato per molti an- 
ni l'efempioche doveva da me fegu irli: 
Ella oflervò fu 1 la fua grandezza un pro- 
fondo filenzio i io parimente 1* oilcrve- 
ròfullamia. 

Maria non ha parlato che quattro 
volte: Parlò all' Angiolo allorché lalu- 
tolla, ad Elifabetta allorché le redimì 
la vifita, al fuo Figliuolo allorché lo tro- 
vò nel Tempio, nelle Nozze di Cana 
allorché gli rapprefentò il bifognode' 
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Verbo, ad Elifabettaperdimoftrarle fa 
fua gioja d' averlo conceputo , nel Tem- 
pio per far conofeere al fuo Figliuolo il 
proprio dolore , nelle Nozze di Cana 
per domandargli un miracolo. 

Giufeppe cinque volte ha parlato , 
o piuttollo cinque volte parlarono di 
lui 1 Vangeli ili. Ne parlarono quando 
gli dille r Angiolo di renere Maria fua 
Spofa ; quando fu duopo 1* imporre 
al fuo Figliuolo adottivo il Nome di 
Gesù; quando eli dille di prendere e 
di ricondurre il Fanciullo ; quando 
lo prefentòa Simeone; quando lo cer- 
cò nel Tempio . Ma pcrrutto ammiro 
un lìlenzio profondo ; per adorarlo 
lìlenzio di rifpetto, per lalvarlo lìlen- 
zio di ubbidienza, per prefcntarlo lì- 
lenzio di làcnfizio, per cercarlo lìlen- 
zio di dolore* 

Non vi rechino difagio , o N, tutte 
le rifleflìoni che v' ho fatto produrre fo- 
pra lo llupendo lìlenzio di quell'Uo- 
mo Giufto: quello è il hio vero ca- 
rattere: Non ho detto colà alcuna , e 
non fono per dirne che al mio argo- 
mento lìa eftranca ; come pure che 
da me non lìa Hata da noftn Sacri Li- 
bri dedotta. 

Allorché il Padre eterno ha eletto 
Giufeppe per Padre adottivo del fuo 
Figliuolo : era quella una Dignità alla 
quale poteva eficre innalzato ogni al- 
tro Uomo , da un Dio che parve aver 
sì poco riguardo alle condizioni che 
volle eleggere un Legnajuolo. Ma al- 
lorché codefto Legnajuolo ollerva un 
profondo lìlenzio , e non fa confiden- 
za ad alcuno del fuo innalzamento , 
confellate eller quello il conttafiegno 
di una Eroica umiltà, ch'è l'uno de* 
maggiori prodigi della grazia . 

I Santi che temevano perder la loro 
umiltà facendo miracoli , ne fuggivano 
lcoccalìoni; mail miracolo di Gm Cep- 
pe era un continuo miracolo; voglio di- 
re il fuo Silenzio . Voi vedrete ti fuo co- 



Convitati . Parlò all'Angiolo per dare raggio nel falvar il Bambino dalle per- 
ii (uo confenfo all' Incarnazione del | fecuzioni , nel fottrarlo a quel mar di 

rati- 
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fanguc , nel quale voleva tarlo perire il 
crudel Erode ; ma non V udirete poi 
cantare il Cantico , comeMoisc, poi- 
.ch'ebbe fatto pattare il Marroflbda' 
Figliuoli d'Ifraele, nè come Giuditta, 
.poich* ebbe ingannato Oloferne , ne 
come Zacchera , poiché gli furono an- 
nunziate le future grandezze di Gio- 
varobattilla . Ei fi trincierenà nel Aio 
Silenzio, e fi può applicare a quell' 
Uomo sì folitario per la fua umiltà , il 
luogo del Profeta : Et federa , e tacerà , 
perche s'è innalzato foprafcirclTo. Se- 
Àcbit foli tarmi, tjr tace bit , quia elf- 
vavitfe/uferfe. 

Che dite a quello , o fpiriti vani e fu- 
perbi, chevilu/ingarcperlavoftrana- 
icita» perla voftra fortuna, per le vo- 
ilrefpedizioni militari , per la voirra ri- 
putazione, perlevoftre gran ricchez- 
ze, come fc quelle colè citeriori com- 
poneflèro tutto il voUro eflere , o co- 
me fe quanto avete , ricevuto non l'ave- 
lie ì Ammirate il Silenzio di quelfUo- 
mo Giulio; ma avete ogni fondamen- 
to di temere ch'egli vi confonda. Ave- 
voancbeadimoftrarviunaterza fpezic 
di Silenzio, dinominato da me un Si- 
lenzio di coraggio cdi fommefiione; ma 
contenterommi di fomminiftrarvene 
in poche parole l'idea. 
HI. Non è mai caduto in dubbio , che il 
Pvnto. lilenzio nonfiauncontraflègno di di- 
fcrezione e di faviezza ; fi fa parimente 
che i noflri facn Libri lo conligliano 
in molti luoghi , per felvar l'umiltà 
dalle in lìdie che tendono ad efla il 
Mondo e il Demonio: ma fi dura liti- 
ca a credere che polla pattare per una 
prova di coraggio e di forza. E folito 
eccitarli co* propr; gridi e trafporti a 
le filiere a i nemici, e quando lì fente 



no del fuo dominio gelolo ,e rifoluto, g 
qual lì fia colto , non dicaderne , intt a- 
prele a far morire il Bambino nato di 
recente ; e per efeguire con Scurezza 
maggiore il barbaro di£egno , comandò 
a'miniftridifua crudeltà , l'uccidere , 
fenza eccettuarne pur uno , tutti i bam- 
bini che fodero ai difotto dell'età di 
due anni. 

Prudenza umana di un vii Politico , 
farai con fu fa: Un Uomo fen z'arm i,fen- 
za credito , fenza ricchezza,al Bambino 
conferverà la vita. Avvitato da una ifpi- 
razion di lafsù , del barbaro difegno di 
Erode, ufeirà dalle fue terre Per proccu- 
re al fuo Dio in un Regno ltraniero un 
alilo che non ritroverebbe nella fua 
Patria. 

Che ammirerò cui di vantaggio, Io 
Irato tirano del Figliuolo ,o il coraggio 
e l'amore del Padre ? E quelli ( direi ) il 
Dio che fa fuggire i Re,deponendoli dai 
loro trono , e fugge da un Uftirpatore? 
Il Dio che tiene nelle fue mani le chiavi 
della vita e della morte , e per confervar 
l'una , efottrarlidair altra, ha bifogno 
deldebol foccorfo di un Uomo mor- 
tale? 

Mataciamo per onorar il lilenzio di 
un Uomo che lalcia cai a,mobil i , paren- 
ti per falvare ciò che a di più caro, ed 
ama infinitamente più che la vita . Con 
chi potrò io metterlo in paragone ? 

Forfè con Abramo ? Egli ne ha avuta 
la Fede , il coraggio , la carità : Ma tra l" 
uno el'altrogran differenze ritrovo . 
Un Angiolo fu inviato dal Cielo per ar- 
rellare jI braccio di Abramo, ed un An- 
giolo fu detlinato per reggere i palli di 
Giufeppe.Abramo volle facrificarelfac- 
co: Giufeppe vuol falvare Gesù per pres- 
pararlo al facrifizio. Abramo acconfen- 



aver troppa fiacchezza , fi chiamano in te che muoja il proprio Figliuolo : Ghr- 
proprio loccorfo col oro, da' quali qual- 1 feppedclìdera che Gesù viva ; edubbi- 
che protezione fi atrende. Tanto avrei ' diente agli ordini di una Providenza, di 
creduto , N , fe non mi avelie tratto ci' | cui non conofee il legreto , Io lalva dal- 
inganno di Giufeppe lacondotta . le mani di Erode , afhnch' egli fi abban- 

Inforfe fubito la più crudele perfecu- i doni tra quelle di Pilato . 
zione controil Divino Gcsù.Un Tirati- I Lo metterò in paragon cori Giacob- 
be ? 
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be ? Quello Patriarca condurle con feco 
la fua cara Rachele per rifparmiarle gl* 
infuln Teveri di Labano : Giufeppe avrà 
ne' Tuoi travaglj e nelle Tue fatiche , per 
Compagna Maria , aftinché con una te- 
nera emulazion di coraggio, poflano li- 
berar dal periglio di morte ,1'augufto 
oggetto del lor amor coniugale. Vide 
quel Patriarca appoggiato il Signore fo- 
pra una (cala , per la quale afecndevano 
e difendevano gli Angioli : e Giufeppe 
è (Uro ( per efpnraermi coll'Abate Ru- 
perto) l'ultimo grado di quella (cala 
mi Iter io fa di Giacobbe , per cui il Figi i- 
uol dell' Alt iflimo c fecfo dal Ciclo in 
Terra. 

Lo metterò in paragone con Davide? 
Nulla era più a cuore di quello Santo 
Re che il ritrovare un luogo alla rabbri- 
//.ijr. ca del Tempio deibnato : Non entrerà 
nell'appartamento del mio Palazzo, non 
afccnderoful letto , «ve debbo corcarmi , 
non permetterò alle mie palpebre il chiù» 
derji, ne al mio capoti ripofarfi, che io 
non abbia ritrovato un luogo proprio al 
Signore , un Tabernacolo al Dio di Già* 
cobbe. Sollecitudine degna di lode di 
quelPrincipe rcligiofo , ma al quale 
non collo ne viaggio, né* imbarazzo, nè 
lirica come a Giuieppe,che difcefodalla 
fuaStirpe,ha voluto facrificare il fuo ri- 
pofo , la fua libertà , la fua vita per cer- 
care un afilo al Divino Gesù . 

Che coraggio j che amore * che fom- 
medìone! Un Angiolo che gl lappar i- 
fee infogno, gli dice di prendere il Fi- 
gliuolo e la Madre, e di fuggire in Egitto. 
Senza Mar m forfè , lenza e lì tare, fenza 
domandar alcuna ragione di unafuga 
tanto precipirara , pane , non avendo 
per tutta conlolazione che quella gli 
fommin idra una muta ubbidienza , e 1 a 
fperanza di poter edere il Salvatore del 
Aio medefimo Salvatore . 

Non fu egli fimile a Lotte che avvi fa- 
to di lafciar Sodoma , fc non voleva pe- 
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nre nel peccato della Città , vi farebbe 
refiato , fe non ne l'avellerò farto ufeire 
cert'AngjolLNon fu limile a Moisè,che, 
incaricato de'comandi di Dio, verfo F> 
raone, dille; che tnviajfe colui ch'ei dove- 
va inviare. Giufeppe non dice parola ; 
laida la fua cafa,e lottomeuo alla difpo- 
fizionc della Previdenza che lo condu- 
ce, merita con quello filen zio di gene-' 
rolìrà e di ubbidienza il beli' Elogio che 
gli fa la Scrittura , di Verno Giufto, Io- 
feph vir ejus eratjuflus . 

A voi, N, l'elpreflìone dell'Angiolo 
in queflogiorno è ancora diretta : Fug- 
gite, falvate il Figlinolo . E tanto tempo 
che a voi l'hanno detto del Signore i 
Min litri ; è tanto tempo che ve n'ha 
fatto conofeer l'obbligazione lo 1 cello 
Signore co' buoni penueri che v'ha ifpi- 
rati , di fenararvi da quelle compagnie 
diflolure, da quelle pericolofè con ver fa- 
zioni ,da quelle cale di pelle infette , da 
quelle occafioni proflìme , nelle quali 
con una rroppo fatai efperienza , fapete 
che nuovi Érodi hanno fatto morire 
ne 11' anime voMre il Divino Gesù che di 
fai vare liete avvifati. Voi l'avete cento 
e cento volte promeflbima temo di mol- 
to che le belle protelìaziom non abbia- 
no ottenuto alcun effetto : Io lo ripeto 
ancora , e forfè non più vi farà. detto : 
Fuggite ,/alvate il Figliuola . 

Fedele e coraggiofo Giufeppe che tan- 
to l'avete amato, domandategli per noi 
quella grazia di fuga e di allontana- 
mento da ogni colpa . Voi gli avete col- 
la vollra vigilanza e colle voflre dili- 
genze, conservata una vita eh' è si noi sì 
cara, e eh* ei volle facrificare per noflra 
fallite , per farri un Popolo eletto che 
gradito gli folle . Domandategli per noi 
la grazia di effere di quello numero, di 
fervirlo fedelmente in quella vita , di 
conlervarlo prcziofamente nell'anime 
noftre, di cflère tutti fuoi in quello c 
nell'altro mondo. Amen, 
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Sff" Madama. 

Unque canti miracoli ope- 




rati da Gefucnfto in fa- 



dati , tanti giufh 
rimproveri daini pronunziati contro 
die/lì | avevano a terminarti ad ingiù* 
rie tanto fpietate , a calunnie tanto 
fcandalofe ed atroci? 

In vece di un tenero riconofcì- 
mento a* Tuoi benefizi* , di un" umile e 
rifpettofa docilità alle Cavie fue am- 
monizioni , lo dinominano Samarita- 
no e Indemoniato j e come (e avelle- 
rò fondamento di trarr' applaufo da 
quegli epiteti ignominiofi , prendo- 
dono un barbaro diletto di aver par- 
lato sì bene : Nonne bene dicimus 
n os , qui* S*m*rtt*nus es tu, &D*- 
monium htbesì 

Lo feoprire l'enorme ingiustizia 
che fanno al Salvator queftrEbtei , 
è cofa agevole ; tra l'efprimer quel- 
la che in quello giorno combatto , 
è cofa all'ai più difficile . Non ven- 
go a condannare una inlolente calun- 
nia , troppo c fenfibile la fua enor- 
mità ; ma una Maldicenza caritativa 
e fegrera . Non vengo a combattere 
una detrazione di malignità e di oltrag- 
gi ripiena, ma una Maldicenza ch'è 
lerm/lice ed appanfcc lincerà . Non 
vengo ad ispirarvi orrore di certe in- 
giurie che fi vomitano dall'impeto e 
dai furore , ma di una Maldicenza fa- 



LA MALDICENZA. 

Nella V. Domenica di ^uareftma . 

Rdpondcrunt ergo Judaei , & dixerunt : Nonne bene dicimus nos> 
quia Samaritanus cs tu, & darmonium habes> Io*n.c.$. 

via, fcriola, grave che in niente men- 
tifee. 

Vengo a dipignervi una Maldicen- 
za sì artifiziofà che fi dura fatica a co- 
nofcerla, sìfottileche quafi non fi può 
vor degli Ebrei , tanti I difcoprirla, sì aggradevole che pochif- 
buoni avvifi ch'egli loro fimi ne reftan turbati . Tal* è il ca- 
rattere di quella che in quello giorno 
io combatto , non ellendomi cofa più 
importante comparfa che il far vede- 
re , cflervi in quello Secolo conra- 
minaro , ed in particolar nella Cor- 
te de' Grandi certe Maldicenze non 
condannate , non conofciute , delle 
quali per lo meno , nonv'è chi voglia 
riparartene reo. 

Non fon elleno condannate, bi- 
fogna farne vedere la malignità . Non 
fon elleno conofciute , bilogna feo- 
prirnegliartifizj . Non v' è chi voglia 
riputarcene reo, bifogna combatterne 
le ("cu fé. 

La Maldicenza è un peccato che può 
dirli clTer infieme ìnlieme odiolo e 
gradito ; ecco la fua malignità : Ua 
peccato che regna Per tutto , e pu- 
re non cerca che il nasconderli e il 
mafeherarfi ; ecco i fuoi arnfizj : 
Un peccato che porta fecola fua enor- 
mità, e pure vuol comparire leggie- 
ro e poco confiderabile j ecco le fue 
feufe. 

Spirito del mio Dio, concedetemi i 
lumi de* quali hoduopo per ifpirarea' 
miei Uditori un eterno orror di un pec- 
cato ch'è tanto comune , ed a tanti 
fenza loro accorgiménto è caufa di per- 
Punficatc la mia linguai una 
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voglio guarirne eh' è ben velenola . 
Animate la mia lingua; una voglio con- 
fonderne, eh' è molto infiammata. Ve 
ne chiedo la grazia per, &c. Ave, 



Ma 



DAMA. 



\ t Quando fi può penetrare nelcuo- 
' Punto, re dell* Uomo , e feoprire le varie 
machine che danno tutto il moto al- 
le lue azioni e alle Tue parole , è age- 
vole il comprendere ciò che da prin- 
cipio dicevo , non cllervi cofa che 
ila più odiofa e infieme ìnfiemc più 
grata della Maldicenza . La riputa- 
zione naturalmente fi ama , dunque 
naturalmente ciò che la ofeura , fi 
odia . L'altrui riputazione fommini- 
ltra fovente una mortai gelofia: afcol- 
t x lì dunque con una gioja fegreta ciò 
che annullarne o diminuirne può lo 
fplcndore . Due ragioni che appog- 
giate Copra uno ftclto principio , tan- 
no che fi odj la Maldicenza e fi 
ami . 

Di voi , miei Signori , a voi itelTì 
n'appello : confutiate l'opra di ciò i 
voltri cuori . Allorché udite dir male 
del voflro Profilino , non temete fia 
fatta a voi la medefima ingiuria che fi 
fa a colui del quale fi rapace in voltra 
prefenza l'onore ? ma dall'altra par- 
te , cllendo tanto avidi della voltra pro- 
pria gloria, quanto lo fiete, non te- 
mete che un'altro l'annulli, ufurpan- 
do quella che vorrefte avere come pro- 
pria ? Così allorché a lui la rapifce un 
maldicente, fembrachevoi rientrale 
nel voftro diritto: ed in quello la Mal- 
dicenza vi fomminiftra diletto . Ma 
ficco me v' è qualche apparenza che 
colui il quale non la perdona agli al- 
tri , non fia ne meno fier perdonarla . a 
*oi; non fiate forprefi fé lo Hello vizio 
che da un canto vi fomminiftra una 
I gioja fegreta , vene fomminiftra dall' 
altro un'avverfìofte mortale. 

Con fincernà conferitelo . Voipo- 
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co vi curate , ordinariamente parlan- 
do , che il ProiTìmo voftro perda la 
fua , allorché non é congiunta colla 
voftra riputazione : ma avete in orro- 
re colui che gliela rapifee, perchè te- 
mete contro di voi la perverfafua lin- 
gua : edeflèndo fondati amendueco- 
defii movimenti foprauno flefió prin- 
cipio eh' è 1* orgoglio , fuor di propofi- 
to traete qualche vanità dall' odio , che 
avete contro la Maldicènza , perchè 
fovente queft' odio non è che un effet- 
to di voltra vanità. 

Se tal* è la corruzione dt noftra natu- 
ra , due movimenti del tutto oppotti e* 
ìfpira la grazia: voglio dire: un movi- 
mento di difprczzo e d' indifferenza , 
quando perfonalmente la Maldicenza 
ci affalifce: un movimento d'odio e di 
avverfione , quando ella i' altrui credi- 
to offende » . 

Ammirate nella Legge Scritta Davi- 
de : Se mei ha l'in folen za di vomitare . 
atroci ingiurie contro la fua facra per- 
lona? Vuol'egliche fi lafci dire . Ma 
ode eel/ maligni calunniatori , o maldi- 
centi legreti ? Impiega in perleguitaru 
tuttala fua autorità : Dctrahentem /e- 
crctìproximo fuo Ijhnc yerfequebar . 

Ammirate ancor di vantaggio Ge- 
fucrifto, di cui non era che fa figura P f éLl0O . 
Davide . Lo dinominano Indemonia- 
to : Qual maggiore infolenza ? Segua- 
ce delle fuperftizioni e degli errori là» 
crileghi de' Samaritani: Qual cofa più 
ridicola e ftravagante? Pure ci fi con- 
tenta di dire, non ellèr ne l'uno nel* 
altro, né parimente efìèrvi alcuno tra 
loro che polla convincerlo di alcun 
peccato . 

Quanta avrebbamo faviezza, fe da- 
noi tollero imitati codeltiefe.npj ! Ma- 
la natura fupera la grazia, e la pafìio- 
ne il dovere . Non polliamo foni ire la 
Maldicenza , allorché ci aflalilce , e' 
ci lafcia nell'anima un maligno dilet- 
to ; allorché contro gli altri fi fcio- 
glie: e f i quello principio, dilli , ef- 
fcr lolìeme infieme gradita ed odiofa . * 

Efa- 
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EGuumiamoa parte quelle Aie propo- 
uzioni , che in molti altri friggerti 
icmbrerebbon contraddittorie. , 

Donde viene che in certe occafioni 
non vi Ha cofa tanto gradita , quanto 
la Maldicenza? N'èquefta l'origine * 
Dacché ci abbandoniamo alla corrut- 
tela di noftra natura , le lodi date agli 
altri pungono di una maniera troppo 
viva la buona ftima che abbiam di noi 
fteflì , quando lelor qualità cftraordi- 



ingiulhzta nel ripigliarla , la di lui ma- 
ligniti nel cercare 1 mezzi capaci di os- 
curarla* la di lui ipocrita nelle Tue fi- 
mutazioni , e nella docilità de'fuoi trac- 
ri : Caratteri che c'ifpiranò orrore , 
quando fiamoaflaliti da quello pecca- 
to , ovvero abbiamo qualche fonda- 
mento di temere, di cller ne finalmente 
le vittime* 

. Infatùchev'cdipiùodiofo,ocon- 
fidenamo la Maldicenza in ordine al 
narie e 1 rari lor meriti , non gl'innal-' principio che la mette all'opera, oriflct- 



zinofopra la noftra capacità , e non ci 
tolgano di potervi giugnere la fperan- 
za . Crediamo a noi rapita la gloria 
che loro è appropriata, come Ce forte 
incapace ad elicrdivifa, e non potè lì e 
elfcr a molti comunicata . Vogliamo 
che lìa tutta noftra , come le non fbf- 
fe fatta che per noi, come le fofsedi 
noftra giuri/dizione , e non f\ vo- 
teli: dilpeniarc agli altri lènza notti -a 
licenza . 

Quindi le gelone fegrere, l'invidie 
maligne, i contralti e le afprezze nel- 
le perfone di una mede/ima profeflìo- 
ne , ovvero che afpirano a' medefimi 
poftì . Quindi le vili perquifizioni , 
la mortifera curiolnà , l'attacco a co- 
loro de'quali il genio fatinco e mor- 
dace fi conofee . Quindi la compia- 
cenza fegreta di compagnie che tolgo- 
no, o diminuirono al Proflfìmo il me- 
nto . A quello fine non è neceflàrio 
che un vile adulatore ci tributi gli elo- 
gi : Pare che la gloria dalia fua mano 
raccatti e agli altri rapita 9 per venirfe- 
ne a noi non fegua che la fua inclina- 
zione* Pare eh ci tendo mar alloggia- 
ta in cala di Stranieri , non attendagli 
ila fatta violenza per ripigliare il luo 
nativo ricetto» 

Ecco ciò che da un canto sì gradita 
la rende , maecca parimente ciò che 
dall' altro la rende sì odiofa . L'c tale 
perchè non ci rapprefenta in un De- 
tratrorechepaiTìoni vili ed indegne di 
un Uomo d'onore : fa di lui invidia 
contro la gloria del Profilino , la di lui 



riamo lopra le mi ferie e le precauzioni 
che da lei fono pie le ? C uè cofa la mette 
all'opera ? Non è l' utilità del ProOìmo; 
è un prurito crudele di foddisfàrfi .Non 
è ben cheli vuole; è una maligna vo- 
lubilità di lingua che non può , opiut- 
tofto non vuole farlr violenza- 
li diletto pfefo dagli Antichi ne' 
combattimenti de' Gladiatori, fu con- 
dannato da' Santi Padri che hanno loro 
rimproverato , eflèr quello un barbara 
piacere che faceva orrore alla natura : 
Ma coloro chedicono mal del lor Prof- 
umo fon' eglino men crudeli 1 efann' 
eglino minos male ì Non diffondono 
il diluifangue» non gli fanno perder 
lavica : ma il di lui onore da eftì aflàli- 
to , gli è forfè men caro che la fua vita e 
il fuo l'angue 2 

Il diletto di dir male viene anche dx 
un interno più contaminato , e porta 
un carattere più tetro di malignità « 
Spettatori con ragione da' Santi Padri 
dmominari inumani, in que' combat- 
timenti vedevano una immagine della 
guerra , in cui gli uni aliai ivano , e li di- 
fendevano gir altri . L' incerto fucceflo 
dcrcombattimento tcnevali in fofpen- 
fione ; colui che aveva maggior corag- 
gio o deftrezza era il poifeflòre delia 
vittoria r e qualche voi» era gloriofo li 
rifparmiare a due Atleti fa vita . 

Non è così nella Maldicenza . Non 
clolno il contentarli del veder diffon- 
dere del proprio Fratello il fan gite ; gli 
fi toglie col proprio dire lunare * 
daS.Giangrifoftomodinominato,il più 

pu- 
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puro fangue dell' Uomo . Maligni 
Detrattori, ficee nel combattimento i 
Leom , k Tigri ,gli Orfi che lo sbrana-, 
te; gli Scorpioni, i Serpenti, gli Af- 
pidichelo pugnete e mordete : e con 
qual'armii Domandatelo al Re Profè- 
ta , vi dirà , etfer quefii p denti della 
Maldicenza ; Dentes eernm arma & f te- 
gin a ; effer la vejir* lingua U fpada , 
della quale per ferirlo voi ti fa vite : 
Lingua eerumgladiuj menta/. 

Che Corta di combattimento ! quan- 
do è vile, quanto e odiofo J Se vi Jì ri- 
porta qualche vittoria , ella non piega 
in favor del coraggio ; ell'è dalla parte 
della malizia e della perfidia che vi fo- 
no impiegate . Afialireun nemico in 
un tempo, in cui non può difenderli ; 
vomitare il veleno della detrazione in 
una compagnia , nella quale li cava 
profitto dalla fua lontananza e dal fi- 
lenziodi coloro che l'abbandonano j 
farli col favor del fegreto , un provve- 
dimento di detrazione : che vi può 
edere di più indegno \ 

Non vi fu mai , a tcntiraento di S. A 
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printer mi con Sant' Efremo , una pub- J 
plica fogna , che fi riempie delle ira- 
mondizie djuna Città intera ; un er- 
rante Avoltojo-, il quale non fi pafee 
che di carogne ; Congregavi iniqui- 
tatem fibi. 

Ha egli fatto quella feoperta ? Tan- 
to gli pela nel cuore che reterebbe fot 
focato , (è non fe ne fgravafie . Cerca 
per ogni parte orecchie che la rie©* 
vono } ne fa una religiofa confiden- 
za di cui domanda il iègreto, oper 
irritare il ièlle prurito di fapere ciò 
che dovrebb'efter (cordato , quand' 
anche fi fapellè ; o per aver 10I0 di 
.diitribuirla il piacere : Felice , nel 
proprio concerto , fe può ritrovate di 
que'dilicari intclligenri che firn no in- 
grandire gli oggetti per indovinare ov- 
vero fpiegare gii fnodamenei di un ma- 
neggio, e perfarfi una reciproca effu- 
fion di malizia ; Egrediekantur forti , 
& lequebantur in idip/um . 

Dall'altra parte , in efaminando 
le mirare e le cautele prefe da un Mal- 
dicente , che di più odiofo e piùvi- 



gottino , ritratto più fomighanre, di , le , quanto lofpargere la ftia Detra 



quello di un Maldicente lafciatoci da 
Davide. Eiya petratto, runica , cerca, 
efamina; nulla fu^ge alla fua inquieta 
curiofità . S' entra in un' Adunanza , v* 
entra per offervarvi degli uni lcafpre 
maniere, degli altri l'aria troppo fami- 
liare ; per afcoltare con un freddo filen- 
zio do che fi fa e fi dice , coli' intenzio- 
ne di fare una confida raccolta di tutte 
le parti cattive delle perfone , di feopri- 
re le difgraz.ielorfopraggiunte, ielot 
mi fu re mal prefe , le m gm (li zi e o fatte , 
o foffcrte : EgredtebaturutvpdtTet . 

Prende il crudel piacere d'infbr- 
marfi degli aflari delle famiglie, delle 
didènfioni domeftiche , de'maoeggj 
di negozio o di amore . E coirai un 
Repertorio di accidenti, un vivo Re- 

fjiltro, in cui fi ritrovano ilitigj del- 
e Mocl j co a lor Mariti , le infedel- 
tà degli AiToziati , le gelofie de* Pa- 
tenti e de' Vicini . E colmi , per et- 



zione in fegreto, e abbandonarla al- 
la prefenza di coloro che da efla fon 
lacerati ? il fopprimere della virtù la 
gloria, ed il naiconder/ì per rapirglie- 
la? il recarne abbagliato ed inquieto 
allorché fi mira , e non combatterla fe 
non nel ti mote? 

Il cane che ttemava in fàccia al Li o- 
ne , e non riponeva il fuo coraggio che 
nella fua fuga , nferba lafua finezza al- 
lorché il Lione non è più in vita , e può 
mordere gli avanzi del fuo cadavere « 
Colui che non avrebbe avuto l' ardire 
di mirare in faccia un Uomo dabbe- 
ne , la virtù del quale l'avrebbe fton- 
certato, non ha forza che per diforter- 
rarlo , e per violaredel fepolcio le leg- 
gi . Comi eh* è comparto con un rite- 
gno d'i pocrifia, alla prelenza di colo- 
ro a quali non aveva di favellare ardi- 
mento » a' quali eziandio aveva fatte 
umili prote(tarionidilèima, non pren- 
di 
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de animo fe non quando più non lo ve- pace: è per impiegare i proprj talenti 



de, bia furiando ciò che aveva lodato 
e condannando/i daperfe , percheun 
sì pronto cambiamento di linguaggio 
fia (limato più degno di applaulb . 

Non lì accorge coftui che a giudizio 
delleperfone d'onore e di buon fenno, ' 
ci patta per traditore ? che colla propria 
faa teftimonianza fi feopre lafua perfi- 
dia ? che non potendo (offrire per mag- 



in quello che può contribuire albuoii 
ordine e al ripofo del pubblico: ma 
facrificar quell'ingegno ad ufi del tut- 
to oppofti , a deprezzar gli uni , a dif- 
famare e a foppianrar gli altri : fono 
quelli i fini, omio Dio, per li quali 
avete lor con cello l* ingegno ? 

Eglino tuttavia fi lu fingano di efièr 
fpirirofi e finceri ; frjintofi , per ifeopri- 



gior tempo il pefo delle lodi che una | re quanto v' è di più nafeoito nel cuo- 
prefenza incomodagli ha tratte diboc-) re; finceri, perdirecon libertà quan- 
ca , teme fi creda eflèr elleno legittima- to penfano : fpiritofi , per entrare nelle 



mente dovute a coloro, de'quali van- 
taggiofamente ha parlato ? 

Poco fi cura , per privameli , di to- 
gliere a fefleflo la gloria . Si getta con 
una fpeziedigioja turbolenta nel pre- 
cipizio, purché pofia ftrafcinarvelife- 
co . O vile ! o infame 1 Come non può 
giugnere alla vera gloria , che per la 
irrada della virtù , col dirne male fi 
vendica ; e ficcome non ha per titolo di 
(ua abilità 1.- non un diritto di cenfura 
<Ja lui ufurpata, non acquilla riputazio- 
ne , fe non quanta agli altri ne toglie . 
Debole fondamento della beltà , P al- 
rrui laidezze ! Debole fondamento 
della virtù , gli altrui difordini e gli al- 
trui peccati • 

Efaminare da vicino le cofe , vedre- 
te efler queftoil vii carattere de' Mal- 
dicenti . Credono di renderfi (uperiori 
a tutti i diretti che cenfurano , e di paf- 
4àr per Uomini dabbene , perchè ve ne 
•fono che non li fono . Che capitale di 
merito, il non averne fe non di furto J 
l'efler fomiglianti a que' ladri che non 
vivono Ce non di uccifiom e di rapine ! 
il non aver altra gloria fe non quella 
che può rubarli ; e il renderfi rei del Pe- 
culato dell'Onore, col rapirlo altrui, 
fenza autorità ! 

Ma, per lo meno hanno la riputa- 
zione di perfonc d' ingegno . Che dite; 
dipetfone d'ingegno ? Se da Dio fi ha 
ricevuto codeflo ingegno : è per am- 
maendare, e per edificare 1 Proprj Fra- 
telli : è per fervidi in quello il c ca- 



particolarità di quanto (uccede; fince- 
ri , per non diflìmular cola alcuna. 

Sappiano i vili e gl'ingannatori che 
P inclinazione di uno Spirito ben nato, 
non è il rallegrar/i dell' iniquità t ma il co- 
prire , per quanto gli permette la fila 
cofcienza,/4 moltitudine de peccane P 
interpetrar favorevolmente ciò tu' è 
equivoco; il (alvar eziandìo nelle co- 
fe che fembran cattive , 1* intenzion di 
colui che è feordato del proprio do ve- 
re per leggerezza o per ignoranza^ap- 
pianoch' e meglio faenficarc alla carità 
gl'intereflì della verità con un giudi- 
ziofo filenzio , che il peccare contro la 
carità con indiscrete rivelazioni . 

E forte quello di un Maldicente Io 
fpirito ì E con tutte codette circoftanze, 
non haegliS.Giangri(o(lomo avuto ra- 
gionedi dire,che balli il conofccrlo,per 
averne l'orrore ? Pure è per P ordinario 
nelle compagnie ben accolto , e nella 
corruttela del fccolo in cui viviamo , la 
Maldicenza e un peccato comune ed u- 
niverfale. Ma s egli c sì comune , fi 
può, dire voi, meglio conofeerne gli ar- 
tifizj e le aihizie. Molto ne dubito,e da- 
rovvi a vedere non eflervi fovente cofi 
più difficile quanto lo (coprire e'1 di- 
fccrnerc i fuoi maligni rigiri . Sarà que- 
llo del mio fecondo punto il fuggetto . ■ 

Allorché diceiLRe Profeta , effer ti/ci- . I L 
tigli domini dalia via retta, c non effer- Punio. 
vi pur uno che operi Irene , durerebbefi 
gran fatica nel comprendere il (uo pen- 
ficro , fe immediataraentc nonfoggm- 

gnet- 
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gnefse, clic la loro gola è un jtpolcro aper- 
to, UUr lingua non ferve che ali 'ingan- 
no , e /otto le loro labbra hanno deli Af- 
fido il veleno . 

Senza quella ragion che ne rende , 
avrebbe potuto dirfi che fe V idolatria 
era il gran peccato del mondo , pure il 
vero Dio era riconofeiuto nella Giudea} 
fe v'erano degli omicidi , de' ladri, de- 
gl'impudichi, tutti non erano di que- 
llo carattere jcfcil numero de' malvagj 
eccedeva di molto quello delle perfonc 
dabbene , la depravazione non era sì 
generale che aveiTe prevertito ruttigli 
animi, e contaminato nitri i cuori. 

Ma quando hacfpreffiin ifpczialità 
della lingua i peccati , quando ha polla 
in paragone la bocca de' Maldicenti 
con un aperto fepolcro , da cui non 
efee che un'aria peftifcra di malizia : fi 
comincia ad entrare nel luo penfiero , 
ed acomprendere che tra' peccati , la 
Maldicenza è quello che porta più da 
lungi il fuo contagio , e prevertifce più 
gente : Non efì quifaciatbonum , non ejl 
ufque ad unum : Sepulchrum patens efi 
guttur eorum. 

Scorrete tutta la varietà de' peccati ; 
dove ne troverete uno che abbia mag- 
gior eftenfione e perpetuità ? L'avarizia 
non ha per anche potuto di molte Co- 
munità contaminare lo fpirito : vi fono 
ancora dell' anime modelle ed umili , 
che non fono corrotte dal gonfiamen- 
to del fallo : abbiamo ancor nella Chie- 
fa e ne Chioftn perfone dell' uno e dell' 
altro fello , alle quali fann' orrore i pec- 
cati dellenfo : Ma dove mai non trova 
l'accelTo la Maldicenza ? 

Non piaccia a Dio che io prenda da 
quello l'occafione dibiafimar quelli e 
quelle , de' quali la virtù è da me vene- 
rata : ma pollo dire arditamente dopo 
Girolamo Santo ; che pochiflìmi fono 
quelli che rinunziano quello vizio; po- 
chilTìmi che , quantunque fi affatichino 
a menare una vita edificativa ed irre- 
prenfibile , non cenfurino volontieri 1' 
altrui ; efsendo sì grande il prurito di 
QmrefMC Ab. Boiler. 
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parlar male o di udir parlar male degli 
altri , che coloro i quali fi fono corretti 
degli altri viz j , in quello cadono: T an- 
ta nu)us mali libido mentes invafit , ut 
etiam qui frocul ab aliis vitiis receffe- 
runt, in illudtamen qua/i in extremum 
Diaboli laqueum incidant . 

Da quello viene che delle lingue mal- 
vage il peccato è pollo in paragone con 
quanto v* e di più comune, di più con- 
tagiofo , e di più univerlàlc . L' Autore 
del Libro dell' Ecclefiallico lo paragona 
con un Serpente chefenza divario chi- 
unque inconrra/eTi/cf : S. Jacopo , con 
un Fuoco che dapprincipio traendo da 
piccola favilla l'origine, confuma e ridu- 
ce in cenere Pintore felve : S. Giovann i , 
con una falce volante ed infiammata , 
che porrà da pertutto una univerfale di- 
folazione : e finalmente lo Spirito San- 
to domanda , dove fia un forno che non 
abbia peccato colla fua lingua, 

Efsendo la Maldicenza un peccato 
tanto comune, chi non crederebbe non 
fi facefse in una infinità di maniere co- 
nofeere ? Ma non è che troppo vero 
quanto ofservò S.Giangrifoflomo, non 
efservi cofa più di lei artifiziofa, ne a 
difeoprirfi più malagevole . Non confi- 
fte ella fempre in Maldicenze patenti,in 
far ioli tramortì, in ingiurie atroci : Nel 
nollro fecolo fi fono ri trovati tanti arti- 
fiziofi rigiri, o per renderle più aggra- 
devoli con una pretefa finccrità d' in- 
tenzione , o per meglio infinuarle per 
via di maniere civili , oper meglio ma- 
fcherarle con ornamenti di linguaggio; 
che fi può dire ad una infinità di Maldi- 
centi de' nollri giorni , ciò che per 1* ad- 
dietro diceva URe Profeta : La voflra 
bocca in malizia è feconda , e la voflra 
lingua ha fcaltramente abbigliate le fue 
furberie: Os tuum abundavit malitim , 
& lingua tua concinnavi dolos . 

Com'è imponibile lo feoprire tutti 
in particolare gli arrifizj de'quali i Mal- 
dicenti pet nasconder il lor peccato fi 
fervono : mi contento dillmguernedi 
due forte ; de* Maldicenti lamentevoli , 

N e de* 
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c de'Maldicenti taciturni , o le volete 
che mi cfprima con S. Bernardo , di co- 
loro che dicono mal colla compaflìone, 
e d' altri che dicono mài col filenzio . S' 
entro in queftadifeuffione, non dite , 
che le particolarità che da me vi faran- 
no aflegnatc,non poflonofervire che ad 
infegnar a dir male con maggior me- 
todo. 

Il Nocchiero che vi conduce non po- 
trebbe dunque avverarvi ove fono gli 
fcoglj , nel timore che il furor voftro vi 
fpignefle ad andar a farvi naufragio . I 
più abili che a i Magi/Irati] precedono 
conofeono del le ingiù ttizie le varie fpe- 
aie; fi fervon 'eglino della cognizion che 
n',hanno,Per commetterle? Sanno 1 Me- 
dici ed infognano quali fieno le Piante 



ca , ed in vece di tendere allaguarigiom 
dell'Infermo , non ferve che ad incru- 
delire le di lui piaghe. 

I Santi Padri , per dipignerci la mali- 
gnità della Maldicenza 1 la mettono in 
paragone col furto e coli' omicidio : ma 
quella è ripiena di umanità e di com- 
pafTìone ; impiegando coloro che la 
mettono in ufo, la voce di Agnello, pri- 
ma di far l'uffìzio di Lupo. Fanno paflà- 
re la lor Maldicenza , o per un zelo di 
Relicione, o per un* avvifo che danno 
a coloro che gli afcoltano , o per un 
contraflegno del lor dolore ; tre belle 
funzioni della carità , che ora riprende, 
ora con figlia, ora fi affligge. 

Come di coftoro aver diffidenza? So- 
no eziandìo tanto fcaltri che dicono 



cattive; forfè per darle agl'Infermi? Si | male con divozione di quelli odi quel- 
feoprono a voi le varie maniere di dir le, a' quali fon'obbligati . Attendono 



male del Profumo : farà forfè per jnfe- 
gnarviil fervirvene ? Entriamo dun- 
que a minutamente difeorrere delle più 
fottili maniere delle quali la Maldiccn- 
*afì ferve, 

. Li prima c quella di una Maldicenza 
compaflìonevolee caritativa. Non par-j 
lafi male del profumo , che diraoftranr 
do di lui compaflìone ; fofpiri profondi 

precedono una fcaltra Maldicenza che dire che fia necellano per eflo lui pre- 
non efeefe non lentamente e congra-, garDio . V'c della Maldicenza perfin 



che colui il quale gli a (coha , incantato 
dalla lor civiltà , e dalla loro pazienza , 
gli prevenga , biafimi la lor timidezza, e 
lor faccia animo. Traditori che fono , 
non ardifcono far conofeerc il lor ri- 
fentimento: Una parola lafciata fuggi- 
re fcaltramente è ballante. Sono ammi- 
rati nel rifparmiar colui del quale han- 
no occafion di lagnarfi ; fi contentan di 



vità da una bocca lamentevole . Dirette 
efler quegli un amico che Ci affligge del 
male del Tuo Profumo , e non un nemi- 
co attuto che proccura la di lui rovina 



nelle lor' Orazioni , e della vendetta 
perfin nel loro perdono. Hanno il fc- 
ereto di rovinare la riputazione del 
fcrofTimOjCol far a fe fteiiì una fpezie di 



Un volto modetto , occhj inettamente 1 obbligazione dinfparmiarla : Molliti 
elevati , aggradevolmente rapprefenta- ! funt femtonts iilius , & ipfifum)*c*U. 
no la Tragedia, Che belle frafi ! che te- j Non è ne pur necefianoper dir nule 
nere maniere di efprimerfi \ Strofinai! . 1* aprir la bocca: fa quefto crudel urlì- 
dolccmentc la piaga che fi va difeo- j zio un comporto filenzio . Contenta il 
prendo, e celando con una mano tre-, diletto dello fpettacolo/enza entrar nel 
mante lo ftromento che deYar l' incifio- 1 combattimento: fi fonimi n ittra alla ma- 
ne , fi compaffiona l' Infermo che avrà ligniti rutta la foddisfazione che atten- 
de , col procairarfi di moderar fe ttefiò 
la groja . Parlando a conrrattcmpo,fi fa- 
rebbe conofeere fuor di propofito la 



da fori i" irla , 

Alle volte è una maniera caritativa 
di cor rczione : ma crudele e deteftabile 

correzione , che non fi fa in particolare ! propria paflìonc : E prudenza il tacere, 
tra colui che ha peccato ,ecoluichein yimpediice alla Maldicenza l'ufcire , 



legreto riprende, ma che divien pubbli- 1 e nel paflaggio fi arrefta . 



Qual 
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Qual maggiore e più per icolofo atri- 
namento di malizia ? Come (e non vi 
folle c he la Carità e la Moderazione Cri* 
(liana che impeduTero il par lare ;un tale 
che dovrebbe godere ài dire , ovvero dt 
udire dir del bene de 1 Tuoi Fratelli , fem- 
bradifapprovarloconun freddo filen- 
zio:un tale che dovrebbe chiuder le pro- 
prie orecchie a detrazioni maligne , 
companfee autorizzarle colla licenza 
che lor concede la fua taciturnità : un 
tale che,come Giobbc,dovrebbe toglier 
la predaa colui che agguifadi Lupo (iti- 
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Per grande fia l'orrore che contro la 
Maldicenza la Religione c'ifpira , è co- 
la ftupenda 1 udire le tante feufe delle 
quali è folito il fervidi , per non cono- 
lcernc Y enormità . • Si vuol ben confef- 
fare in generale eh 1 ella Ha grave pecca- 
to i ma quando lì viene a discendere ad 
un certo particolare , nel quale fi può 
rieonofeer feltelTo » il ritratto che Ce 
nefa, per fe non li premi . 
. Pare ad un MaMicen te che il fuo pec- 
cato fi aggravi ; fi fogna- verlo di lui un 
metodo aliai limile a quello che ìmpie- 



III. 
Punto. 



bondo di (angue umano» fi cianciato i gali per amplificare i diletti del Prodi 
fopra di lei per divorarla , fi fa a feftellb mo, fi palli di lui Come degli altri li 
un barbaro diletto di lafciargliela in ab* parla, econunaefageraziondi difcor- 
bandono tra' denti» ; fo , fi dica male della medefima Maldi- 

Di quanti rigiri è folito il fervirfi per cenza . 



far il mal che vuol farli , fenza compa- 
rir di contribuirvi? L'arte di dir male 
infegna a coloro che vi fono eccellenti, 



E dunque bene il toglier la benda fa- 
tale che grimpedifee il conofeerfi , il 
inoltrargli la nullità de* fuoi pretclti e 



nulle regole deteftabili, ch'eglino fan- ( delle fue feufe, affinch'eia ritrovarti 
no difporre delle loro paffioni edc'lor comincj, ed efaminando fenza preven- 
dcfiderj malvagj al capriccio . zione tutte le Cofe, ei fi condanni » Ec- 

Siamo in un Secolo , in cui fopra 1 co quafi la maniera con cuigiultifìcarli 
ogni cola fi ha raffinato. Si fon ritrova- pretende » e i due principali pretella da 
«nuovi principj di Fifica, nuovi fide- luiaddotti. 



mi per gli Altri , nuove invenzioni per 
laMecanica. Si ha voluto cambiare fi- 
no il metodo dilludiar la FUofofia; fi 
ha ripulita l'Eloquenza, e fi ha refa 
più naturale . QueltoSccolo fopra ogni 
cola ha raffinato . Lodiamo de' begl* in- 
gegni le ricerche ; ma biafimiamoquei 
raffinamenti di Maldicenza , che tol- 
gono al peccato labruttezza col fommi- 
niftraigli una nuova forma. 

Ammiriamo la Carità de' primi Cri- 
ftiani che hanno ritrovati tanti mezzi 
eccellenti di far del bene al Profilino , 
col nafconderlo: ma deteniamo le cru- 
deli maniere de' Detrattoti, che nafeon- 
donofottopretelti d'affetto, il mal che 
gli fanno: peccato enorme per le ragio- 
ni che ho eiprelìe ; peccato nulladime- 
noche leggieriffimo fi vuol credere, 

« ..n. »_» li i i. .1 r.r 



Primo pretefto. Ciò ch'ei dice, lo 
dice inconfideratamente per unacerra 
volubilità di lingua: fovente fenza ti- 
flefiìone lo dice» Si condannino que? 
vendicativi che prendendo di lontano 
le loro mifure per intentare delle liti 
ingiurie , vedono del ProlTìmo loro la 
futura rovina: Quanto afe, non crede 
che fia così di una parola proferita per 
leggerezza . Non attendagli il fuo 
ProlTìmo con premeditato difegno di 
fargli violenza; non gli muove alcuna 
lite ingiuria per mandarlo in rovina; 
non vuole di pura volontà e a fangue 
freddo, impedire la fua fortuna; non 
dice che una parola fenza alcuna inten- 
zione di nuocergli ; non penfa alle vol- 
te fe non ad incontrar il genio di un* 
Adunanza, ed a fare il di lei diverti- 



co'preteftì dc'quali è ordinario il fer- I mento» 

virlì, e che mi accingo a combattere in I Dall'altra parte (ed è quello un fe- 
ijucllo a dir mi reità iii quello fuggetto. [ condo pretelto di cui li ferve . ) Quan* 

Ni to 



Digitized by Google 



Nella V. Domenica di Quarefima . 



196 

to ha detto , lo ha detto di paflàggio, 
c perche credette che fi fàpefle • Alle 
volte ancora il Maldicente non fi at- 
tacca ad un folo , dice male indifferen- 
temente di ognuno. Nonv'èchifiaa 
coverto dalle fue cenfure , da' fuoi (of- 
r««Wi P ctti » dalle fue burle. Che ne peniate, 
T.n/itri >J ? Si de* far grazia ad un tal Uomo ? 



(*im£% Le ^ ue medefime non fervono a 

p m r P rovjrc cnc '1 wo pe c c ato > >1 q 11 *^ tan " 
S. to leggiero gli fembra , fia cnormùTi- 
mo e di una confeguenza quafi infi- 
ttita} 

Prima feufa . H i piuttollo detto che 
penlato il male eh* ei faceva . Che fal- 
la \ Non era quella la ragione per cui 
doveva penfarvi ? La cola molto lo me- 
ritava. Non v'ha colasi pronta quan- 
to la lingua: altro non vi voleva per 
obbligarlo a non fidarfenc . Non ave- 
va intenzione di nuocere alfuoProlTì- 
mo ; pure non gli ha fatto minor male , 
di quello fatto gì' avrebbe fc ne avelie 
formata la rifoluzione . 

Quanto ha detto , l' ha detto fenz* 
ira, di un aria raccolta e tranquilla: in 
quello appunto egli ha fatto al fuo fra- 
tello unapiajga più perigliofa. Quando 



al Profilino , non confi He nel rifpar- 
miareil di lui credito? La lleflà giù (Vi- 
zia non vi retta ella ofiela fecondo il, 
principio, che non fi de* far ad altri , 
ciò che non vorrebbamo foffrire noi 
iteflì? Se folle man ifelìato ciò che fuor 
di propofito ha fatto o detto il Maldi- 
cente, non fe ne lagnerebbe ? Bifogna 
dunque che per elfo vi fia una miiura 
diverfa da quella eh' e (labilità per gli 
altri : dunque l'onore è men caro a' 
fuoi fratelli, che a le mede lìmo . 

Ma p direte voi , non è una fola 
perfona che da codeflo Maldicente è 
attaccata : è collui uno feiocco , che 
per un precipitofo prurito di parlare , 
di una infinità di perfone difcopre i 
vizj. E dunque quello un dire eh' egli D g . 
fia men colpevole a cagione eh* ei con*- fi 
mette più furti cpiùomicidj; acagio- fjf*'*" 
ne ch'ei femina divifioni maggiori , 
nudrifee e mantiene Più inimicizie ed 
odj nelle Famiglie. Chi potrebbe fpie- 
gare abba danza quali fieno di quello 
peccato le confeguenze funefte ? 

Dapprincipio non è che una parola 
leggiermente fuggita ; ma in coloro 
che l'hanno intela ha formati (enti* 



la paffione (iman if ella, la Maldicenza menti fvantaggiofi all'onore del Prof- 
non fempre il fuo effetto produce; fe fimo: quelli (entimemi ad altri riferi- 
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ne conolce il fuggerto e la caufa : ma 
quando fi adopra la moderazione , fi 
avventano più ile u rame» te i fuoi colpi ; 
per lo meno fi fa credere eflèrvi qualche 
cola di venfimile. E quella, dice S. 
Bernardo, che più agevolmente fi co- 
faé«ir?& manica, e porta più di lontano l'aria 
di trif iki fuacontagiofa. E quella, diccS.Efre- 
'o.Efhrtm «no, una lebbra tanto più Pericoloni , 
i.&d. ouanto non dimollra ali ellcrno di 
5f gin, iua malignità alcun fegno . E quella > 
dice 1* Autore del Libro dell' Ecclefia- 
ilico, un Serpente che morde in filen- 
zio , e contro il quale tanto minor 
cautela fi prende, quanto ci fi nafcon- 
dc. 

Seconda feufa. Ha detto la verità . 
Ma ogni venrà de' forfè cfler detta? E 
l'uno de' buoni uffizj della Cariù refo 
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ti, fon divenuti opinioni, ognuno v" 
ha pollo del fuo: la fama fen'è (par- 
fa . Contro di chi pigliartela ? Alle 
volte non le ne fa cofa alcuna; fovente 
ancora ciò che prima s'è detto , ha * 
cambiato fèmbiante : Detrattore mali- 
gno, tu ne fei la caufa. 

De te Ila Lui peccato ; quai mali non 
hai in ogni tempo prodotti , non fol 
nella plebe, ma eziandio nelle Corti 
de' Grandi? Non v'ha cofa che fia 
più cara quanto la (lima del proprio 
Principe; facrificherebbefi volontieri 
quanto fi ha per confervarfcla ; non 
ceicalì che a ben fcrvirlo , e ad in- 
contrare il fuo genio . Ma quando 
con enormi motreggj , o con orride 
maldicenze è (lato prevenuto contro 
un Cortigiano: a che gli ferve il vi- 
vere 
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vere ? La fua confolazione , la fua 
gioja , il fuo reforo era l'aver qual- 



che parte nel favor del fuo Re : GÌ 
vien tolto ? Eller efiliato dal di lui 
mimo , e dal di lui cuore , è il più 
metto e il più difolante di tutti gli 
chi j : non può nè difendevi! , ne ripa- 
rare il colpo ;i fuoi fervigj fono porti 
in dimenticanza , non più fi conofee 
il di lui merito. 

Ecco ciò che da me farebbe dino- 
minata una gran difavvventura , s'io 
parlarti il linguaggio del mondo : ma 
il Vangelo m' inlegna , che (è il dir 
mal del fuo Profumo è un enorme 
peccato; è una virtù eroica , e l'oc- 
cafione del fodo merito il ricever con 
pazienza le punture avvelenate de* 
Detrattori . Dicefi medicinale la lin- 
gua de' Cani -, ma fi può dire con ve- 
rità che le calunnie più atroci porta- 
no feco il loro rimedio , quando in 
uno fptiito c rifilano fi foflrono. 
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Madama. 

SE averte avuta minor Religione . _ . 
e virtù, avrelte avuto meno ne- zu- 
mici . Poich'è ftato Gefuctifto cari-""" 4 » 
caro d'ingiurie , le Tcfte eziandìo 
coronate non fono fi cu re dalle più 
tetre calunnie . // Servo noti e del 
fuo Signore fi* grande , ha egli det- flMfc ij. 
to a* fuoi cari Difirepoli ; fe m' han- 
no perfeguitato , faranno a Voi [offri- 
re te perfecuz.ioni : fe hanno dinomi' 
nato Belt.eb*t , il Padre di Fami- mttb.tu 
glU ; che non diranno contro i di lui 
Domenici ? La/dateli dire , fon cit^ 
chì> e de i ciechi fon Condottieri . 

Qual fondamento, per voi, MA-' 
DAMA, non dico folo di pazien- 
za e di raffinazione , ma eziandìo 
di confolazione e di gioja? Se il Si- 
gnore ora fta in filenzio % fe fi che D - p *" r '* 
voi l' oflerviate , faprà prendere la J*l. 7 /V 
difefa della voftra caufa , quando 
lo giudicherà bene . L* invincibile 
combatterà per voi , l'iniquità re*-*- 
fterà mentitrice ; ed avendovi Cetu- 
cnfto ritrovata degna di patir per 
lui, vi farà entrare nella fua gloria. 




Q$aref. de IP jib. Boileau . 
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O aeduco, N, dover fare 
delle prime parole del mio 
tefto una fpezial «lenone , 
per dilcocrervi d'una ma- 
teria, che bene fpiegata , 
potrà del Signor colla grazia , produrre 
gran frutti . Molti fi offerirono alla 
imamente ifuggetti; ma quello tanto 
più mi parve importante» quanto «no 
de* noftri obblighi Più efcnziali contie* 
ne, voglio dire, il Culto fpcziale che 
ne' giorni della Domenica e delle Felle 
/iamo tenuti a rendere a Dio. 

Nell'antica Legge , oltre il Sabbato , 
eran molti 1 giorni Fedivi. Vera la 
Solennità della Pafqua, e quella della 
Pentecode: la Fella delle Trombe, e 
quella dell' Efpiazione: la Solennità de' 
Tabernacoli, e la Fella dell' Adunan- 
za ovvero riunione. Tutte erano Hate 
.comandate agli Ebrei, nè alcuna ve n* 
era che non avefle il fuo fondamento , 
e non efprimefle ilfuoMiderio, 

Nella Solennità della Pafqua, della 
Jor ufeita d'Egitto e del famofo paf- 
faggio del Mar ro/Iò che ad efTì aveva 
aperto il fuo feno per facilitare la lor 
libertà , rinnovavano la memoria . 
Nella Feda della Pentecode , a Dio 
che cinquanta dì dopo operato in lor 
favore il miracolo , ad eflì aveva data 
la Legge , rendevan le grazie . Per avvi- 
lir il Popolo di fervirc il Signore nell* 



anno eivile che cominciava, con uri 
fervore del tutto nuovo, era data idi- 
tuita la Solennità delle Trombe. Per 
efpiare le colpe del Popolo col Sacnfi- 
zio di due Aneti, l'uno de' anali fa- 
«incavali per lo peccato, e l'altro cac- 
ciavafi nel difereo , era data la Fella 
dell' Efpiazion llabilita . Richiamava 
nella loro memoria de' Tabernacoli la 
Solennità , il tempo nel quale i lor An- 
tenati dimorarono in una valla lolitu- 
dine fotto le tende ; e finalmente la Fc* 
(la dell' Adunanza, che dopo di quella 
era celebrata , riputava!! come la con- 
elulione di tutte l'altre, in cui vede- 
vano* in gran numero molti Pop ol: t chc 
dopo aver dimorato per lo fpazio di 
fette giorni fotto le tende, fene ritor- 
navano alle lor cafe. 

Benché Gemendo non folle a quello 
dovere di religione tenuto , lì compiac- 
que nuli ad [meno di foddisfitvi , mi- 
Ichiandoli col Popolo in quella grande 
Adunanza, e con quello lardandoci, di- 
cono i Padri , un beli' efempio fui quale 
dobbiamo formarci , per oflèrvare le 
Leggi che ci fono preferitte , in ifpezia- 
lità quella che riguarda delle Domeni- 
che e delle Fede la Santificazione . 

Tutti gli anni, tutti imefi, tutte le 
fettimane, tutti 1 giorni , tutte l'ore 
j appartengono a Dio, nella nodra vita 
I nonv'è momento, chccidifpenfi dal 

ti- 
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riferirlo a Tua gloria e allafantificazion 
del fuo nome: Mav'ènotocheficco- 
me nell'antica Legge aveva a fefteflb 
con (aerato in ìfpezialirà il Sabba ro , e 1' 
altre a voi da me cfpreflè Solennità, co- 
sì fi ha nella nuova appropriate le Do- 
meniche e l' altre Fefte * m 

V obbligo v* è d i ft in ro : voi tutti che 
liete allevati nel fen della vera Chiefa, 
così ben lo fapete che di dirlo vi fate 
un dovere di Religione*, ma temo non 
poco che non tributiate a Dio in que- 
llo Tanto tempo , il culto che da voi 
r^li è dovuto, e da lui, dalla voftra 
ìommeflìone a' Precetti di quefta Chie- 
fa, è afpcttato. 

A fine di farvi entrare nel di leifen- 
timento, è bene il dimoftrarvi due co- 
fe che faranno altrettante parti di que- 
llo Difcorfo. Qjal iìa la di lei inten- 
zione nel Precetto ch'ella v' impone di 
lannficar le Domeniche e le Felle ; è la 
prima. Qnal lia l'ingiuria che l'è fatta 
da voi , ed in quante maniere da voi o£ 
fendafi Iddio allorché le profanate; è 
la feconda. 

La Santificazione delle Domeniche 
****** e delle Fefte , è una delle più belle pro- 
ve dell'eccellenza e della lantità di no- 
ftra Religione: lo vedrete nel mio pri- 
mo punto. La profanazione che li fa 
delle Domeniche e delle Fefte, è uno 
de' maggiori fcandali che di (onorino la 
noftra Religione : lo vedrete nel mio 
fecondo punto . Unite le voftre alle 
mie orazioni per domandar le grazie 
del Figliuolo, per Pinterceflìon della 
Madre. Ave. 
I. Le coiè fono molto cambiate , N , 
Ponto, ed a prima giunta l'avvertir vene èduo- 

Eo, per darvr dell'eccellenza e della 
incidi della Religione che proferia- 
mo, una giuftaidea. Non fanno più 
del facroMinifterio lecomc ereditarie 
funzioni i Figliuoli di Aronne e di Le- 
vi : le fanno i Miniftri della nuova Al- 
lianza che difimpegnati dalla carne e 
dal (angue , hanno una vocazione mol- 
lo diverfa. 



Il faraofo Tempio di Salomone, non 
è più quello che Iddio diceva aver 
eletto per farvi la fua dimora: le no- 
I tre Chiefe hanno il vantaggio di pof- 
feder veramente dell'unico fuo Fi- 
gliuolo il Corpo ed il Sangue. Non fi 
offenfee da noi f-xrifìzio alcuno di 
Arieti e di Agnelli : è di un preggio 
maggiore la noftra vittima . Non de' 
più fpargerfi come nella Circonfione 
de' fanciulli il fangue: fono battezza- 
ti in quello di Gelucrifto . Non v' e 
più una Manna che fcefe dal Cielo 
nel Campo degl'Ifraeliti : un Pane in- 
finitamente Piùpreziofo è divenuto il 
cibo de' Crifhani . Non v'èpiùilSab- 
bato degli Ebrei , del quale voleva il 
Signore fi ncordaflero , affinchè foflè 
da eflì fantificato : la Domenica gli 
ha fucceduto-, e laRifurrezionediGe- 
fucnfto ha refa sì celebre in tutta la 
Chiefa . 

Non merita quefta minor pietà , e 
riverenza ; all'oppofto per codefta ra- 
gione , di vantaggio ne chiede . E que- 
llo il più fanto, e per dir così, il Pri- 
mogenito de' noftri giorni: è ilprinci- 
pal omaggio dovuto al Signore, e del- 
la Religione da noi abbracciata , la 
maggior prova* E che pròva'. Appli- 
cazione a quefto, vi prego . Eunapn> 
va indifpenfabile che Iddio dalla noftra 
fedeltà elìge ; è una prova pubblica 
che da noi per l'edificazione de' ho-, 
(hi fratelli egli attende. Arreftiamoci 
in quefte due circoftanze, non avan- 
zerò cofa alcuna che al mio fuggetto 
fiaeftranea. 

Dico dunque la fantifìcazion e della 
Domenica efler unaindifpenfabil pro- 
va del eulto che fiamo tenuti a ren- 
dere a Dio . Tutti gli Uomini fono 
fuoi } v* è tuttavia un Uomo eh' è di 
fua elettone, e in materia di Religio- 
ne l'Uomo di Dio fi dinommai Ho- 
mi Dei : queftì è il Sacerdote . Tutti 
i luoghi del mondo fon fuoi ; v' è 
tuttavia una Cafa di fua elezione , e 
da fc confacrara a feftcflo : Domus Dei : 

N 4 que- 
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duetto è il Tempio . Tutte le azioni 
dell'Uomo debbono eiler a lui riferi- 
re; ve n'c tuttavia unafpeziale da lui 
fua opera dinominata: Opus Dei: que- 
lla è il Sacrifizio . Finalmente tutti i 
giorni fono di fuo Dominio; v'è tut- 
tavia un giorno di diftinzione e di 
preferenza daini benedetto: Dies De- 
ntini : quefta è la Domenica . 

Ora quefto è il giorno ch'ei doman- 
da per ricever dagli Uomini il culto 
di cui gli fon debitori . Quefto è il gior- 
no che può coniiderarfi come il giorno 
dello itabilimento della Religione , 
che gli obbliga a foddisfare a quello 
dovere verfo la di lui infinita Mae- 
ftà ; giorno da lui fcelto tra quelli 
della Settimana , per eflerc in elio ono- 
rato , fervito ; gli fìa domandato in elio 
l'arrivo del fuo Regno , la fantifica- 
zion del fuo Nome , il compimento 
della fanta fua volontà . 

Vorremo noi prenderne un'altro ? 
Sarebbe quefto un fervido, non giuda 
la fua volontà , ma fecondo il noftro ca- 

{>riccio . Nel primo articolo del Deca- 
ogoei vieta l'idolatria: condanna nel 
fecondo coloro che prendono in vano 
il fuo fan ro Nome ; impone nel terzo la 
iantifìcazrtme dclSabbato, ed è come 
e i dicerìe : Vietando V idolatria , voglio 
che abbiate una Religione : vietando lo 
Jpergiuro e la beftemmia , voglio che te- 
miate di profanar quefta Religione; e 
quando vi comando fantificare il Sab- 
bato, domando di qùefta Religione e 
dell'onore che mi tributate, una prova . 

Su quefto punto molte cofe da S. 
Giuftinofìollèrvano. La prima che i 
Fedeli tanto delle Città, quantodella 
Campagna ,adunavanfì nella Domeni- 
ca; leggevanfì gli ferirti degli Appo- 
soli e de Profeti, eia lettura era da 
unaefortazionefeguita, che con fom- 
DieJoti» tua riverenza era afcolrata . Lafecon- 
•c ba ru«T. da che in quelle adunanze producevan- 
u"! fi»nT fi delle orazioni e delle azioni di grazie 
ubi Apo- con tutto il fervore, dì cui fi era capar 
f^JhJir.w, e pofeia diftnbuivaufi a tutti gli 



Ali; Itemi aloni già con (aerati* Later- 
za che nc'giorni di Domenica era foliio 
l'adunarfi, perchè in quefto giorno , 
Gefucrifto Salvator nollro è nfufcita- 
to da morte : Prova eccellente d' eiler la 
Domenica deftinata agli efèrcizj di Re- 
ligione, della quale quefto Padre che 
viveva verfo la metà del fecondo feco- 
lo, ha refa una sì bella teftimonianza . 

Da noi allora è conofeiuto l'Ebreo, 
quand'eifantifìca ilSabbato: Da noi è 
conofeiuto il Criftiano , quando fedel- 
mente la Domenica oflerva . Domandò 
Iddio all' Ebreo 1 oflervanza del Sabba- 
to , carne fegno deli* fu* tllUnui con 
lui: e Iddio a voi la domanda , come 
contrailègno di un'allianza ancora 
maggiore,con cui s'è degnato onorarvi. 

Siete Criftiani , dite voi : ma qual 

Srova darmene pretendete? Siete Itati 
attezzati : ma vorrefte ftarvene ad una 
prova sì generale ì Leggete la Sacra 
Scrittura : è contrailègno che da voi 
la voftra Religione è ftudiata; manon 
già che da voi in efèrcizio iia Pofta • 
Andare alla Predica: forfè voi liete cu- 
rio/i; ma ne fìcee voi più divoti ? Que- 
lli legni efteriori mi edificano , ma 
non mi convincono ; voglio aggiu- 
gnerneun meno equivoco: la Santifi- 
cazione della Domenica : cominciate 
con quefto a darmi della voftra Reli- 
gione una prova. 

Quanto per altra parte voi far pote- 
te, da queft' obbligo non vidifpcnla ; 
Fate quante limoline a voi tornano in 
grado, digiunate, mortificatevi: nul- 
la farete fc la Domenica non fantifìca- 
tc ; quefto è il fegno delUvoftraAlliitn- 
za. L'Orazione dimoftra che voi iie- 
te umili; la Lanolina che liete caritati- 
vi; il Digiuno che ficte mortificati: ma 
del giorno del Signore la fedele oflcr- 
vanza , è un fegno che vi fa conofecre 
di eiler Criftiani . Potete andare alla 
Chiefa lenza divozione; alla Predica per 
curioiità ; agli Spedali per con venienza: 
Potete eziandìo ofiervar la Domenica 
coll'cftcrioie; ma in effetto fantificnib, 
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ix*i. ir. £ un f e p llo della voltra Allianza . Si- 
gnum ejt inter me & vos in gencratio- 
rtibus ve/Iris. 

La Santificazione della Domenica è 
una prova tanto maggiore della fantità 
della voflra Religione , quanto n'e una 
pubblica prova. O/fervati il mio S ab- 
bate , dice Iddio , affinchè fi /appi a , 
effer io quello che vi/antifico: Vtjciatis 
quia ego Deus qui /anclifico vos. 

Ammirate di quelle due cofe 1" unio- 
ne. Non v'ha fanti tà che non venga 
da Dio ; egli n'èT Autore ed il Termi- 
ne : ma affinch'ella pafTì perfino a voi , 
la Santificazione della Domenica , n* 
è la condizione, e per così efprimere , 
l'Acquidotto. La fantità vien da Dio 
come da fuo primo principio; ma ri- 
cordatevi che dev'ellergli riferita co- 
me a fuo ultimo fine . Ora per rife- 
rirgliela , bifogna arreflarfi al mezzo 



più nmon di voflracafa, (e giudicate 
bene il rubarvi alla villa deglfUomini: 
Ma ne' giorni di Domen ica,venite nella 
di lui Caia , a tributargli il culto fu pre- 
mo che gli dovete, nell'Adunanza de* 
Giuftì : In Concilio Iujlorum ,& Congre- 
gatìone. 

Che avrebbe!! detto ,e penfàto di un 
Ebreo , fe , quantunque folle comparii) 
Uomo dabbene, efcmplare, caritativo , 
non fi fofle trovato co* fuoi Fratelli , in, 
un giorno di Sabbato, e negli altri gior- 
ni di Solennità, perfoddisfarc pubbli- 
camente al culto ch'era tenuto dircn- 
dcraDio? Eche direbbefìdi voi,fefcn- 
za alcun legittimo fondamento,vi fepa- 
rafte dalla Turba Fedele,tralafciando di 
venire le Domeniche e le Felle a tribu- 
tare i voftri omaggj al Signore ? 

Dicole Domeniche e le Felle . Sape- 
te che la Chiefa a voi Madre , l'udire 



ch'egli propone , ed alla prova eh' j in quefli giorni la fanra Meda v'impo- 
cgli domanda per far conofeere con ne : Ma ne fapete voi la ragione? EU* 
contraflègni di edificazione che voi 1* 1 è, che la Domenica èia Solennità di 
onorate» Eccone uno: Ollcrvcretc il Dio Padre , per l a gloria del quale Ge/u- 
wio Sabbato , affinchè Tappiate , e | crtjloèrifufcitaio: Solennità che ha pie- 
fappiano i voftri Fratelli, eflcr io quel- j fo il luogo del Sabbato degli Ebrei. Eli* 
lo che vi fin ri fico: Vt feiatis quia ego è, che ìMifterj fono le Solennità di Dio , 



Deus qui fanti ifico vos . 

Se Iddio non vidomandalle che un 
culto fegrcto e particolare, non fareb- 
bono a voi neceflarj , nè Sacerdote , 
ne Chiefa, nè pubblico Sacrifizio: ma 
vuole che comparite all'cllcrno quali 
nell' interno ellèr dovete, cioè adire, 
veri Fedeli e veri Adoratori. A quello 
fine, vi dà un Sacerdote che a voi è 
proprio ; queft è il voftro Pallore : Una 



Figliuolo Redentor noftro; Solennità 
che richiamano alla noftra memoria 
ciò che ha fatto e foftèrto per noi • 
Eli' è , che le Solennità de' Santi, fo- 
no le Solennità dello Spirito Santo 
che gli ha fantificati , ed è dalla Cine- 
fa dmominato, Spirito Santificatore e 
vivificante. 

Se gli Ebrei oltre il Sabbato celebra- 
vano , come dapprincipio v' ho detto 



Chiefa che a voi c propria; quella è la | molte Solennità, per rammentarli de* 
voftra Parrocchia: UnSacrifizio, che | benefizi futi loro dal Dio d'Ifraele:Per- 
quantunque comune ed univcrfalc, a | che nella Legge nuova che deve aver 



voi e proprio; quello e quellodella San- 
ca Mcfla alla quale voi liete affilienti . 

Negli altri giorni fate quante divo- 
zioni fpeziali volete: ei vuole una pub- 
blica divozione Mi compagnia de' voftri 
Fratelli , per celebrare con una pietà di 



maggior fannia , ed è incaricata di una 
maggiore nconofeenza che l'antica , 
non celebreremo le maraviglie del Si- 
gnore,in certi giorni a noi ftabiliti,e che 
domandano ì pubblici clero* j il nollra 
Religione? Quefto è quanto derìderà 



edificazione la fama Domenica. Negli I il Signore da noi ; affinchè tacciamo co- 
si tri giorni adorate il Siguorc ne'luoghi J nofecic, con contrallcgmdiedificariva 

pie- 
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f>iAà , che damo fuoi , c ch'egli è quel 
o che ci fantifica : Ego Domimi qui 
ftntipco tos. 

Si*, egli è quello che fantifica quel 
Padre e quella Madre che vengono col- 
la loro Famiglia, a tributargli gli omag- 
gi che gli fono dovuti, nel Tanto mo 
Tempi». Dopo di aver foddisfatto nel- 
lo fpazio della fettimana alle opere del- 
la lor profeflìone , gli domandano la 
di lui benedizione , gli offerifconole lo- 
ro Orazioni ,gliproteuano che quanto 
dirà di lor podeftà , annunzieranno a' 
loro fratelli del di lui Nome la gloria , 
c canteranno nel mezzo alla Chiefa le 
diluì lodi. 

Gli altri giorni fono flati impiegati 
in opre fervili : le Domeniche e le Fette 
lo faranno in quelle della lor Religio- 
ne, la Madre Amile a Marta, s'è occu- 
pata ne' cafcrecci interelTì , per provve- 
dere a' bifogni di fua Famiglia: Nc'gior- 
ni di Domenica e delle Felle verrà co- 
me Maddalena, a raccogliere in unre- 
ligiofó lìlénzio gli ammacitramenti del 
iuo Ehvino Maeltro . 

Molto diverfa da quelle Femmine 
che non hanno fentimento alcuno di 
pietà , imita la favia condotta della Mo- 
glie di Tobia , che vivendo della fua te- 
nue fatica in un paefe ltraniero , diceva: 
•Nunquam Non ejferfimai pofta tra le giuoc attici e 
«umiiiJé. le ballerine che al fuono di uno ftromento 
imi me, mi far ano i lorop affi '. Nello fpazio della 
£ì,%ii"»" Settimana s'impegna in molte fatiche 
levili lei a Dio offerite in uno fpirito dipe- 
p^teipi 1 nisenza , e ne* giorni con fac rati aiuto 
me pr»-. cultó, prende il neceflarioripofo, non 
èm.r«f.j. ^ Q p er ripigliar un poco la forza , ma 
per tenere più raccolto e più attento il 
Iuo fpirito all'importante aflàrecufua 

ne* ir<nt Per quanto appartiene al Padre, eira 
SZl ciò che faceva Tobia.di cui dice la Scrit- 
suo* jè. tura> che mentre tuttigli altri andavano 
EX? li ad adorare i Vitelli et Oro* innalzi in 
l£S' fi c *f r *tle daGerobòammo , era ilfolo cht 



nlum 



fuoi omaggj al Signore. Fa quello face- pergebac 
vaGiufeppe , che occupato nel fuola- »«> f«uf*. 
voro ne' giorni di fatica, andava nelle Te™ Jh.« 
maggiori Solennità in liane con gli al- Domi»! ( 
trialoddisfarc alle obbligazioni dalla T#< " u 
fua Rei igione ad elio 1 m polle . Lo dirò 
io ? Proccurava di formarli (opra 1* 
efcmpio del Ehvino Gesù che dimoi ava 
di-qucito Legnaiuolo, creduto comu- 
nemente fuo Padre, demrolacala , e 
andavainfieme col popolo nelle mag- 
giori Solennità per onorare l'iuviiibil 
vero fuo Genitore. 

Quanto t bello! di quanta edifica- 
zione u vedere perfonc d' ogni (tato , 
d'ogni fello, d'ogni età , d'ogni condi- 
zione, della Religione che hanno ab- 
bracciata agli cfercizi pubblici efler af- 
lìdue [ Quanto è bello * di quanta edifi- 
cazione u veder Principi dar a i PodoIì 
de icontraflegni della loro Pietà -, Cor- 
tigiani far la lor fervila al Re de iRe j 
Amminiftratori diGiuftizia riconofec- 
re il Sovrano Giudice di tutti gli Uo- 
mini i Cittadini , Mercatanti, Arti- 
giani, Capi di Famiglia farli un dilet- 
to ed un' obbligazione di dare colle 
loro aflìduità nel lervigio Divino , del- 
le prove del lor efler Cattolico • Cosi 
farà fantificato , così farà benedetto l* 
Forno timorato di Dio . Ecce fu bene- 
dicetur homo qui timet Deum . 

Sarà benedetto , colle grazie che me- 
riterà ad efto la fua pietà ; lo farà pari- 
mente colle ricompenfe temporali , che 
concedergli lì compiacerà Pdd io . Dóve 
ne ho io la prova ? Appreflb \h\z.S*vi 
aftenefe dal viaggiare nel giorno del 
Sabbato ,fe lo confiderai e come un giorno 
de flinato a tributarmi l'omaggio dovuto* 
vi darò fer alimentarvi , t eredità di 
Giacobbe : Ne dovete averne alcun dub- 
bio , perchè la bocca del Signore è quel i a 
che ha parlato : Os tnim Domini locutum 
ejl. 

A voi forfè è noto, M, qual fotte 1* 
eredità di Giacobbe^ quanto gli efpref- 



«itbit có- fuigendó la lor compagnia , andava in fe in dargli la fua benedizione il fao Gè- 
lini» om Gerufaltmmeper tributare nel Tempio $ nuore ÌUcco: Avrai del Cicl la rugia- 
da. 
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da t e U fertilità della Terra . La rugia- 
da del Cielo , , ecco le grazie ce le Ih ; la 
fertilità della Terra , ecco i beni e le 
temporali ricompenfe . 

Se da concederti vi fono favori , o da 
confidarli vifonofegrcti j fono per co- 
loro , de' quali il Principe conofee la 
buona volontà , l'attacco , iWlo in fer- 
vido: Il Re dei Re, infinkamentepiù 
liberale, avrà forfè a trattare men bene 
i veri fuoi Adoratori ? S' ci dice che fi 
apriranno le fue pupille^ le fue orecchiejl 
/ho cuore in prò di coloro che verranno ad 
adorarlo ed a [applicarlo dentro il fuo 
Tempio, il quale non era de' noftri che 
una figu ra : Che non r nerba a fcvor de' 
Fedeli che affiftono con pietà alla cele- 
brazione de'noftri Mifterj? Non caderà 
forfè (opra di efTì la rugiada del Cielo ? 
De rore cali eri t benedici io tua . 

Non. voglio giudicar male di^lcuno ; 
ma pollo dirvi che (timo infinitamente 
un Criftiano chene* giorni dijDomcni-: 
ca e di Fella facruicadi buon auote ti' 
fuoi piaceri, eziandìo i fuoi. affari olla 
diligenza di cui.fi ferve :per .paflar fan- 
camertee que". giorni, che a 'fefteflo ha. 
coplàcratul -Signore. Voi non .vedete 
CìiuocatorL, LalcivivPeafone ohc,.coine 
dice S. PslQÌo , fanno un Dio dei Ur ven- 
tre : non- vedete Femmine vane, xuriafc 
intorbo aUeiruode, ogliomameuti j alle 
vjfite., agli intrighi , aeliipectacoli., of- 
fervare quella .uggiola .ed .edificativa 
e(attei.'.a neJ.culto.di Dio: cual è perciò 
la loro 'Mita, e . come pretendono che il 
£ignore.dicui.dilprea.zanoopi;afànano 
il enfeo Jb moolnu di:b<nedizu)ni:? 

Allevare i praprj figl umiline! umor 
di-Dio., iafegnarioroil:hen derviulo col 
proprio efempio , aver le fue ose diora- 
ziotii , vegliate fonra.ifuoaDonieJftici , 
formaceli nella pietà .e nell'ofiervanza 
de Ut : .Leggi cidi la Gilda : quello c- , mici 
Signori., r naie Signore., il vero mezzo 
per traruic fopra di voi dal Gclole gra- 
zie cJe beocdaioni i di raccogliere an- 
che la fertilità della Terra .chelddio 
promette di dartoomc foprappù a co- 



loro che oflerveranno con efattezza i 
fuoi Cimi Sutu ti . 

Se oflervatc i.mieigiocnidtéabba- 
to,fe camminate fecondo i miei precet- _ 
ti , vi darò in ogni fagiane. proporzio- $* Jjj pa- 
nate W .piQgcè .«Xa terra produrrà in SS » 



abbondanzalo biade >e gli alberi faran- ** lv "£ m 
no carichi .de* loro .frutti . Stabilirò bo vobis 
•nelle voftrqMrrQlairrùa pace i ajlonu- fijjjk 
nero da .voi kibetlic che .-potrebbono fuu, &c. 
nuocervi ; ne pallerà pel vouro paefela 
fpada . Cosìparla Iddio nclJLevitico , 
per irapegnar.il mo Popolo , con,ragio- 
ni eziandio d'interefle, ad enervare con 
una edificativa pietà , i giorni, da lui 
eletti? 

Ma che dice a coloro da quali faran- Quòd fi 
no vilipefio profana^Senonmiafcol- d "e" iri / u " 
tate , (e fdegnate di feguir le mie.Leggi , me .... . 
fe non fate ciò che vi dico , (e rendete |J* \ U °J 
inutile il contratTegno .di mia allianza: £ acii *°- 
ccco la maniera colla quale (arò per {• vS* 
•trattarvi : Vi punirò :ben jprenV colla JJJ^Sg 
piaga dell' indigenza: feminerete ,ma «/te. 4 * 
invanofcminereteiperehcciòchcavrc- • 
tefeminato , divoreranno i voftrine- 
mici . Farò che il Cielo fia per voi un 
Cielo di ferra r eia Terra, una Terra di 
bronzo: noniervirannoacoià alcuna 
levoftrefariche.. 

Non v' ha Secolo alcuno , in mi non 
fieno foventeiopraggiurcrele còfe,.cjua- 
li le ayeva deitciL Signore Se ne videro 
glueffetn :*na>fe»n'ha'forfeconoiciutala 
caula J Se v i : fi faccfieroriflcdTion 1 ( e no- 
ie , non vedrebbefi a giorni noftri, ciò 
che gli. Uomini dabbene nonpoilbno 
vcdcrejfenza gemere amaramente fopra 
l'indevoeione ed empierà di tanti Cri- 
itianichenon la! vai, e ne pur>r , appa*en- 
ze di un Nome sì fanto : Atielochc, fc la 
Santificazione delle Domomuhc e delle 
Fefte d'una delle «P»ù belle 'prove della 
RdiEianfccbeproiefiTiamo , fi può dire 
•che aa profanazione cbe<ne vien<faKa,ne 
fia tra gli icandah un de' maggiori, 

Viì«no intomo alle Domeniche e 
aHe Fefte due precetti, l'uno di non far p UN1 ' 0# 
cocche dalla Legge fi vieti, l'altro di 

fa- 
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fare ciò che la Legge comanda; e di fa;- ; mente qualche cofa il di lui ardore , 
lo nello Spirito della Legge : e in ordi- | non venga del tutto ad eltinguerfì : D^tmg. 
ne a quelle duecofe, vedrete la prò- Ne quoti tep e/cere caperai , emnino JJ^JjJjJ 



fanazione che ne vien fatta . 

Che cofa vieta la Logge ? L'opere fer- 
vili , l'opere mecaniche , le quali occu- 
pando e metteudo in foggezion la crea- 
tura, la ftor nano dal penfare al Crea- 
tore , e dal rendergli il culto da lei do- 
vuto . Son quelli, giorni da lui eletti 
per fantificar l'Anima Fedele, per proc- 
urarle una dolce libertà, ecome dice 
egli fteffb , un ripofo , ed un Saba- 
to di delizie . 

In elio il religiofo Ifraelita liberato 
dal giogo dell'Egizio , fotto il di cui 
dominio portava il mattone e la creta , 
a refpirare comincia , in veder/i folle- 
varo da così indegna fatica . Ciò che 

f^otcvaconfolarlonclfuo lavoro , era 
a fperanza che un giorno verrebbe, in 
cui avrebbe offerito al Signore i fuoi 
Sacrifizj , e fu quella la grazia doman- 
data col mezzo di Moisè a Faraone : 
Lafciateci in libertà , affinchè andia- 
mo a fatrificare al Dio eh' è da noi 
adorato . 

In elfo , il vero Fedele , come Elca- 
na ,ha desinati j fuoi giorni , ne' quali 
efee dalla fua Cafa per adorare il Signor 
degli Eferciti in Silo ; o come gl' Ifrae- 



frigefeat & penitits extinguatur , nifi 
idetittdem inflammttur . 

In elio , un miracolo fi rinnova affai 
fìmile a Quello del fuoco facro , che in 
tempi calamitofi di Schiavirudine, na- 
fcolio in un Pozzo e quali del tutto in 
una terra graffa e fangofa cambiato , ri- 
pigliò il fuo primo fplendore allorché il 
Soìe, prima tra le nuvole involto, lo 
nfcaldò co' fuoi raggj . Nelle occupa- 
zioni terrene, e nell'opre fervili della 
Settimana che farebbe della noftra pie- 
tà , le la bontà di Dio non ci avelfe afle- 
gnati de i giorni, ne' quali polliamo 
ravvivarla col foccorfo della fua gra- 
zia? 

Ma Ce Iddio ha eletti codeffi giorni 
per la Santificazion de' Fedeli, e per Y 
onor della Religione , fembra che il 
Demonio gli cerchi in preferenza de- 
gli altri , per metter quelli in rovina , 
c per produrre a quefta del difono- 
re . Iddio fi riposò dall' opere fuc: e 
in queffi giorni lefue ricomincia Sa- 
tanno . Colla Santificazione delle Do- 
meniche Iddio forma il facro nodo 
della noftra allianza con lui : e col- 
la loro profanazione , lo rompe con 



liti, chefottratti alla fchiavitudine di ! maggiore fcandalo il nemico di no- 



Cabilonia , avevano l'ore loro per can- 
tare le di lui lodi . In effò , lì ralle- 
gra che la Provvidenza gli abbia con- 
ceffo il comodo e il ripofo che fon ne- 
eeffarj per riparare certe infenfibili 
perdite che dalla pietà fon fofferte , in 
quelle occupazioni tu multuofe, che, 
quantunque legittime , abbandonano 
un anima a nojofe diffìpazioni . 

Quello è quello diceva tanto be- 
ne Sant'Agoftino alla illuftre Vedo- 
va Proba . Come le cure e gli affari 
della vita ci mettono in una fpezie 
di tiepidezza e di obblivione de'no- 
ftri doveri : abbiamo certi tempj ne' 
quali richiamiamo il noftro cuore a 
noi ftelìì, perchè perdendo inlenfibil- 



llra falute . Lalciatemi entrare in 
una fàmiliar difcuffìone fopra una ma- 
teria di tanta importanza : Forfè el- 
la vi farà di pena , ma vi farà me- 
glio fentire la violazione de' voftri 
doveri . Qualunque cofa fucceda , 
non farà inutile a coloro che vera- 
mente fon tocchi dal defiderio della 
loro falute. 

L'Opere fervili fono dalla Legge 
vietate , e fotto le pene più rigoroie le 
vieta . Leggiamo nel Libro de' Nu- 
meri , che un Uomo per aver ammalia- 
to un fafcio di Legna in giorno di Sab- 
bato , fu condannato a morire fotto i 
colpi de i fallì . - . 

Secondo ogni apparenza, non pare- 
va 
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Va tanto grande il peccato che doveflè 
efTer punitocontalfuppbzio. Nondi- 
cefi che [foQct legna da lui acquiftate 
con f urto : non aveva egli fatto torto ad 
alcuno . In ammaliarle non aveva im- 
piegato un intero giorno : un ora o al 
più due,gli erano fiate l'ufficienti per le- 
gare il falcio che da lui doveva portarli . 
Non dice fi nè meno che fi avelie fatta 
una confuerudine di travagliare in 
giorni di Sabbato: forfè era quella la 
prima volta che gli era occorfo quell' 
errore. Parve eziandìo tanto lieve che 
dapprincipio non vi fu porta atten- 
zione . I Giudici alla prefenza de' qua- 
li fu l'Infelice condotto , non fàpen- 
do fe lo avellerò a condannare, o a 
rimandare alfoluto , avendo confu- 
tato il Signore > ne ricevettero que- 
lla nfpofra: Fate morire quo/P Pomo ; 
condite afi fuori del campo , e fìa Ufi- 
dato . Aiorte moriatur homo Me , oh- 
ruat eum lapidifas omnis turba extra 
co/ha. Non è ftato lungo il fuo lavo- 
ro: Non importa, fi faccia morire . 
Non ammaliate altre legna fe non quel- 
le che potevano portarle fuefpalle : 
Non importa, Ci faccia morire . Elia- 
co ribelle al fuo Dio , li è burlato della 
proibizione a lui fatta ; è degno di mor- 
te . Aàverfns Dominum fuum rebellis 
fuit, prxccptHm illius fecit irr$tum , 

Se la feverità della Giulfcizia di Dio 
contro i Profanatori della Santità del' 
le noflre Domeniche Ci faceflè fentire 
con si patenti fupplizj ; o quanuUo- 
romie Donne, quanti Padroni e Pa- 
drone , foinminiflrercbbono alla Po- 
larità fanelli gli efempjl Pure i lor 
peccati fono anche fovente più enor- 
mi; maeflendolepeneinvifibih ,vuol 
la mala forte, che poca nflelTìon vi fi 
faccia i fi voglia credere non ellèr quel- 
le azioni opre fervili, e la bontà del 
Signore averle per ifcufabili. 

Non è forfè il Giuoco, per cagione 
di eleni pio, un opra fervile? Ma Ci fa 
forfè fcrupolo alcuno di giuncare ne" 
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giorni delle Domeniche e delle Fefle?] r 



Non fe ne vedono anche molti che (e 
ne fanno un mcfliere per "vivere della 
loro fortuna , od induftria ? Non fon' 
opre fervili i viaggi ches' intraprendo- 
no fenz' altra neceflìtà che quella del 
guadagno, o del paflatempo ? Non è 
un opra fervile, l'occupare i Servi e 
le Serve in certe fatiche a bello Audio 
in quelli fanti giorni lor ri (erbate , affi- 
ne di trarne un fervigio più utile , di 
quello dimandarli alla Parrocchia pei: 
aflìflere agliUffizj Divini oalle lllru- 
zioni che vi fi fanno? E molto fè nel- 
le maggiori Solennità fi concede loro 
la libertà di udire una Meda cantata, 
e di accoflarfi a' Sacramenti . Non è 
un opra fervile, l'imporre dellegior- 
nali fatiche a poveri operaj , a' quali 
fi feemano le lor giornate , o il li- 
cenziano, fe non concedono a loro 
Padroni quel tempo di pietà eh' è do- 
vuto al Signore ? S' eglino lavorano 
per voi in un giorno di Domenica , 
ovvero di Fella , per non perder il 
voflro fervigio , mentre dovrebbono 
eflere in Cnicfa , credete che Iddio 
non vi renderà colpevoli di quell' 
opre fervili , nelle quali voi gi' impe- 
gnate : Egli che non vuole ne meno che 
fia angariato un animale eh' c troppo 
fianco , ed è bifognevole di ripolo? 

Procuratori , non v'è permeilo il 
far notificare in que' giorni le voflre 
Scritture, e vi farà permeilo il fabbri- 
carle, per fol motivo di guadagno , e 
fenz' alcuna predante neceflìtà ? Ban- 
chieri, non aprite i vollri banchi per 
dare altrui il danajo : e vi farà pcrmef- 
fo ìlriceverne ad ufurariecondizioni? 
Curiali , una notificazione colla data 
pollavi in dì di Domenica , non è buo- 
na al giudizio degli Uomini: unacoin- 
polizion di litigio fabbricata in quel 
giorno farà buona al giudizio di Dio? 
Mercatanti, v'e vietato l'aprire per 
negoziare 1 voltri fondachi j e Iddio 
fornirà che la voftra bocca ila aperta 
ad una continua ed abitualeìntempe- 



anza: 



Non 
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Non fi potranno imprimere libri 
buoni \ e vi prenderete la licenza di 
leggerne de' i cattivi ? Sarà vietato il 
lavorar nella vigna ; e fata permeilo 1* 
imbriacarfi. Non fi oferà arare la ter- 
ra ;. e farà permeilo il danzare , e il di- 
f correre di folli amori ? 

Minore fcandalo recherebbemi lo 
ftrepito de' martelli de' Fabbri , che i 
clamori di que Di doluti , de' quali il 
vino ha rifcaldata la teda . Vorrei più t- 
todo veder Uomini a coltivare un giar- 
dino , che l'udirli* cantare dell' arie la- 
feive . Non farebbero ne gli uni , nè 
gli altrifcnza peccato; ma non vi fareb- 
be ,dice S. Agodino,Iaraedefiroacnor- 
mità. 

Per l'addierro adunavafi nella Setti- 
mana con che far la Limofina nella Do- 
menica: ed ora fi aduna con che giuo- 
care, tener tavola , divertirfi . Per I* 
addietro porta vafi una parte del pro- 
prio danajo alle cadette di Chicfa ; ed 
ora fi porta ; dove ? Voi meglio di me 
lo Tape te . Per l'addierro i primi Cri- 
stiani fi lagnavano che i giorni delle 
Domeniche e delle Fede , (correvano 
troppo veloci , per render al Signore 
i loro doveri } ed ora 0 foli to di lagnar- 
ti eller eglino troppo brevi perfoddis- 
fare alle proprie pailìoni . L'Orazione 
è molto nojofa, laMeflàc molrolun- 
ga , l'Uffizio è infoflribile . Se per 
onorare la Religione è chiufo il Palaz- 
zo : è forfè per farle onore aperta il 
Teano ? 

Non mi flu pi feo fè avete sì poca at- 
tenzione al fermio Divino ; voi ad 
ogni altracofa la riferbate . Non mi 
irupifcofev'è gravofa la celebrazione 
de noftri fanti Miderj ; voi avere altra 
compagnia che quella di Dio , altri im- 
pegni che quelli della vodra Religione. 
Giacche negli al tri giorni non pollia- 
mo ottenete da voi una favia modera- 
zione ne' vodri piaceri , concedetecela 
per lo meno nella (anta Domenica • 

Quando non a vedi mo guadagnato 
da voi che quefli giorni , avrebbamo 



fatto almen qualche cofa, intorno ali» 
riverenza che dovete al voftro fommo 
Giudice che vi dice : Ricordatevi di fan* 
ti fu Are il Sabbato . Se falviamo i giorni 
de' nodri Miderj e delle noftre Solen- 
nità per adunarvi dentro lcnolhèChic- 
fe , fatveremo del naufragio qualche 
avanzo , e per Io meno , non faranno 
annegati coloro che fi ritroveranno 
nell'Arca. Vedete, miei Signori, e Si- 
gnore mie , a quali nojofe estremità da- 
mo ridotti . Non avrete delle vodrc 
povere Anime mai pietà! 

Nel fàcco delle Città ,un Conquida* 
tòre Cattolico cfclama : Salvate iTem- 
pj. Tra tanti giorni da voi profanati , 
rifparmiate le Domeniche e le Solenni- 
tà . Giù ili fica te quanto a voi piace le 
Commedie egli Spettacoli; difendete 
la caufa loro Contro le decifioni de' 
Conciljedc'Padri; rifparmiare almeno 
le Domeniche e le Solennità . Non di- 
co che in altri giorni fieno coàctti di- 
vertimenti permeili, pregovi di rifpar- 
rniar almeno codedj giorni fedivi : Ben 
quel Dio, cui fervite, Io merita . 

Imperocché , riflettete vi prego , c he 
non bada in quedi giorni I 1 adenerfi da 
quello che k Religione proibifce , bifo- 
gna fare quello ch'ella comanda : Si 
contenterà fors' ella che ■afcoltiate la 
Meda ì Sarebbe qaedo un fantificar I* 
Domenica? 

Nella Chiefa primitiva , non v* era 
Domenica alcuna fenza Sacrifizio ,fen- 
za Predica , fenza Col fetta j i Primi Cri- 
diani v' erano efatti , l' Altare , il Palpi* 
to, Li Cadetta della limofina; ecco 1' 
Antichità e Tufo de' nodri Antenati • 
Oggidì fi contentiamo dell'Altare: non 
fi vuole nè Pulpito, nè Cadetta di limo- 
fina . Sicontentiamodiafìiltere al Sa- 
crifizio , non fi vuole ne udir la voce 
del proprio Palio re , ne dar cofa alcuna 
del proprio fuperfluo a'povcri. 

Infognerebbe, dice S.Giangrifofto- 
mo , che vi fodero a capo del proprio 
letto , una Croce , il Libro de' Vangel j ; 
eduna piccola cadetta . Infognerebbe 

gior- 
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giornalmente adorar quella Croce; leg- 
gere qualche capitolo de' Santi Vange- 
li : mettere qualche cofa in quella Caf- 
fetta . Ma per faruifìcar degnamente 
la Domenici, bifogna non folo adorar 
la Croce , ma adunarli , .jcr, offerire 
infieme col Sacerdote G«u CrVefiflb ; 
Quello fi fà alla Meflà v Bifogna non 
iolojeggerc il Vangelo , ma udite ila- 
cri Mmiflriche ne fanno la fpiegazio- 
ne: Quello fi fa al la Predica „ Buagna 
non folo rifparmiar qualche cofà in fol- 
lievo de' poveri ; ma far lor la limo fin a 
fecondo le proprie facoltà : Qucfto- in 
parte fi fa alla Colletta , 

In vano venite aproflrarvi avanti a 
Gefucriflo , e ad afliflere alla Meflà , fe 
non volete afcol tare quello vi dice , e 
concedergli quello vi domanda . E 
queftocomelfe voi credette di eflcr un 
buon Suddito , quando al Principe ave- 
te refo 1* omaggio , fenza voler ne udi- 
re i fuoi ordini, nè pagargli il dovu- 
to cenfo» 

Perchè fon elleno a voi l'Opere fer- 
vili vietate ì Forfè per mantenere un 
ozio indolente ? Forfè per occupare la 
voltra mente in una malìa di cofe fri- 
vole e vane Forfè per aprire il cuor 
voftro a mille impegni profani ? Forfè 
per dare al piacere ciò che fr toglie alla 
fatica ? Illufion deplorabile , le que- 
lla fofle la voftra credenza \ Vi fon 
vietate , perche vi flornercbbono dagli 
efercizj di voftra Religione, ed è ne- 
celTario il dar almeno in una Settimana 
un giorno a Dio. Vi fon vietate , affin- 
chè colla loro interruzione rientrando 
in voi fteflì , vi rendiate degni della 
qualità di Criftiani, ed afpiriate alla 
perfezione del voftro flato ; qualità 
che non fi può degnamente riempiere , 
e perfezione che meglio mai non fiac- 
quifla , fe non quando; l' Anima vitto- 



riofa dell'incanto de' diletti profani , s' 
innalza, dice S. Ambrogio, loprafeflcf- 2d«u.j* 
fa, col fuo di/impegno dal Secolo , e *' 
col fuo attacco a DJo . ( ku££ 
- Dopo di ciò nonmi domandate fe fia 
permeilo ne* giorni delle Domeniche e 
delle Felle il divertirli : non voglio fare 
fopra tutte le voftre Quiflioni, nè il 
Corfcrovertifta pét difputare , nè il Ca- 
fifla per rifolvere : mi contento rifpoa- 
dervi, che quelli giorni fono illituiti, 
perchè vi occupiate in opere fante. 

Non vi dirò cofà alcuna ne de' giuo- 
chi , nè di balli , nè di fpertacoli . Mi 
arretrerò folo nella decifion generale 
che il Signore vuole quefli giorni da 
voi fantificati. Non fi de' dunque mer- 
terfi in allegria ? Vi ridonderò che non» 
fono flati i (bruiti per una allegrezza 
profana . Si offende forfè Dio ? Ma fon 
eglino riabiliti folo per non offenderlo? 
Non è la lor prima ìfliruzione arri neh' 
ei fia lodato , benedetto , gli fia doman- 
data la fua grazia, eia remiflionc de' 
peccati comincili ì 

Dopo di aver foddisfatto al proprio 
debito di Crifliano , non fi poflono 
dunque prendere degli onefli diverti- 
menti ? Si poflon prendere : ma fono da 
me fuppolti rali ■ qual i gli dire; 
tevi * lo ripeto , rallegratevi ; ma cono- 
fetno gli V mini U voflra moderazione , 
e nere/lino edificati. 

Si può inetterfi in allegria fenza pec- 
cato \ ma non fi può impunemente cer- 
care le proprie allegrezze in preferenza 
a! proprio dovere . Il giogo di Gefu- 
j enfio è dolce, ed il fuo pefo leggiero : 
ima è giogo, e pefo, cioè a dire , come 
lofpiega S. Ago limo, allorché lo por- 
tereterlmperocchè fe lo rigettate di voi, 
come ne fenrirere la dolcezza ? Fate ciò 
che il Signor vi comanda ; egli vi con- 
cederà ciò che v'ha promcflo . Amen . 
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C A T O, 

LAGRIME, E V X MORE 

Della Femmina Peccatrice . 

Np/ Mercoledì della V. Settimana di Quareftma « 
Vidcs hanc Mulicrcm > l«c.7. 



ìjEnchc la Chiefa non ab- 
bia a farci leggere che nel 
dì vegnente il Vangelo di 
quefta Femmina che v' è 
dinominata Peccatrice nel- 
la Città, ho confidente nella fua Sto- 
ria cert'efpreflìoni di tanta Angolarità , 
di tanta edificazione , e di tanto am- 
macftraraento , che ho creduto efler 
bene l'anticipare, per ifpicgarvene le 
circoftanze . 

E codetta una Femmina la di cui 
condotta è tanto ftupenda , che (opra 
di lei c'invita Gefucrifto ad arredare le 
n oltre pupille. La vedete? ndesbanc 
Mulierem ? Vien' ella a ritrovarlo nel- 
la Cafa di un Farifeo , dov'celi fiede 
alla menta : Non poteva (ceghere un 
tempo più convenevole ed un luogo 
più proprio ? Piagne con gran pacio- 
ne e cordoglio : Qiial è il fondamen- 
to del fuo dolore ? Sparge prcziofi pro- 
fumi: Perchè quella fpefà in apparen- 
za inutile? 

Gefucrifto l'accoglie : Che dolcez- 
za ! Gefucrifto le perdona: Che indul- 
genza | Gefucrifto la loda : Che bon- 
tà \ Gode di vedere feorrerc le lue la- 
grime, afcolta con gioja ifuoifofpiri, 
con elfo lei fi congratula de' fuoi profu- 
mi, lagiuftifica intorno al fuo ardire, 
e V afTìcura che ovunque farà predi- 



cato il Vangelo , avraffi memoria della 
fua azione . 

E codefta una peccatrice ; ma più 
peccatori ha convertito il fuo efempio . 
Comparifce con una fpczie di sfaccia- 
taggine in una cala in cui non è a trek ; 
ma Ipinfe molti Criftiani a vincere un* 
infelice vergogna . Piagne con ama- 
rezza ; ma da molti penitenti ha cava- 
te le lagrime . Faunafpcfa che viene 
difapprovata ; ma la (uà azione ha fat- 
to annullarne molte eh' erano inutili . 

Non proferifee parola, edammae- 
ftra . Frange un vafo di alabaftro ; mol- 
te dopo di lei hanno fpezzati gli ftro- 
menti del loro lufio . Bacia a Gefucri- 
fto le piante ; è cagione che fovente c 
ftata abbracciata la di lui Croce . Le 
afauga co'fuoi capelli ; molte hanno 
recifi quefti ornamenti della lor va- 
nità. 

Piagne in pubblico; quanti n'ha 
fatti ella piagnere in fegrcto ? Geme 
dentro la fata di un convito ; quanti 
gemiti 
dentro 

del tarocchilo? Dalle lagrime de' peni- 
tenti ch'ella le ha date è irrigata la 
Chiefa; delleconquiftech'ha prodot- 
te ilfuoefempio è ripieno il Ciclo ; le 
fooglic da efia a lui rapite deplora l' In- 
ferno. 

! Che 



tro u ìaia ai un convito ; quanti 
liti e fofpiri ha fatti ella produrre 
tro le Celle e eh Orarorj a piedi 
Crocefiflo? Dalle lacrime de'peni- 
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Il Peccato , le Lagrime &c. 

Dhifim. che diremo di lei ì Lio che ci 
fa fapere il Vangeli Ita : Ha pecca- 



la 

Pwnto. 



to , ha pUnto , ha molto amato . I 

peccaci da lei commetti e diveltati j 
la penitenza da lei ratta e le lagrime 
iparfe ; il perdono da lei ottenuto , e 
dal fuo grand' amore a lei meritato , 
faranno dellaprefentc Omelia tutta la 
divifione . Nella fpiegazionc di quefte 
tre circoftanze non perderò ài villa 
codetta Femmina sì faniofa , della qua- 
le vi darò a vedere i differenti carat- 
teri : Nell'applicazione che farne do- 
vete rifpetto agli Itaci diverfì ne* qua- 
li ritrovarvi potete , non perdete voi 
lteflì di villa. 

Adorabile Salvatore che a rimirarla 
c'invitate , aggiugnete ad un efem- 
pio così efficace, l'unzione della vo- 
lila parola e'1 foccorlb della volita 
grazia , che vi domandiamo per, &c. 
uive. 

Per non perder tempo , comincio , 
N, la mia Omelia dalie prime paiole 
dell'odierno Vangelo, in cui ci fa fa- 
pere S. Luca, ch'cflendoGefucnltoin 
Cafa di un Far ileo che lo avea convita 
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cente i la lettura forfè di certe Storie 
d'amori , fenza alcun perverfo dife- 

fmo; la fuga di certe piccole cordia- 
ità , e tuttavia di riceverle una gioja 
fegreta ; lodi ricufate condil'prezzo, 
alcolcace con indifferenza , pofciacon 
attenzione ; un po' troppo di confi- 
denza nella propria virtù furono apri- 
mi allettamenti del vizio* V x 

Da quello, il defiderio di piacere 
a coloro chelefacevan corteggio i la 
deftrezza di tirar afe la volubile Gio- 
ventù , non rifpinta da lei con un 
certo rofloreche fembrafle fdegnofo , 
fe non perchè un' amor troppo arden- 
te perder non le facedè il rifpetto . Da 
quello, ilfegrcto di fare della ma cafa 
unafcuoladifar all'amore, nella qua- 
le , benché Gemendo anngafte con- 
tro quelle forte di vizj , molto più 
di lui ella trovava Dilcepoli , aven- 
do la di lei converfazione altri vezzi 
che la Morale di quell'Uomo Dio, m- 
finuandofi meglio negli animi , e per- 
vadendo molto più prello ciò eh' ella 
infognava , che le lezioni di contegno , 
di modella, di caitità , di rinunzia , 



to, una Femmina Peccatrice nella Cit- fatte d i quel Divino Macftro . 



tà, vi venne allorch'era alla menfa. 
Di codetta Femmina non fi efprime nè 
il peccato , ne il nome : ma dall' epi- 
teto da'noltri facri libri a lei dato , 
li può a prima giunta conofeerechi 
ella folk : Mnliir in cimate pecca- 
trix . 

Era coirei probabilmente una Gio- 
vane , la di cui bellezza ed affabilità 
traeva una folla di adoratori ; unofpi- 
nto vivo , dilicato , brillante fatto 
"(limar di vantaggio da una infinuan- 
ce dolcezza . Il mondo da lei amma- 
liato, proccurò di piacerle : Un brio 
naturale, una maniera fina e fcaltra , 
porgevano a' Principali della Città di 
converfare con elTolei il defiderio; e 
la facilità de' fuoi tratti ch'erano rutti 
civili, ne faceva lor concepir la fpe- 
ranza. 

Una curiofità dapprincipio inno- 
Quartf* deUAb . B '11 lec.it . 



Cosi , N , fi dà principio al perderfi Totta» et. 
e a divenir com'ella, non folo pecca- JJ* MtU fj - 
tnce, ma eziandìo, peccato della Cit- 5^**2." 
tà . Quel Giovane fottrarro alia favia vi- ct, nf>t- 
gilanzade'fuoiCuftodi, ben predo de* /r ""' ?i ' 
falutari avvifi a itti da efll ifpirati fi icor- 
da . Rimanda al Collegio la faenza , 
al Chiodro la divozione : i Maedn 
che lo tormentano , padano nel fuo 
fpinto per nojofi ed importuni 1 Cen fo- 
ri; e con fiderà coloro che menano una 
vita regolata , come Uomini malinco- 
nici, lalvatici, intrattabili. 

Apprcflò di lui , un ingiuria con pa- 
zienza (offerta, è un contraffegno di 
viltà; un'enorme detrazione palla per 
un ingegnofo motteggio j una folle 
prodigalità per una generofità d' ani- 
mo ; un fluflò di parole licenziofe per 
un raffinamento di fpirito } una licen- 
ziofità fcandalofa per un brio civile . 

O Ac- 
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Accontano che codefta Femmina , 
che fi di n om i n a peccatrice , non abbia 
difonorara la fua Famiglia, ne" ofeurara 
la dignità del Tuo nafcimento: Conce- 
do ( e quello e quali di tutti i Padri il 
parere ) eh* ella non fia caduta in 
que' peccati che V Appoftolo non vuo- 
le nemmeno efpreflì per nome : ma , 
fenza giugnere a queftì eccedi di di- 



zione , cofcienza . Gli avviti di un 
Amico fono delirj di un Bacchetto- 
ne , ovvero inquietudini di un ge- 
lofo. Le ammonizioni de' Parenti fo- 
no cenfure di una vecchiaja incomo- 
da che nel cader dell'età non può fof- 
frirei divertimenti della gioventù. Fe- \ 
lice colui che palla codefta gioventù , 
lenza perderti . Felice colui che fugge 



fordini , com'era fiata allevata fecon- la varietà di tanti fcoglj . Felice colui 



do il viver del mondo , meglio fape 
va mettere in impegno gì' infenfari fuoi 
adoratori , e forfè , non attaccandoti 
ad alcuno, voleva confervarfeli tutti* 

Ebbra dell'amor di fefteflà, facevafi 
una fpezie di ftudio l'ifpirarlo agli 
altri : e benché non ne dimoftrallc 



che fiottando full' acque di un mar fa- 
mofo per tanti naufragj , ti rende fordo 
ai canti addormenratori delle Sirene , 
e in unafcolafeduttrice , nella quale s* 
infegnano lezioni tanto fùnefte, giu- 
gne da' fuoi anni giovanili ad una 
maturità di giudizio , che fovente fa 



cofa alcuna, non le difpiaceva l' udire troppo tardi quella di una infinità d' 
che aveva troppi vezzi per efler efente altri . 



dal farti amare , Applicare a proccu- 1 
rarfi ciò che domanda la magnificenza 
degli ornamenti , voleva fuperar l'al- 
tre del fuo Sello , e non foffn va , fe non 



Quanto a voi, miei Signori, e Si. 
gnore mie , che vi rrovate cfpofti a ten- 
tazioni sì perigliofe , confidiate il pre- 
cipizio che vi ila al fianco , e per non 



con difgufto, eh' elleno avellerò abbi- j cadervi, chiedete al Signore che glioc- 
gliamcnti de* fuoi opiù ricchi, o me- chj voftri rivolga , perche non vediate 
gliodifpofti. E vero che aveva un'or- 1 q»ellav*nitàlafciva i arrcfti i voftn 
rorfcgretodel vizio; ma Copra quan- piedi , perche non corrano dietro a 
to vi conduce , tranquilla , prende- quegl' incanti e a quelle follie . Servi- 
va un dolce piacere dell' inquietudi- tevi de* buoni intervalli che vi fono 
ne di una intera adunanza , e con- mandati , affinchè rientriate in voi 
tenta di falvarc lacaftitàdel Corpo , ftelfi , dalla Tua mifericordia : Met- 
poco penfava a quanto fa perdere la j tete il tutto in ufo per la voftra con- 
verginità dell'Anima: Immagine trop- verfione, la mone di quella Compagna 

o Compagno di piacere , la voce del 



po naturale di quanto a noftri giorni 
fuccede. 

Si vuol garbeggiare , e prendere la 
beli' aria del mondo , cioè a dire , fi vo- 
gliono lalciar in dimenticanza le le- 
zioni di una educazione Cnftiana . Si 



mondo , il difgufto , P infedeltà 
ed ancor più , i tremendi giadizj di 
Dio, 

Preveggo ciò che dirmi volete, che 
non tiete in codefta fpezie, non ratio- 



vuol formarti lo fpi rito, cioè a dire, fi ! migliate alla Femmina, dinominata dal 



vuol guatarti il cuore ; diventar ardi- 
to, cioè a dire, sfacciato ; gioviale , 
cioè a dire, licenziofo, e poco diffe- 
rente dall'Ateo. 

Non più quati ti afcolta la pub- 
blica voce , alla quale de'prcftar 1' 
orecchio ogni favio . Si vuol piut- 
rofto ubbidire una vii creatura , al- 
la quale ti faenfica fortuna , ripura- 



V angelo, Peccatrice nella Città. Ma 
fapete tin dove codefto epiteto giun- 
ga ? Giudicatene da ccrre efprcìtìoni 
che vi faran conofeere qual ha il vo- 
tilo ftato , e la necetiìtà che avete di 
una grazia limile a quella che fu da lei 
ricevuta . 

Dinomino Peccatori e Peccatrici 
nella Città , le Perfone le Cafc delle 

quali 
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quali fon divenute tanto famofc pel 
con coifo d' Uomini c di Femmine 
oziofe, che adunandoli per divertirà" , 
o per vicendevolmente rovinarfi , per- 
dono il loro tempo ne' giuochi , ne' 
quali non fi fa minor fondamento full' 
inganno che fulla fortuna , e non lì rra- 
lalcia di giuocare , le non per comin- 
ciate a dir male . Ivi fi tiene un Acca- 
demia ( non direi troppo , te diceffi di 
dillblutezza) ma d'ozio: Ivi alle volte 
per via d'indecenti dimefrichezze , le 
più moderate prendon coraggio ; i più 
làvj duran molta fatica a conferva- 
re quella modeftia e roflore , che fi 
dmominan da Tertulliano , gli afi- 
li della caftità : Jn Civitau pecca- 
trix . 

Dinomino Peccatrice nella Città , 



Il Peccato , le Lagrime &Cc. 1 1 1 

Ipofizione. Ben prefto vedremo code- 
Ita Peccatrice diffonderli in lagrime : 
Non farà forfè codefio il fangue di un 
cuor contrito ? Elporlì ad enormi mot- 
teggj e ad ingiunoiì (ofpctti : a tanto 
non giugnercbbe un finto ed appaiente 
dolore. La vedremo fartene dietro d' 
un Uomo, cui non dite parola; facrirt- 
cargli quanto ha di più preziofo, iliioi 
capelli , iluoi diletti , la lua riputazio- 
ne : Ecco di molto, per noneflcrche 
fegni equivoci di un'amarezza inte- 
riore , di una compunzione e di un do- 
lore lincerò di eflèrfi fcordata del pro- 
prio dovere. 

In vece degli clogj de' fuoi Amanti , 
fopportare i temerarj giudizj dell Of- 
pite di una cafa , nella quale non 
e ne invitata , ne anela ; in vece 
qucllacreatura che, con un'ariacom- . delle carezze di una leggiera gioven- 
pofa, lembra non rimirar alcuno, e tu, gl'ingiunofi fofpectidi una intc- 
gode di efier mirata, aflètta il ritrovar- ra adunanza ; in vece di alcuni ri- 
fi ne* luoghi famofi di concorio , per , cevuti prefenti , frangere il vafo de* 
tirar a U gli applaufi di tutta una fuoi profumi : fe non è quello un ef- 
compagnia , ovvero che colla mode- , fcr con verità convertito , e un de- 
ftia de'fuoi abiti vuole che le fi per- 1 tettare i proprj peccati : che penfe- 
doni la sfacciataggine de'fuoi fguar- rete voi , mici Signori , e Signore 
di : quella Creatura che frequenta i ; mie , voi che fetua paragone men 
balli , le adunanze , le ftrade , ed 1 fate , che penferete di voftreconver- 
alle volte lcChiefe e i Sermoni, per fioni ì 

ritrovare negli occhj di una leggie- I Ella non fàpeva che Gefucrifto le 
ra gioventù , fegni che a'movimen- 1 averte a perdonare con tanta pron- 
ti de'fuoi corrifpondano: /* civitate , tczza ; ma quante volte per farvi 
peccatrix. l rientrare in voi (redi , v'è fiato di- 

Io la metto in paragone con quella 1 feorfo di fua infinita bontà e della 
Peccatrice nella Città ; ma piacene a fua facilità a rimetter peccati de' qua- 
Dio che avendola imitata nella catti- li ha ìlpirato il dolore ? Ella non 
va fua vita, l'imitane nel dolore che ' credeva ch'ei dovefiè efier sì amabi- 
li' ebbe ! Il Vangelo nulla ci dice del le , e voi ne dovete efier convinti, 
fuo peccato; ma tutti i contraflègni di 1 Eqh non aveva per anche fparfo per 
un vero dolore vi fonoefprefiì con ma- eiìa lopra il Calvario il fuo Sangue , e 
mere sì vive, ch'èimpoffibile il non per voi l'ha lafciato ufeire dafeanro 
conofcerli . fuo fu quel Mon te famolo . Non oftan- 

Benchèciò che apparifee all' efier- ! ti tutte codelte ragioni , detefhte voi 
no, fia fovente del tutto equivoco , levoftre colpe coin' ella ha deteftate le 
non v'eflendo cola più impenetrabile fue? 

del cuor dell' Uomo : pure vi fono j Dite fpiacervi di aver offefo Dio: Ma 
alle volte circondante sì efttaordina- penfate voi a lui , quando anche gli 
ne, che fc ne può con ofeerc la vera di- domandate perdono ì A lui , dico , 

O ì che 
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che v'ha dato l'eliac ? Alui , fcnza 
il guale vorrclle vivere , e col quale 
defideratc morire ? Un Dio sì amabi- 
le avrebbe potuto punirvi fino dal pri- 
mo peccato che avete commeflo , e non 
1' ha fatto : all'oppofto vi follecita , 
vi (limola tutti i giorni antornarvene 
a lui . Dite , fpiaccrvi d' averlo offe- 
fo ; e pure meditate nuovi litigj , fo- 
fcrivete biglietti ufuraj , richiamate a 
memoria le ingiurie a voi fatte , per 
vendicarvene ; andate a giuocare , e 
per più lungo tempo che non dovre- 
lte i e più danajo che non potete . 
Dite , (piacervi d' aver otfclo Dio :. 
Ma il voflro dolore è forfè , non 
dico tanto fen libile , ma tanto (in- 
cero » quanto quello di aver perdu- 
ta la vollra fortuna, divedervi nella 
difàvventura di e(Ter opprello^da in- 
fermità e da' litigj? Dite all' oppofto , 
che vi fpiace di non averlo tanto of- 
fefo , quanto offenderlo potevate , 
di non aver adunate più ricchezze , 
di non aver puniti con maggiore fe- 
verità i cattivi uffizj a voi refi . 

Uomini e Femmine fuperbe , vi 
fpiacc non aver avuto degli abiti ed 
un aliai pompofo accompagnamen- 
to : Avari , di non aver fatto un mag- 
gior guadagno : Senfuali, di non aver 
abbaftanza foddisfatto alla voftra in- 
temperanza e alle voftre dillblutcz- 
ze . Quelle non fon penitenze , fo- 
no menzogne : non fono atti di con- 
trizione , Tono fpergiuri . Siete mol- 
to arditi per ofar di fare tali prote- 
ftazioni di dolore e di difpiacere ; 
molto ipocriti , per efpnmerle > mol- 
to ciechi , r per credere che fe ne con- 
tenti Iddio. 

La Peccatrice nella Città nulla ha 
detto, ma con verità i fuoi difordini 
hadeteftato, ella che in tutto ilcorfo 
de* Vangeli da noi letti, è la fola che 
fia venuta a domandare al Figliuolo di 
Dio la guarigione dell'Anima fua , e 
manifestargli il dolore che aveva de' 
fuoi peccati . Ne ha parimente fatto 
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una pubblica penitenza : le fue lagri- 
me, colle quali irrigò le piante aGe- 
fucriflo, lo fanno cono/cere a fufh- 
cienza : Ccefit rigare lacrymu pedes 
ejtu . 

Tra le varie con verdoni da Gefucri- 
flo ne' tre anni della fua pubblica vita p w „Vo. 
operate, pare non ve ne fia alcuna che 
fàccia maggior onore alla Creatura, di 
quella della Femmina Peccatrice, quan- 
tunque in effetto il tutto venga da una 
grazia preveniente e gratuita . 

Neil* altre converfioni la grazia va 
a cercare il peccatore : in quella po- 
trebbe dirfi, e(lèr la peccatrice che va 
a cercare la grazia ; come (e , in favore 
de' penitenti , di cui ella è il modello , 
quella grazia ne volellc far al cuore 
umano gli onori. 

Nella convezione di Simon Pie- 
tro , Gesù lo rimira ; in quella di Saulo , 
Gesù lo atterra . Si tratta di convertir 
Matteo ? Gesù lo chiama. Zaccheo ì 
Gesù gli dice di feendere dal Sicomoro 
fu di cui era (al ito . La Samaritana ? Ge- 
sù l'attende fui margine della Fon- 
tana di Giacobbe . Quanto alla Fem- 
mina Peccatrice , non potrebbe cre- 
derli che San Luca abbia voluto ta- 
cere le azioni, che per guadagnarle 
furono fatte dalla divina milcricor- 
dia? 

Non fi dice , che Gcfucrifto l' abbia 
cercata , come la Samaritana , ella nella 
Sala del convito lo cerca . Egli non la fa 
ufeire dal luogo del Aio commerzio^o- 
me Matteo} ella va a ritrovarlo incafa 
del Fanfco Simone . Egli non le dice , 
cornea Zaccheo :Bi/ogna che in quejio 
giorno io alberghi in tua cafa ; ella fi por- 
ta all'albergo , in cui lo ritrova alla 
menta. Egli non l'atterra, comeSau- 
t lo; ella a* fuoi piedi fi proftra . Egli 
[ non la rimira come Simon Pietro, per 
; farchepianga; cllapiagne , dacché vi 
giuene., • - 

li dire con quello che una grazia pre- 
veniente ed in tutto gratuita fatte 
non abbia le prime azioni , farebbe 

un' 



Digitized by Google 



1 



Il Peccato, le Lagrime &c. 



hjm.tf. in 



wn'orribil beflemmia . Ma non il può ' 
troppo ammirare con S.Gregorio , la 
condotta da lei tenuta nella converfion 
di queih peccatrice, eia fedeltà col- 
la quale ha cornfpofto codefla Fem- 
mina a i primi e caritativi Tuoi impulfì . 
Ella viene , Gefucriflo la riceve . Dovrò 
dire eh' ei la riceva, o pure eh' a fe la 
tragga ? E meglio il dire ch'ei fa 1' 
imo d'altro; ei la tira a fe interior- 
mente colla fua mifericordia , ed 
elteriormcnte la riceve colla fua dol- 
cezza. 

Il tutto miflcriofo ed iflruttivo mi 
fembra nella fua penitenza, e nelle fue 
lagrime; vi trovo una prontezza , un 
ardire, una generofità che mi danno 
edificazione . Dacch'elUfa che Gesù 
e in cafa del Fari/eo , v Accorre , fen- 
za differire, fenza efitare, fènza (ba- 
di vantaggio in forfè : Penitenza e la- 
grime pronte . Dacch'cin cafa, pia- 
gne , fenza metterfi in pena di quan- 
to fi dirà , e di quanto fi penfcrà di 
lei: Penitenza, lagrime ardite , e pub- 
bliche . Non fi contenta di piagne- 
re , faenfica a Gefucrilto quanto ha 
di più preziofo, » fuoi captili, t futi 
baci y i /noi profumi : Penitenza e 
lagrime generofe. 

Cofa è far penitenza ? E conófcere il 
fuo peccato e ilfuo Dio ; è conófcere 
lo flato cattivo dell' Anima propria e il 
fuo Salvatore; è lafciar l'uno, e rivol- 
gerli all'altro fenza indugio ; è pia- 
gnere il proprio peccato , e cercarne 
nelle proprie lagrime il perdono. 

La Vedova di Naim , il di cui Figli- 
uolo è morto , piagne dacché l'ha per- 
duro . Una Moglie che ha notizia eflèr 
condannato il fuo Marito aliamone , 
non perde rempo . Affrettai! di andare 
del Sovrano al Palazzo , impiega il cre- 
dito di coloro che a lui Hanno d'intor- 
no, lo attende con impazienza: Dacché 
companfee, fi getta a' fuoi piedi, implo- 
ra la fiia clemeza,domanda grazia, proc- 
curadi piegarlo colle fue lagrime. 
Dacché la Femmina peccatrice ha 
Quaref. dell' M. Bo;lean. 



notizia che Gesù è nella cafa del Fari- 
feo , v'accorre: non attende ch'ei fiafo- 
lo , fia in orazione o nel Tempio . Rap- 
rrefenta a feftella che in qualunque 
luogo ei fi trovi, egli è il fuo Gesù : lo 
teme come fuo Giudice , l' adora come 
fuo Dio; ma lo confiderà eziandìo co- 
me fuo Medico, come fuo Padre, co- 
me fuo Salvatore . 

Ella non ha a dirgli cofaalcuna : per- 
chè come potrebbe giuflificarfi ? Ma 
piagne , e le fue lagrime , dice S. Agofli- pien» c |„ 
no , fono più prelto afcoltate chele fue jj{ « ud * 
parole: le macchie e le fozzure acquifla- «* ™ i£ 
te colle fue colpe , le fanno orrore : ad f" r « 
altro non penfa , dice S.Cipriano, che a * cùm fe 
lavarfi e a battezzarfi colle fue lagrime . jjjjt 
Quante ne aveva ella per l'addietro ver- tt% , fleti- 
fate, o colpevoli, o inutili? Confiderà ftLitjfc 
ciò che ha fatto; e come n'ha un vero crymu fe 
dolore , punifcegli occhj fuoi per tanti SjjjJJJ * 
fguardi da ella inutilmente gettati, rifo- Arm ** 
luta, foggiugncS. Gregorio Papa, un- DGrt ^ 
piegare nel fcrvigio di Dio colla fua pe- wjj. <» 
nitenza, ciò che ha contribuito ad of> ' 
fènderlo ne' fuoi difordini . 

In queflodifegno, fi affretta di fod- 
disfare al proprio dovere . Dacché ha 
notizia efler Gesù nella Sala del Con- 
vito , vi fi porrà : molto da voi diverfa, 
da voi che con fu Irate, chiare, fiate in 
forfè , artendete che la bellezza fia 
eflinta ; che un'accidente flraordinario 
vi faccia prender rifoluzioni più forti ; 
che il mondo non più vi piaccia , o per 
parlare con maggiore fincerità, che voi 
non più piacciate al mondo . 

Lo lafciatc voi queflo mondo? Soven- 
te addietro vi rivolgete , per vedere s* 
egli vi rimiraflè; e le con voi la fortuna 
volefle riconciliarfi . Sovente fìgnete di 
lafciarlo , per ispirargli maggior voglia 
di ritenervi ; e quantunque v'abbia più 
volte ingannato, come Labano ingan- 
nò Giacobbe , acconfentite di fargli an- 
cora qualche anno di fervitù . 

Sentimenti sì perniziofi , e sì ingiufti 
che guallano la mente e'1 cuore di una 
infinità di perfone, s'infinuano d'una 
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maniera ancor più fottilc nell'anima 
de' Grandi quafi fenzalor avvedimen- 
to , S'imaginanoche Iddio abbia ad 
avere per cflo loro maggior riguardo 
che per la Plebe j come le alcuni colpi 
ftraordinaridi fuamifericordia foflero 
privilegi rilerbatiallalor condizione . 
Menano fopra di ciò una vita tranquil- 
la , come fe doveflcro eflèr diftinti dal 
rimanente degli Uomini i cripofandofi 
fui pretefo momento , nel quale Iddio 
{àrà per toccarh , lo attendono fino alla 
morte. 

Si taftano il cuore j e ciò che li con- 
fola , è'1 renderfi l' in^anncvol teftimo- 
nianza, ch'eglino più degli altriame- 
r .in no Dio, (e una voltali tocca, e pel 
fervore della lor divozione ( fe pure ne 
hanno^ ben pretto faranno giunti ad 
una eminente ed efcmplar perfezione . 

Ben vedono che il peccato che fon 
per commettere , gii allontana da Dio ; 
ma fe vi cadono ancora una vòlta, cam- 
mineranno a maggior paflì nelle vie del 
Signore , dacché avranno abbracciato 
quefto partito . Per lo meno , benché 
abbino rigettata la grazia , allorché gli 
follecitava , fi lufinganofegretamente 
che la faran ritornare , lenza riflettere 
che Iddio per l'ordinario fi vendica de' 



grado il timor panico de' vani giudi zj 
degli Uomini . 

Rifletterle , oN , che non fi an nove- 
ranno di quella famofa Penitente le la- 
grime , fe non dal giorno della fua con- 
verfione? Ccep if.Cominciè.Nulla ci di- 
ce il Vangelo di quanto era fucceduto 
fegretamente nel di lei interno . Prima 
divenir nella Sala del Convito , non 
aveva ella pianto ? Pure il Vangelo non 
fa menzione (e non delle lagrime da lei 
fparfe dopo aver prefa la riloluzionc di 
man ire ita r altamente in faccia a tutta la 
Città, cièche pailava dell'Anima fua 
nell'interno • 

Non trattavafi folo di dire a Dio : Si* 
gnore, * voi non e ignoto il mio gemito: fa- 
pete quello operafte dentro di me.Trat* 
tavafi di romperla una volta da vero col 
mondo, e di dichiararfi col mezzo di 
qualche colpo patente . Certi vili Di- 
(cepolidiGefucrifto non ofino parlare 
di lui pel timore che han degli Ebrei j 
non dicano che fotto voce : quefto è il 
Mefiìa; un terrorindifcreto opprima» 
ien rimenti che hanno della di lui Divi- 
nità : non è così di quella illuftre ed ar- 
dita Penitente. 

Non ignorava ciò che dir poteva del 
Secolo la malignità , principalmente in 



peccatori , col fare, che non avendo vo- » que* conviti, ne'quatf fembran permef- 
Juto aprirgli la porta de' loro cuori , hi motteggi • Sapevi qual folle il gufto 
quando hanno potuto y non più lo pof> . depravato del fecolo , che accufa come 
Uno , quancjp vorranno . rilparmio fordido delle cofe fuperflue 

Beata Penitente (perche vedendovi in J la diminuzione j fi fcatena fpietatamen- 
una difpofizione del tutto oppofta,non tecontro tuttociòche ha qualche aP- 
più vi 'dinominerò ,Femmin* PecUnri- parenza di riforma ; attribuifce a dirfì- 
«.) Beata Penitente , venite ad infe- pamentodi danajo , la diligenza che 
gnarci,che il convertirli e il far peniten- prendefi di più non fare de i pazzi feia- 
za, non è un confultare , è un rilolvcre , lacqui , e ad una forzata modeltia , ciò 
come voi; non e un femplieemente prò- che nafee da un lincerò dolore di non 
mettere,è un affrcttarfi,come voi,a fod- | averne avuta abbaftanza , 
disfare a quanto fi ha promeflo . Venite I Sapeva parimente, che farebbon fi ri- 
adinfcgnarci,cheilfaruna veraeferio- : chiamati a memoria con una maligna 
la penitenza, è un gemere come U Co- j allegrezza i fuoi partati difordini , li 
JombayUnveglUrecomeilPfffero/olitd- mormorerebbe con modo terribile , fa- 
\ rio/ni tetto : un piagnere, e quando fi ' rebbe moftrataadito.fi trarrebbe giuo- 
ha data la caufa a qualche fcandalo , un coda fuoi fofpin e dalle fue lagrime: ma 
piagnere , come voi , in pubblico , mal- 1 volle farli una fronte di bronzo alla 

pto- 
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piova delle fatire più ìneiuriofeAJn ec- 
cedo di fervore ruttò adun tratto la ra- 
pì : Mirate il Tuo volto bagnato di lagri- 
me ? Non avendo rodore che de' tuoi 
peccati i la mirate voi darfene di dietro 
al fuo Salvatore per la venerazione che 
gli porta i e per la cònfufiòne ch'ha del- 
la mala fua vira? 

Non ardifee alzar gli occhj al Cielo 
non meno che il Pubblicano ; non do- 
manda i non meno che il Centurione , 
che Gcfucrido venga nella fua cafà; fa 
con o (cere come la Samaritana , e cu tra- 
via lenza dir cola al cu n a , ch'ella ha tra- 
vato H Mejfta i e quando la vedo in cà-, 
fa di Simone il Faruco, appiè della rrieri^ 
fa del convito * allaqual e affido il Fi- 
gliuolo di Dio y parmi voler ella racco- 
glier le briciole i come la Cananea * 

Dopo di quello , veniteci & dire che" 
non amate le convezioni che fànnd 
tanto romore ; non volete far ridere al- 
cuno; fe la rompete con quelli o cori 
quelli i fi giudicherà che vi folle del ma- 
le. Io non vi vieto il prender delle favie ! ancor m"eno lagrime d'impurità j come 



pio , contro cui non avete ad opporre 
alcuna ragioncvol rifpoda . Vedete que- 
fla Femmina} Vìdes ha ne Mnlierem ? 
Non la perdete di viltà . Ella vi ammae- 
llrerà, o vi confonderà. Dacch'c Hata 
nella Sala di Simone ilFarifeo * ha co- 
minciato ad irrigare colle fue lagrime , 
i piedi di Gcfucrillo i Ccepitlacrymis ri- 
gare pedes ejus .• Non lafciaino ruggire 
alcuna di quelle pàrole , fenza farvi 
qualche nfle Alone* 

Capir. Ha cominciato a piagnere * 
S'è mai detto eh' ella abbia celiato ? O 
quanto fóno (late gradite le fue lagri- 
me al Dio , che (correre le rimirava \ 
Non è gran tempo ch'ei ditte alla Ve- 
dova di Naim: Non piagnere. D ràben 
predo alle Figliuole di Gerufalemmc i 
Non piagnete/opra di me : Ma dui il di 
lui il leu zio approva e giudifica le lagri- 
me eh' ci vede diffondere. Non fono co- 
dette, lagrime di medizia come quelle 
di Ezechia ; ancor meno lagrime di fde- 
gno,édi difpctto,come quelle di Efau ; 



mifure per mettere la voi tra riputazio- 
ne inficuro; ma pollo dire che in que- 
llo Auditorio molti vi fonò che fe non 
fi faranno violenza con qualche drepi- 
tuia rottura , non fi convertiranno 
giammai, come (àrebbòno obbligati a 
convertirli. 

Temete che il mondo fui vodrò cam- 
biamento fi diverrifea ; ma temete voi 
di efiergli urta pietra d'inciampò e di 
fcandalo ? Ripòrtate profittò da quedò 
timore, vi dirò io, e modrateVi tanto 
arditi , che parimente a giudizio del 
mondo, non polliate one Ita mente più 
rinarrarvi * Si Veda che lafciate quegli 
ornamenti imrriodedi t e fate che pren- 
dendo del Cridiano rodor lò dendar- 
do , fifappianel campò di Babilonia il 
vollròdifertamento . Mettetevi in ida- 
to di aver vergogna di ritorriarvene ad- 
dietro , e per un eternò divorzio con gli 
oggetti di vodre padìoni * fatevi unaìe- 
lice nece(fità di vodra faluté . 

«Vangelo vene dimorllra un efem- 



q nelle delle Femmine che piagnevano 
Adone i tutto fpira carità * tutto edifi- 
cazione, tutto fantità* 

tacrjmis fuis rigare pedes ejus * 
Voi piagnette* Signori miei * e mie Si- 
gnore; ma fon cileno le vodre lagrime 
cadute fu i piedi di Gcfucrido ? Elle- 
nò non fonò forfè ufeire dall'ederio- 
re del vodro voltò; piagriede' per voi c 
nòri per Dio : V'ha fatto piagnere V 
amor proprio j il difpettò < la difpcra- 
zion , la paflìone.'che fo io ? 

Rigare * Bifognache le lagrime di 
queda Penitente fieno cadute : in ab- 
bondanza, per irrigarne i piedi di Ge- 
fucrido i Ma quanto alle vollrc t un 
momento le ha vedute nafeere , un mo- 
mento dopò fono fparite * Qualche 
meda nflelfione v' ha fatto gemere < al- 
tre più dolci e più coniatrici v'han- 
rio ralfcrertatò. 

Pedes ejus . Secondo i Santi Pa- 
dri, i piedi di Gcfucrillo fonò i Pove- 
ri* Faccilcvcilahmofiiia? l' avete fat- 
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u de* capelli del voftrocapo ì Capiiiu 
capti u fui . L'avete fatta d'un avere 
ch'era voftro, come voftri fono i ca- 
pelli ? Non furon quefti capelli fin- 
ti , ed imprecati ? Voglio dire d* un 
avere da voi guadagnato al giuoco 
con una troppo fottile dcftrezza , di 
un ineiufto litigio nel quale forte vit- 
torioficol voftro credito, di qualche 
frutto di iìmonia e di confidenza. Ca- 
pititi capitis fui. 

Fratto Alabafìro. Aveva feco portato 
un vafodialabaftro, e lo ha (pezzato . 
per fpargerne il profumo fu 1 piedi del 
Divin Salvatore : Vero contrallegno di 
una penitenza, nonfolo pronta, non 
folo ardua , ma abbondante e magni- 
fica . 

Ha fatto , dice S. Gregorio Papa , un 
gencrofo facritìzio , di quanto aveva 
ìervito alla fua vanità , alla ina fenfuali- 
Lnrhii in tà , al fuo luflo . Fu detto che coloro i 
%'rZm-*' S uan s'erano falvati dal naufragio , of- 
ferivano i lor capelU a Nettuno : Mala 
noftra Penitente , cambia in un debito 
di pietà e di gratitudine , la facrilega ri- 
conofeenza , i fuoi offerendo al fuo Di- 
vino Liberatore . I profumi avevano 
fervitoalla fuadilicatezza, ella vuol sì 
poco averne più cura , che fpezza il va- 
iò che gli chiudeva . 

Falli Penitenti, non ha ella fatto co- 
me voi che non date a Gcfucrifto fe 
non una parte diciòchedovrebb'ellèr- 
gli faenneato fenza riferva. Non più 
volete efporre quelle Pitture lafci ve j 
ma agli altri le donate , o le vendete . 
Non volete più legger que'libri fedut- 
torichev'mfegnavanociò che non do- 
levate fapere e molto men dire: ma 
in vece di condannarli al fuoco , gli fa- 
te parlare in altre mani, perpetuate il 
peccato da cui avete voluto liberarvi . 
Non fate più contratti ufuraj: mala- 
feiate a' voftri Figliuoli il danajo che 
v'hanno prodotto , legate loro i voftri 
peccati, gli ftabilitenel diritto di fuc- 
cedervi ne* voftri latrocin j . 

Che fa quel Vendicativo ? Non più 



fi vendicai ma rigetta tutte le occafio- 
fioni che fi prefentano di far favore al 
proprio nemico . Non più cerca i mez- 
zi di fargli del male ; ma l'amor prctefo 
che gli porta, gli lafcia de'nfugj di 
confolazione per le disgrazie che gli 
fuccedono : none quefto un rompere 
il vafo ; F ratto alabafìro . 

Che fa quella Femmina ? Non più 
adora la fua bellezza , timorofa di of- 
fender Dio: ma folti tu lice a queft' Ido- 
lo quello della fua fanità per non far pe- 
nitenza • Che fa quell' Uomo divenuto 
tutt'adun tratto così divoto? Ha ve* 
duto un altro innalzato ad una grau 
Carica : gelofò del fuo ingrandimento > 
non gì' invidia la fua virtù le non per 
meritarfi una limile ricompenfa . Che 
^quell'altro? Sparge alcunegoccedi 
profumo fopra i Poveri : ma ritiene 
tempre il vaio , voglio dire , il tefoio 
mal acquiftato ; alcune lagrime pel 
Creatore , ma la forgente e per le Crea- 
ture ; un quarto d'ora di Mefla per la 
fua cofeienza, il giorno intero pel fuo 
Diletto i lePafque per domandar per- 
dono a Dio, tutto l'anno per offender- 
lo , alcuni fguardi verfo il Cielo , 
ma eh occhj per la terra ; alcune 
parole per orare , la lingua per dir 
male i alcune fcintille d'amor Divi- 
no, un fuoco e fiamme profane. 

Non e quefto un rompere il va- 
fo , ei femprc rimane intero . Non 
è quello un far penitenza come la 
Femmina del mio Vangelo : Ella ave- 
va peccato , ma pianfe j ella ha pa- 
rimente avuta la confolazionc di u- 
dir dalla bocca di Gefucnfto , che 
molti peccati l'erano flati rime/fi , 
perche molto aveva Amato . Termi- 
no in poche parole la mia Omelia 
con quella terza ed ultima circoium- 
za . 

Apparifce di molto , N , ejfer ricco 
in mifericoràia il nollro Dio , aven- j»^^ 
do avuto tanti riguardi per la Fem- 
mina del noftro Vangelo . Ella lo 
aveva oflefo , ella piante : le di lei 

la- 
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Il Peccato, le Lagrime, &c. 



lagrime non folo lo hanno commoflo , 
le hanno ancora meritato un perdono 
ripieno di lodi. 

Aveva ella amate lé creature , ama 
il Creatore; ciò farebbe fufficiente per 
lodarla: mal' ha amato, e amato mol- 
to ; ciò è ancor di vantaggio : come 
fe l'ordine de' tempi folle cambiato o 
Confuta; come fc i confini che Sepa- 
rano l'amor divino dal profano fi 
fofler toccati ; come fe un fiato vee- 
mente dello Spinto divino l' avelie ra- 
pidamente portata dall' una all'altra 
Inonda , da quella della concupifeen- 
za a quella della carità: Molti pecca- 
ti le fono fitti rimejfi , dice Gefucri- 
llo , per eh' eli a ha molto amato ; e 

Stello cambiamento con tanta celeri- 
è fuccednro , che fecondo il pen- 
derò di S. Bernardo , le lagrime di 
queda peccatrice e la mifericordia del 
Salvatore , fembrano eflerfi toccate 
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del fuo loflorej la mia clemenza, da 
quello de' fuoi capelli. 

Ella ha molto amato. Come fe det- 
to avelie al Fanfco : Vedi tu il fuo 
amor fenfibilc? Piagne, laerymis. Il 
fuo amor fottomello ? E a miei piedi 
lacrymijpcdcs. Il luo amor tenero ? li 
bacia , o/culata efi . Il fuo amor afflitto ? 
ci' irriga, rigavi t. Il fuo amor rifpetto- 
10 ? gli afciuga , terfit . Il fuo amor 
perfeverante ? non ha celiato , dacch' è 
venuta , ex quo intravit , non ce/favit . Il 
fuo amor liberale ? fparge fopra di me il 
fuo profumo , hac unguento unxit. 

Vedi quella Femmina? Mi amò , 
piucchè i fuoi adoratori , gli ha lafcuti 
per ellèr tutta mia ; piucchè la fua ripu- 
tazione , lì efpone ad atroci motteggj ; 
piucchè 1 fuoi piaceri , piagne con ama- 
rezza ; piucchè le fue vanità e tutti i 
contraflegni del fuoorgoeho, è pro- 
llratacome rea innanzi al aio Sovrano, 



lenza alcun intervallo . Sine ulto in- j di cui implora la clemenza per la re- 

milTione del fuo delitto. 

Le fue colpe le fon perdonate, ben- 
ché fieno in gran numero , perchè 
amò * molto Amo. L'erano già rinufiì, 
quando Gefuciilto lo protetto a Simo- 
ne il Farifeo; ma per renderla ancora 
più certa della verità del perdono che 
avea ricevuro , verfo lei fi rivolge, 
come per dirle : Avete ortenutoquan- 
to era il vollro defideno; avevate con- 
tratti gran debiti ; gli ha foddisfatti il 
valor del vollro dolore e del voftro 
amore; andate in pace. 

Bontà infinita del mio Dio, quanto 
fiere amabile, per volere che il tutto fi 
cambj tn bene a coloro che v* ama- 
no, eziandio i loro peccati'. Quanto 
fiere amabile , per concederci anco- 
ra con che amarvi ,• e lodate nelle 
noltre perfone i voftri proprj do- 
ni 1 

Guai dunque a noi, fe fin qui pre- 
venutala' voirn favori, illuminati da' 
voftri lumi, ricolmi de'vultn favori, 
vi abbiamo negato il tributo de' no- 
tai cuori , l' omaggio della nollra rico- 

no- 



tervallo coniunguntur lacryma pecca- 
trici* , & mifericorÀia Salvatori!. 

Ella ha molto amato ; Non v'è 
equivoco alcuno in quelle parole di Gc- 
fucriflo. Vediamo dall' altra parte che 
nel Centurione egli ha lodara la fede, 
nelLebbrofo la riconofeenza , l'umil- 
tà e la confidenza nella Cananea e nel 1' 
Emorroiflà: ma egli loda l'amore che 
contiene tutte quelle virtù . 

Ella ha molto amato. Tanto ei non 
ha detto di Simon Pietro , quantunque 
l'avelie lìabilito Capo della fuaChiefa: 
anzi per tre volte gli ha domandato, 
come s'ei folle flato di averne dubbio 
capace, s'egli lo amafie. Petre amas 
mei 

Ella ha molto amato. Amò non fo- 
lo la mia umanità, ma la miadivini- 
tà; non folo la mia giullizia , ma la 
mia bontà; non folo la mia maeftà , 
ma la mia clemenza . Amò la mia 
umanità, giudicatene da' fuoi profu- 
mi; la mia divinità, dalla Ina adora- 
zione; la mia giuftizia , dalle fue la- 
grime; la mia rnaeflà, dal laenfizio 
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nocenza , e dalla fedeltà • Concede- 
teci, Signore, l'amore che attendete 
da noi , e comandateci quello a voi 
piace. 

Ammollite quelli cuori duri , fot- 
tomettete quelli cuori ribelli, rifana- 
te quelli cuori feriti , lavate quefli 
cuori impuri , rifcaldate quelli cuori 
aggiacciati, animate quelli cuori lan- 
guenti. Non mentiamo fc non il vo- 



V. Scttiniana diQuareC 

Uro (degno e la Voftra Vendetta; nuC 
ftendete la mano air opera voftra , e 
ricordatevi delle voftre infinite mife- 
ricordie * Per indegni che fiamo di 
Voflre grazie abbiate la. bontà di fa- 
re nelle noflxc perfone ciò che farà 
degno di voi ; tate che malgrado le 
no/ire pallate infedeltà g fiamo in tem- 
po e nel!' eternità irt tutto volili # 
jitntn* 



Omelia* 




LA 

FALSA PRUDENZA 

DEL SECOLO. 

Nel Venerdì della K Domenica di Quarefima , 

Collegerunt Pontinces, & Pharif» Corfeifium ,• & diccbant.- 
Qiud fatimus, quia tue home* multa ugna facit ì ioan. i 1. 

On ho dubbio * N > che 
l'abbominevol condotta 
degli Ebrei * i quali non 
fi adunano (e non per ro- 
vinar Gefucriflo , non de- 
fti in. voi giulti movimenti difdegno: 
%Az noi fo che troppo , e noi pofio di- 
re fe non con dolore; trovanlr anche 
oggidì Criftiani che oprano fovenfe 
ciò che in altri condannano * come fe 
fodero fino ad eflìcon ereditario con- 
tagio panati di quella maledetta Na- 
zione gli eccedi. 

Allorché fu riferito a Giuda che 
Tamarte , quantunque Vedova , era 
incinta, fubito condannolla alfuppli- 
ziodel fuoco; ma allorché dagli fti" 
pend) a lei dati , ed a lui cfjpoftì, co- 
nobbe averparre nel di lei fallo, con- 
fefsò y aflai meno di lui efierella col- 
pevole. rf 

O voi che avete dell' eccello degli 
Ebrei tant* orrore ; voi che fapendo 
the i Capi di quella Stirpe fr*v* ed 



adultera, non fi adunano che per pren- 
der le mifure più caute per far morir 
Gefucrifto , voi dico che li giudicate 
degni de' più crudeli e de' più infami 
fupplizj: Polliate entrare in ungiulto 
fdegno contro Voi fletti , allorché fa- 
pendo quanr' occorre ne' più fegreti ri- 
giri de* veltri cuori , vi riconofeere 
una prudenza tutta carnale , cui fu 

3uella di codella maledetta Nazione' 
modello. 

Mettete in paragone Àflèrablcacon 
Àflemblea , Politica con Politica ,• Ma- 
neggio con Maneggio, ciò che fi vede 
nella maggior parte degli Uomini del 
Mondo,- con quello che per l'addie- 
tro occorfe al tempo di Gefucrifto , vi 
leggerete forfè una molto' limile Sto- 
ria: e piaccia al Signore, che da un 
vivo pentimento coromoflì reftì da 
voi oppoih alla prudenza della car- 
ne, in peccati tanto feconda, quella 
della falute , eh' ellèndo ben maneg- 
giata, vi renderà agevole ed utile di 

tutte 
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tutte l'opere buone del voftro itoto 
la piatici . 

phfone. p« ifpirarv i fentimenti tanto ragio- 
nevoli e tanto criibani , ho creduto 
dover inoltrarvi nel mio primo punto, 
qual Zìa la malignità di quella pruden- 
za carnale; e nel fecondo, quali ne 
fieno le confeguenze funefte. 

Neil* Atlèmblea che contro Gefucri- 
fto tengono i Fanfci , vedrete fin do- 
ve vaTingiultiziae la malignità di cer- 
ti ptetefi Savj del Secolo. Nella ven- 
detta che Iddio ne ha fatta, ammire- 
rete qua 1 ha della fua fapienza la con- 
dotta, per elterminarli e confonderli.. 
Hanno il tutto tentato, e ofato il tut- 
to: ecco il misfatto degli Ebrei. Han- 
no arrifchiaro il tutto, e il tutto per- 
duto : ecco la loro difavventura . Spie- 
ghiamo in forma di Omelia codette 
due verità, dopo, òcc.Avt, 
j # Neil* eliminare con attenzione la 

Tonto, condotta dagli Ebrei contro Gefucrifto 
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comune domandi tutta la lor vigilan- 
za e tutte le lor dilijgcnze, a fine di 
prevenir gran difgrazic: i polli che oc- 
cupano , le dignità ed il potere de' qua- 
li lon*in portello , dimandano in un 
afta re tanto feriofoiàvie cautele» Qiial 
è codefto affare ? E quello di Gesù Na- 
zareno che opera miracoli , di cui è mi- 
portante l' arredare il progrelTo. 

£gli ha rcftituita la vita ad un Uo- 
mo da quattto giorni morto e feppelli- 
to : un prodigio fino a quel tempo 
inudito , gli fpaventa , e gli turba • Fa- 
rann' eglino uccider Lazzaro , per far 
credere al Popolo che il miracolo di 
iua rifurrezione, è un miracolo da te- 
ftimonj fallì pubblicato? Dapprincipio 
hanno tentata codetta ftrada ; ma quel- 
la che più lor parve /ìcura, è il far mo- 
rire Gcfu Nazareno che V ha /atto ri- 
sorgere. L'affare ben merita che per 
prender giufte le mifure , fi adunino 
e tengan con figlio. Collegerum Ponti- 



tenuta^conofeerà agevolmente fino ' ficescr Phdrifci Conctlmm. 



a qual punto puògiugnere la più raf- 
finata malizia de' pretefi Savj del Seco- 
lo. Vediamo nel Vangelo che debbo 

ri 



Deteftabil Politica, da un colpo sì 
ardito e si barbaro tu comincj ? Avevo 
ben intelo che Levi e Simeone avevan 



{piegarvi* trecofe; la lor Aflèmblca, j tenuto configlio per far morire un gran 
il Fmfche.fi propongono, il Preteso | numerodi perfone innocenti, faccheg- 

giare e diftruggere tutta una Città a 
cagion del peccato di un fol colpevo- 
le. Ma per enorme che quella fo/Tè , 
iion uguagliò mai quell'azione. A ca- 
gione de'luoi delitti la Nazione Ebrea 
merita d eflère jt ftetminata : Gesù di 
Nazarette chefojo fi vuole chemuoja , 
è il folo innocente ejinpeccabile. 

Avevo ben intefo che 1 primi Signori 
de' Medi avevano tenuto con figlio per 
far perire Daniele , benché tutto lo Sta- 
to gli folle tenuto i e i Fratelli di Giu- 
feppe avevano conchiufo tra loro di 
farlo morirlo di darlo m mano a Gente 
che si lontano l' averterò condotto , che 
non fe ne udille parlar più mai . Codcfli 
delitti eran* orribili, ma quello de' Sa- 
cerdoti ede'Fanfeichc fi adunano per 
rovinar Gefucrifto, non èegli fenza pa- 
ragone più orribdc ì C*Ucgcrunt , &c. 

La 



di cui fi fervono,. 

Chi cofpira contro la vita di Gefu- 
crifto non è ni un privato, nè una 
plebe commofla : fon perfone che ten- 
gono i primi polli nella Sinagoga , 
ed a quali è confidata rEcclcfialtica 
autorità, 

Il Fine che fi propongono : Rovina- 
re un Uomo innocente; non è un af- 
fare che mettono in confulta, è una 
rifoluzione che han prefa . 

Jl Pretelto di cui fi fervono: Rovi- 
nare quclt* Uomo innocente; non éT 
attentato di una iniqua vendetta, è 1' 
in ter erte di un ben comune, è un zelo 
di religione. 

Si adunano, e tengon configlio que- 
fti Uomini sì diftinti nella Sinagoga , 
sì nfpettati dal Popolo , sì zelanti per 
lo ben pubblico . Pare che una caufa 



Digitized by Google 



no Nel Venerdì della V. Settimana di QuareC 



La tcfta di un Privato non era furh- 
cicnte per maneggiare un interettc tan- 
to fenofo; una iedizion popolare fa- 
rebbe troppo romore , o troppo pretto 
Ct accheterebbe . Bifogna che quanto 
v'è di più favio e di venerabile nella 
Giudea, tenga configlio. Bifognache 
i misfatti che in altre occafioni ieparati 
comparvero , in quefta fi unifeano . 
L'invidia aveva fpinto Caino ad ucci- 
der Abele ; 1* avarizia aveva impegnato 
Balaamo a maledire il Popol di Dio ; 
l' orgoglio aveva follevato Core contro 
Moisè ed Aronne . Qui fi unifeono 
tutti quelli delitti : l'invidia de' Farifei 
non può foffrire che fia (limato Gesù di 
Nazarene ; la lór avarizia teme che i 
Romani rapifeano i lor refori ; il lor' 
orgoglio , che lor non fi tolgano le lor 
dignità c i loro porti, Colligerunt , 
&c. 

Deteftabil Politica; èqueftoil fug- 
getto delle tue Aflemblee? Per auanto 
odiofa ed enorme tu fia, hai lafciati 
ftrani imitatori. Imperocché non pof*' 
io dinominare Aflemblea Farifaica 
quella di tanti Uomini avidi che non 
tengono tra loro configlio , fenon per 
forprendere l'altrui femplicità , e per 
impegnar nelle loro infidie, una infi- 
nita d'infelici che hanno bifogno del 
lor foccorfo ? Son eglino colloro , dice 
Io Spirito Santo, tante fpine che l' une 
coli' altre fono intrecciate: Guai a co- 
loro ed a quelle che reftano punti . 
jiiknmtt SicM fl ìn * fi invicem comfUauntur . 

Non pofs' io dinominare un' Aflem- 
blea Farifaica, quella de' Maldicenti, 
che dopo di aver ollèrvato con una ma- 
ligna curiofità quanto v'ha di più fe- 
greto nelle Famiglie , fi mettono in 
truppa per riferire con una detrazione 
divota il male e '1 debole che ne fan- 
no ? Quella de' Motteggiatori che fca- 
* tenati Spietatamente contro il partito 
lor oppofto , ne fanno delle canzoni 
( fatiriche nel calore delle loro diflolu- 
tezze ? Quella degli Uomini turbolen- 
ti che co' loro avvelenati dilcorfi, ir- 



ritano gli animi che fono di già vicen- 
devolmente molto mafpriti ; lacerando 
egualmente i veri e i falfi divoti , le 
femmine che hanno della modella e 
della virtù , non meno che quelle le 
quali vezzofe ed allegre, non hanno 
che una molto equivoca riputazio- 
ne? 

Si adunano dunque codefti Farifei, 
e tengon configlio : ma qual prendo- 
no rifoluzione ? Seconda prova della , 
lor falfa Prudenza e della lor dcrefta- 
bil Politica. 

La prima cofà che da un' Uomo ve- 
ramente favio de'farfi , è l'efaminare 
fe auanto intraprende fia giufto . Co- 
me la prudenza, fecondo S.Tommafo 
è un ordine de' mezzi ad un legittimo 
fine; domanda quell'ordine cheque- 
Ilo fine per feileflo fi cerchi, e non s' 
impieghino quelli mezzi che in ordine 
ad elio; e quello è quanto dallo Spiri- 
to Santo fi dice : far d'una maniera 
guitta ciò ch'i giufto. Or ecco in che 
là faJ& prudenza che intorno a* mez- 
zi fi configlia, fenza metter il in pena 
del fine , quello beli* ordine lcon- 

Son per entrare in quel partito , nel Jg* 
quale v' è da riportare molto guada- rt, n6 erlc 
gno: ma non e da temerli che lov in- p r# „.,g, 
contri la mia dannazione , colla facili- 
tà che vi troverò di fare in poco tem- 
po una gran fortuna ? Penlo a quel 
Matrimonio ; ma vuole Iddio che io 
mi v'impegni? E fuppofto lo voglia, 

f)retend'egli che io non afcolti fenon 
a mia pafìione ; che io men rifletta al- 
la virtù che alla ricchezza ; che io 
non contragga quefta parentela , fe 
non per diventare più ricco, operfa- 
ziare fenza moderazione gT inienfati 
miei defiderj? 

Prendo le più certe mifure pergiu- 
gnereal poflèflo di quella Carica; ma 
ho io i neceflarj talenti e l'erudizione 
che fi ricercano per foddisfàrvi ? Cerco 
fra ine , come dovrò vendicarmi di 
una ingiuria che m'e ftata fatta : ma 

debbo 
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debbo io farne vendetta I Come farò 
per ingannare e foppianrarc quel riva- 
le : ma l'ingannarlo el foppiantarlo 
m' è egli per meflo ? Laverà Prudenza fa 
quelle rineffioni , ma le allontana la 
/alfa. Sia giuftoo ingitiflo l'affa re che 
fi intraprende , poco imbarazzato fi 
retta , lolo intorno a i mezzi fi prende, 
configlio. 

Prima di penfare a rovinare Gesù 
Nazareno, era neccfsario l'efaminare 
la fua vita e la fua dottrina . Che ha 
egli fatto ? Che ha egli detto ? Qual 
fondamento v' è di lagnai il di lui ? 
Opra miracoli non fatti mai da Uomo 
alcuno: Non fono codette prove feri- 
bili eh* ci fia mandato da Dio, ovvero 
ch'egli ltefso fia Dio? Rifana rutti gli 
infermi che a lui vengono prefen tati , 
apre gliocchj a i ciechi, reftituifee il 
moro a i paralitici, e la vita a i mor- 
ii : Sarà forfè quelli l' afpettato Mef- 
iia? 

Così avrebbono difeorfo i veri Savj ; 
ma l'efecrabil Polirica di quelli Sacer- 
doti, e di quelli Farifei gli acceca. Ben 
lontani dall' interrogarfi tra loro , fe il 
farlo morire fia ad elfi permefso ; efcla- 
mano: Achepenfiamo? che firifolve? 
Tutto il mondo fàrafli di lui feguace . 
Ben lontani dal dire a felteffi: Faccia- 
mo ad efso gli onori eh' ei menta; in- 
carichiamoci del nconofeimento del 
Popolo , cui egli apporta foccorfi di 
tanta utilità; hanno per efso lui tanto 
difprezzo , che lo confiderano come 
Uomo da niente , dice S. Giangnfo- 
ftomo . Udite come favellano: Code- 
ilo Uomo opera molti miracoli : Me 
homo multi» figna f*cit , 

E voi che non avete fe non una po- 
litica carnale , imparate da un tal efenv 
pio, che quando a quello fi t giunto, 
nulla celiano i misfatti maggiori . Si 
de' togliere al proprio Padre la Coro- 
na? Non fe ne fa alcuno fcrupolo : 
prendonfi folamente di lontano le pro- 
prie mifure per trarre a fe con ipocnfia 
di carezze , un Popolo fantalhco e 



fpignerlo alla ribellione : Codetta c 
ltata la tua maledetta e detcftabil pru- 
denza, oAfalonne. ' 

Sidc'foddisfarc unapaflìon brutale 
col più enorme di rutti gli ftratagemi ? 
Non vi fi fa alcuna rifleflìone : bada il 
fignere di efsere infermo , di aver bifo- 
gno del foccorfo di una forella , la di 
cui prefenza ed affetto addolciranno 
de' rimedj , che hanno da prenderli, 
l'amarezza: Quello fu il tuo inganno 
impudico , o incefluofo Ammone . 

Si de' render fofpetta lacondottadi 
un Padrone per foppian tarlo e fpogliar- 
lo? La cofa èconclufa ; non fi tratta 
fe non di trovare 1 mezzi di far riufeire 
il dileguo. Si rende necessario fcllefso idfe. »f- 
apprefso il Principe, fi portano ad efsc ' ,y ' 
delle piccole provvifioni perlcfue gen- 
ti, gli fi fa deliramente intendere, che 
il Padrone cui fi ferve non ha tutta la 
fedeltà, e tutta l'ofservanza che aver 
dovrebbe . Si fa pafsar per un indegno 
con una vii calunnia , a fine di avere la 
di lui ricchezza: Quella è fiatala tua 
maligna perfidia , per rovinare il Fi- 
gliuolo di donata tuo Signore, infame 
Siba. 

Quelli misfatti , dite voi , fono enor- 
mi : ma quelli che fi vien tentato a 
commettere, e tanto fovente fi com- 
mettono, allorché lì afcolra una pru- 
denza carnale , pofson' eglino aver 
Qualche cofa che gli renda fcufabili? e 
fe coloro che vi cadono non giungono 
fempre agli ultimi eccelli , non lari 
piuttoflo per impotenza, clic per de- 
rìderlo? 

Altre volte avevanfi giulli fcrupoli 
fopra una poco regolata condotta : og- 
gidìnon v'èquafi piùnèmodcllia nè 
rofsore. Altre volte non era folito l" 
adunarli che in luoghi profani, per el- 
porre ad occhj vani e lafcivi, oggetti 
che lorrccafsero foddisfazione: oggi- 
di le nollre Chiele fono luoghi determi- 
nati, ne' quali fi prendono libertà in* 
decenti di Iguardi e di parole che fanno 
gemere le perfonc dabbene , e traggo- 
no 
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no lopra un Regno 1* indignazione di 
un Dio gelofo , che non può forfore 
1* abbominazion della difolazione nel 
luogo Tanto. 

Altre volte gli Ufuraj non pefeavano 
(e non colla canna, per prendere lon- 
tan lontano de* piccoli pelei: oggidì fi 
pefeano colla nafsa e colle reti, i gran- 
di e i piccoli , i poveri e i mediocre- 
roente ricchi vi fono avviluppati: nul- 
la più fi nafeonde ; un tanto per tanto ; 
fi fanno de* metodi e delle regole di 
furto ; le infidie fono tefe fino fopra il 
Taborre. Quelli commerzj ufuraj fon 
eglino permeili ? Erano quelli cafi di 
cofcienza per 1* addietro (oliti a pro- 
porli: oggidì non fi confulta che una 
prudenza carnale , e volontieri fi di- 
verrebbe Direttore eziandìo de* fuoi 
medefimi Direttori . Non più fi con- 
fulta intorno al fine ; non confultafi 
che intorno i mezzi: Che facciamo ? 
A che penlìamo 2 Bifogna ben arric- 
chirli come rant'altri. Quid ftcimttjì 
Altre volte ufavafi circofpezione , 
por quanto era poflibile , fopra la boi fa 
de' litiganti , e facevanfi lor far delle 
fpefe , proccuravafi di non moltiplicar 
troppo procedimenti fuperflui che gli 
niettcflero in rovina: oggidì fi abufa 
della loro femplicità, fi danno ad elfi 
de i perniziofi configlj, fe ne traggo- 
no grofse fomme, lenza voler dire in 
che s'impiegano . Quando una Parte 
non ha con che continuare, balta che 
l'altra pofsa fomminiitrar allefpele, 
per render eterni i contraili, che age- 
volmente avrebbon potuto aver fine: 
fi làprà ben dividere il bottino • 

Prender de i diritti oltre Io Statuto, 
flornare i liticanti dall' aggiullamento , 
lufingarli delia bontà di unacaufa che 
fi crede cattiva: è ella cofa ben fatta? 
None quello che fi mette in confulta: 
bifogna far valere la pratica. Si penfa 
che l'avere de' Litiganti fia abbando- 
nato al bottino: Chefacciamo? Perirà 
la noftì a Famiglia? Quidfacimusì So- 
vente fi trattano eziandio le povere 



Parti, come Alterabili ed Uomini da 
niente : Hic homo ? 

Tal fu l'epiteto ignominiofo dato a 
Gefucrillo da Caifa , tanto era grande 
il difprezzo eh' ei ne faceva . Si credet- 
te con quello in diritto di non avere 
per eflò lui alcun riguardo , o per lo 
meno fc vi fece qualche attenzione , 
difleche doveva prevalere il ben pub- 
blico all' intereflc diun privato. Rovi- 
nare quell'Uomo innocente» non era 
l' attentato di una iniqua vender» ; 
non era che un zelo di Religione • 
Terza prova della malignità di una 
prudenza e di una politica in tutto 
carnale . 

Ritrovo nella Scrittura varie fpezie 
di Politica: Politica d'ambizione; Po- 
litica di compiacenza; Politica di ge- 
losìa; Politica didifpctto e di vendet- 
ta. Politica d'ambizione; ellac quel- 
la di Jeu: Politica di compiacenza; el- 
la e quella di Pilato: Politica di gelo- 
sìa; ella c quella de' nemici di k S. Pao- 
lo: Politica didilpetto e di vendetta ; 
ella è quella di Erode. 

Ma lappiate eh' elleno non fono mai Vmi m<-. 
più pcngliofe, quanto le fono, allor- SJJ^Jfa 
che un interellè di religione lor ferve mtu pr-> 
di velame. Jeu elterminò la Famiglia SSnn"n.i 
ci i Acabbo; opera quanto gli ha co- obtdi«n- 
mandato operare il Signore ; ma Io fa SJuhu? 
in un fcntimentochclofpiene a con- »».*«■ 
tentare la lua ambizione: e pure udì- m « txi.u 
te ciò che dice a Gionadabbo : Vieni Jijji*/?" 
meco; vedrai il mio zelo verfo il Si- ch/<. 
gnorc: Che Politica 1 che zelo 1 ****** - 

Allorché Pilato condanna a morte 
Gefucrillo , non cerca fe non di piacere 
agli Ebrei, e di non concitarli lo fde- 
guo di Ccfare , di cui Io minacciano : 
ma perperfuaderfi eh' ci non opera co- 
faalcuna controia propria cofcienza, 
dice, non voler renderli reo del fan- 
gue di quell' Uomo giullo;lavarfenele 
mani. 

1 nemici di Paolo non cercano Ce 
non la di lui rovina: mail mezzo mi- 
gliore che trovano per renderlo odiolb 

a Ne- 
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a Nerone , è il predicar il Vangelo che 
predica quen? Appoftolo. 

Erode vuol far morire il Bambino , 
di cui i Maghi gli annunzian la nafei- 
ta ; e per ruifcire nel fuo deteftabil di- 
fegno , dice loro di corcargli nuove 
certe del luogo in cui e nato, affinchè 
ad adorarlo ne venga . 

Pretefto di Religione , è dunque 
duopo che tu entri ne'piùefecrabih e 
più empj difegnii Noi abbiamo rice- 
vuta da Dio la noftra Legge; damo il 
fuo Popolo eletto; a noi appartiene il 
(ottenere la gloria di que' divini decre- 
ti , de' quali ci fu confidato il vencrabil 
depofito . Non è un ingiuria perfonale 
di cui prendiamo vendetta; èlacaufa 
pubblica; è quella del medefìmo Dio . 
E bene che muoja un Uomo, affinchè 
non perifea la noftra Nazione , e con 
ella una Religione sì fanta e sì anti- 
ca . 

Non ammirate voi la falfa cofeien- 
za di quelli religiofi Omicidi ì Sono 
per commettere il misfatto più enor- 
me che folle e farà per efler giammai ; 
ed a fentirli , non s* intereflano che a 
confervar l'onore e la forza della lor 
l«c£ge. 

Così G ioabbo , dopo di aver trafì tto 
con tre dardi Aflalonne, volle fai cre- 
dere che tutto lo Stato gli foflè tenuto; 
ed ebbe l'infolenza di dire a Davide, 
is». c h» eflèndo eftraordinariamente afflit- 
to perla morte di quel Figliuolo , dava 
aconofeere, non metter/i in conto al- 
cuno in pena , ne* de* fuoi Uffiziali , ne 
de' fuoi Soldati : che fe Aflalonne vi- 
vefle e tutti gli avcfse uccifi , egli fa- 
rebbe contento . 

Così quantunque Atalia avcfse ufur- 
paro il Regno di Giuda, quantunque 
aveflè fatto morir tutti i Principi che 
4. ^.ii. potevano contenderle la corona, quan- 
' tunque avelie flrafcinato dietro di fe 
il Popolo nell'idolatria, ebbe l'ardire 
di entrar nel Tempio del vero Dio, in 
etti mirando Joas affifo fui Trono, efcla- 
mò : Tradimento , tradimento; e lquar- 
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ciò per dolore le proprie vedi, come 
fé fofse fiata fcandalofamentc la vera 
Religione oltraggiata. 

Non v'ha cola che la Prudenza car- 
nale non impieghi per dar colore alla 
fua empietà , cofa che la Politica ma- 
ligna del Secolo non metta in ufo per 
giugncrea'fuoifìni, armando per dir 
così, la Religione contro la medefìma 
Religione., e coprendo/i col manto del 
zelo, per violare le Leggi più fante • 
Udite Caifa? Vcdetequegli Uomini sì 
fcrupolofl che non vogliono entrar nel 
Pretorio in giorno di Sabbato; dico- 
no non efser lor permefso l'uccider 
alcuno ; e tuttavia meditano il più 
enorme e il più cfecrabile di tutti gli 
omicidj? 

Il tutto hanno tentato, ed ofato il 
tutto per darmorte all' Uomo Giulio; 
quello fu il loro delitto : ma il tutto 
hanno arrifehiato, ed il tutto hanno 
perduto col farlo morire ; farà quello 
il fugeetto della lorodifgrazia. Vede- 
tte neh" Afsemblea de' Farifei contro 
Gemellilo , fino aqual punto può giu- 
gnere 1* jngiulliziac la malignità di cer- 
ti pretefi Savj del Secolo : Ammirate 
nella vendetta che Iddio ne ha fitta , 
qual fìa per efterminarlì e confonder- 
li di fua Sapienza la condotta. 

Non è mcn proprio dell'infinita Sa- 
pienza di Dio che della fua fovrana pof- p^£ c 
fanza il confondere de' malvagi i dife- 
gni , il far lor fentire con vendette 
patenti, che contro di lui non v'è da 
prenderli nè configlio , nè mifura : 
che quando gli abbandona alle {rego- 
latezze de* loro cuori pervertì , fa far 
ricadere fopra dieflì, l'operadelle lo- 
ro iniquità , render non folo inutile 
la lor cieca Politica , ma difporre di 
tal maniera le cofe che ad ingannarli , 
ad indurirli, a rovinarli contnbuifca- 
no . 

Ne' peccatori , dice S. Agollino , v* 
è la loro natura, eia pcrverfa lor vo- 
lontà. Iddio è quello che ha creata la 
natura ; ma Iddio non è mai quello 

the 
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che rende pei veda la volontà . Iddio è 
quello clic dà l' elicici ma Iddio non è 
mai quello che comanda il peccato • 
Iddio è quello che crea le volontà, e 
le rende buone ; ma codelte volontà 
fono quelle chef! rendono cattive, ed 
obbligano Dio a farle rientrare colla 
fua onn ipotente giuftizia , neJl' ordine 
da cui fono ufeire colle loro iniquità 
peifonali. Poluntatcs crc*tbonAs\ or- 
diti at malas . 

Barbaro Caino , hai un bel fare : 
dacché avrai conofciuto il tuo pecca- 
to, la pena ch'ei mentati lèguirà da 
per tutto, farà eziandio alla tua porta. 
Maledetti Ebrei, che rinnovellafte di 
quello primo Icellerato 1' omicidio , 
avete un beli' adunarvi per far morir 
Gefucnfto, nel timore che tutta peri- 
fca la voftra Nazione , e nella fperan- 
za di ritrovare colla fua morte, una 
impunità profperità. Succederà tutto 
quello che voi temete, e nulla riufeirà 
di tutto quello che voi fperate : nelP 
uno e nell'altro refterete terribilmen- 
te ingannati. 

Caifa detto aveva all'Afsemblea de' 
Sacerdoti e de' Fanfei, ch'era lor ìn- 
terefse che un fol Uomo morire pel 
Popolo , affinchè non perifse 1* intera 
Nazione. S. Giovanni pure ofservaet- 
prefsamente che, in tal guifa pattan- 
do, nulla detto aveva di luo capric- 
cio; ma in qualità di Sommo Sacerdo- 
te di quell'anno, aveva profetizzato 
che per la Nazione morir dovea Gefu- 
cnfto. Crudeli Deicidi > in fatti ei mo- 
rirà ; vi lafcierà fare Iddio : ma ciò 
non volevate, ciò che parimente non 
prevedefte, vifuccederà colla piùrer- 
nbile e la più patente di tutte le ven- 
dette. 

1 Romani che, ne' Decreti impene- 
trabili dell'Eterno > dovevano efsere 
gli ftromenti di fua giuftizia , credeva- 
no fol vendicare la lor propria ragio- 
ne , e non il misfatto contro Gefucnfto 
conimelo: ma il Signore, chenfen- 
ice tutte le cofe a' fuoi fini , di una 
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mameia si nmercettibile le dilpofe , 
che fenza pen larvi , fecero quanto egli 
aveva intenzione facefsero . 

Tito e Vefpefiano fembravano far 
loro il comando : ma avevano un altro 
Capo ed un altro inviabile Imperado- 
re. Iddio conduceva le loro Legioni , 
marchiava alla retta loro , (pigne va le 
loro grand* Aquile , copriva i corpi 
loro collo feudo della lor volontà . 

La morte gli andava innanzi , 1* or- 
rore accompagnava ì fuoi paflì , la fa- 
me, il ferro, il fuoco diffondevano 
per tutto una univerfale coiternazio- 
ne. Tra gli Ebrei non ìfcorgcvaù* che 
divifionc : la fame confumava coloro 
che aveva nfpaimiari del nemico la 
foada; e tutto ciò eh' era fuggito dalla 
fame e dalla guerra, era divorato dalle 
fiamme . 

Eglino camminavano a gran paffì 
incontro alla loro difgrazia: torrenti 
di fangue feorrevano nella Paleftina, 
nella Sina, nell'Egitto, dove fi ritro- 
vavano in nufchia co' Romani . Le 
Madri mangiavano la carne de' loro 
Figliuoli; i Padri dopodi efserli lace- 
rati in cento fazioni, giornalmente lì 
ucctdevan tra loro \ e con un furor 
fenza efempio , ricufarono la grazia 
die loro vofevan fare i Romani , aman- 

I do meglio il perire che accettar condi- 

' zioni di ialine. 

La vendetta Divina in quefto non 
arreftoflì: ciò ch'era (lato predetto , 
avveroflì . Il Tempio di Gerufalemme, 
quella Maraviglia del Mondo , quel 
Santuario della Religione, nel quale 
Iddio aveva pubblicati tanti oracoli , 
ed efauditi tanti voti , fu finalmente 
bruciato da un fuoco , che lanciato di 
fopra , lo confumò fino a' fuoi fon- 
damenti. Maledetta Nazione} io non 
ho più Sacerdoti , io non voglio più 
Tempio: Stirpe efecrabile diUccilori 
del mio Figliuolo; v'ho abbandonati 
alla mia maledizione , ne reftercte op- 
preflì . 

La minaccia ebbe tutto il fuo effetto . 

Gli 
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unaeftrcmità all' altra del Mondo. 



Gli Ebrei cacciati dal lor paefe , e tra 
le Nazioni difperfi , non più fono itaci 
come per 1* addietro condotti rutti in- 
fteme m cattività . Si vedono anche og- 
gidì fparfi in varie para del mondo , er- 
ranti tra gli Stranieri, lenza Capo, ien- 
zaPoflèflione, fenza Magiftrari , non 
potendo ne vivere, ne morire, fpogliati 
di tutti i contraflegni dell' antica lor 
gloria . Quando Moisèfpezzò le tavole 
della lor Legge, Iddio le reintegrò : Ora 
che Iddio le ha f pezzate , chi urà colui 
che potrà reintegrarle? 

Temerarj Figliuoli degli Uomini , 
che a capriccio de* voftn infenfàti deli- 
dei j , vi fate una fpezie di contro-pre- 
videnza ; (è non vi rende lavj quella 



Non è quella , nè un concorfo arbi- 
trano di caufe feconde , ne un dettino 
inevitabile che violenta le creature li* 
bere, e con un cicco movimento Gra- 
fema le necellàrie: nè buone o cattive 
coftellazioniche fortuitamente hanno 
avuta la prefidenza all'iftante della 
concezione o del nafeimento : E una 
volontà potente di un primo Eùerc, 
che , quantunque camhj le fue Opere , 
non cambia mai di configlio, (empie 
facendo ciò che di farenlolfe. E una 
Ragione fupcriore che, fenza elTere , 
o confumata dal numero infinito delle 
file operazioni , o ingannata da falli 
rapporti , o indebolita da grandi ofta- 



Patente vendetta , deploro la volìra fol- coli , o arreftara da difètto di previden- 
Ija, la voftra cecità, il vollro maligno 
furore . Non trattali qui di contendere; 
trattali di tremare a villa del più fpa- 
vcntevol oggetto che folTe giammai . 

Allorché un Filolofo è foloco'fuoi 
libr»,puòcontra(lare a fuo piacere, e ri- 
vocar in dubbio gli avenimenti più ter- 



za , aflegna ad ogni crearura un punto 
fìllò , che non può edere da cofa alcuna 
fofpefo , ne arretrato ,nè innanzi fpirt- 
to . 

Adunatevi, fiacchi mortali, fame 
vinti : prendete con/ìglio , farà difllpa- tft,t ' 
to: diflòndete la fera il terrore, non 
ruma allorché vede fpezzarfi la nuvola, j più vi farete follo (puntar del giorno • 
e cadere pochi palli da lui lontano il Guai a te, Allùr , vifircrò l'alterigia 

del tuo cuore, mi (crviròdi te contro l0m 



fulmine: allorché vede intere Città in- 
ghiottite da un terremoto, non più fi 
tratta di fare il So fida , fi lente , fuo 
malgrado, ciò che non vorrebbe!! cre- 
dere . Fuma ancora innanzi agliocchj 
noflri di Gerufalemme l'incendio, e 
fumerà fino al fine del mondo. Erane- 
cellarioconunefempio sì tragico, far 
conofeere, che Iddio gode dirompere 
le folli mifure de' prete fi Savi del Seco- 
lo; che avendo avuta l'infolenza di 
l'oli e var fi contro di lui, egli là render 
inutile, fatale eziandìo ed infelice la 
loro fperanza e il lor timore. 

Temerarj Figliuoli degli Uomini , 
che opponete alla favia Providenza i 
vodri deboli lumi, e le voflre erronee 
congetture , tremate dunque e correg- 
Imparate elfervi (opra di voi 



getevi 

una volontà dominante , che regola 
tutte le cofe fecondo i proprj fini , e 

giugne con una forza invincibile da muli di pietre. Egliflcfso è quello che 
. Q»*rtf.dtU'jìb.B 9 iUA*. V colle 



cuore, 

tefleflo: farà la tua forza rome arida 
(loppa , la tua opera come fcintilla , vi- l/fc •« 
cendevolmente fi accenderanno, fenz* 
elservi alcuno che le (Venga . 

Iddio l'Indetto, lo ha fatto , Io fa 
eziandio a* noflri giorni . Vedete queir 
Uomo abbominevoleed inutile ? (cosi 
è dinominato apprefso Giobbe) beve 
come acquai iniquità; rubba a piena 
mano; non fogge cofa alcuna alla fua 
barbara voracità: berebbe tutto intero 
il Giordano, fenza fpegnerc la fua fe- 
re : Che ha fctto ? Dov* è ì Che (àrà di 
lui? 

Ha alzata la di lui mano contro Dio ; 
fi è odinaro contro 1' Onnipotente ; ar- 
mato di un infleflìbile orgoglio, corfe 
incontro ad e(so col capo eretto : ecco 
quanto egli ha fatto . Dimora in Città 
difolate nel mezzo alle rovine e tra có- 
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l'i fpiritll 

Vihrmf fi- 
li foti(e- 

1*1 \4VtI 
Tl.^rfis. 



colle lue venazioni ha dilolatc quelle 
Otti ; egli llefso e quello , che colle fue 
ufurc ha cambiate quelle cafóne e 
quelle cale in rovine : Ecco il luogo in 
cui è » Che farà di lui ? La Tua ricchezza 
in poco tempo faràconfumara ; in vece 
di (labili i li come fperava , non metterà 
radici ; farà paffo agguifa dr tenera vite 
che non comincia le non a fiorire; ciò 
che avrà adunato con molta pena e con 
molta ingiuftizia, non produrrà xjuc' 
frutti eh' egli attendeva : Un picco 1 faf- 
fo (laccato dal monte fatà cader a terra 
{a Statua moftruofa, il di cui capo era 
d'oio, lebraccia ed netto d'argento, 
il ventre di bronzo, e (ecofeie di ferro 
e di creta 9 Che c ilato fatto di tutto 
ciò ? Il tutto è reflato inficine confufo , 
C più non ne reità che poca cenere . 

Non applichiamo quello ad alcuno: 
ma, che hanno veduto 1 noftn Ante- 
nati? Che abbiamo veduto noi lleflì ? 
Uomini abbominevoli ed inutili: Uo- 
mini abbominevoli, de' quali i delitri , 
e la memoria che fc ne conferva , fann* 
orrore ; Uomini inutili, che hanno 
fatto del bene a pochi, e non hanno 
fatto quello che s'eran proporli alle lo- 
ro Famiglie: Uomini abbominevoli , 
per la lorcrudeltà e per l'empietà de' 
foro difegni : Uomini inutili a cagione 
della rovina c dell'annichilazione de 
lordiGrgni. 

Che cofa abbiamo veduto ì Che han- 
no veduto 1 nolbi Antenati ? Quello 
ch'Elifai, gran tempo pnma della Na- 
(cuadt .Gcfucnllo, dille a Giobbe aver 
veduto.; Uomini ripieni d'iniquità e 
di malizia , dal forno di D>o farti perire . 
Vidi eoi qui oferati tur ^tqit itatene/i an- 
H Dfo ftrttpt. Benché Iddio non fu- 
fem un vento impetuofo per infrange- 
re i Vafcclli di Tarfo ; benché non fac- 
cia aprirli la rerrj per ingojaregh eropj 
mormoratori; benché noo inviluppi 
l'efercito di Faraone tra l'acque del 
Mar Rollo; benché non mandi una 
pioggia di fuoco e di zolfo, per ridurre 
IP cenere Sodoma e Gomorra; balla un 



piccol Icmo della lua bocca per met- 
tere il tutto in rovina, per ridurre al 
mente il tutto. Io gli ho veduti quelli 
Uomini di peccato, ed amaramente ne 
pianfi : ma fono fpariti come fc non fof- 
fero mai flati, al primo foffio della boc* 
ca di Dio • 

A che peniate voi dunque , temerarj 
Figliuoli degli Uomini, allorché indi- 
pendentemente da Dio , e contro ezian- 
dìo la fua Legpe, prendete certe mifu- 
re, dalle quali attendete fortunati fuc- 
celTì? Certi movimenti precipitati di 
tincieco orgoglio v' hanno ad un tratto 
innalzati come l'Edera di Giona: ma. 
dal foffio della bocca di Dio ufeirà un 
verme che la feccherà perfino alla radi- 
ce. Vi fondate fopra la protezione di 
un Grande come Amanno fopra quella 
di Afliiero : ma un loffio della bocca di 
Dio vi manderà un Mardocheo che vi 
coprirà d'ignominia. 

Credere Ibbilne vantaggiofamente 
quella Donzella ricca, benché ignobi- 
le, col farle conrrarre l'allianza di un' 
antica e povera Nobiltà : ma un ferito 
della bocca di Dio l'umilierà , e voi 
imparerete eh' c follìa il mai nare al Car- « t , 
dola figliuola de' Cedri.lmpegnate quel ,4 * 
Cadetto nello Ibro di EcdefiJlico , per 
ifgravare la vo/hra Famiglia , e far ca- 
dere in fua tella conlaciat.i ,gian Bene- 
fizi : ma un forno odia bocca di Dio, 
glimandeià come aGezi, una lebbra 
che fi attaccherà alla d» lui pei fona e 
forfè a rutta la fua Profapìa . 

Sopra di che forrehbe fondarfi la vo- 
lila Prudenza ? Forfè fu ila vo lira età ì 
Ma quando Iddio v'ha pollo al mon- 
do, non s'è configl iato con voi; quan- 
do ve ne farà tifare, non prenderà da 
voi ne meno configli© : Giovane, o 
no, reciderà quando gli piacerà la tela 
da lui ordita. Quanti con fomma cele- 
rità rapiti al mondo, nel mezzo di una 
Honda gioventù, di una compagnia, 
e di una propizia fortuna? come que' 
Vafcelli, che fenza efier agitati da' ven- 
ti e battuti dalla tcmpella, urtano mi- 

fera- 
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ferabilmentc in unolcoglto nella mag 
lì* gior calma del mare: Nulli* depugnata 
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guerra funelle : non mi fiderò ucile in- 
TanàUi» gior calma del mare: Nulli s depugnata lidie eh' ella a me tende; e non camini- 
^n,m* t . tuY y im y ht f nu u is quajfata decumani* , nero mai nelle ftrade de peccatori. 

adulante fìat u , Utocomitatu >cum tota , Ma inutilmente formerei nfoluzioni 
fecuritatefubfidunt. sì belle, fe non venifscro dal volilo 

Forfè fopra le vollre terre.* Malddio | fanto Spirito, e fe per metterle in efe- 
non ha che a-negarv». la pioggia , -come > cuzionenon -mi foftenelfe la mano vo- 
ad Acabbo; non ha che a chiamar le lira onnipotente. Tuttoché 10 /la ìnde- 
mofehee le cavallette per difettare i vo- gno di una graziaci grande , ardifeo di 
ftn campi , come difettarono quelle chiederla a voi, o Dio d'opniiu-azia. 
degli Egizj. !"»-•>' • • Datemi la faviezZAth' è ajfja vicina D^ir'ht 

Forfè lopra la voflra valla penetra- .al voflro Trono-, fatila feender dall' al- KjLi'ft 
-lonenegh affari piùlpinofi?Ma quali- te del Cielo, affinchè in me dimorando , ti 



Cófìliui 
Aihiio- 
r-hel 

•1 
b 

bus iliif, 



uÓj da- do anche folle non «en abili di Achito e faticando meco, tofana eie che U 
•1 indie fele , ei può fconvolgervi lo 'nrendi- aggrada» .'. . - . 



n , ut 
roec.fi fir, 
Se mei un» 

?u.fi fi 1 mento, come fconvolfe quello di quelV Se voi feendere non la farelte in me , 
$«dI EccelIcnteI, ° ,mco >* 1 <" cuiconiiglj , ella non vi verwbb* giammai, efevoi «cept,,... 
li. "rat" dice la Scrittura, erano confiderà» co- arrefralte il corfo delle vollre divine 5, *2jJ 
«.mnc có- me oracoli del medelimoDio, o folle mifcricordie , ella non farebbe più in 




AbbC. ^ag'ria mai c °k àlcuna contro 1* Onni- ìervirebbcmi l' elter favio , e prudente 
a. ^sf. 16. potente , che può in un momento rom- per gli altri , fe noi fòlli per me medefi- 




confideracondifprezzoilorvaniprog- ciò che a me piaceflè , fe 10 non cono- 
getti; e fa che appartiene allafuaglo- fceffi, e non faceffi ciò che a Voi pia- 



na, ilvendicarfene ed il confonderli « 
£ Ieri t ro , e la fan ta parola avrà lem pr e 
tutto il fuo effètto; èferitto*. Io con- 
fonderò la faviezza de' Savi , e rigetterò 
la prudenza di coloro che fon prudenti: 
t. c»r. j. Difperdam fapientiam fapientium 4 ty 
prudentiam prudentium reprobabo • . > . 

O Dio di ogni verità e di ogni giù/ti- 
zia, non voglio dunque più alcol tare 
la falfa Prudenza del Secolo ; a fufhcien- 
za neconofeo la debolezza e le confe- 



ce? 

Lafavietx* che a voi chiedo o mio 
Dio , ha di tutte le eefe una intelligenza , ffj* *** 
perfetta ; e fe voi avete la bontà di ac- "ia, tt m 
cordatmela, ella mi guiderà in tutte le fe 1 ^ 
mie azioni, ed ella mi proteggerà cella m « »u 
fuapofanta . Mandatela dut^e dal 
voftro Santuario eh e in Cielo , e il bnè.&cu- 
voftto fanto Spirito mi conduca in tut- «Fi» fin 
ti 1 miei palli, per pallate rei icemen te P° rent '- 
dal tempo all'eternità. Amen. Séf * 
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COMUNIONE. 



Omelia. 



Nella Domenica delle Palme. 

Diate Fili* Sion : Ecce Rcx tuus venit tibi 
manfucros. mattb. 21. 



S 



I R E. 




Omanda in quefto giorno 
Gesù per la prima volta 
una qualità lino a quefto 
punto da lui ricufara, vo- 
glio dire quella di Re . 
Negli altri Miflerj ,fembra ch'egli ab- 
bandoni la gloria della terra a 1 Sovra- 
ni; ma in quefto giorno , non conten- 
to dicfTerde'PopoliilRe».vuol cùerc 
principalmente di coloro che reggono 
1 Popoli il Sovrano. 

Permettete dunque , o SIRE , ad un 
Predicator del Vangelo il dire alla più 
aueufla Corte dell' Univerfo , di ri- 
volgergli occhj dal Monarca che fa d' 
una parte del Mondo la felicita, dell' 
altra , V ammirazione ola gelosa : Deb- 
bo inoltrarle un Re, la di cui gran- 
dezza infinita annulla auella de' più fa- 
moli Conquiftatori della terra , che in- 
nanzi a lui non fono che poca polvere 
«poca cenere. 

Voflra Maefta, che in ogni tempo 
ha fatto fuo proprio dovere il cedere 
quello onore a Gefucriflo , ha un (om- 
ino contento, eh' ei prenda in quefto 
giorno un titolo , che giornalmente gli 
ofFerifce . A Voi, SIRE , come al mag- 
giore trai Re, appartiene il vantaggio 
di celebrar degnamente il di lui trion- 
fo, di onorarne, di abbellirne , di ri- 
durne a perfezione la cerimonia . Dopo 
di aver raccolte tutte le Palme che un 



gran Principe può ricevere dal Dio Si- 
gnor degli Eferciti , gliene fate un fa- 
crifizio, che tanto più è a lui gradito, 
quanto voi folo potete mettere a'piedi 
hioi quelle che non ha voluto ricevere 
tavolerà moderazione* 

Quanto a voi ,N , che tanto fovente 
mirate le pompe più brillanti del mon- 
do,non reitate forprefi da quella del Fi- 
gliuolo di Dio che tanto povera vi ap- 
parile. Una plebe ch'elee in folla , 
tronca in fretta rami d'alberi che da lei 
fono (parli fu luoghi del fuo pailaggio;!] 
fpoglia delle fue vellimenta,ed efclama: 
SU data al Figliuolo di Davide U glo- 
ri a ; mentre coloro che fanno una gran 
figura in Gcrufalemme , l'odiano, lo 
deprezzano, o rcflano in una fredda 
indifferenza. 

La Chiefa che in quefto tempo fànti- 
ficato , ci apre il corfo della Comu- 
nione Pafquale , fi rapprefenta in que- 
lla differente difpofìzione di mente e 
di cuore» ciò che a noflri giorni an- 
cora fuccede . Voglio dire , eh* ella 
confiderà quefla Comunione in ordi- 
ne a Gcfucriilo o come nuovo trion- 
fo , o come nuovo oltraggio : come 
nuovo trionfo che gli farà eretto dall' 
Anime fedeli, che lo riceveranno in 
1 flato di grazia: come nuovo oltraggio 
che gli farà fatto dall'Anime empie, 
che Io riceveranno in iftato di col- 
pa . Efaminiamo nelle due parti di 
quefto Difcorfo, quelli due differenti 
caratteri. 

Nelle 
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Punto. 



Nelle Turbe fedeli che vanno ad in- 
contrar Gefucrifto , con rurta la pietà e 
fervore, di cui fono capaci , ricono- 
(ciamo di una buona Comunione i con. 
trailegnie le prove . Ne'Fanfeie negli 
Ebrei che l'odiano o lo deprezzano , 
estinguiamo di una mala Comunione 
i fegni ci caratteri. Perchè iomifpie- 
ghi con frutto, unite, N , le vollre 
alle mie Orazioni , ed imploriamo le 
grazie del Figliuolo per f interceffion 
della Madre. Ave . 



JIRE. 

Se nella direzion de* coftumi , v' e 
qualche verità di cui Ha l' ammae- 
frrarfi imporrante , è quella che riguar- 
da le difpofizioni , nelle quali bùogna 
eflere per partecipare con frurto ilacri 
Miflerj . Volete , N , faperle ? Abbiate, 
dice S. Paolo , ver/o Gefucriflo que*fcn- 
timenti eh' egli ebbe ber vai; e fe a voi 
non fon noti , alcol tare Zaccheria che 
vuole fi dica alla Figliuola di Sion: Ec- 
co il tuo Re che « te viene fienài dot- 
cezjut. 

Tuttoché ei fia nafeofto nel Sacra- 
mento , e per povero che comparitalo 
llato che ha prefo : Eccolo : egli è il vo- 
JlroRe: Ecce Re x tutu. Turtochè Pa- 
drone, e formidabile, non vuole nè 
eflervi gravofo, nè mettervi in nojofi 
(paventi : fe viene a voi , viene in uno 
(pi rito di bontà e di dolcezza . Vento 
tibimanfuetus. 

Eccolo. Ecce .Tutto il fuodefiderio 
e di fare con voi U Pa/qua : e sì chiara- 
mente fe n'èefpreflo, che non potete 
averne alcun dubbio : Ma in quale Ira- 
to s' è pollo per foddisfare a quello de- 
fiderio , ifpiratogli dal gratuito luo 
amore? In uno luto di umiliazione , e 
di annichilazione,dichiarandofi Re de- 
gli Uomini. 

Quantunque codetta proporzione 
eflraordinaria ralfembn , non ha cofa 
alcuna che forprender vi debba:fc vi fa- 
Qyref.dtll* Ab. Boileau. 



te aconfiderarc con Tertulliano ch'egli 
è un Re di una difpofizione da quella 
degli altri Re rutta diverfa : alteriut 
forma Rex . Un Re che per efier Re 
degliUomini, ha voluto divenire lor 
limile : e pure l'cflcr fimile ad elfi , 
è per eflb lui una grande annichila- 
zione. 

Non è onorar molro V Uomo , il di- 
nominarlo Re degli Animali; è in Cer- 
ro modo , privarlo di fu a dign ita . Mol- 
to meno è titolo d' onore al Figliuolo di 
Dio l' etfere Re degli Uomini , perchè 
per elle r verfo di ci lì un Dio ripieno di 
mifericordia, fu uccellano eh eififar 
coffe fintile a' Cuoi fratelli. 

Qual tra gli Ebrei non farebbe (laro 
ripieno di giubilo , in vedere fu Ile fue 
fpalle il manto Reale , fui di lui capo 
la Corona, nelle fue mani lo Scettro, 
Principi edUffiziali diftinti circonda- 
re come i Forti d' Ifraele , il Tribunale 
di fua Giuflizia ? Nulla avrebbe più. 
aggradcvolmentc lu/lngato il lor orgo- 
glio divoto , quanto 1' andar incontro 
ad un Media, da tanti fecolidefidera- 
ro, fe 1' aveltcro veduto come Re , di 
cui Salomone non avelie rapprelenta- 
ro, che di lontano la grandezza, ne* 
più bei giorni della 1 ua gloria . 

Ciechi mortali che di tal maniera ne 
porterefte il giudizio , non v ' inganna- 
te. Ecco a quali conrraflègni vuol'cgli 
elTerriconoIciutopcrRe. Aflìfo fopra 
un vii animale, accompagnato daper- 
fone di condizione abbietta efprezze- 
vole , fa in Gerulalcmme il luo in- 
grelTo . La fua pompa non ha cofa che 
non fiafemplice in rutto i Fanciulli e 
Poveri gli vanno incontro ; ei non fi 
nega ad alcuno; il tutto (uccede len- 
za il minor apparecchio di vanità • 
Tuttavia a villa di quclV equipaggio 
li dice alla Figliuola di Sion : Ecco il 
tuo Re, In quello /lato, N, eglifi af- 
fretta per onorarvi di fua prefenza , 
per fare con voi la P 'a/qua. Più amo, 
o adorabile Salvatore , i vodri defider j 
verfo di me ripieni di mifericordia , 
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che una pompa che mi avrebbe oppr ef- 
fe col pefo A voflra glori* . Più amo 
per mio proprio interefle , vedervi 
difprezzare il fallo del Secolo , che il 
vedervi prenderne i contrailcgni fu- 
perbi . 

Che farebbe feGefucrilìo facendoci 
l'onore di darfi a noi nella Santa Co- 
munione | vi comparide con tutto lo 
fplendore della Tua Maelìà? Ifclarnc- 
rebbarao con Manue , benché non 
avelie veduto che un Angiolo: Mori-' 



. remo , perchè abbiamo veduto Dio . 

unir, quia 9 f , , 



vidimili 



Fu dunque duopo che per renderti 
proporzionato allo (lato diroiferia ed' 
indigenza che ci è n a rurale, ci cina- 
fcondelsc la fuainaccelìlbil grandezza. 
Fu duopo che fragili Ipeziecopnilero 
quel Re di gloria , alla prefenzr. del 

Suale fi fcuorono i Troni , e per nmore 
raccapricciano gli Angioli ; e allorché 
fi mette in uno (lato aflai limile a quel- 
lo nel quale volle comparire in entran- 
do nella Capitale della Giudea, non fi 
lafci di dire: Ecco il voflr o Re : Ecce 
Rex tuuj. 

A quella' nuova Popoli ilpirati dal 
Cielo efeono dalle lor cafe, e corrono 
ladove unimpulfo celellc gli (pigne, 
fenza cfser arredati dal timore di recar 
dispiacere a' Farilei , e di concitarli il 
^hxc fdegno. Didefiderj ripieni verfo 

rfto Dio di defiderj , non cercano 
a tributargli i ior'omaggj, ed in 
mancanza di ricchi doni, gli oflenfeo- 
no ìlorocuorr. 

Altro corteggio non gli è mai (lato 
più di quello, gradito. Ei non doman- 
da nè velli lontuofe, nè un treno pom- 
pofo , né nfplendenti dignità . Si com- 
piace in vedere a fe d'intorno, piccoli 
Fanciulli , Povere perfone , che con 
munto polsono dirgli , vengono a 
fargli onore. Hanno vefti logore e rat- 
toppate , non importa . Non hanno per 
offerirgli ricche Corone , non importa . 
E (ufficiente , gli portino di buon cuo- 
re, alcuni rami di Ulivo e di Palma. 
Che fondamento ne' Poveri di con 



folazione e di gioja » Ne' trion fi de i Re, 
fi allontana la Plebe più vile; non 6 
vogliono vedere ad eUì d'intorno che 
gente afsettata , e pompoGimente velli- 
ta. Il Re di Babilonia non ifccglie tra' 
Fand ulli che i più difpofti e i più belli , 
che apprefso di (è fa nudrire con dilica- 
tezza : Ma il Re del Cielo e della Terra , 
che non ha bifogno alcuno di .quelli 
citeriori ornamenti , poco fi cura di 
quelle pompe mondane. Laf citte ve- 
nire 4 me i Fanciulletti , diceva : / 
Poveri fono beati ; lor appartiene il Re- 
gno de' Cieli. 

Grandi della Terra , farete voi pec 
quefto efclufi dal numero di quelle 
Turbe Fedeli che vanno incontro a 
Gefucriiìo ? Se ciò fofse, con un degli 
Appoftoli vi direi : Piagnete amara- 
mente falle dij avventure che tvoifo* 
no per fopraggingnere . Ma grazie al Pa- 
dre delle mucricordie, e al Dio d'ogni 
confolazione, lo (tato eziandìo di prof- 
perita e di abbondanza in cui liete, vi 
ibrominiftra mezzi polsenti di aggiu- 
gnere con virtù più diftintc, a quenV 
ingtefso divino nelle voltre Anime un 
novello fplendore: Il vollro zelo può 
efserne Più meritorio, la voftra pietà 
più edificante, il vollro efempio più 
utile , più abbondante la v olir a ca- 
rità. 

Ciò che delldera il Benedetto Gesù 
cr fare colla Comunione Pafquale la 
ua entrata in un Anima, è il ritrovar, 
Cnfttmi, che colla loro follecitudine 
di riceverlo, corrifpondano in qualr 
che maniera , a quella ch'egli ha di 
darli adeilì. Criftiani che come i Ma- 
ghi, s'informin' ov'egli ila, per an. 
dartene ad adorarlo: Grandi e Ricchi 
della terra; ecco il vollro modello : 
CriHiani che , come i rcligioll Pallo- 
ri, accorrano al luo prefcpio, dacché 
fono avviliti che vi ritroveranno un 
bambino involto tra fafee : Voi che lie- 
te Poveri o di una condizione medio- 
eccoil vollro Efempio. 
Ciò che delldera il buon Gesù , c il 
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ritrovar Cridiani che come l' Amante 
fedele de' Cantici, vadano ajeercare il 
cado Spofo , ancorchc.doveflero eGer 
de ri l'i o maltrattati convella da J Culto- 
di della Città: Ci il tuniche, come la 
Schiera religiola che fi affrettò di anda- 
re incontro a Gemendo , dcfiderrao di 
partecipare con frutto i (acri Miller j. 
. Malgrado la corruttela e la tiepidez- 
za del Secolo , non vi poflon' eller an 



dacché fanno dover egli far il luo in- 
grellb in Gerufalemme . 

Sarei te molto contento di noi» o 
mio Dio , Ce in sì buone difpoiìzioni ci 
ritrova/le, allorché protettale di defi- 
derarecon tanto ardore, il farla Paf- 
qua con noi. L'obbligazione che ci 
follecita a corrifpondere co i nodri 
a' dehderj tanto caritativi , è ramo 
più conùderabile. , quanto i nodri 



» qua 

cora de i Ricchi che ricevano il loro ! pedonali interefTì vi lono impegnaci ; 
Dio, come Abramo ricevette ifuoiAn- 1 quanto il maggior onore che loprag- 
gioli? Delle Donne Nobili, che come 
Rebecca li rendano degne con tratti 
oncfti e caritativi, della celede allian- 
za? Degli Uomini di traffico che fen- 
dendo dal Sicomoro come Zaccheo , 
odano quel detto confolatore: B. fogna 
che in que/ìo giorno io Alberghi in tua 



i giugner ci poiìa , è il ricevervi , voi 
che venite a noi e per noi, ripieno di 
una amorofa dolcezza . Vcnit tibi man- 
{net us. . i . 

Seconda riflelTìone che fare io vi pre- 
go. Equeftì il volerò Re; ma vi ama: 
la fua grandezza lo allontana da voi ; 



Ca/aì De ìDifcepoli ripieni di amore e , ma ne lo avvicinano il fuo amore e la 



di zelo, che in quelli giorni del trion 
fo dellor Signore, fi didinguano col 
mezzo di virtù , le quali più di lontano 
il /ho buon «dorè diffondano. 1 
• Che flupendi effetti ha prodotti in 
elfi il defìderio predante che avevano 
di onorarlo? Aveva egli detto loro di 
andare a fciegliere due animali,edi con- 
durglieli; ma non aveva detto loro di 
mettere fopra di effi le loro vedi: E 
pure lo fanno. Non aveva dato alcun 
ordine al Popolo di venire ad incon- 
trarlo: E pure oflerva S. Giovanni , 
che avendo faputo la vigilia eh' ci do- 
veva far la fua entrata in Gerufalemme , 
prefero ì rami di Palme , ed andarono 
incontro ad elio efclamando: Sta be- 
nedetto il Re d'J/raele che viene in no- 
ie del Signore. 

Una Stella guidò i Maghi al Prefc 



fua dolcezza : edendo di una buona 
Comunione l'effetto l'unirvi a Gem- 
endo , il dimorare in lui , cora* egli 
vuol dimorare in voi , di entrare in 
qualche maniera in fozietà colle tre 
Perfone Divine, a cagione dell' Ali iati- 
za fra tutte la più dretta e la più glo- 
riola. 

Di quattro Allianze i nodri Santi 
Libri diicorrono ebe fono le più rag- 
guardeToli; diquelladi Boozcon Rut , 
di quella di Abigail con Davide,. di 
quella di Afl'uero conEdex, di quella 
di Salomone, di Faraone colia Fi- 
gliuola • Rut era Povera , Eder 
Schiava, Abigail Ignobile, la Figliuo- 
la di Faraone Straniera: Ma minuto 
ciò non v'è cofaalcuna da metterli in 
paragone coli' infinita grandezza di 
Gemendo, colla bontà eh' eeli ha di 



pio :iPadonvifuronofpinti dalla nuo- I darli a noi, ediaifoziarcicolTaComu- 
va di effer loro nato un Salvatore . Gio- mone alla fua gloria . 



vambattida eletto a preparargli le lira 
de m olirò l'Agnello di Dio. Quefii è 
il mio Piglinolo diletto , nel quale ho col- 
locate le mie compiacenze , fu efprello 
dall'alto di una nuvola nfplendente : 
Ed oggi Popoli che fono in gran nume- 
ro li affrcttanodi andargli incontro, 



-Rut era Povera, ma era Libera • 
Eder era Schiava , ma era Bella . Abi- 
gail era Ignobile , ma aveva guadagna- 
to colle lommedìoni e co' luoi prelen- 
ti , il favore del Principe. La Figliuo- 
la di Faraone crà Straniera, ma aveva 
per Padre un gran Re . La virtù di 
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Rut era piace iuta aBooz; la bellezza 
di Eller aveva rapito Affilerò ; le ma- 
niere umili ed ufhziofe di Abigail ave- 
vano impegnato Davide} l' alta nafei- 
ca della Figliuola di Faraone , ad al- 
tre belle qualità unita , avevano de- 
terminato Salomone a domandarla in 
Ifpofa. 

Qui niente di limile: nè virtù , ne 
bellezza , nè buoni uffa) , ne vantaggi 
di nafeita , hanno potuto impegnar Gc- 
fucrillo ad unirfi a noi , a venire a noi , 
a dimorare colla Comunione in noi: 
Che cofa dunque? Il Tuo amor gratui- 
to, la fua bontà preveniente , laamoro- 
ia e magnifica dolcezza : Venit Ubi 
m ari f net us . Ed a q u al cofa fi é egli fog- 
gettato , facendo un sì gran paliti ? 

S'è impoverito per arricchirci , a 
differenza di Booz, che quantunque 
aveffe fnofataRut, non era men ric- 
S'e unno all' Anime no iì re, mal- 



co 



grado la loro indegnità, e la loro lai- 
dezza , a differenza di Affilerò , che 
avrebbe allontanata dal letto Reale 
Eller , fe la fua bellezza non 1* «verte 
xefa degna di quell'onore. Tuttoché 
Re ha contratta con noi una Allianza 
nella quale fembra eflerlì di fe (cor- 
data la fila Madia , a differenza di 
Pavide, che prima d'eflerRe di Giu- 
da aveva prefa Abigail per ifpofa . 
Non folo gli eravamo ftranicri , al- 
lorché venne a dimorare con noi} ma 
a cagione de* nollri peccati, meritava- 
mo ch'ei ci lafciafle nella nollra indi- 
genza e nelle noftre miferie ; a diffe- 
renza di Salomone, che quantunque 
avelie 1 pelata la Figliuola di un Re in- 
circòncuo , ne aveva ricevuta una grol- 
la dote. 

Ecco , 0 Figlinola di Si ori , ecco 
Anime Criitiane quello Re dolce , e 
magnifico che vuol fare il fuo ingreffo 
dentro di voi. Venit tibi mAtifuetus . 
Ma che farete voi per riceverlo ? Imita- 
te le Turbe fedeli che prefero de' rami 
di Ulivo e di Palme per ricoprirne la 
terra per la quale ci folle paflàt© ; fi fpo- 



gliarono degli abiti loro , e volle» 
tributare a quello Figliuolo di Davide 
gli fteflì onori che i Jor Predcceffori 
avevano tributati per l' addietro a Jeu, 
quando lo riconobbero come lorRc. 

Prcfero le loro velli , dice la Scrit- 
tura , ne coprirono una mitica zolla 
che gli fcrviva come di Trono; e ripie- 
ni di riconofeimento , efclamarono : 
leu è ncftro Re ; altri non vogliamo che 
lui: Regrtdvitleku . Non merita ancora 
maggior onore il Divino Gesù ? Il fa- 
vorevol ricevimento che gli farete, al- 
lorché avrà la bontà di entrare in voi,vi 
meriterà grazie fenza numero; farà egli 
nella voftra povertà il vollro Tcforo; 
nelle vollrc infermità il vollro Medico; 
nelle volt re battaglie lavollra Forza ; 
ne* vollri dubbj il vollro configlio ; ne* 
vollri fmarrimcnti lavollra via; nelle 
vollre dilavvcnture il vollro afilo c il 
vollro confolatore . 

Farequantol' Appolloio S. Paolo di 
far vi dice : Sfogliéuni del Secchio Vo- 
mo; conducere al Nuovo le mortifica- 
te e vinte palliami . L'invidiofo non 
più fi nalconda tra l'erbe, per morde* 
re come il Serpente; il Maledico non 
abbia più il fiele de' Dragoni e degli Al- 
pidi. L'Ingannatore più non deluda 
come la Volpe; il Vendicativo non più 
ruggifea come il Lione ; il Senfuale e il 
Dillolutonon più ritorni al fuo vomito 
come il Cane. 

Fate quanto fecero gli Ebrei, i qua- 
li , allorché Simone entrò nella For- 
tezza di Gerufalemme , lo accompa- 
gnarono cantando le di lui lodi , e por- 
tando rami di Palme . Cantate a quello 
nuovo Re Cantici nuovi; portategli le 



pallìoni vinte come tante fW 'he, che 

voftreil fuo 

insello. 



adorneranno nell'Anime 



Offeritegli cornei Maghi, l'inccnfo 
delle vollre orazioni, foroselle vo- 
llre limoline , lamirra delle vollre pe- 
nitenze . Con quello gli alzerete , infie- 
me colle Turbe fedeli, ricevendolo in 
illato di grazia, un nuovo trionfo ; 

ove 
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ove all'oppollo fe lo ricevette in iftato 
di colpa, farebbe quello per effo lui 
un nuovo oltraggio , e per voi la mag- 
giore di tutte le difavventure . Ho 
proccurato rendervi quella prima veri- 
tà fen libile , colla condotta de' Difce- 
poli e de' Popoli che andarono incon- 
tro alloro Re chi ad ejft veniva ri- 
pieno di dolcezza : eliminiamo la fe- 
conda per rapporto a coloro che non 
ebbero per elio lui che un odiofegre- 
to , ovvero una fredda indifferenza : 
farà quello del mio fecondo punto il 
fuggetto. 

Allorché un Uomo innocente , co- 



2-35 

Colabile alla nuova degli ordini dati , 
per ellerminare la fua Nazione. 

Debbo dirlo , o adorabile Salvato- 
re ? Voi avete voluto lafciare anch» 
ne'vollri trionfi certi contrailègni di 
dolore . Siete tutto coronato di gloria 
fopra il Tabore ; pure con Moisc ed 
Elia difeorrete della voftra Paflìone . 
Trionfate fopra il Calvario delle Po- 
tenze della terra e dell' infèrno, da voi 
della loro autorità fpogliati ; pure vi 
verfateilvollro Sangue e morite. Nel 
voflro fcpolcro trionfate del peccato 
e della morte ; maneufeite colle vo- 
flre piaghe, che confervate in un cor- 



raggiofoil patibolo afeende, anche i pogloriofo ed impalTibilc . 



fupplizj più crudeli e più infami han- 
no un certo che di maellofo : ed al- 
lorché un Conquiflatore tra le accla- 
mazioni del Popolo non può ritenere 
le lagrime, anche i trionfi più pompo- 
lì hanno un certo che di fùncflo. 



Da quello potrei , N, feoprirvi il 
fuggetto della meibzia e delle lagrime 
di Gefucriflo nel fuo ingreflò trionfan- 
teinGerufalemmc : ma laChiefa che 
porta più lontano i fuoi rifìeflì , e fi 
rapprefenta con dolore la raaladifpofi- 



Tra pochi giorni nulla vedremo di j zionediuna infinità di Crifliani, che 
tanto ilupendo , quanto la magnani- 1 tratteranno tanto male Gefucriflo , 



mitàdi Gefucrilìo che in procinto di quanto ei fu trattato dagli Ebrei, 
andare al Calvario dirà alle Figliuole di 1 fiderà l'elico funcilo di quella cerimo- 
Gerufàlemme : Non piagnete /opra di nia piuttoflo come una pompa funebre 



*H i foto pi4gnete /oprmdiv0i : ed og- 
gi è per noi uno fpettacolo ben funcfto 
la co Ibernazione di quefV Uomo-Dio 
che piagne volgendo a Gerufalemme le 
lue pupille. 

Ciò farà forfè,- perchè non v'è qua- 
li trionfo, o avvenimento l'ordinario 
eccedente , ne' quali non fìa mirto col- 
la gioja il dolore ? Icfte ha riportata 
contro gli Ammoniti una gran vitto- 
ria : ma l'incontro di fua Figliuola 
che per Soddisfare al fuo voto e in ob- 
bligo di offerire infacrifizio , lo met- 
te in una funefìameftizia . Davide per 
la feonfitta di un eferciro ribellato , 
ha di rallegrarli ogni fondamento: ma 
dacché ha notizia della morte di Aflà- 
lonne, tutto di gemiti e di (Irida il di 
lui Palazzo rifuona . Eller non ha co- 
fa che non la metta in obbligo di pren- 
der parte alla pubblica gioja per lo fuo 
innalzamento al trono : ma è incon- 



che come un trionfo. 

Che fanno gli Ebrei ? Dapprinci- 
pio a voi l'ho detto . Gli uni odiano 
Gefucrilìo , e concepifeono il barbaro 
difegno di farlo morire : gli altri lo 
deprezzano, e dopo commozioni leg- 
giere , rellano in una fredda indifferen- 
za . Ora tali fono le infelici difpoli- 
zioni di una infinità di Crilìiani verfò 
Gelucrillo nella Comunione Pafquale : 
Gli uni ricevendolo in illato di colpa 
mortale , in felleflì lo faranno mori- 
re ; gli altri fotto preteflo di non vo- 
ler renderfi colpevoli di un sì orribile 
facnlegio, poco fi cureranno di rice- 
verlo : 1 primi lo crocifiggeranno col- 
la loro ipocrita ; i fecondi lo tratte- 
ranno con oifnrezzo nel loro fcandalo . 
Che ne dice l'Appolìolo nella fua Pillo- M 
la agli Ebrei ? Crocifiggono di nuovo 
il Figliuolo di Dio : ecco de' primi il 
carattere: lo rendono difpiez/evolec 

lo 
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lo efpongono all'ignominia : ecco il 
carattere de' fecondi. 
, Per quanto è in loro ftefli , croci- 
figgono di nuovo il Figliuolo di Dio , c 
rinnovellano degli Ebrei l'abbomine- 
vol Deicidio . Unifcono il Corpo Vir- 
ginale ad una carne impura i le mani 
benefiche, a mani avare ed ingiude; 
gli occhj pudici e cadi, adocchj lafci- 
vi e di adulterj ripieni ; il cuor che 
non refpira fe non dolcezza ed amore , 
ad un cuore intrattabile che non ama 
fe non la vendetta . 

Vedete quell' Uomo di bel tempo e 
di diflòlutezza che avendo lafciato fo- 
fpefo per alquanti giorni il fuo infa- 
me commerzio , ha minor vergogna 
di efler fpergiuro col fuo Dio che di 
ellerlo all'oggetto della brinai (ua 
paflìone ? Ha promeflo al fuo Creato- 
re ciò che non voleva mantenergli , 
ed ha finto di fcpararfi dalla Creatura , 
di cui ha fempre confcrvato l' amor nel 
tuo cuore . Viola il Sacramento di fua 
riconciliazione col Cielo, per andar a 
far il fuo colla terra; e per fervirroi del- 
ie parole di S. Cipriano , palla dalla 
x>xjpr i. Mcnfa de' Demonj a quella di Dio . 

Vedete quel Vendicativo , che in 
procinto di accoftarfial Principe della 
Pace, ha fatto dire al fuo nemico, di 
non volergli akun male • Appena il 
tempo di una tregua immaginaria che 
aveva data al (uo odio , c pattato , eh' ci 
cambia linguaggio , richiamando l' an- 
tica fua inimicizia , aggiugnendo i ge- 
miti della fua carità a i lamenti della 
iia malizia, e rifvegliando con una 
maldicenza divota , i vizj che ha per- 
donaticon una riconciliazione fraudo- 

l* nte * 

Quella Femmina nel giorno di fua 
Comunione , inquieta colle fue paro- 
le tutta la fua Famiglia : e perfone che 
di fua divozione (ovente fi lagnano 



quelle che danno feco , come fe tutu 
abiflàrain cariti verfo il fuo Dio , non 
folle tenuta ad averne punto verfo il 
fuoProflìmo. . 

Quell'altro che ne' giorni folenni 
va a metterli in una Solitudine , dà 
luogo al credere , doverne ufcire con 
una vera nioluzione di redimire una 
ricchezza da lui per idrade vietate ac- 

3 iridata : Pure contento d'ingannare 
mondo colla riputazione di Tua pro- 
bità , inganna i di voti colle fue limo- 
line , e coloro che noi conofeono colle 
fue divozioni . Leperfoae dabbene lo 
prendono per ricco , e i ricchi per Uo- 
mo dabbene; burlandoli infieme mlìe- 
me de' Creditori ede'Confcflori, ari- 
ne di aver per lo meno le benedizioni 
di coloro che ha ingannati colla fre- 
quenza de' Sacramenti , mentre ha le 
maledizioni di coloro che ha rovinati 
colle fue rapine* 

In vedere quanto fuccede in queda 
fettimana da noi Santa dmommata : 
Chi non crederebbe che dovelle cam- 
biari del tutto la faccia del Cridianefi- 
mo ? I nemici che non fivifirano , fi 
voteranno; i tribunali di penitenza , 
prima diferti , fcranno circondati da' 
popoli , come la Pifcina di Gerufalem- 
me l'era d'infermi; i Confe/Iori op- 
preflì da una folla edraordinaria po- 
rranno appena udire le promefle che 
ad eflì faranno i lor penitenti , di me- 
nare una vita tutt' altra da quella che 
hanno menata » 

La licenza fi nafeonderà enonofèrà 
lafciarfi vedere ; la divozione non folo 
farà di ulanza , ma fecondo le regole ; 
il Gregge fparfo verrà a cercare ilPa- 
dore; i nodri Tempi rifuoneranno di 
facri Cantici; e la bellezza <li una mu- JjgJjjJ 1 
fica meda farà la grazia delle nodi e scelti, 
orazioni . Si aduneranno i maggior 
peccatori per far onore a quede ceri- 



portano di una penitenza da lei non ; moniefunebri; ognuno vi rapprefen- 
fatta, la pena . Più impaziente , più terà qualche perfonaggio : ma piaccia 
itizzofa , più importuna che in altri 1 al Signore che non ha quello de'Fari- 
giorni, è infoppor tubile a coloro ed a[fei e de' Capi de' Sacerdoti chencll'in- 

gref- 
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greflo di Gelucrifto in Gerulalemme ,- 
tennero fofpefi l'odio loro c la loro 
malizia , riloluti di ripigliarli pattaci 
que' giorni di trionfo . 

Non e quefto , dite voi , il noftro 
carattere , non parendoci elfervi cofa 

Eiù orribile del cuore perverfo di quel- 
i riprovata Nazione . Voglio creder- 
lo > maoflervate ciò che dice l'Appo- 
ftolo , che bifogna provarfi , ed ede- 
re per degnamente comunicarli , in 
libro digrazia, fenza della quale è un 
renderfi reo del Corpo t del Sangue di 
Gefucrifio* che come fi de' di/cernere % 
non fi di/cerne . 

No, no, non più fi mangiano i Pa- 
ni di Proporzione . Quando ciò fof- 
fe , domanderebbe»* a voi , come do- 
mandollo il Sommo Sacerdote a Davi- 
de : Son elleno pure le voftre genti ì 
Quefto è un Pane in tutto Divino , è il 
Pane degli Angioli : qual dunque eller 
de' la purità di coloro che le ne ci- 
bano? 

Non è più una Manna corrottibile . 
Quando ciò folle , ella non cadette nel 
Campo degl'Ifraeliti, fe non quando 
tutta fu confumata la farina che ave- 
vano portata d' Egitto : E quella una 
Manna incorrottibile , che fa vivere 
eternamente coloro che la ricevono 
colle necelfarie difpofizioni : non de' 
reftarin elfi cofa alcuna di un mondo 
lenfuale ed impuro. 

Non è più quefto della Pafqua Giu- 
daica V Agnello : Quando ciò (offe , 
farebbe duopo mattarlo con pani fen- 
Tjt lievito e con lattughe filveflri: Sa- 
rebbe duopo mangiarlo in fretta , ci- 
gner le proprie reni e tener nelle ma- 
ni un baftone , come gente che Ira per 
partire : Sarebbe duopo ellere circon- 
cifi, non potendo eller ammeflo fenza 
quella condizione alla Pafqua Giudai- 
ca alcun Straniero . Quefii è Gefucri- 
fio , i' Agnello della nuova Pafqua , 
che mangiare non fi permette, fenon 
a' purificati di ogni lievito di mali- 
zia t ed a coloro che coli' amarezza 



della penitenza fi fono fgravaci di que' 
cattivi umori che lafcian nell'anima 
una fatale fermentazione. 

Quefii è Gefucrifto , /' Agnello del- 
la nuova Pafqua , che vuole che fu- 
mo cinti le reni come perfone che in 
procinto di far viaggio , prendono il 
ballon della Croce, per eiugnere più 
ficuramente al termine del lor cammi- 
no . Quefii è Gefucrifio % /' Agnello 
della nuova Pafyua , al quale non ha 
parte alcun Straniero , fe non è circonT 
cifo, fe le potenze della di lui anima » 
e le facoltà del fuo corpo non fono con- 
traflegnatc col figillo della nuova al- 
lianza. \ - 

Non è più quefto il Sangue che per 
l* addietro fparte Moisè fopea il Popò- Demxt* 
lo , dopo avergli domandato , s'ei 
folle rifoluto di olTervar la Legge di 
Dio: Quando ciò folle, bifognerebbe 
loddisfarc ali' impegno contratto di 
oflervar i Decreti del Signore , fenza 
l'oflervanza de* quali li verrebbe ad 
eller punito di morte . Quefto è, dice 
S. Paolo , il Sangue del Figliuolo di H,ir ' 19 ' 
Dio , fatto vittima per le noftrc colpe , 
e di cui noi annunziamo la morte , al- 
lorché c bevuto da noi : Sangue ado- 
rabile, che da coloro che fi comunica- 
no in iftato di colpa , è calpeftato * 
con fiderandolo come un (àngue profa- 
no, e trattandolo fpirito-deTla grazia 
con ignominia : Delmo enorme che 
merita i pi ù rigorofi I ùpplizj . 

SequelVc, meglio e dunque non 
comunicarli, che il renderli reo di un 
delitto sì grande: è meglio non comu- 
nicarli, che comunicarli come quella 
Femmina che mantiene delle amicizie 
fofpette; come quell'Uomo che non 
ha nel cuore fe non fentimcnti digelo- 
fia, e di vendetta. 

V'intendo, N; nuche i loro pec- 
cati fcufinoildifprezzochevoifatedel 
voftro Dio } e perch' eglino fi acco- 
llano ad eflò in iftato cattivo , voi fia- 
te fcufabili del non prepararvi ,pcr de- 
gnamente accollacene ? Quando a 

co- 
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comunicarvi vieforto; non vi dico di 
confervarelevoflrc prave confuerudi- 
ni i vidicodifpogliarvcnc, di rinun- 
ciarvi, di gettarle da voi lontane: Per- 
chè farvi una divozione , del non aver 
divozione : come fè potette trafeu ra- 
re la Comunione per rifpetto , o ri- 
fpcmrla perrrafeuraggine? 

Ecco Quanto potrei dirvene in altri 
giorni dell'anno ; ma in quedi la Leg- 
ge della Chie(a vie formale; e non ub- 
bidì r vi , farebbe un imitare que' Popo- 
li infènfàti , che fi contentarono di vi- 
cendevolmente interrogarli : Chi è 
fpt/t Verni ch'entra nella noflra Città ì 
ed arredandoli in quella fantafhca 
commozione, non fi prepararono ad 
accoglierlo . 

Altro carattere di perfone che di- 
mezzano quello Dio di dolcezza ri- 
pieno che viene ad effe, e dopo aver 
porti in calma certi riraorfi di una co- 
ibenza agitata , re (ratio in una fredda 
indifierenza . Sopra cofloro non ca- 
deran forfè le lagrime che fparfe Gefu- 
crillo gettando fopra Gerutalemme lo 
/guardo? Sì. Lagrimedi compaffione 
fullo Irato deplorabile di que* popoli 
infelici \ Lagrime di fdegno fopra la 
lor vile e fprezzante indolenza ! La- 
grime di Profezia fopra la lor rovina 
futura 1 fer non aver conofeiuto della 
lor vifita il tempo \ 

■Il tempo della voftra, miei Signo- 
ri, cSignoremie, è giunto: Non più 
fi tratta di efìtare, di differire , di cer- 
car vani pretefli . Non più fi tratta di 
dire : non mi comunicherò dentro lo 
fpazio de' Quindici giorni di Pafqua ; 
perchè nello flato cattivo in cui mi 
lento, voglio piuttollo non ubbidire al- 
la Chiefa che commettere un facnlegio. 

Che lira vagante rifoluzione ! Che 
moftruofa conseguenza 1 Prctendere- 
lìe far trionfar Gefucnflo , negando- 
gli un trionfo; prender per titolo di 
pietà , il non aver punto di pietà ? Il 
dirvi , che debba farli un facrilegio , 
per non cagionare uno fcandalo , fa- 



rebbe un' abbominevole proporzione : 
Ma non potete voi evitar l'uno d'al- 
tro ? Che Religione , il render di- 
fprezzevole la Religione ? Che rifpet- 
to verfo la Chiefa , l'eludere , il far 
poco cafo , il burlarli degl 1 Statuti del- 
la Chiefa? 

O bella rifoluzione di unUffizia- 
le , che fidifpenfalTedalfervigio del- 
la fua carica, nel timore di dispiacere 
al fuo Re colla cattiva condotta che 
avene tenuta ! Suddito infedele ed in- 
grato, dirclle voi, proccura di placa- 
re il giuflo fdegno del tuo Principe ; fa- 
gli conofeere che fei dolente per aver 
mancato di rifpetto a* fuoi ordini , e 
non aggi ugnere a' tuoi panati delitti , 
un colpevole difertamento. 

Si ha troppa pietà nell'accoltarfi 
alla Santa Mena fenza lafciare le pra- 
ve fue confuerudini : e fi fauna fpc- 
zie di merito o di giuramento afeftef- 
fo, dinonlafciarle . Credefi che Id- 
dio farà per perdonare il cattivo com- 
mento in cui fi vive , perchè di rice- 
verlo in quello flato non fi ha l' ardi- 
mento . Si attribuifee a fe medefimo 
un titolo immaginario di virtù , col 
non fare un facrilegio; e non lafcian- 
do il peccato , fe ne domanda l'impu- 
nità, non fi difpone fe fieno ad un Sa- 
cramento, che può eflerne il rimedio. 

Si nega a Gefucrillo un trionfo , 
perchè non fi vuol concedergli ciò eh* 
ei domanda , certe pafTìoni che deb- 
bo n efler mortificate , certi legami che 
hanno a romperli , certi traffichi di ra- 
pine, od' impurità, a quali è neceflà- 
rio farla rinunzia : Imperocché fono 

Suedi gli Animali che quefl* Uomo 
>io vuole fi fciolgano, e a lui fi con- 
ducano, con l'ordine di dire àcoloro 
che ri cu falle ro di ubbidirgli , che il Si- 
gnor ne ha bifogno : Solvile & adducile 
mihi , quia Dominus hit ofushabet. 

Voi ne avete bifogno , dite , o mio 
Dio : Riconofco da quello la vollra 
bontà , che tanto maggiore mi fem- 
bra, quanto potendo voi Ilare fenza 

di 
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di me, miconlìderate , malgrado la 
mia indigniti , e i miei peccaci , come 
fe ncceflano vi forti , per ricever da 
voi la più confidcrabile di tutte le gra- 
zie . Domtnus his opuj hubet. 

Voi ne avete Infogno : Riconofco 
da qucfto il torto che farei a me itef- 
fo , fe io non accettarti una condizion 
tanto favorevole , quanto è quella di 
facrificare alla votila fovrana Portan- 
za , ciò che vi compiacete aggradire 

con una foave dolcezza . Ricevete da ! to , implorerò la fua mifericordia . L* 
me in facntizio ciò che v'è per tanti attacco a' diletti della bocca , farà da 
titoli dovuto, evi oflèrifcoperrefpia- 1 me punito con fevcre e mortificative 
zione de'miei peccati : attaccate al car- aftinenzc . In vece di tanti peccati che 
ro del voftro trionfo quelle partioni ri- 1 la mia lingua , le mie mani , il min 
beliate che ho fatte fervirealla mia ri- j cuore, tutti i miei (enfi hanno com- 
bcllione . Quefti animali , che prima 1 merto, ridurrò il mio corpo in fervi- 
cranofenza giogo, fciolti dalla voftra ! tu; e quando mi domanderà, donde 



MI 

ne' quali ho perduta la mia innocenza , 
non più vederanno gli oggetti fedut- 
tori, la vanità folle e lafci va del Seco- 
lo . Quefte orecchie che tanto fovente 
ho aperte, ora a tetre calunnie , ora a 
canzoni effeminare e diflolute , le tu- 
rerò colle fpine , nel timore di render- 
mi reo degli altrui peccati . Invece di 
tanti parti inutili e colpevoli da me fat- 
ti , frequenterò i Luoghi fanti , ed ivi 
innanzi al trono del mio Dio proftra- 



grazia , ricevano da voi qualunque 
Legge a voi piaccia d'imporre ad erti . 
Vi ringrazio folo della bontà colla 



venga che io meni una vira sì aufterà 
e si oppofta a quella da me tenuta ; ri- 
fponderò che io n'hobifognoper ot- 



quale voi mi dimoftratc che ne avete tenerne il perdono , echc cosà vuole il 
ki/esno . j Signore . Stimerò come la maggior 

Per trar pretto dall'onore che mi felicità che mi porta fuccedere mque- 
fàrete di venir a me, voglio far fervi- fta vita , quella di riceverlo in ifta- 
re alla pietà e alla giuftizia , le ftefle I to di grazia , che farà per me , (c 
membra che ho fatte fervire all' ingni- gli fono fempre fedele , un pegno 
ftizia per commettere l' iniquità . Que- 
fti octhj che ho contaminati colla vi* 



fta di quc'fpcttacoii, e di que' balli , 



gli fono fempre fe 
ficuro della gloria eterna che "atten- 
do dalla fua Divina nufericordia 
Amen, 




NÉ L 
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NEL 



VENERDÌ santo 

• * 

Omelia. ™ x Jcrufalcm , nolite Aere fupcr me , fcd fupcr vos 

ip£s flete , & fupcr fìlios veftros. Luc.ii. 
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He lira vagante error di 
condotta fa che per la 
maggior parte i Criltia- 
ni non vengano ad udi- 
re la tragica Storia di 
Gefacrifto , fe non col medclimo lén- 
timento che gli fa correre a' profa- 
ni Spettacoli , ne'quali hanno tutto 
il contento di reftar cominoflì ed m- 
ten .riti ì Forfè la lor mettala eccita- 
ta al racconto de'fupplizj di un Dio 
può ilare in elfi in luogo di divozio- 
ne , e purché fpargano con interval- 
lo , lagrime fovente prodigai izzare al 
Teatro , hanno a fufhcienza pagato 
jl tributo , di cui ogni anno fon de- 
bitori al Calvario? 

In quanto a noi che > come r 
Apposolo , non tappiamo che una 
Ibi cofa , cioè a dire Gesk e Gesk 
Crocijìffo > alnoftrominifterio appar- 
tiene T'abbandonarci a ciò che dallo 
Spirito Santo ci verrà ilpirato di più 
tenero e di più iftruttivo , fenza vo- 
ler con figure e con troppo ricerca- 
te efpreifioni , proccurarvi una fe- 
creta loddisfazione di piagnere . Le 
iole parole di un Dio che vuol piut- 
tofto riferbate le voftre lagrime per 
voi che per lui , hanno a Icrvirvi di 
regola ; imperocché a voi non meno 
che alle Figliuole di Gerulalemme , 
dalle quali era accompagnato in que- 
llo dì d'ignominia e di dolore , fi ef- 
pnme : Non piagnete /opra di me ; 
»M fofru di voi mede/ime , e deivo- 
Jiri Figliuoli piagnete . 



Nelle rapprefenrazioni profane , 
nelle quali il tutto e fottilmente in- 
ventato per ingannarvi , liete accelì 
d'ira contro gli Autori di qualch' 
enorme delitto che a voléri occhj lì 
efpone , e molli a pietà verfo l'infor- 
tunio di qualch' Eroe che n'e fatto 
la vittima ; e ficcome il combatti- 
mento di quelle paiTioni che fa al- 
la natura violenza , non può eilèr 
per lungo tempo durabile , così nel- 
le lagrime e nella gio/a eziandìo di 
fpargerle , trova fovente il luo fi- 
ne . 

Se venire per far un Umile ono-i 
re del voftro Divino Signore alla 
morte , crederete , o Signori , che 
chiamerebbeiì foddisfatta lavoftra fe- 
de ? Da una parte , il tradimento di 
Giuda v'irrita , la viltà deqh Appollo- 
li vi fcandalezza , l'ingiuìtizia di Pi- 
lato eccita il vollro fdegno , la cru- 
deltà de' Carnefici vi fa orrore. Dall' 
altra , la tacita pazienza di Gefucri- 
(lo vi forprende, e l'eccedo de'fuoi 
dolori a compalfione vi muove . In 
quello (lato credete non poter far co» 
li migliore , quanto 1 aprire i vollri 
cuori ad una mellizia divota , abba- 
flanza ed eziandìo troppo contenti y 
fe qualche umidità è da voi fentita fili- 
le voftre palpebre , e fe piagnete la 
forte infelice di un Dio che ha fof- 
ferti sì crudeli e sì ignominioli fup- 
plizj . 

Allorché gli Appolloli predicava- 
no un Dio Crocififlo , i Gentili vi 
ritrovavano una ripugnanza sì gran- 
de che noi volevano credere ; e al- 
lorché foggiugnevano che per le lor 

col- 
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colpe e per quelle di tutto il mondo , 
era morto , redavano sì vivamente 
otìefi da quel V idea che volevano p int- 
roito aver orrore di un Dio mono , 
che de' peccatori i quali lo avevano fat- 
to morire.' 

In quanto a voi, dimenticati, per 
dir così , colla Croce, e familiari con 
ella fin dalla voftra infanzia , non 
ne avete più orrore . La ripugnan- 
za che fomminifrra la natura ed è 
calmata dalla fede , s'è cambiata in 
una mefhzia che può nafeere non 
men dalla fede che dalla natura • 
Voi rinuovate ogni anno codetta me- 
itizia , ed in vece di concepirne fb- 
pra i voftri peccati che fono la vera 
caufa di tanti dolori , ne avete per 
Gefucrifto , da cui fono fonerti. : co- 
me le forte più divoto il piagnere 
fopradi luichefopradivoi : come fe 
avendo di lui compaffìone , fotte, di- 
fpenfati dall'avere contro di voi un 
giufto idegno . 

. Non domando dunque precifa- 
mente le voftte lagrime, chemifem- 
brano di una Oiftiana pietà troppo 
equivoci fegm ; più co'voftri cuo- 
ri che con gli occhj voftn la vo- 
glio j e quand' anche intcrrompefte 
H mio Difcorfo colla frequenza de' 
voftn fofpin , la cerimonia non ren- 
deccbbemi pago , fe interiormente 
non detdtaite i varj peccati che da 
voi furon cornine! lì , e colmarono la 
vira ad un Dio che da voi è ado- 
rato. 

Figliuole di Gerufalemme , Co- 
pra di me non piagnete : Io patifco 
ciò che mi contento patire: Unfug- 
getto più giudo dev'eflèr la materia' 
di voltre lagrime; 1 voitri peccati lo- 
no la caula de' dolori e delle igno- 
minie che forfro : Filim Jeruftlem , 

L'idea che le parole di Gefucri- 
fto mi fomm ini (tran o , contiene due 
gran ver ta cue faranno tutta JaDivi- 
r****™*- none di quelto Difcorfo . Gefucrilto 
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muore come era convenevole che un 
Dio monile ; verità prima . Noi lo 
facciamo giornalmente morire , come 
l'hanno Tatto una volta morire eli 
Ebrei ; feconda verità . E s'è cosi ; 
non Ji de' concludere , dover noi pia- 
gnere piuttofto fopra di noi che fopra 
di lui? Egli, malgrado le umiliazioni 
e i dolori da Uomo , muore da Dio . 
Noi , malgrado i lumi di noftra fède , 
il rifperto e il rieonofei mento de' qua- 
li gli fìam debitori , lo facciamo mori- 
re da Ebrei . • 

A voi , Croce adorabile , a voi 
mi rivolgo : In qucfto giorno voi fìe. 
te 1' unica mia fperanza : So 111 tu ita 
a Maria neh" uffizio , le farete forti- 
tuita nell' onore . Mi proftro dun- 
que innanzi a voi , per dirvi colla 
Gliela , 



• x' ' • ••• 
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Non è che troppo ordinàrio ad £ 
una influirà di perfonc, ilconlìdera- Ponto,' 
re i patimenti e la Croce di Gefucri- 
fto, dalle parti che inferendo umilia- 
zione maggiore lor Sembrano inde* 
gne della madia infinita di un Dio. 

Tocchi vivamente e forfè anche 
fcandalezzati della confusone e de i 
dolori da lui /offerti , vorrebbonoun 
genere più onorevole e più dolce di 
morte, lenza riflettere ch'egli Iteflol* 
ha eletta, alienodaognineccfììrà , fu 
offerito perchè r*ha voluto , edeflen- 
do,/per parlar di un Profera -il lin- 
guaggio , nelle fue mani la volontà del 
Signore, ha egli datai' Annna fuaper 
la colpa. 

Mirino i Gentili U Croce come 
felli* ; »e facciano gli Ebrei un Jug- 
' getto di /candalo: A »oich'e«cr dob- 
biamo nella noftra Religione crudi- 
D, il confederarla appartiene come la 
prova più eccellente della Sapienza , 

del- 
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della Forza , e dell' Amore di un 
Dio . A noi ammirare appartiene la 
di lui ftupenda condotta nell' econo- 
mia della noftra falute , e il rapprcfen- 
tarci , che fu ppofto l'averli fatto Uo- 
mo per falvar tutti gli Uomini, era 
conveniente ch'ei foffrùTe e monde > 
come ha (offerto ed è morto . Non vi 
vorrà di vantaggio per farvi com- 
prendere quali follerò le ragioni , 
per le quali alle Figliuole di Gerufa- 
Iemme ei dicefle, di non piagnere fo- 
pradilui ; Pili* /eru/alem nttite fie- 
re /«per me. 

Dico in primo luogo : che appar- 
teneva alla Sapienza di Dio il forbire 
e il morire, come ha fofterto ed è mor- 
to . Imperocché non vi figurare , N, 
la Stoica Sapienza, di cui hanno fat- 
to un ritratto tanto faftofo gli Anti- 
chi , decorrendo del pretcfo lor Sa- 
vio , allorch'è per morire. 

E quefti(dillero) è quefti un Uo- 
mo che contento e ficuro di fua vir- 
tù , difprezza tutto ciò che a lui di ra- 
si feto pria è incapace :Un Uomo che fen- 
ili Jbttur za tremare conofee il periglio , e len- 

UvidJr za f* rrurbarri » «-citerebbe oppreflb 
dalle rovine di un mondò . Il Tiran- 
no gli può ben toglier la vita , ma non 
j»li toglierà mai la collanza ; e i Carne- 
fici che lo fanno morire, nonpoflbno 
farlo temere . La fua fermezza in que- 
gli ellremi momenti , in vece di ab- 
bandonarlo, più magnammo lo ren- 
de : la (letta tranauilìicà , nella quale 
anche dopo la diluì morte (ifeorge , 
rinfaccia a' fuoi nemici un furoreche 
di foddisfàrfi non ha ritrovato il fe- 
greto , e fa loro fapereche non hanno 
potuto far impallidire il fuo volto, fen- 
za (eparare il fuo corpo da un Anima 
che dalla Sapienza c accompagnata nel 
luo trionfo. 

No, no; a quelli lineamenti il ve- 
ro Savio non riconofeo ; anzi quan- 
do lo vedo efler ardito contro la mor- 
te » bodiluicompaflìonee deploro la 
(ua tollìa : troppo cara gli colla la fua 
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Amore di un coltanza, per farfi dicodefti fuperbi 
citeriori un'ornamento j e la di lui 
Anima è troppo agitata dagli sforzi 
ch'ella produce per non apparire di 
eflerla ■ 

Il Dia che adoro , fa in quello gior- 
no a (èdeflb un onore del luo timore, 
delfuoincrefcimento, difuamellizia: 
Paflìoni che incompatibili in ogni al- 
tro fuggetto, metterebbonocofla lor* 
oppohzione nel temperamento miglior 
lo (concerto; ma Paflìoni da lui ft el- 
fo chiamate ne* Cuoi più gravi dolori » 
per dimoftrare che n'e Padrone : Paf- 
1 ioni da lui nella parte inferiore volon- 
tariamente ceciate , fenza lafciar en- 
trar nella fuperiore quell'acque ama- 
re : Paflìoni che (limolate e ridotte in 
calma, mifembranoper prepararli al- 
la morte come il primo carattere della 
fua Divina Sapienza . 

Dacché m'mfegnala fede che Ge- 
fucrido s'è fatto a fomtglianza degli 
Uomini, e fpodndòfi alla loro natu- 
ra s' c veftiro delle lor debolezze , con- 
cepifto ch'eidoveflè lafciaru" cogliere 
dal dolore eh' è il prelentimcnto de* 
loro mah . Ha voluto foggettarfi alla 
morteperinfegnarcia vincerla, e s' è 
foggettato al timore per infegnarci a 
fuperarlo . Come avrebbe armati di 
forza i Confederi ed 1 Martiri , fe non 
fefle (lato contento di lafciar la fua per 
abbandonarli alle lor debolezze ? Co- 
me ci avrebbe mfegnatoamorir con 
coraggio, s'ei della morte non avelie 
avuto il timore ? Era duopo , dicono 
1 Santi Padri , che un Dio all' awici- 
narfi dell' eitrema fua ora trcmafTe ; af- 
finchè noi impara (lìmo a morire , a 
difpetto di quanto ci farebbe trema- 
re. 

Tutto il dolore di un Uomo af- 
flitto , tutta la noja di un Uomo in- 
quieto , tuttto il timore di un Uomo 
tmarrito nell'Orto di Gerfemani com- 
panfeono nella di lui perfona. Imma- 
ginatevi ne' più grand' Uomini tutte 
quelle afflittive paflìoni . Quella di 

Da- 
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Davide » che nella Valle di Cedron , 
piagne pel tradimento di fuo Figliuo- 
lo} quella di Giufeppe venduto da' fuoi 
Fratelli ; quella di Giobbe derifo da' 
Tuoi Amici; quella di Geremia che ge- 
me amaramente Copra l'infortunio di 
fua Nazione , non fono dello ftato in 
cui fi ritrova Gesùfe non leggiere fi- 
gure. 

In quello nulla d'indegno di ma 
grandezza vi cada in penderò. S'egli è 
turbato , è un Dio che fi turba , e lafcia 
operare in (e ciò che , paflìone , fi di- 
nomina in noi . Ora fi porta vicino 
agli Appoftoli : Fermatevi qui , fin- 
te vigilanti , fate orazione ; affinchè 
nella ttntazjon non entriate ; pronto 
è lo fyirito , inferma e la carne . Ora 
fi allontana da etti, e folo vuol compa- 
rire del fuo Genitore alla prefenza. Voi 
direfleche la Mifericordia e la Giufti- 
zia fieno in contcfa fopra le loro ragio- 
ni . Qual delle due farà da lui alcol- 
tata ì 

In prò de* peccatori bifogna morire ; 
ma hanno concitato contro di me un 
diluvio di mali . Voglio falvarli ; ma 
mentano d'efler puniti . Sono ingrati; 
fono Figliuoli . Ma quanti Popoli ado- 
reran la mia Croce ? ma quanti fai fi 
Crifhani l'avranno in difpregio ? Quan- 
ti fi offriran Sacrifizi ? ma quanti com- 
metteranfi Sacrilegi? Morirò per tutti 
gli Uomini : matjochiflìmi trarranno 
profitto dalla mia morte. 

Va innanzi; fi arreda : fi confola ; 
fi affligge . Dov* è* il Calice ? voglio ber- 
lo : vieni Giuda , ad abbracciarti ne 
vengo . Ma codeflo Calice è amaro ; co- 
defio Apposolo è un perfido. Ora il 
coraggio dilata il fuo cuore, ora il ti- 
mor Io riftringe . Agitato datanti fpa- 
fimi , a' quali di proprio voler Ci abban- 
dona, come Salvatore morir defidera , 
e come Mallevadore degli Uomini de' 
quali porta i Peccati , paventa . 

Direbbe* ch'einonfapefTe in qual 
pofirura metter fi debba. Si proftra, fi 
Rialza; rinforza la voce , la l'opprime ; 
Quaref.delV Ab.BoiUau. 
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verfo la Croce fofpira \ fi raccappric* 
eia allorché fi prefenta . In quello Irato 
piega le ginocchia , fi china a terra , 
per dire alfuo Genitore : rada codejìo 
Calice lungi da me ; facciafi fero lavo* 
jba, non la mia volontà» 

Or ecco quello che da me fi dinomi- 
na una gran prova della Sapienza di 
Dio . Per ubbidire alfuo Genitore ci 
venne nel mondo , efeguirà quanto 
gli ordinerà il fuo Genitore „ Un An* 

ffiolo feende dal Cielo : gli apporta o 
avita ola morte . Gefucrifto a tutto 
è difpoflo : non ritrova nel fuo Ge- 
nitore ne pure le con Colazioni fenfibi- 
lich* egli m tante occafioni ha fonimi- 
mitrate a coloro che furono per eflo lui 
perfèguitati . 

Che gli Uomini lo maltrattino ; 
fono ingrati : che i fuoi Appoltoli T 
abbandonino ; fono vili : che Giu- 
da lo tradifea ; è un avaro : che Pi- 
lato lo condanni ; è un Politico: che 
i fuoi Carnefici lo conficchino full» 
Croce ; fono della crudeltà de fuoi 
Nemici „ i Min 'fi ri . Ma che il pro- 
prio fuo Padre fetubii non prende- 
re alcun intereue nel filo fupplizio , 
come fe noi conofcefiè , come fe di 
lui fi (cordane , come fe lo lafciafse 
in abbandono: ceco lenza dubbio di 
che temere, di che annojarfi , diche 
efier metto. 

Quanto fuccede nell* Anima fua 
deve anche apparire al difuori . Tut- 
ti del fuo corpo fi aprono i pori ; il 
(àngue che bolle nelle fue vene , fa 
per ufcirne incomprenfibili sforzi • 
Non è quello un ordinano nidore , 
del tutto è fanguinofo ; non fono goc- 
cc che da alcune Darti trapelano , (e ne 
fa una univerfal efFufione . Le velli 
non fono le fole che Io ricevono , n* è 
tutu d' intorno imbevuta la terra : 
Chi mai udì firn il cofa ? Ma dobbiamo 
rapprefentarci che quelli è un Dioche 
fonrie da Dio . 

Si dice di un certo Serpente » 
che chiunque al di lui morfo foggia- 
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a cagione del Tuo veleno eh' è di loro nemici ; ma Gefucrillo , cu* 

può eflèr colà alcuna balco* 



ce . 

tutta violenza ed effètti ilraordinarj 
produce , tramanda dalla cute un lu- 
dorè di fanguc : Ma qui l'antico Ser- 
pente ha fatto piaghe tali in Adamo 
ed Eva , che ne farebbono morti, k> 
per falvarli, con un (udore fanguigno 
ch'efee del di lui corpo da tuttele par- 
fi , non avelie fonimi nifi rato il mez- 
zo , la. Sapienza di un Dio « Volle 
(entir egli Hello nella Aia carne inno- 
cente , il lor meritato dolore j ed ef- 
fendofi fatto loro cauzione , se fog- 

f jettato a fofTrire de' lor mali la vio- 
enza. 

. Sangue preziofodel mio Dio, per- 
chè non m' è concelTo il raccogliervi J 
ma oimè bene (pedo fovra fpine o 
fovra pietre cadete . Dal giorno ot- 
tavo di voftra nafeita , per me comin- 
ciane , o Gesù , a fpargere il voftro 
Sangue . Il coltello della Circoncifu> 
ne vi aveva fatta di già uri* orrida pia- 
ga : ma eccone ancora Una più or* 
renda • Sono i mici peccati , fono i 
Peccati di tutti eli Uomini . ^ 
tanno ritocco «3*r flato » in cui- vi 

r imi ro , •«* - • 

Che dolore per quello Salvator 
adorabile , il richiamare tutti i pec- 
cati che furono commeflì , e lì com- 
metteranno da Adamo, perfino al fine 
de* lecoli J il riunire nella fu» imma- 
ginazione tutte le circolìanze de'tem- 
pi, de* luoghi,, dell'età , delle condi- 
zioni di coloro e di quelle che l'offen- 
deranno , e 1* hanno offèfo ! Che dolo- 
re pereflo lui il rapprelentarfi in un 
J>aner d' occhio tutti i mali che dovran- 
no fof&irfi dalla fua Chiefa , tutte le 
perfecuzioni colle quali delle perfone 
dabbene farà provata la fede , limile 
ad unoSpofo, che vicino a fpirar V 
an ima , non ha difpiacer più fendibile , 



non 

Ha , conofee diftintamente tutto il 
bene e rutto il male che làrà fat- 
to , perfino alla effumazione de* 
fecoh . 

Ha dunque gran fondamento di 
dire ch'i me fi a i Anima (uà fino al- 
U mortt ; la piagha a lui fatta da' 
Peccati degli Uomini è troppo pro- 
fonda i il lenrimento , Che n' ha , 
e troppo vivo , per non abbando- 
narci alla meitizia , al timore , alla 
noja . 

Quante infedeltà non vede ne* 
Matrimonj ; quante divifioni nelle 
Famiglie; quant'ambizione ne' Gran- 
di ; quanto lutto ne' Ricchi ; quan- 
te virtù mafeherate in quelli e quel- 
le, che fanno profetinone di una vira 
più regolara e più fanta ? 

Vede che làrà dinominata divo- 
zione , l' ipocrilìa ; carità , la con- 
cupifcenza $ giovialità , la fornica- 
zione ; dmArerza , il latrocinio ; for- 
za di fpirito , la licenza ; riconofei- 
mento , la Simonia / rendita di ca- 
riche , il furto e la concuffione. 

Senza parlare di quelle fozzuro 
e di quelle infamie che imbrattereb- 
bono la purità del mio mini (ter io e 
la caftità delle volrre orecchie : lèn- 
za parlare di quegli omicidj e di quel- 
le crudeltà che fann* orrore alia na- 
tura ; di quegli eccelli di gola che 
riducono l'Uomo alla vii condizion 
delle beftie : fenza parlare di que* 
peccati fpirituaii , che per edere più 
lottili , non affliggono meno il no- 
ftro Divin Salvatore : Che fonda- 
mento di metti zia quando rutti gli ri- 
chiama , e n'ha ripiena la propria im- 
maginazione ? Vedete , N , che mol- 
ti io ne lafcio in obblivione > ma al- 
del prevedere le miferie," alle quali fa- 1 cuno di eflì non è fuggito agli in ti- 
ranno efpolh la di lui Spofa, e idi lui j niti fuoi lumi ; e da quello porta 1* 



Figliuoli l Anzi uno Spofohalacon 
fofazione di Iperare cne forfè egli- 
no faran per lottrarfi al furore de' 



origine lo ftato metto in cui ti trova 
nell'Orto. 

Non pollo però lafciar di dirvi 

che 
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che molto contribuì al Tuo dolore , 
il vedere che quanto più fodero i Se- 
coli allontanati dalla fua Paflìone , 
canto più il diluvio delle colpe udireb- 
be da limiti» ed inonderebbe tuttala 
terra : che gli ultimi Criftiani com- 
metterebbono abbominazioni prima 
inudite , o rariffimc approdo i loro 
Antenati » 

Non è forfè a' noftri eiorni che la 
profanazione de'bcniEcclefiaftici paf- 
ià per un legittimo poflerto che fa- 
cilita il traffico de' Benefizj ì Non c 
forfè a' noftri giorni che le ufure più 
abbominevoli fono confiderate come 
leciti intcreflì , - de'quali fi fanno qual- 
che fcrupolo i femplici e gì' igno- 
ranti ì 

Adorabile Salvatore, fe ritornafte 
un'altra volta in terra , che vi ve- 
drette ? Peccati , la confervazione 
de' quali è ricufata eziandìo dalla me- 
moria degli Uomini , e alla voftra 
furon prefenti : Avvelenatori , Par- 
ricidi , Profanatori de" voftri più tre- 
mendi Mifterj . Vi vedrette , oimè , 
troppo fovente la vottra Chiefà ar- 
ricchita da' voftri rei i gioii Figliuoli , 
fpogliata da' voftri indegni Miniftri ; 
Dignità Ecclelìaftiche domandate per 
avarizia , occupate per ambizione , 
avvilite e difonorare da una vita fen- 
fuale ed effeminata . Tanto non era 
neceflario perchè abbandonale voi 
ftellò alla mettizia , alla noja , al ti* 
more . Stupenda Economia della Di- 
vina Sapienza che volle con quefto 
travagliare nella grand' opera della 
nottra Redenzione 1 Altri che un Dio 
non poteva comparire in un fimile 
flato* 

Ma non bafta che un fudore di 
fangue fia ufeito dal di lui Corpo 
nel? Orto ; bifogna che mani bar- 
bare e facrileghe fi afficurino di 
fua perfona , fia condono con in- 
famia di Tribunale in Tribunale $ 
fia ricoperto di piaghe } e non -vi 
fia oltraggio che foftrire a lui non 



fi fàccia . E quefto forfè , diretto 
voi , efler trattato da Dio ? Sì , N | 
perchè in quefto ammirerete non fo- 
to la fua fapienza , ma eziandìo 
la fua forza e la fua infinita pof- 
fan za. 

I Re portano fempre feco una 
certa maefta che ferve loro in vece di 
Cortigiani e di Guardie : Ne' lor più 
fontuofi trionfi , per brillante che fia 
la pompa che gli circonda , traggo»» 
no a feeli occhj degli Spettatori , ed 
annichilano colle loro augufte perfo- 
ne | lo fplendore della cerimonia col- 
la quale fi onorano le loro conqut- 
fte • • x 

Non fi lafcia parimente di feor- 
gere quefto carattere di grandezza , 
in quelli che Iddio ha Itami iti per ette* 
re Signori de* loro Sudditi , allorché 
fembrache la lor Dignità gli abbando- 
doni « Se tal volta Popoli ribellati , 
con orribile attentato , più non rico- 
feono il lor legittimo Re : un Princi- 
pe, collante tempre apparisce quello 
ch'egli è in quella funefta caduta , e 
nulla perde di fua rnaeftà . Conferva 
in mezzo alla fedizione , i facri diritti 
di fua Corona, e dir fi potrebbe che 
anche U fiiadifavventitra aggiunga un 
nuovo grado alla fc, a grandezza t 
Non eurando di attrarre lagrime di 
compaflìone, fdegna il metto onore- j 
che fargli vogliono i fuoi Amici? eia 
grand* anima fempre elevata , fa ve- 
dere un non fo che di nobile e di al- 
tiero, nel mezzo del fuo infortunio. 

Se quefto è il carattere de i gran 
Re, ci dovette ette re con certi contrai 
legni in tutto fpeziali quello di Geni- 
eri Ito Re de i Re . Ammirate perciò 
la di lurfovrana portanza, nello ftello 
tenmoincui avrebbefi creduto ch'el- 
la abbandonato l'avelie i Una truppa 
di Soldati provveduti di fpade e balco- 
ni , entrano chetamente nell'Orto di 
Getfcmani ; epoichc Giuda ha dato lo- 
ro il legno di fua perfidia , affinchè fi 
aftìcurino difua perfona, rompono il 
Q. i filen- 
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filenzio, e camminando precipuo/i gli 
vanno incontro . Chi cercate ? eidice 
loro , fenza commuover/1 . Gesù Na- 
zareno . Son io . A quelle due lempli- 
ci parole , quegli Uomini Sanguinar) , 
come da fulmine percoflì , cadono a 
terra: Egofum . Son io. 

Su quella Storica azione riferita da' 
Vangelifti fedeli , vi domando ,N , do- 
v'è ilRe, dov' è Y Eroe, dov' è il Con- 
quiftatore che alla tetta di elerciti in- 
teri e vittoriofi , abbia mai operato 
ciò che con quelle due filiate (empii- 
ci e volgari, ha operato Gesù Nazare- 
no ? Di quelle due parole la fola pro- 
nunzia gli mette in Scompiglio | e gli 
uni fopragli altri rovefeia quc'fcelle- 
rati che credevano imprigionare fen- 
za reliflenza una periona , che loro 
(embrava debole e abbandonata da 
ogni Umano foccorfo . 

La fola voce di un Uomo che con 
tuono franco pronunzia: Son io ; sba- 
raglia, difperde, rovefeia quella Tur- 
ba dall'odio de* Pontefici animata , e 
dall'autorità del Governatore Roma- 
no affìftita . Bifogna fcnza dubbio che 
vi fia flato un tuono di forza e di mae- 
flà : bifogna che colui il quale fpie- 
gafi in quelli teimini , Zìa il padrone 
del fulminei elleno nelle fue mani la 
vita e la morte . Si è quella la voce di 
colui che gonfia l'onde del mate, ec- 
cita e calma a fuo piaccimento le tem- 
perie : la voce di colui eh* è terribi- 
le fopra tutti gli Dei , fa che parto- 
riscano le timide Cerve , fpezza di 
Tarfo le Navi , abbatte i più al- 
ti Cedri del Libano , fa tremare i 
Morti e i più profondi Difcrti di Ca- 
des. 

Che fate dunque , o ilolti Sol- 
dati > barbari Ebrei , e Romani , 
che legate le braccia di quello Dio 
che vi ha sbaragliati , e annichilati 
vi avrebbe , fe voluto 1! avelie ? Non 
vi ha egli abbattuti colla forza delle 
fue mani, ne colla lobudezzadcl di lui 
corpo : perchè dunque lo ftrafeinate 



voi con furore? La di lui parola v'ha 
polli in ifcompiglio : venite dun- 
que a chiudergli la bocca , e toglie- 
tegli la libertà della voce : S'ei giu- 
dica bene il parlar di vantaggio vi 
precipiterà fin nel centro dell'inter- 
no . 

Ben ifeorgo , o infelici, qual ila 
di ciò la cagione : ci vi permette di 
legargli le mani ; ma non è in voilra 
podeltà il privarlo della parola . Egli 
ha fempre parlato , e non tenderà l'ani- 
ma , fe non parlando; con quello mez- 
zo confonderà i fuoi nemici , e nel mez- 
zo de' fuoi obbrobrj maggiori , darà 
della fua onnipotenza contro i fuoi 
medefimi Giudici de ifenfibili contrai- - 
fegni. 

ApprelTo gli Ebrei, eralaGiulliziao 
Eccleiiallica o Secolare ; e Gefucrillo la 
prima annulla e la feconda confonde . 
Caifa come Sommo Pontefice l'inter- 
roga: Siete voi Figliuolo di Dio? Sì , 

10 fono; e da quella parola medefima 
che nel!' Orto ha gettai i a terra 1 Solda- 
ti , per la profanazione che ne fa colui 

11 qual n' e in portèllo, farà interamen- 
te annullato il Pontificato Giudaico. „ 

Era efpreiTamente vietato al Som-* 
mo Pontefice , per qualunque occa- 
fione , lo llracciare le Sacerdotali fue 
velli . Caifa con rutto ciò le (traccia , 
con quell'azione dinominata da' 



Santi Padri una fpczie di furore Pro- 
fetico , fpirerà incontanente la Sina- 
goga» 

Queft empio come Sommo Sacer- 
dote aveva detto efTcTe fpediente che 
un Uomo folo monile, affinchè non 
andallè in ellerminio l'intera Nazio- 
ne ; ed è rimarchevole che volendo da» 
re un avvifo politico, ha pronunzia- 
to un'oracolo : Perche ? Perch'era Pon- 
tefice di quell'anno . Ha llracciate le 
proprie velli , farà lacerata la Leg- 
ge . Non v' è più bifogno di orna- 
menti Pontificali , di Razionale, di 
Efod , di Pani di proporzione , d'O- 
^locauili , d'Altare , di Santuario : 

Son 
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Son vicini a cenare i Sacrifizi , le Ce- 
rimonie , la Giurilcuzione Giudaica . 
Gefucriflo ha diftructa la Legge Ec- 
clefiallica : ma ammirate con qual 
portanza va a confondere la Seco- 
lare . 

Pilato gli domanda f Siete voi 
Re de' Giudei ì Ed egli come Sovra- 
no rifponde al Governator che l' in- 
terroga : Tu l' hai detto : lo fono . 
Benché fi veda in politura di Reo , 
aon folo prende il tuono di un Uo- 
mo Innocente , ma l'autorità di un 
Padrone , fino a dirgli , eh' ci non 
avrebbe il potere che hafopra di lui , 
fedilafsù non gli fofTe flato concetto . 
Ei manifefta la (ovrana poflanza che 
ha nel Cielo , allorché non ne fa com- 
parire alcuna fopra la Terra > e par- 
fa da Dio , quando fi comincia a to- 
gliere ad elio la figura di Uomo. 

Colpiscono quelle parole Pilato 
che nella madia di quella rifpofla , 
(copre di colui , che ha 1' ardire di 
fargliela , la grandezza . Conofcc i' 
importanza della Sentenza eh' è per 
pronunziare » e il delitto eh' è per 
commettere . Reda foeprefo infieme 
infieme da rifpetto e da orrore : co- 
me fé fentifle una mano che lo arre- 
dile, è rutto penfofo ed inauicto . 
Non è né imbarazzo, né dubbio, né 
vergognai c qualche cofa di vantag- 
gio . Non fa a che attribuire il Tuo 
(pavento interiore . Viriconofce qual- 
che cofa di Divino . Ho nel Cielo 
lenza paragone più Angioli, che Ce- 
lare noi) ha in tutto l'Imperio Roma- 
no Soldati .* non ho che a parlare e 
pregare il mio Genitore, eime ne in- 
vierà dodici e più Legioni . .Gli Ebrei 
che non intendono quella rifpolla , 
fanno i da lui già operati miracoli ■ 
V* é parimente molt' apparenza che 
ve ne fieno flati riferiti alcuni a Pi- 
Iato , ed in fuo favore deponeva una 
voce fegrcta . Ei vedeva filila panca 
un* Accufato , per cui alcuno non ifeio- 
glieva la voce , e che troppo abbaflar- 
Qu*ref.deltAb.Boile*u. 
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fi , fefi forte pofto in pena di difende- 
re la fua innocenza. ' . 

Ammiriamo qui , N , la Provvi- 
denza del Padre Eterno , che dal di- 
fonore che far vien pretefo al fuo Fi- 
gliuolo , fa cavare le prove più bel- 
le della fua gloria. Un Giudice ini- 
quo giuflifica un Uomo innocen- 
te , e di afiolverlo non ha corag- 
gio . Condanna il bruta! furore de' 
iiioi nemici , e fenza reprimerlo vi ac- 
confente . Rimprovera agli Ebrei i 
lor delitti , ed abbandona 1' Uomo 
giuflo alla lor barbara volontà . Di- 
chiara ad alta voce che non ritrova in 
lui caufa alcuna di morte , e lo con- 
danna adunaignominiofa flagellazio- 
ne . 

Confètto che di lui burlando/! '„ 
piegano le ginocchia gli Ebrei , e 4 
Romani, e gli dicono : Vi fidai 
mo , o Re de* Giudei . Ma fe vi fac- 
ciamo rifleflìone , è codeflo , lor 
malgrado , un ceno prefagio che i 
due Popoli adoreranno un giorno co- 
deflo Dio fpogliato ; e coronandolo 
di fpine, gli oftèrifeono meno una co- 
rona d'ignominia , che un Diadema 
di gloria. 

Le umiliazioni di un Dio poteva- 
no cfler riparate con maggior reli- 
gione e riverenza, quanto nell* augn- 
ilo luogo , in cui di parlare boi* ono- 
re ? Per conofeere tutta la gloria del 
Padre Celefle, era neceflaria tutta 1* 
annichilazion del Figliuolo; e per far 
onore alla annichdazion del Figliuo- 
lo , era n ecella no il facrificargli U 
maggior gloria che ricever fi poflà da 
un Re mortale : cioè a dire, che per 
ben onorar un Dio eh* è flato tratta- 
to come il più inferiore tra gli Uomi- 
ni , uno fé ne ricerca che fi confiderà 
come il primo tra gli Uomini che ila 1* 
amnurazion della terra. 
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Al Calvario venite ad ecdùlar la 
gloria che fempre Y* è (lata compa- 
gna • Permettetemi dunque di non 
ravviarla ia ua tempo in cui favel- 
lo di quella di un Dio , che da voi 
con una pietà di tanta edificarne è 
adorato . piango amaramente quan- 
do io vedo aver egli voluto (offrire tut- 
te le umiliazioni della terra ; ma la 
mia religion mi con (ola, quando mi 
rap preferita il maggiore de i Re che 
* i di lui piedi la propria corona de- 
pone . 

Avevo, N> a farvi fare la terza ri- 
fleffione , e con effz à quefb prima 
parte dò fine $ Avete ravvi lata i infi- 
nita Sapienza e la fovranza Poflanza 
di GeiucTifto tra le maggiorifue umi- 
liazioni . Venite ad ammirare il fuo 
Amore che volontariamente ve f ha 
/condannato, 

E l'Amore di Gefacrifto verfogl» 
Uomini , dio» JJerhardo Santo > uu 
.Amor tenero , un. Amor favio , un 
Amor Jforte , Un amor renero per 
comparire le noftre miferie , veftcn- 
dofi di noftra carne ; un amor favjo 
per iof&irne le fiacchezze , lenza 
prenderne il peccato \ un amor for- 
ce , per fuperare i maggiori oftaco- 
Ji , e far vedere eh* ci t'innalza in- 
finitamente colla propria Divinità , 
(opra la più ottonata e più crudele 
malizia. 

Seguiamolo fuor del Pretorio , ve- 
deremo tutta Gerufalcmme che l'ac- 
compagna : Soldati , Sacerdoti , Ma- 
gi Grati , Dottori della Legge , Ple- 
be , Fanfci , Feminr ,. Fanciulli, Fo- 
reftieri , Ebrei , Domandanti rra lo- 
ro che colà egk ha latro .Ve ne fo- 
no che dicono : S'è dinominato Fi- 
gliuolo di Dio . Ve ne fono che fog- 
gi ungono: Ha parlato contro la Leg- 
ge . Gli uni dicono : £ un Beftcro- 



miatore • Gli altri : E un Sedizioso eh 6 
ha vietato il pagare il tributo a Celate* 
La fona più che mai fi accrefee . la 



, allontana la plebe ~ I 
conducono il Paziente con certa cru- 
deltà d'indifferenza , che non riflet- 
tono y nè alla pena che (offrir la co- 
ftringono, ne all'orrore cheag|i5pct- 
tori eglino fleffi cagionano . Gli oc- 
chj di tattili arredano fopra Gesù che 
condan na tanto la loro mgiuftizia col- 
la dolcezza e colla modeiba del (uo 
volto, quanto la loro inumanità coli' 
apertura e col numero delle lue pia- 
ghe . E condotto per le (rrade più lun- 
ghe, per recar allegrezza a* funi nemi- 
ci coll'orrore di quello fpettacolo . I 
Magi (frati l' accompagnano con una 
barbara gravità • Carico del pelo della 
fua Croce , cade ad ogni patto , mentre 
ad ogni patto viene rialzato a- fona di 
, gran colpi accompagnati da beftem- 
mie . Prendefi un Uomo perchè lo 
aiuti a portai Ufi»a Croce , e rutto pri- 
w-'dt ferza dall'orribile flagellazione 
(offerta , collo fpignerlo a camminar 
lo violentano. 

In (omnia, che ha fatto? e Per qual 
delitto, fivaàtarch'eifofFrailpiùcru- 
i dele e il più ignominiofo di tutti i fup- 
plizjf Non ne cercare altra caufa, mio 
caro Uditore ^fe non l'amor infinito 
che t* ha portato : Per te , per me, per 
rum gli Uomini vuol foftrir Ciò che 
foflre * Ma quello che fon per foggiu- 
gnere de* cagionarci terribili orrori • 
Noi n'amo che lofacciamo (offrire; non 
dobbiamo dunque piagnere fopra di 
lui ; ma fopra-di noi ; Egli muore , per- 
di* è Dio, e vuol far vedere chi egli c • 
Ve ne ho cfprefle le ragioni : ManoiJo 
facciamo morire , perche damo pecca- 
tori , e la di lui morte fa veder chi noi 
n'amo . Codetta feconda verità non 
merita minor attenzion della prima . 
Unite le voflre alle mie Orazioni , e 
protrati innanzi a quella Croce , di- 
ciamole colla Chicfa: 

0 
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O CKVX AVE,&c< 

Pvì*T0 * E (travagante artifizio* dell'amor 
proprio , l' incenerirci fopra lo /lato di 
Gefixcrifòo (offerente , e il farci ritro- 
vare nelle lagrime che ci fa fpàrgere, 
un ceno allettamento di divozione < 
Ingegnofo nel (edarci * ci arma di (de- 
gno controgji Ebrei che hannotratta- 
to con tanta ingiù (tizia e tanta inuma-* 
nità il Media * affinchè coli' ifpirarci 
un grullo orrore de'Ior misfatti ,• porta 
(tornarci dall'attenzione che far do- 
vi ebbarno fopra i noitri , e per impe- 
dirci il vedere nella loro condotta f di 
quella eh* è da noi tenuta l* imma- 
gine. 

Pure non v* è cofa di maggior veri- 
tà, quanto quella che ne fiatino fpcc- 
chio molto fedele i ed in con fide rare 
la vita che mena uria infinità di Cri- 
fhani d'ogm profèflìone , d'ogni Cef- 
fo r d'ogni età, fi pu& dice che fac- 



ciano giornalmente ciò che hanno 
fatto gli Ebrei , e la Scoria della Paf- 
fione del noitro Signore « fu la Stona 
del noftro Secolo . 

Di più non vi vuole alla Chiefa , al- 
la tenera é caritativa R*cbtlc y piT pia- 
gnere amaramente i fuoi Figliuoli dèi 
lei vedati perire , e cènfiderati come 
/e non feffer piii fiuti 4 Allorché ce- 
lebra la morte de' Martin , fi abban- 
dona a i dolci trafponi della fua giò- 
ia -, dinomina quel giorno , quello del 
lor nascimento j addobba gir altari 
co' fuoi più belli ornamenti * e cancel- 
la dagli animi notòri V idea ed i! no- 
me dimorte , come idea e nome dìau- 
gu rio malvagio. 

Donde viene codetta diverfità T 
Doride viene che nel giorno «tei la Paf- 
fione di Colui: eh' è il Signore e il Mo- 
dello de* Martiri , a-' quali nonlafcia 
quali combattere che li fol fanfafma 
<h mone , la Chiefa fembra' non aver 
<o(à alcuna che nonfia metta elucu- 



bro non fol nelle cerimonie che le fon 
ordinarie y ma eziandìo in quelle eh' 
ella rralafcia ì Di quella diverfità la ra- 
gione è molto giuria in Ce (teda , ma è 
molto lunetta * e molto ignominiofa 
pet noi* 

Nonfiamo rei detta morte de* Mar- 
tiri i I Neroni y iDez; , 1 Diocle-ziam , 
i Maflìmiani Ercoli , i Giuliani Apo- 
ilati f e cent'altr^moflri ufeiti dal fon- 
do dell' Abiflb, gli^anno condannati 
a' crudeli ed ipofriiniofi fupplizj : e 
ficcome non abbiamo patte alcuna al 
misfatto de'Ior tormenti , neprendia- 
| rao alla gloria del lor trionfo . 

Non è lo fletto quanto alla morte di 
Gefucrifto « Peccatori , voi fiere que" 
perfidi Giuda che l'hanno dato in po- 
tere de' fuoi nemici /que' Caifa (acrile- 
ghi che ne hanno fatto de'Ior rifenti- 
I mentila vittimai quegli Erodi fu perbi 
che l' bari deprezzato ( que' Panfci ipo- 
criti che 1' hanno abbandonato alla lor 
1 barbara gelofia / que Piiati polmct 
! che l'hanno facrificato a lor ìnteref- 
1 fi / quegli Ebrei ingrati ed inumani che 
hanno dì tutta lor forza gridato» ch'ei 
folle crocefiflbv 

Forfè ne dico troppo ? e fu quali pro- 
ve vi acculo io di un misfatto cbeclete- 
ftate 4 e vi f* orrore i Su duali pro- 
ve ? Eccole . Seguite Gefucrifto nel- 
le più confiderabili lue tre Stazio- 
ni 4 Neil' Orto" , nel Pretorio , fui 
Calvario . Se volete farvi rinettìoni 
feriofe 1 vedrete elfervi molti chenon 
fori quali meno rei di coloro che l' 
han tatto prendere , di coloro' che l' 
han condannato , di coloro che l* 
han crocefitlb 4 Piacctte a Dio che 
norf forte quella fe non una efa- 
geraziort d'Oratore t Ma pollo dire 
con Sari Girolamo * che i delitti di 
quegli infelici fono panati perfino a 
noi* ;. 

Vedo tre forte di Attori nell'Or- 
to di Getfemani i Giuda che con un 
bacio Gefocriflo tradite i Simon Pie- 
tro che prendendo la (pada per di* 
■ Q. 4 fen- 
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fenderlo , tronca al Valletto del 
Sommo Sacerdote 1* orecchio j una 
Squadra di Soldati , che armati di 
baftoni lo legano e lo ftrafeinano . 
Ora io pretendo che anche in quello 
Secolo quella prima feena giornal- 
.menre fi rapprefenti. 

Giuda lollecitato da un de fi de rio 
violento di danajo , e comeSant'A- 
goftino fi efprimc,, fchiavo di un' 
avarizia infaziabilt , va a ritrovare i 
Farifei , e dice loro : Che volete dar- 
mi ? io vi darò nelle mani Gesù Na- 
zareno . Non è quello ciò che fan- 
no tanto fbvente nella Chiefa que' 
vili ed indegni Miniftri , che quan- 
tunque Dilcepoli di Gcfucrilro , nu- 
driti alla fua menfa , ammaellrati ne' 
fuoi voleri , allevati nella fua Scuo- 
la , eruditi eziandìo nella feverità 
della fua Morale e de' Sacri Cano- 
ni , non lafciano di venderlo , di 
mettere in vendita il fuo patrimo- 
nio , di fare un traffico de' Benefìzj e 
di negoziare il Sangue del Giulio : 
Che volete darmi ? ed io ve lo rimet- 
terò in podellà. ,. . 1 

Se v' è qualche differenza , eli 
c che i Giuda di quello Secolo non 
vi procedono d' una maniera tanto 
rozza • S' intendono un po' meglio 
Giuda il traditore e il Farifeo fu- 
perbo . Non v'è peccato alcuno in 
cui s' impieghino più rigiri , mag- 
gior inganno , e fe m* è permeilo 
3 parlare così , miglior incanto , 
che in quello traffico di Benenzj : 
e forfè da quello portò l'origine il 
nome di Simonia , rifpetto a Simone 
il più famofo tra Maghi . 

Ora non v'è più tanta rozzezza 
per domandarli r uno coli' altro : 
Che volete darmi ì che volete riceve- 
re ì 11 Secolo è divenuto molto più 
raffinato : e ficcome la Magia conhlìc 
in certi taciti patti che non voglioniì 
far intendere che per metà, fi prende 
quello partito per divozione , per non 
aver occafione di pcntirfi come Giu- 
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da , di aver fatta una propofizione 
sì flravagante • 

Si ha troppa pietà , per violare , 
facendo convenzioni , le Leggi della 
Chiefa che proibilcono i patti • Gli 
occhj , ti gello , il tuono della vo- 
ce , certi contraflegni di un onefto ri- 
conofeimento , trasformano gli Uo- 
mini in Simoniaci : purché fi falvi 
la lingua, non fi crede di eller colpe- 
vole . Ma oimè , che direbbe fopra 
di ciò San Gregorio, il quale dilìin- 
gue tre fpezie di Simonie , Simonia 
di lingua , Simonia di mani , Simo- 
nia difervigj } Chcdircbb'eeli di co- 
loro eh' efercitano tante baflezze ap- 
preilo i Grandi ; non fi rendono af- 
lìdui appretto i Prelati e i Collato- 
ri de' Benefìzj, fc non per raccoglie- 
re una porzione di quella buona 
Manna che attendono con una di- 
vota impazienza ? Il noi irò Secolo è 
un Secolo d' incanto : fi bacia il 
Vangelo che fi ha tradico , c fi 
rifpetta la Rehgion che fi oflen- 
dc- ..> - 

Mettere in paragone i Simonia- 
ci con Giuda , farebbe un far loro 
un ingiuria troppo materiale : gli 
uni fi igeavano fopra gli altri dell* 
ignominia di aueito misfatto . Non 
ritrovanfi gli Iteflì cfpedienri , ritro- 
vati da' Farifei , di non impiegare 
in ufi profani , il danajo ad eiTì dal 
Traditore redimito ì Ne compera- 
rono una terra , da effi dinomina- . 
ta , Tetra del Sangue , per fervi- 
le agli Stranieri di fepoltura : Da 
eiTì code Ila induiìria fi c apprefa. 

Del prezzo di cui un tcclcfia- 
llico ha fatto guadagno , ne fa un 
altro , fenza ufeire dal ricinto del 
fuo negozio ; Il danajo che ha fat- 
to il prezzo di un facrilegio , è 
qualche cola di troppo facro . Del- 
la fleilà moneta ricevuta dalla vendi- 
ta di un Benefìzio , forfè ne vien 
fatta una Fondazione . Un ben lai- 
co non farebbe proprio ; fe ne com- 
pra 
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pra una terra che appartiene al Cro- 
cidilo , e fi può in qualche manie- 
ra dinominare , U T erra del di lui 
S angue % 

Che moftruofo ingrefTo nella Chie- 
fal Come fe non folle tutt'altro, dice 
S. Gregorio , il far limofine per l'cfpia- 
zionc de' propn peccati , e il commet- 
ter peccati per far limofine. 

Pure non troviamo anche a* noftri 
giorni di quella forta di Farifei ? Non 
troviamo di quefti pretefi Uomini dab- 
bene che credono fare una gran peni- 
tenza , fe del danajo di Giuda ; cioè a 
dire, d'un danajo di tradimento e d' 
ingiuftizia , ne fondano alcune limo- 
fine in foccorfo de' viandanti , qualche 
{pedale m refrigerio de' Forcftieri ? 

Lo fdegno di Simon-Pietro che sfo- 
derò la fpada per difendere il fuo Mae- 
ftro, fcrabra più degno di feufà: Vi 
ion eziandìo de i Padri che confiderà- 
no queir azione come un effetto del 
fuo amore edelfuozelo. Non poteva 
egli {offrire che ei folle fatto prigione 
da una turba di fcellerati. Non era 
gran tempo che da lui aveva udito di- 
re: Che chiunque non avcflèipada , 
per comperarne una, vendetela pro- 
pria verta ; e fi ferve di quella che tiene 
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tano il loro genio , che il loro dove- 
re ; credono piacere a Dio, quando 
recano a feftcflì foddisfàzione , ora 
con falfe prevenzioni , ora con uno 
fpirito di cabbala , ora per un deh de no 
«greto di vendicarli, ora per un pre- 
telo punto d'onore , di non lafcure 
fenza gaftigo la colpa . 

Come non avrcbb'egli difapprova- 
to quel zelo che fembravaaver diffi- 
denza di Aia portanza , percotendo 
Malco Valletto del fommo Sacerdote ? 
Forfè non pois' io pregare il mio Ge- 
nitore, e non m' invierebb' egli qui 
più di dodici Legioni d'Angioli ? Fall! 
zelanti che fenza miflìone , fenza ca- 
rattere , ferite il voftro profTìmo co* 
dardi omicidi di una lingua che rivela 
peccati, i quali dovrebbonfi arreftare 
da una difereta pazienza, e corregge- 
re da ammonizioni fatte in fegreto : 
imparate da quello il voftro dovere . 
Voi amate la gloria del voftro Dio ; 
ma ha fors'egfi bifogno per difender- 
la dall' amarezza del voftro zelo ? Non 
ha forfè altri mezzi per reprimere V 
infolenza di coloro che lo difonora- 
no? E alle volte gran vantaggio che 
quefto voftro zelo fi faccia palefe j ma 
guardatevi dall'otiender laluapazien- 



per far conofeere che fi contenta di cf- I za e la fua dolcezza, come la fu nella 
porre la fua vita Pel fuo caro Maeftro, I piaga ricevuta da Malco. 



cui aveva proteftato, che quand' an- 
che fi trattaflè di morir fcco, non lo 
avrebbe negato . 

Ma S. Agoftino non lo feufa in queil' 
occafion, dal peccato. Fu quello un 
zelo precipitato e turbolento; un ze- 
lo tanto poco da Gefucrifto approva- 
to, che gli comandò di rimettere nel 
fodero la fua fpada , colla fevera mi- 
naccia, che chiunque ferirà colla fpa- 
da , ferirà per la fpada : un zelo già 
da lui condannato, quando Jacopo e 
Giovanni gli domandatoti la podeftà 
di far fccndere dal Cielo il fuoco iopra 
i Samaritani per.punire la loro ingra- 
titudine: un zelo che non è fe non 
troppo ordinano a tanti che più afcol- 



Come non avrebbe egli difappro- 
vato il zelo di Simon-Pietro , egli , 
che giufta l'oflervazione di S. Agofti- 
no, voleva in fegnarci che una colle- 
ra precipitata è lempre a temerfi-; che 
nelle cofe medefime nelle quali fi fa 
entrare la caufa di Dio , ha fovente 
molta parte l* Uomo carnale ; che nel 
rimanente , è molto più Gatta il non 
adirarti qualunque occafione aver fe 
ne poflà , che Pclporfi forto prerefto di 
un giuftonfentimento, al pencolo di 
giugnere fino all' odio . 

Noi diciamo , che in materia di ofpi- 
talità, c miglior partito l'arrifchiarfi 
a ricevere in caia propria un Uomo 
malvagio , che il mettali a pericolo 
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di ricufar fa porrà ad un Uomo dabbe- 
ne , nelL* apprenuon d* ingannarti . 
Ma non e così incorno a' movimenti 
dell'anima* dice S» Agoltino; è me- 
glio fenza paragone, chiuder la porta 
del noftro cuore ad un'ira giulUche fi 
prefenta, che refporu* al pericola di 
non poterla cacciare r quando vi /la 
entrata ► 

Appena Gcfucrilto ebbecomandato 
a S. Pietro di riporre là lua fpada nel fo- 
dero , una turba di Soldati lo fccer 
prigione» Tre forte di perfòne hanno 
contribuito ad imprigionarlo; Giuda» 
i Miniftridcl Sommo- Sacerdote p e i 
Soldati Romani. Giuda che rappre- 
fentando i Simoniaci col fuo patto co* 
Fan fé 1 T rap prefenta anche que' vili Sa- 
cerdoti y che noi* avendo ir coraggio 
di differire l' alloluzmne a' peccatori di 
riceverla indegni 9 lor abbandonano 
nella Comunione il Corpo di Gel ucn- 
fto - E<C»U; prendere lo. 

Noir parte di coloro che con' una 
divozióne interefsata fuggerifeono 
teftaraenti che rovinano le Famiglie * 
e con nomi fiippoiti £&«no fofrirui- 
%t ne'dirirt* di eredi , Cono preteftb 
<li folle va re con pu legati , la coiben- 
za de' moribondi « Parlo de' peccati 
men enormi , e più ordinarj di quei 
Confefsoricbe r mediano cene lì mofp- 
ne, difpenlano i penianridaU'obbli- 
go di mbtuirer ovvero per certi? di- 
giuni , danno afsolUzionr precipitate 
ad impudichi che vivono net duordr- 
ne, e mantengono lafcivi commerzj . 

E vero che Giuda non po£e le mani 
addolso a Gefucriflò: furono a prima 
giunta i Min din del- Sommo Ponteh* 
ce : Immagine irrana di quanto alle 
volte a' giorni noltri fuccede . Far fer- 
vire l'avere di Gefucrillo ad ufi pro- 
fani, impiegar le rendite Fedeli aiti che 
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per tur qualche lucro dalla lor pro> 
feflìone , danno divertimento alPo- 
polo coir commedie e fpectacoli, ne" 
quali Gefuctido è difonorato? Colo- 
ra che recano piacere a gente oziofa 
colle Compofizioni di Teatro, in ogni 
tempo dalla Chiefa vietate t CompoU- 
ziom la fa ve , nelle quali regnali De- 
monio d'un pur irà: Com polizie ni Sa- 
tiriche, nelle quali, lòtto precetto di 
bia fi ma re la falla divozione, fi mette 
in ridicolo la vera ■ 

Da quello ttaggon l'orìgine gli 
feoerni' enormi delle perfòne di pie- 
tà x » nomi d'infàmia applicati a co- 
loro che menano una vira regolata e 
cri ( t urna , Dà quella traggo ri l'origi- 
ne la tenerezza difsoluta de' Vcrli ^ 
che imbratta per grart tempo l'imma- 
ginazione degli Uditori ; il condimen- 
to della iafeivia con tant' arte prepa- 
rata y il veleno che s'introduce con 
una sì pronta e sì gradita* dolcezza » 
Non è quello" un conciur Gcfucnllo 
ad Erode ? Non è* quello un* efporlo 
ad unr fiero difprezzo e a difdicevolt 
derilioni ì Sfrcvit illuni Htroàts cutn 
exfrcitufua* 

Gli altri Io conducono a Pilato r 
Non l'aran forfè codefh gli Ecclefia- 
flici litiganti, che intentando liti tn- 
giuffe* vanno di Tribunal 5 in* Tribu- 
nale, opprimendo quelli col Toro cre- 
dito y ingannando quelli con maligni 
artifizj : Più fovente irr Palazzo che 
in' Chiefa , meglio fapendo i' Giure- 
confulti che i Con ci 1 1 1 , e i rigiri del 
Foro che la dilciplina del Sacerdo- 
zio? 

I Mini Uri del Sommo Pontefice vol- 
lero efsere affilìiti dalla Giullizia Se- 
colare . Prefero con elfi* de* Sergenti 
della Guarnigione Romana ,> ch'era 
in Ger ufalem me per cu llodire leportc , 



a commetter peccati , pe* quali egli ha e per far pagare i tributi ✓ Non pote- 



fparlo ilfuo Sangue i none quello un 
auìcurarfi di lui ? 

Gli uni lo conducono ad Erode t 
Non faran forfè quelli coloro , che 



Van egli no ncu fare quella commi Hi o- 
ne , rapprefentand'o, che in qualità di 
Soldati di Cefare , non potevano c(- 
fer coftretti che ali efercixio delle lor 

Or 
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ichej eh' erano forellieri , e che itdTì un azione di merito.. 



Iteli i un azione di mento . 
non conofeevano Gesù Nazareno? Che debolezza, dicon eglino* la- 
Ma pel danajo & prende x>gni irapc- feiarfi muovete dal proprio dovere *fe 
gno * il primo di rutti i doveri è il confer- 

ivi umerate t iè volete , tra coloro vare il (no Dotto ? Che grand' incott- 
ene rapprelentano i Romani un M 
gtzn numero di per fon e che lotto pre- 
tefto de* .tributi di Celare , rovinano 
tante Famiglie: perfone che dapprin- 
.cipio lì alzano con indù Uria , fi ar- 
ricchifeono poi con ingiullizia > lì 
nobilitano con fallo , e vorrebbono 
Anche fantificarfi con divozione . Chi 
erano ? chi fono ? che Jian fatto ? Al- 
bero di Giona, tu molto prefto t* in- 
nalzi ; ma non temi che dal tuo pe- 
dale eh* è per anche nel fango , efea 
un verme che ad un tratto ti lecchi? 
Una concuffione feoperta , un cam- 
biamento di Protettori , una pietra 
fenza mano (laccata dal monte ri ri- 
durrà, forfè ben pretto , in uno da- 
to , in cui ognuno efclamerà con ifde- 
cno: Dov'è? Che s'è fatto di lui 
Taccio qui molte cofe: ma ecco nuo- 
vi mi sfarti che fono parimente quelli 
del no (Irò Secolo. 

Parlo di coloro che hanno condan- 
nato Gefutnfto , voglio .dite Caifa , 
Erode, e Pilato. Non fi trovano ac- 
cora moire perfone più colpevoli di 
quello delitto: Caifu lo condanna (ot- 
to prefetto, ch'era eipedientecheper 
rutto il Po ^olo monile un Uomo) che 
il nuovo Profeta porrebbe agevolmen- 
te eccitare una popolar fedizione ; che 
i Miracoli dalu» latri , potrebbono fer- 
vile aitabilirela iuaDottrina, e a ro- 
vinare di Moisè la Legge. 

Con quefto aveva pronunziato un 
oracolo, poiché perdette ìlPonofica- 
ro , e il porto che teneva tra quelli di 
fua Nazione^ ma non operò che per 
motivi di fuo proprio interelle .: Im- 
magine rroppo naturale di tanti Caifa 
di quello Secolo , cheprendon il pub- 
blico ìneereflè per precetto della loro 



veniente v'é egli a che quello fia ro- 
vinato, che di quello fi renda la con- 
dotta fofpetta? Non è meglio follene- 
re la riputazione di una perfona rag- 
guardevole o che il foffrirc s ' ingran- 
difean nel mondo perfone vili ed ab- 
biette? In fomma, allorché li abban- 
dona la g mi tizia , e l'autorità rende 
impuniti i misfatti, fi ha fottigliezza. 
ballante per ritrovar de i prefetti . Al- 
le volte, per rifparmiarfi l'ignominia 
di uua enorme ingruftizia , fi ha" eh' 
altri la facciano . tutto il contento * 
Si vuolciporre il proprio patere , lèn- 
za pronunziar la fentenza: e dopo di 
aver impiegato il proprio credito per 
rovinar l'innocente , fi (lupifee nel 
proprio interno di vederlo condanna- 
to dalla Giuflizia . Si attribuire agli 
altri il fallo , di cui fi è l'autore, e 
fi rinfaccia a Giudici la loro viltà a 
per ringraziarli di aver fervilo alla 
iùa vendetta . Tal fu la condotta di 
Caita, che mandò Gesù Nazareno a 
Pilato, . . 

'Quello Governatore Romano fece 
quanto potè per falvar Gefùcriflo . 
Imperocché, avuta notizia ch'ei folle 
di Galilea 3 fi fervi di jquclt'occafione 
per mandarlo ad Erode* fapcndo che 
quello Re , il quale aveva diritto di 
giunfdizione fopra a Galilei , era giun- 
to in Gerufalemmepcr folennizzarc la 
Fella di Pafqua. 

Comparv' egli fopra il Trono, cir- 
condato da tutta la tua pompa, ed ac- 
compagnato dalla fua Corte > per tira- 
re 1 ammirazione di Gelaci ilio , ed 
impegnarlo a far qualche miracolo in 
fua prefenza : Ma fai fa fav iez za ed am- 
bizione degli Uomini tu reiterai con- 
fufa . Nulla coglie , null'abbaglia , 



vendetta) fi accendono d'ira con gra- nulla fpaventa il Prigione che gli è 
yità, e della loro paffio ne fanno a le- [condotto • Erode 1 J interroga ) vuole 

che 



Digitized by Google 



2.52* 

che gli renda ragione della Tua vira e 
della Tua dottrina ; lo minaccia ; gli 
fa fperare la fua libertà: ma in tutto 
ciò egli otferva un mifteriofo filenzio , 
ne v'c «moderazione che fla a farglie- 
lo -romper valevole. 

Gefucrifto ha parlato al Popolo fui 
Monte, ha parlato nelle Sinagoghe , 
ha parlato nel Tempio in mezzo a' 
Dottori , ha parlato a Pilato , parlerà 
fui Calvario : e tace nel Palazzo di Ero- 
de. Forfè difprezzerà quel Re , egli 
che non ha mai fprezzato i Poveri ; 
ed obbligando a dare a Cefare ciò eh' 
c di Cefare, ha voluto fi tributane al- 
le Secolari Potenze, l' onore meritato 
dal lor carattere ? Forfè per condanna- 
re i vizi della Corte , in cui le menzo- 
gne fono tanto artifiziofe , i motteg- 
gi tanto vivaci , le calunnie tanto 
enormi , gì* inganni tanto ordinar]' , la 
diffimulazione tanto comune ? 

Contentati di far parte nel Tempio 
di quanto fpiega , fui Monte di quanto 
infegnà , nella Sinagoga di quanto cen- 
fura. Contentafi di dire chi egli c, in 
cafa di Pilato ciò che defldera , fui 
Calvario: c nel Palazzo di Erode non 
dice ciò chepenfa, condannando col 
fuo filenzio la lingua de* Cortigiani , 
che fe ne fervono per adulare in pub- 
blico, e per dir male in fegreto, per 
prometter molto innanzi al loro in- 
grandimento , e non mantener cofa 
alcuna poiché vi fon giunti , per na- 
sconder i loro nfentimenti con una 
pazienza mura , per cambiarli con 
una compiacenza politica , per infi- 
nuarli con una modella e luhnghiera 
deprezza. 

Erode che non afpettava quel filen- 
zio, fi lufingava di veder de i prodi- 
gj; credeva meritar più che i plebei, 
in favore de quali ne aveva operati 
di tanto ftupendi . Ma come fe il fi- 
lenzio di quello Prigione avefle dimi- 
nuito il fuo credito di opcrator di mi- 
racoli, non ebbeverfo di lui che un 
altiero difdegno : Tutta la Corte di 
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quello Principe lo difprezzò ; gli tu 
porta una bianca velia per dirihonc, 
e fu rimandato con quell'equipaggio 
a Pilato. 

Codefto Governatore tocco da com- 
padìone , e convinto dell'innocenza 
di Gefucrifto , cercò tutti i mezzi di 
falvarlo ; l'inrerroeòe noi ritrovò col- 
pevole di alcun delitto. Sollecitato a 
nuove informazioni, ritornòadiredi 
nuovo ch'ei non ritrovava fondamen- 
to alcuno di condannarlo . Pure gli 
Ebrei raddoppiarono le loro Irrida ; 
egli rientrò in conferenza con etti , e 
dichiarò ch'ei lo credeva innocenre • 

Altro non vi voleva per rimandar- 
lo ajToluto : ma ficcome era un Uo- 
mo, di cui volevano l' ultimo eflermi- 
nio i di lui nemici , ci lavoflì le ma- 
ni , per non bagnarfcle nel languc del 
Giù Ito: lo condannò tutravia per com- 
piacenza alla flagellazione , a fine di 
mettere in calma di un Popolo barba- 
ro l'impetuofo furore. Fece anche di 
più : follecitò in fuo favore j doman- 
dò la fua grazia in onore della Fella 
di Pafqua , ed ottenere non la potet- 
te : ma come gli fu proteftato , che 
fe lo rimandava , non farebbe flato 
Amico di Cefare, lafciò guadagnarli 
il vii Cortigiano , e fenza pronunzia- 
re la fua Sentenza , l'abbandonò alla 
dilcrezion degli Ebrei . 

Ad efprimer le cofe quali bene fpef- 
fo fuccedono , non tanto innanzi fi 
fpigne il defideno di liberare V inno* 
cente dalle maligne perfècuzioni de* 
fuoi Avverfarj . Per malvagia che na 
una caufà, la raccomandazion di un 
Amico fa che tanto buona fi trovi , 
che pende alla parte del favor la bi- 
lancia : il tutto fi colorifce col nome 
di giuftizia, e, come dice S. Cipriano, 
citando le Leggi , contro le flclle Leg- 
gi fi pecca. Il credito è una fpezie di 
Giunfprudenza, da cui nonhardifce 
l'allontanarli; e chiunque non avelie 
altra protezione che la bontà detla 
propria caulà , farebbe in gran pericolo 

di 
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di perderla. Debbo io dirlo? UnMa- 
giltrato che fi contentafle di fare per 
un Uomo innocente , ciò che per Ge- 
fucrilto fece Pdato , farebbe lodato co- 
me buon Giudice , e considerato co- 
me un eccellente modello d' integri- 
tà. 

Allorché io parlo in tal guùa, non 
voglia Dio i che io pretenda giù (liti- 
car Pilato , o diminuire V enormità del 
fuo delitto : ma appartiene al mio mi- 
nilterio l'avvertirvi di non accrcfcer 
di tal maniera la fua , che ritroviate 
feufabile la voltra ingiuflizia . I Giu- 
dici non hanno a condannare un Ge- 
fucrilto ; ma all' obbligo loro appar- 
tiene il proteggere gl'Innocenti che lo 
rapprefenrano. Imbarazzare un' inte- 
re Ile pervia d'incidenti auiflionii ri- 
tardarne il giudizio per ìilancare una 
Povera parte; farle pagar la pena del- 
la fua femplicità e della fua candidez- 
za, allorché s'interroga fu fatti equi- 
voci: non fono quelìe forfè le virtù 
del Palazzo , che fanno tutto il me- 
rito di una vile ed intereflata Giurif- 
prudenza ? 

Non ci lufinghiamo , miei cari Udi- 
tori ; fovente lenza accorgercene , ab- 
biamo qualche patre nella Patitone di 
Gefucrilto: fovente vi facciamo in al- 
cuno degli Atti fuoi, una fìguraeper- 
fonaggj che ci fon proprj, ora da Cai- 
fa , ora da' Soldati Romani , ora da 
Mimili i conlàcrati all'altrui pacione , 
ora da Ebrei , ora da Pilato . 

Appena ebb'egli condannato alla 
flagellazion Gefucrilto, che tre forre 
di pedone gli fecero degli orribili ol- 
traggi . Le prime ebbero la crudeltà 
di ìtracciare la verginale fua carne col 
ricoprirla di piaghe : le feconde gli 
bendarono gli occhj, ed ammaccan- 
do con guanciate il fuo volto , gli 
dilTero: Indovina chi t'ha per cefo: le 
terze, avendo l'elezion di falvare o 
lui o Barabba , lo pofpofero ad uno 
fcellerato . Tutti quelli delitti fanno 
errore ; ma noti gli rinnovano a' no- 
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Uri giorni per la maggior parte i Cri- 
fliani ? 

I Primi che /tracciano la carne Ver- 
ginale di Gefucrilto , fono gl'impudi- 
chi, de' quali dice S- Paolo, che fan- 
no delle calte fue membra, le membra 
di una proflituta . Adorano una vii 
creatura , da elfi cambiata in Divinità : 
il loro non è più amore e rifpctto , è 
una cieca e facrilega adorazione . Si 
attnbmfce ad ella ciò che appartiene 
a Dio : i di lei occhi fon Soli, la fua 
ira è uno feoppio di fulmine, la fua 
bocca è un Tempio, le fue azioni fo- 
no prodigj e le lue parole oracoli . 

Per l'cfpiazione di quella colpa, fi 
contenta Gefucrilto efler disfigurato.' 
Se quella creatura è il tuo Dio, bifo» 
gna che del vero Dio refti macchiata 
la glotia , e tu più noi coniìdm 
fe non come Uomo: Ecce Homo, In 
quella guifa egli è trattato dentro il 
iuo Tempio : fguardi , attenzione » 
rifpetto; per elfo lui, nulla. Aqucll* 
infame creatura , in fuo luogo folti- 
tuita, fi offerifeono i proprj voti , i 
proprj tacrinzj, le proprie preghiere . 
Ecco il tuo Dio, potrebbe dirli al La- 
feivo, inoltrandogli Gefucriflo : ecco 
colui che adorare tu devi : Ma egli 
rilpondercbbe , come Pilato; Ecco un 
Uomo/ Ecce Uomo. La mia Divinità 
(la innanzi a me ; eccola ; codelìa 
creatura è quella che polTede il mio 
cuore. 

I fecondi che mettono un velame fu 
gli occhj del Salvatore , e vogliono 
ch'egli indovini chi ila colui che l'ha 
percoilo, fono gl'Ipocriti, e tanti fal- 
lì Devoti de' noitri giorni. Non tro- 
viamo per tutto che ipoaifia. Gli uni 
non vogliono la divozione , fe non 
inquanto nulla ha d'incomodo in pri- 
vato , e fi può fàrfene onore in pub- 
blico : Pciibne ebbre di un mento 

{>retefo, che non foffrono apprefiodi 
oro fe non coloro che lo riconolco- 
no : Perfone che hanno tutta la dili- 
genza di confervareuna fanità da elle 

eve- 
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creduta preziofa , e delle quali 
voce fuperba, con un certo tuono di 
dolcezza iroperiofa, (a farfì (limare e 
temere, con divozione. Gli altri non 
fi fervono della pietà , fe non per 
confolarfi nelle loro difgrazie , e per 
l'ordinario l'ultimo partito che pren- 
dono , è quello di Dio . Bell' onore 
che a Dio tributa quel Cortigiano , 
allorché dopo di cfTerfi invecchiato 
nel maneggio de' pubblici affari, vie- 
ne a fàcnncargli gli avanzi di fua for- 
tuna» o la noja di afpettarla, pafTan- 
do alcuni anni in una Provincia , in 
cui lo fcompiglio de'fuoi progetti, e 
gli avanzi rovinofi de' fuoi affari l'ha n 
condannato , facendo a fcfteflò per 
fua confolazione una maniera di cor- 
teggio in penitenza di aver sì mal cor- 
teggiato . Bell'onore che gli.tributa 
quella Femmina , allorché dopo aver 
cagionata la Pazza inquietudine di un' 
Adunanza , e contenta , per divozio- 
ne, trafeurare una bellezza da lei per- 
dura , e far con Dio un cambio del 
mondo che da lei più non vuole. Con- 
tentandoti far cambiar d" oggetto al 
ìuo amor proprio , efercita una tiran- 
nia d'orgoglio nella virtù, ed un im- 
perio di carità nella divozione . Avvez- 
za ad udire lufìngbe e lodi , mantiene 
appretto di fc una corona di perfone 
che fanno applaufo alle fue opere buo- 
ne > e fia dolore de' fuoi errori pafTa- 
ri , fia quello di non più commetterne , 
afcolta gli adoratoti di fua virtù, per 
xifarcirtt della perdita da leifofferta di 
coloro che più non lodano la fua bei- 



Altri ancor più colpevoli e più pcri- 
gliofi , fi fervono del velame della pietà 
per coprire le loro abbominazioni fe- 
grete . Sono creduri edere in un racco- 
glimento profondo , per meditare con 
maggior comodo la Paflìone del Fi- 
gliuolo di Dio , e non cercano che nuo- 
vi mezzi per rinnovarla: troppo con- 
tenti fe poflbno mettere fu gli occhj del 
pubblico una benda, per impedirgli il 
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vedere le loro iniquità*; ma non facen- 
do nfleffione , ingannatori che fono , 
che non ne potranno mai merter una 
fu quelli di Gefucrifto, affinchè non 
gli punifea . 

Che non potrei dire eziandìo di que* 
falfi Devoti, chefempre gemono per 
gli altri, e non piangono perfette»! ì 
di quelle Femmine e di quelle Donzel- 
le, alle quali potrebbe dir Gefucrifto , 
come a quelle di Gerusalemme, di ri- 
ferbare per fefteflc le loro lagrime e i 
loro gemiti ? Elle credono elle r di già 
convertite , perche in quefto facto tem- 
po, più che negli altri fi fentono inte- 
nerite; perchè hanno prcGi un aria un 
pò più modefta ; perchè fi fono fpoglia- 
tepcr qualcheora, degli arredi delle 
lor vanità; perchè vifitano certe Chiefe 
in abito un pò più femplice, tanto per 
comodo, che per divozione* 

Si piegano le ginocchia innanzi a 
quefto Re de'Giudei; manon/ìencra 
che troppo nella fòlla de'fuoi nemici : 
fi fanno beli* promette ; ma alcuna non 
feneoJTèrva: fi delinea una pianta di 
vita più regolata ; ma non è femplice- 
mente che una pianta la quale dimora 
nell'immaginazione. Pure con sìreli- 
giofi progetti, fi correggono i difetti 
di coloro che fono nella divozione , fo- 
pra l'immagine di quella, in cui fi do- 
vrà euere . Dopo di cflerfi data la pena 
di delineare appiè della Croce una re- 
gola di vita molto efatta , fi fa fonda- 
mento fopra T impunità de' peccati che 
fempre fi van commettendo^ fondali il 
fuo privilegio fopra una pietà che non, 
efe non in idea. 

Ma che diremo di coloro che tratta* 
no Gefucrifto con tanto difprezzo , che 
gli preferirono, come gli Ebrei, un 
infigne Ladro ? TaPè il carattere di tut- 
ti in generale i peccatori . Non ve n' è 
alcuno che non conceda alle fue paf- 
fioni, una preferenza ingiuriofa fopra 
Dio j poiché non v'è^lcun peccato che 
non fia un' allontanamentodal Creato- 
re , ed un' attacco volontario alla crea- 
tura. 
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turi. Un Dio dunque vale molto po- 
co, Te non vai più del più vile era gli 
Uomini: Un Dio dunque vale molto 
poco , fé pui t torto fi vuole eh' ci muoja 
che Barabba. O Cielo \ o Terrai fre- 
mete d'orrore : le noftre efprcffioni 
fon troppo deboli , i no/tri pen fieri 
troppo riltrcrti, per parlare di un sì 
oltraggioso disprezzo. 

Richiamate mio a memoria , N , ciò 
che udirte poco fa non troverete nella 
Paflìone di Gemendo alcuna circoftan- 
za, che non fia rinnovata da' peccati 
de' giorni noitri; non v'eflèndo in que- 
lla Storia parola alcuna , che non pofla 
edere di alcuno di voi la divha. Sì , 
dirci ad un Ipocrita : Tu fé' quello che 
tradifci il Figliuolo dell' Uomo con un 
bacio. Ad un Ecclefiaftico eh' entra 
fenza vocazion nella Chiefa : Amico 
mio , che vien i a far qui ? Amici ad quid 
venifiiì A coloro che pretendono pla- 
car Dio colle loro limoline, dopo cf- 
ferfi per iftrade vietate arricchiti ; Ve- 
nite a cercarmi come s* io folli un La- 
dro.- l r cniftts quafiadLatronim. 

A Politici darei bdivùadiCaifa: E 
meglio che muoja un Uomo, che il {of- 
frire che molti altri peritano . A* Ma- 
gi (Iran vili edingiufti, quella di Pila- 
to; Giudicati quell'Uomo innocente 
fecondo la voftra Legge , quanto a me , 
me ne lavo le mani . A gì' Ingannatori 
chenafeondono il pugnale, ed avven- 
tano il colpo; vogliono comparire de' 
misfatti che commettono innocenti : 
Indovina chi t' ha percoflo » Finalmen- 
te a tutti i peccatori: Vogliamo piut- 
tofto che fia libero Barabba che Gesù 
Nazareno: Non hunc y fcd Bar ab barn . 

A quello Schiamazzo tumultuofo di 
un Popolo inumano, fi prepara a Ge- 
mendo una Croce, e gli vien polla una 
Corona di fpine fui capo . Poich* è 
giunto al Calvario carico di piaghe , 
dopo una crudele flagellazione ; gli 
vien tratta la di lui velie, e i Soldati 
cavano afone a chi dijoro abbia a toc- 
care : Coloro che paflàno l'opprimono 
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colle beftemmie 



e finalmente dopo 
aver domandato al fuo Genitore il per-, 
dono pc'fuoi nemici , rende lo fpirito . 
Era gran tempo che io volevo rilpar- 
miare a voi ed a me un sì dolorofo ipct- 
tacolo : ma finalmente con quello Dei- 
cidio, il più orribile di tutti i delitti , 
la più raoitruok di tutte le crudeltà , 
ebbero il lor compimento. Ma non vi 
abbiamo noi parte alcuna? E s'egli è 
morto da Dio , non lo facciamo noi 
morire da Ebrei ? 

La Corona di fpine , ecco l'opera 
tua , Uomo ambizioso r che vuoi giu- 
gnere alle dignità da te non meritate , e 
a qualunque corto ciò fia , fei rifoluto 
di foddisfarri. Ecco l'opera ou, Uo- 
mo fenfuale, ch'efclami, come gì' in- 
fenfati de' quali Ci fa menzione nella 
Sapienza: Profumiamo le no/Ire tefte, 
t coroniamoci di rofe. 

La forte gettata (opra la velia di 
menilo , Eretici che volete rompere 1' 
unità della Chiefa ; ecco l'opera vo- 
ftra : Ella e anche la voftra, voi de* 
quali il furore del giuoco fa perdere a 
mercatanti da voi rovinati , a' poveri 
da voi fpogliati , o da voi abbandonati , 
quello che ad efll appartiene • 

Le beftemmie non fon elleno dive- 
nute I ornamento del linguaggi» di 
tanti emp), a' quali la morte, £ vira, 
il corpo , il (àngue di un Dio , Più non 
fervono che per abbellire ildncorfo ? 
E vero die troncali una Parte delle fil- 
labe, delle quali lì fu pollice il fenfo: 
ma fon ora di molte converlàzioni le 
più ordinarie figure. Non più c necef- 
lario per giurare il trafp orto di Idegno , 
fi fa onore a fcfteflo con una collera 
bella e grave. Se uh trafporto brutale 
folTe la cagione della beftemmia, la be» 
ftemmia farebbe orribile; ma fi tengon 
per niente l'efecrazioni con dolcezza 
pronunziate, purché il ruonoconcui 
fi pronunziano non abbia cofa che ma- 
nifeftì imwilfo di fdegno. Quella èia 
bell'atre di cominciare e terramare i 
periodi , giurando fenza commozione . 

In 
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In tempo di que' fchiamazzi abbo- 
ni ine voli, domandò Genieri ilo il per- 
dono al fuo Genitore, per gli autori 
della fila morte: maoimè ! dove tro- 
veremo in quello fecolo , Criftiani i 
quali abbiano quelli fentimenri di ri- 
conciliazione , e quelli penfieri di pace 
a favore de' loro nemici? Se credete a 
quel fenolo Vendicativo , egli come 
Criftiano gli ama ; e allorché fa lor fen- 
t ire gli enetti più violenti di Tua patti o- 
tic, gli corregge con carità, per non 
Ufciare impunita la loro infolenza. 

Molti eziandìo ve ne fono , che pre- 
gando a favore de* lor nemici, doman- 
dano a Dio che ad etti perdoni perchè 
non fan ciò che facciano : ma riflette- 
te, che facendo l'orazione di Gefucri- 
ilo, non ne imitan 1* efempio . Non 
fplo egli pregò il fuo Genitore in favor 
de' fuoi nemici, ma fparfe per etti il fuo 
1 angue; ma co fioro Hi cui favello, do- 
mandano al Signore il lor perdono 
con uno fpirito maligno di vendetta, 
affinchè illuminati fi ravvedano de' lo- 
ro errori, e fi fottomettano alla loro 

clemenza . — ~ 

Appena Gefucrifto ha fatta la fua 
orazione, appena ha detto al fuo Ge- 
nitore , che era le di lui mani ci mette 
l'anima fua, egli {pira. Peccatori, ec- 
colo, ilDioch'è morto per voi, e che 
voi avete fatto morire . Che peniate , e 
che attendete dal mio minificrio in 
quello giorno fanello ? Prenderò io in 
mano la fua Croce, per intenerirvi a 
villa di un tanto fpettacolo ? Ma dareb- 
be ella bene codetta Croce in mano di 
un Peccatore? E dall' al tra parte, non 
avrei fondamento di temere che voi 
più v* indurine alla vifta di Genieri Ilo 
penante e morto? 

lo dunque non ardifeo arrifehiare il 
fuo onore , moftrandolo ad occhj bar- 
bari. Che dico barbari ? Un Mifiiona- 
riozelante , l'Appoitolo dell' Indie gli 
ha peri* addietro commoffì, efponen- 
do agli occhj loro il da lui tenuto Cro- 
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afillo : ma quanto a' Criftiani , quanto { le . 



a' Fedeli d oggidì, pare che abbiano 
fatto un cambio con que* Selvaggi . Si 
moftri la Croce ad Indiani idolatri , fa- 
ranno (amari Crittiani: ma dovrò dir- 
lo ? fi moftri alla maggior parte de' Cri- 
ftiani , dovran no eiicr (limati Barbari • 
Se io faceftì la Srorta di un Uomo 
fconofciuro , condannato giuftamente 
alla morte, ecciterei alle lagrime ; ma 
perch'è quella di Gesù Crocifitto, ei 
non le merita. Se folle codetto qualche 
tragico e fàvolofo accidenre, ognuno 
vi farebbe fenfibile ; ma perchè codetto 
è tutto reale e tutto fpavenrevole , 
ognuno di una leggiera commozione è 
contento. 

La lei vo , il nemico di tue d i (Tol u rez- 
ze c morto oppretto da* dolori . Vendi- 
cativo, colui che domandò a favore 
de'fuoi nemici il perdono, è motro • 
Quello Dio di mifencordia ripieno , 
che fìendeva a' peccatori le braccia per 
abbracciarli, è morto; gli fu apertoli 
celiato , e n'ufcirono acqua clangile 
per lavare del mondo. Vieni 

Pd^it-icfa col pugnale ancor fumante, 
vieni a vedere le veramente è morto: 
elamina fepiùè palpitante il fuo cuo- 
re, e aiì icu raro del ruo delitto, fazia 
dello fpettacolo gli occhj ruoi. 

Pure tu hai l'ardimento di venire ad 
adorare in quello giorno la Croce . 
Non temi d'imitare gli Ebrei cheado- 
raronoGesù nel Pretorio? Avendo le 
mani per anche armate , pieghi il gi- 
nocchio, e lo tratti da Re, trattando- 
lo da Reo . Dopo aver fatto morire ruo 
Padre, vieni a baciarlo, e piagni una 
morte di cui tu fei l'autore. 

Infelice , in qual parte lo baderai ? 
Porta fino all' ultimo eccetto la tua sfac- 
ciataggine .Ulurajo, bacia quelle mani 
che tu hai trafrìtte. Ambiziofo, bacia 
quelle fpine che tu gli hai cacciate nel 
capo . Vendicativo , bacia il coftato da 
te aperto. Senfuale, bacia le piaghe 
da te fatte. Impudico, bacia il corpo, 
di cui hai macchiata la beltà vergina- 



Pcc- 
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Peccatore , è ella fazia la tua rabbia ? 
Non balla l' aver fatto morire un Dio 
che menu d' eflere adorato i tu vuoi 
adorarlo nel tempo che 1* bai facto mo- 
rire . Vieni dunque a baciarlo , in pro- 
cinto di tradirlo comeGiudai doman- 
dagli perdono del peccato che (ci per 



M7 

Per quello effetto non balìa aver la 
Croce innanzi a voi , il rimirarla , V ab- 
bracciarla, l'adorarla: bilogna unir- 
la a voi , evoiadefia. Amor del mio 
Dio, vi chiamo qui in mio foccorfo . 
Unite alla Croce le mie mani , affinchè 
più non commettano iniquità ; i miei 



commettere , affinchè impunemente tu t Piedi , affinchè Più non vadano in que* 
lo commetta . Ebbe in Gerufalemmc ! luoghi, ne'quali ho perduta la mia ìn- 



una turba di derilò'ri , forfè ne avrà ech 
anche oggidì di vantaggio ne' noìtri 
Tempj ; e fe vi companfeono verfar 
lagrime dagli Ebrei non ìfparfe, l'è 
perchè la compaifione non è ballante 
•per arredare il loro furore , ed eglino 
hanno ritrovato il fatai fegreto di con- 
fondere la lor tenerezza colla loro ma- 
lizia. 

Ma dove mi trafporta la veemenza 
del mio zelo ? Se vi fono de i peccatori 
impenitenti ed oihnati , fi ritrovano 
dell' Anime buone, che vogliono con 
finccntà rinunziare ilorodtfordini, e 
concepiscono un vero dolore per avere 
oltraggiato il migliore e il più indul- 
gente di tutti i Padri. Egli vi attende , 
N , quello Dio con fitto in Croce, per 
farvi parte degl* infiniti Gioì menti ; ha 
le braccia Itele, china la tefta, amor- 
famente vi mira, vi dà il bacio di pace , 
vi offenfee , come al buon Ladro , il 
Paradifo : La voftra converlione fe- 
gnata dal giorno del Venerdì Santo , 
avrà una data propizia. 



nocenza . Cacciate codette fpine nei 
mio capo, per punire il mio orgoglio. 
Datemi a bere il fiele e l'aceto, per tar- 
mi guftare 1 amarezza del pentimento,e 
perchè io faccia, un buon ufo delle gra- 
zie che vi compiacerete accordarmi. 

Non è neceuario fi fpezzino le pie- 
tre, fi aprino le tombe, fi fquarej il 
velo del Tempio , fi ecclhTi il Sole : Io 
debbo eflere in luogo di rutta la natura, 
poiché rnrra la natura ^ ftarain mio 
luogo. 

Non è neceuario, fi fpezzino le pie-^ 
tre ; fi fpezzerà per dolor il mio cuore : 
fi aprano le tombe ; penferò eh' io deb- 
bo ben pretto entrar nella mia: fi fquar- 
ej il velo del Tempio; la mia fede nY 
ha (uiwm atrraverfo di rutti que' ve- 
lami il mio Dio: fiecclilTì il Sole; io 
chiuderò gli occhj a contagio!] oggetti 
della eerra e s'egli il luo lume mi pre- 
lìa, rm fervirà per vedere il mio Dio 
moribondo, per adorarlo, per doman- 
dargli in quefto mondo Jaiuag 
nclPalrrolafuagloria. 
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GIORNO DI PASQUA 



Jcfum qimitis Nazarenum Cruciilxum, furrcxit, 
noacfthìc. Mirrici*. 
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E. 



AChiefa cirapprefcnta in 
quello giorno il più bel- 
lo , il più leggiadro , il più 
pompofo di tutti i trionfi; 
imperocché egli è il trion- 
fo di un Dio, che nulla ha di comune 
con quelli degli Eroi della terra • 

Che vedefi in quefti ì l In Vincitore 
carico di ricche fpoglie , aflìfo fopra un 
Carro fu nerbo , preceduto e feguito da 
coloro cneinfieme con eflo lui eflendo 
incorfi negli fterti pericoli , hanno 
qualche parte nelle fue vittorie i ap- 
plaudito, lodaro, ammirato da tutti 
gli Itati, che caacenn <*' 4 ^? nZ 
forte, fanno ti di lui elogio, e lo felici- 
tano fopra ledi lu« conquiltc. 

Qui nullnàtCìmùc . Non vi fono Po- 
poli, che con gioja corrano incontro ad 
un Conquiftatore; vi fon delle Fem- 
mine, che con una meftizia fui loro 
volto dipinta, tengono in mano pro- 
fumi, e fpargono amare lagrime. 
Non vi fi odono Oratori che con ef- 

f>reflìoni pompofe impieghino ciò che 
* arte ha di più ingegnofo , per celebra- 
re il di lui valore e le fue vittorie : non 
vi fi ode che una voce , la quale in un 
antro ofeuro, non favella che di un 
Uomo , il quale fu crocifiiTo. 

Non v'è corteggio d* Uffiziali che 
precedano e lo feguano: alcune Guar- 
die fpavenrate da un nuovo fpettacolo , 
dacui fon vivamente forprefe, efeono 
precipitofe, occupate dal timore . Non 
V è magnificenza che abbaglj ed oppri- 
ma gh occhj col fuo fplcndore : in vece 

. -. ■ T rr 
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di un Trono fui quale Gesù Nazareno 
comparirebbe in ruttala di lui gloria, 
un Angiolo non dà a vedere cheli fe- 
polcro di queft' Uom crocifìflb , e dice 
ancora eh' ti non v' è firn* 

Che trionfo , di cui le lagrime fanno 
rutta l'allegrezza, e la Croce tutto 1* 
elogio ! Che fpettacolo fomrainiftra ad 
occhj Cri ftiani un fepolcro che tiene il 
luogo di Carro , un Sudario che ne fa 
l' ornamento , e la lontananza del Vin- 
citore, la magnificenza 

ODio ! O Re immortale 0* Secoli \ 
II rutto doveva eflcrc ftraordinario 
nella voftra Perfona. E/fc«r concepii- 
ro, edufclrecUi^- 0<, una Madre eh 
è v-w*-*» feendere in un nuovo fe- 
polcro, in cui alcuno non era flato 
per anche ripollo, alzarne fenza alcun 
eftraneofoccorfo la pietra, ed ufeirne 
ripieno di vita, era il capo d'opera del* 
la voftra infinita poflanza . 

Tutto ciò, N, è ammirabile, efu- 
pcriore ad ogni Elogio: ma tra tanre 
circoftanze che ci forprendono , (co- 
pro tra '1 fepolcro di Gefucrifto , e 
quello degli altri Uomini , due gran 
differenze che faranno tutto di quello 
Difcorfo il fuggetto . 

Nel Sepolcro degli altri Uomini de- vivifitnt. 
ploriamo la fragilità della lor gloria ; 
ed in quello di Gefucrifto feopnamo 
I della fila la grandezza : prima diffis 
i renza. Nel Sepolcro degli altri Uomi- 
ni , ciò che attendevamo è feppeihto 
j con effi; ed in quello di Gefucrifto ri- 
troviamo poflenti foccorfi che foften- 
gono le noftre fperanze feconda diffe- 
renza. Che gloria per ctTo , che felici- 
tà per noi ! 

. Ver : 
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Nel Giorno di Patqua. 



Vergine Tanta; a voi non rivolti P 
ultima- volta il mio dire , perch' eravate 
troppo opprefla dal dolore : Cambio in 
quello giorno linguaggio , c d'una 
rifpettofa confidenza ripieno «doman- 
do la vodra protezione , e a rallegrarvi 
v'invito» dicendovi colla Chiefa: Re- 
gina Cali, &c. 



s 



I R E. 



, Quantunque la morte de i Re gli 

Punto . mc ^ co ^ mtt ' ^ cnz ' ordine co i loro Sud- 
* diti, fi può tuttavia dire, ch'ella non 
difcopre per anche abbaftanza la fragi- 
lità delle Umane Grandezze. La glo- 
ria tanto avvezza a feguirli in vita , pa 
re che con difpiacer gli abbandoni , al- 
lorché l'hanno perduta, lafciandoper 
qualche tempo a' loto illuilri cadaveri 
lo fteflb loro corteggio , e volendo che 
lor fi facciano gli detti onori, che lor 
faicbbonfine'piùbei giorni del loro 
regno. 

Figliuoli degli Uomini} pretendete 
con quello poter ingannare la morte ? 
o pretendete che la morte v* inganni ? 
Vorredc forfè che ivodri Sovrani non 
fentiflcro sì predo la mano onnipoten- 
te di un Re eh* è infinitamente di etti 
maggiore, o la lor gloria nella fua de- 
clinazione , facefle almeno quanto pof- 
fibil le fofle , per tenere a bada gli occhj 
dei Spettatori? 

Bifogna però che ne giungano ad un 
ultimo punto di umiliazione: bifogna 
che quella eloria che non avrebbe vo- 
luto laiciarli, ftanca di foftenere per 
maggior tempo quel funebre , benché 
pompofo fpcttacoJo , fi riciri fenza 
kender con cflo loro dentro la tomba: 
JNeque defeendet cum eo gloria ejus , 

Si mettono è vero fu quelle tombe, 
ingegnofi emblemi e fadofe ifcrizioni . 
Vifiìegeono le battaglie che han gua- 
gnate , le Otta che hanno prefe , le 
Provinciechc han (ottotnefie , i con fini 
de'loro Regni che han dilatati: Ma fi- 



nalmente lì giugne alla meda epoca di 
una morte che ha terminate le lor con- 
quide, arredati i loro progetti , gli ha 
vinti, fpogliap, difarmati, podi fuori 
di dato di rialzarli dalla loro caduta . 
Sono dati ; più non fono : hanno fatto 
molto romore; ma quel fuono è patta- 
to : fono dati fatti ad etti grandi onori ; 
ben todo fi lafcierà di fargliene. 

In quel medo giorno fi ridurrà in 
niente la loro Corte: gliUrfìziali che 
li ferv ivano , Luciano gli ornamenti 
delle loro dignità ; lo lplendore che 
brillar gli faceva , fi annichila} e ben 
todo la lor memoria , è come un fogno 
che fe ne vela. Hanno fatto gran trat- 
tati; ma non han potuto fatne un col- 
la morte. La loro nafeita auguda gli 
ha didimi;, ma diranno come gli altri 
Uomini, a'vermiealfracidume: Vai 
fiete mio padre, voi fiete mia madre , 
voi fiete mie fertile . InnanzJ ad ejp 
tacque la terra ; ma faranno ridotti ad 
un abietto filenzio . Si ha parlato di 
lor vittorie; non fi potrà piùnafcon- 
dere la loro feonfitta . Diradi che han- 
no fabbricati fontuofi Palazzi ; ma fi 
foggiugnerà che hanno fabbricate a fe- 
fiejji dell' orridi folitudini. 

Avoilblo , adorabile Salvatore» che 
tenete della vita e detta morte le chia- 
vi, appartiene il diritto di lafciar l'ima 
e difarmar l'altra . Periran tutti gU 
Vernini, voi fola [officerete . Tutti gli 
Vernini inveccheranno , cerne un ahite 
a ferut di effer portato cenfumafi : voi 
folo fiete fempre lo fiejfo , * non avrà* 
termine i vofiri anni» 

Scorrete,N,tutte le Storie facre e pro- 
fane/dove troverete un Uomo aflenna- 
to, fulla di cui parola e probità fi ab- 
bia potuto far fondamento? dove tro- 
verete un Uomo di quedo carattere » 
che abbia potuto, ovvero abbia ofato 
dire: Iutfcic, per ripigliarla , la mia 
vie*; nonv èchi a me la rapi fc a ; ma 
iofieffo fon chelalafcioì Ho di l afe tar- 
la la podefiÀ, ed ho la podejìà d\ ripi- 
gliarla» 
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Gefucrifto l'ha detto, cilVangeh- 
fta che riferifce codefte parole , oflèr- 
va , che codefto difcorfo , nuova ec- 
citò la divifion tra gli Ebrc i , e molti tra 
loro dicevano: Quell'Uomo è inde- 
moniato; ha Perduto iUenno ; l'udite 
voi? Gefucrifto l'ha detto e l'ha fatto. 
L'ha detto, prima che fuccedefle, eh' 
ti farebbe dato in poter de* Gentili , è 
ftato dato in lor potere ; che fareb- 
be ricoperto di fputi , ne tu ricoperto ; 
che farebbe condannato adunadurafla- 
ge\lax.i»ne y vi fu condannato ; che fareb- 
be confitto fopra una Croce , vi fu confìt- 
to; ma (oggiank, che ritriterebbe il 
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gilli. Altro non vi vuole perchè iodi- 
ca con S. Agolìino che tutte codefte Surreale 
circoftanze provano invincibilmente ^""dì. 
eh' è in eflètto nfufcitato, per dare a viimatì» 
tutte le Nazioni della fua Divinità in- fa"' 1 *' 



contraftabili prove. 

Alloich' c ufcito dal fen di fua Ma- 
dre , una Stella ftraordinaria che com- 



fcftataa 
indiali 

Scene* 
fu oc cum 
Steli* 

parve nel Ciclo, rraflealui ìlluftn gli n."^» 
adoratori; e aiiorch'c- ulcito dal li'n ''L 8 '^'* 
della tomba, la gloria, come fedele éd J^ichHS : 
iofeparabil compagna l'ha feguiro. La [^'^ 
terra l'aveva ricevuto con verità mor- aor«n, àc 

Df uni tu. 
fciphtiii*. 



to; cl'hareftituito con verità ripien 
di vita. Aiiorch'c venuto al mondo, phMmmTI 



teruo giorno*, ed è effettivamente rifu- ! tacquero de* falfi Dei gli oracoli, per 



fcitato. 

Naicondano gli Egizj del loro Api 
la morte; prendano la cautela ridicola 
di mettere nell'ingreflò del di lui Tem- 
pio , una Statua che tiene fulla propria 
bocca la mano, per avvifare i di lui 
adoratori infenfatt , di non parlare ne 
di fua morte, ne di fua fepoltura: la 
Chiefa femprc fincera , non nafeonde 
nè l' una ne l' altra a proprj Figliuoli . 

Noi pubblichiamo » cl ? c 

il Dio da noi adorato , ha lofterte le 
più atroci ignominie , e i più orrendi 
lupplizj . Parliamo del patibolo cui 
fu conficco, delle derilioni fulla Cro- 
ce fonerte, e delle beftemmie contro 
di lui vomitate (oltraggi che fatti non 
li fafebbono al maggiore tra'fcellcra 



luflu. 
Ite errore 
luti. , 



fargli omaggio ; e allorch* efee dalla nat 
tomba, la morte vinta è come legata ™u, e v ™ 
al Carro del fuo trionfo . Morendo , occtfai . 
nulla ha perduto di fua Divinità > Ssftftm 
rifufcitando ha fatto veder la fua F e £ 
forza, e nulla mancò alla fua Vitro- homitunv 

E egli morto? Non poflòno negarlo rav.c. i>~ 
gli Ebrei. Prodorrò contro di elìì la /t« 
teiìtmoaianza del Centurione che ne 
afficuro Pilato. E forfè un altro da lui 
diverfoch èmorto? ovvero ha egli in 
una carne immaginaria fofferto ? Ma 
fparfe veramente il fuofangue; e per 
inoltrare che più non ne aveva , dal 
fuo coftato ufei l'acqua . 

Dopo la fua morte che fu fatto di 
lui? Fu domandata aPilato lapermif- 



ti: ) Ma da noi fi pretende che tutte . (ione di feppellirlo , e fu polio dentro 
codefte circoftanze non fervano fe una comba, in cui alcuno non era fta- 
non a provare d'una maniera invinci- I to riporto; prima circoltanza . Non 
bile, della di lui parola , e della fua j volle Pilato che i fuoi Uffiziali follerò 
Rifurrezione la verità. L'Angiolo ( foli a mettervi il figillo, per timore che 



moftra alle tre Marie la fua tomba , 
ma dice nello fteflo tempo ad erte : 
Colui che cercate , non è qni , c rifu- 
fcitato , 

Ammirate di qual maniera ha difìm- 
pegnata la fua parola . La pietra che 
chiudeva della fua tomba l'ingrefTo , 
e alzata: i Soldati colti da un orrore 
improvvifo , fi fono precipitofamente 



fofsero accufati di frode; a quella for- 
malità di giuftiziavifùronprefcnti gli 
Ebrei; feconda circoftanza. Non ac- 
confentì ne meno che una Guardia Ro- 
mana fi prcndefse la cura dicuftodire il 
fìgillatofepolcro: Avete le vofìr e gen- 
ti , cufloditelo come fapete , dijfe agli 
Ebrei ; terza circoftanza . 

Taccia 1' empierà : 1' iniquità fi 



mirati . Sono fpezzati di Pilato i Si- confonda; il Dio che adoro è vera- 

'* mente 
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mente rifufcitatò , come veramente è 
morto. E veramente rifufcitatò, come 
fu veramente (èppellito . L' Arca fanta 
non è più in mano de' Filidei : il vero 
Santone non ferve più di traftullo a* 
fuoi nemici ; ne ha pi» ucci/o coli* fu* 
morti , che /confitto nella Jua vita . 
Ha vinto il Lione dellaT ribn di Giu- 
da-, la verità di fua rifu rrezione è una 
prova patente della vittoria compiuta 
che ha riportata. 

Se avelli a convincere fu quello 
punto di mia Religione, foli iPagani 
o gli Ebrei , ne addurrei prove sì forti , 
che, toltane un' orinazione maligna, 
ne converrebbono : Ma ficcome io 
parlo a' Criftiani che ne fono convin- 
ti , lor domando , fe fi ricordano di 
quel gran principio dell' Appoftolo , 
che la loro nfurrezione fpintualc , per 
onorar la corporale di Gclucrifto , aver 
de* certi contralTegni che vi abbia- 
no qualche rapporto. E morto quell' 
Uomo-Dio: ecco il luogo , ov' 'era fiato 
poflo, dice P Angiolo ; ma non v' è fis • 

Si fa, o Peccatori, e non fi (afe non 
troppo , che v* ha rinchiufi un fatai fc- 
polcro. Moilranfi quelle Cafe, nelle 
quali la vita della grazia perdette , quel- 
le Compagnie che fono (late per voi 
odori di morte alla morte. Ecco, fi di- 
ce, il luogo in cui eravate j ma fi può 
dire, che ufeiti ne fiete? che la gra- 
zia di quell' Vomo-Dio morto Per lo pec- 
cato, v'ha fatti morire alle voìtre colpe? 

O quante Converfioni che fono al- 
fe ! Rilurrcziom che fono immagina- 
ne, e fimulate! O quanti forno ufeiti , 
ed ufeiranno da' Tribunali di Peniten- 
za fenza fpirito di Penitenza l dalla 
Menfa del Signore fenza lo (pinro del 
Signore'. Non fi vedono che infermi 
deli lulle fponde della Pifcina , ma 
pochi che fieno guariti dalle loro in- 
fermità. Muovefi l'acqua: molte bel- 
le apparenze: i Tribunali della Con- 
fezione fono circondati da' Peniten- 
ti; ma fi contentano di alcune 
provvife e transitorie commozioni 
Qyiref. dell* uib. Boi Ica», 



lo 
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Vera Rifurrezione del mio Divin Sal- 
vatore , quanto fei mal imitata \. 

Per dare a' fuoi Appodoli prove 
fenfibili di eflcr effettivamente rifu- 
fcitatò , fi pofe , per dir così , alia 
prova degli ocebj loro e delle lor 
mani : Mirate i miei piedi , le mit 
mani , il mio co/iato ; un puro Spiriti 
non ha ne offa , ne carne , come averne 
voi mi vedete : con vifite frequenti 
h onorò , (lette in lor compagnia , 
oro favellò, mangiò con elfi e lo ri- 
conobbero alla maniera di frangere il 
pane: Vera Rifurrezione del mio di- 
vin Salvatore , quanto fei mal imita- 
ta 1 O quanta avrebbamo confolazio- 
ne, fe poreflìmo feoprire nella fpiri- 
tual de' Criftiani , qualche contrade-, 
gno che a lei fi avvicinasse | 

Ritroviamo ne'facri noftri Libri,' 
che un Profeta trafportato in una va- 
da Campagna, nella quale non rimi- 
rava altro che aride olia , udì una 
voce che gli dille : Che ne penfi ì 
credi che viveranno que/P offa ? Non 
(apendo ciò che avelie a rifpondere , 
e che non v' era fe non Dio che lo 
(àpeflè : Sì , diflè Iddio , viveran- 
no ; infonderò loro uno fpirito che 
loro darà vita j lommi mitrerò nervi 
a quelli inariditi cadaveri, e gU copri- 
ro di carne e di pelle. 

Succedette in fatti com'ei lo pro- 
mi(e : Uno fpirito animò quell* oda 
che furono ve 111 te di carne } e que' 
cadaveri prima del tutto inariditi , fi 
rizzarono in piedi . Cosi , foggiun- 
fe Iddio, tratterò i Figliuoli d Krac- 
le ; benché fieno morti , viveran- 
no i e per contra&egno delia vita 
che loro darò , avranno carne ed 
oda , e verrà per animarli da quat- 
tro parti del mondo il mio fpirito. 

Riconofciamo (otto quella figura 
due verità importanti : la prima , 
non v' edere che lo Spirito di Dio 
il quale polla fomminiftare alla car- 
ne ed all' ofsa dell' Uomo (pirituale 
la vita di cui ha bifogno: fa fecon- 

R J da, ' 
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da , che per foftener quefta vita che 
vien di lafsù , fon necessarie la car- 
ne e 1* ofta . La carne feti za V oda 
farebbe troppo molle , l'ofsa feri za 
la carne farebbono troppo aride : al- 
la carne appartiene il coprir l'offa , 
ed all'oca a foftenerc la carne. Che 
ne peniate > N ? Comprendete voi 
bene codello Mifteno ? Avete voi 
quefta carne e qucft' ofsa ? Paflb ad 
Una feconda rifleffione i che non (o- 
lo Gefucrifto è con verità rifulcitato , 
ina è nfufcitaro colla propria (uà for- 
za e fenza alcun (tramerò lbccorfo . 
Fui gettato in luoghi rifiati di 
? ° rU in"iS tenebre , e tra l' ombre della morte . 
'"fe^ Così Davide lo introduce a parlare 
in uno fpirito di Profezia . Son gì a 
annoverato tra coloro che furene uc- 
ci ft , * fono caduti dentro la fo/fa: ma 
é ftato molto l'inganno: Imperoc- 
ché , fono come un V 'omo libero tra' 
pulchni morti , fenx.a haver btfogne di alcun 
mìia* tù Accor/6 : Fadus firn ficut homo fine 
iSSE Amerio, inter mortuoj Iter 

Sono tutte codefte parole diun 
gran fenciraento ripiene. -« *•* '""■***'"■*"" 
no la gloru infinita di Gclucrilto n- 
fufdtato , o conferiamo la (uà per- 
o facciamo rifleflìone fopra u 



co I 
riori , in 
tenebrori» 
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bra morti» 
.... ficut 
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te* in fe- 
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Aio (raro e la fua libertà. 

Ei pajfa per. Verno . Sicnt homo : 
Egli l e m fatti > ma ha qualche co- 
la di Angolare che lo innalza fopra 
l'Uomo ; è un Uomo-Dio : ecco la 
fua. Perfona . £ gettato in un luogo 
di tenebre ripieno * ogni umano fioc- 
car jo gli è tolto : gli farebbe ezian- 
dìo inutile Per la fua riGirrezionc 
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vira ch'egli non ha perdura, fe non per- 
chè l'ha voluta perdere . laber ; ec- 
co la fua libertà. 

Mentre ei viveva, dine a Pilato , 
cV ei non avrebbe fopra di lui podefià 
alcuna , fe di lafsu non gli fojfe fiata 
conceffai ma dopo la di lui morte Pi- 
lato non ha più podeftà , fono fpez- 
zati i di lui figlili ; la libertà di que- 
ft' Uomo-Dio morto e vivo è del 
tutto intera. Libertà intera a late la- 
re la fua vira , libertà intera a ripi- 
gliarla . Libertà intera a (offendere 
della fua Divinità i diritti fopra 1* 
Umanità fanta , a fine di poter mo- 
rire i libertà intera a lafciar operare 
la Divinità , a fine di ufeir dal fcpol- 
cro in cui è ftato rinchiufo , ripieno 
di vita* Inter mortuos liber . 

Ma, direte voi: Non farebbe ftato 
più gloriofo a Gefucrifto lo feendere 
dalla Croce , fopra la quale confìtto 1' 
avevano i fuoi Carnefici , che il di- 
morarvi e il morirvi? In quei giorno 
di fue ignorami • de* fuoi dolori , 
non av"r<bbc fatto comparire con 
maggior pompa la fua forza invin- 
cibile a que' barbari fpettatori del fuo 
fupplizio, che fretefiavano ancora di 
credere in lui , fe liberava feftejfo ? 

Il burlarfi de' vani sforzi de' fuoi 
nemici , lo (frappare i chiodi dal pa- 
tibolo al qual' era confitto , e proc- 
curarfi alla vifta di un gran popolo , 
una intera libertà ; è per verità qual- 
che cofa' di grande, qualche cola che 
prendcrebbcli per una fingolar gra- 
zia , che Iddio in certe occafioni ha 
fatta a Santi di un merito diftinto ; 



per la ma nuwiujuf » 
fine adjutorso : ma quefto luogo c Ma il trar fefteflb dal poter della mor- 
nfperro a lui , un luogo che non j te, l'animare da fe nuovamente il fuo 

corpo, e l'ufcir vivo da una tomba, 
in cui è rincbiufo , è qualche co- 
fa tanto inudita e tanto impedìbile 
all' Uomo , che il farla non appartie- 
ne che al folo Dio. 

Ritrovo bene negli Atti degli Ap- 
poftoli , che S. Pietro ha ri(ufcitata 



lfpL- 

fe non C ombra di marte : timbra 
ti* - Ben predo ne ulcirà. * ecco il 
fuo ftato . E ftato sì crudelmente fe- 
rito , ricoperro di tanre piaghe , eh' 
è pofio nel numero de' morti , Inter 
mortuos -, ed è morto in fatta , ma 
non fi o(Terva , eh' egli può di fua 



propria forza redimire a feftcflo una | Tabita. Ritrovo bene in altro luogo 
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della Scrittura che V oflà di Elifeo 
hanno ravvivato un cadavere , gettato 
nel di lui fèpolcro : Ma Voi folo, o 

" , * > * mio Dio, Voi folo potete reftituirvi la 
libertà e la vita che perder vi conten- 
tane per noi. Ebrei infenfari che gli 
avete domandato un miracolo dal 
Cielo | ei non vi concederà fé non 
quello di Giona . Ne farà bensì Gc- 
(ucritto de' ftraordinarj che vi for- 
prenderanno: ma quello di ufciredal 
ieno della tomba, come quefto Profe- 
ta è ufeito dal ventre d' un Moftro 
marino, è quello ch'egli rifcrba, co- 
me la piùpompofa ed invincibil prova 
della l'uà infinita portanza. 

Ma non vi avremo noi parte alcu- 
na? Rendiamo, N, eterne grazie al- 
la fua mifericordia , di non aver vo- 
luto feparare la noftra felicità dalla 
fua gloria . Nel fèpolcro degli altri 
Uomini, quanto attendevano ècome 
con eflo lor feppcllito t In quello di Ge- 
lucrifto ritroviamo all' oppofto de* po- 
tenti foccorfi , che innalzano , e foften- 
gono le noftrefperanze:feconda verità, 
che a voi farà fatta comprendere da una 
femplice fpofizionedelmio Vangelo. 
Il vedere un Sepolcro, è un oggetto 
1 !• molto funcfto ; non più ritrovarvi co- 

Pwnto. j u - c | ie fi amaj a cui fi vorrebbono 

rendere gli ultimi doveri del proprio 
riconofcimento, e della propria tene- 
rezza, è anche un non foche più func- 
fto e più afflittivo. 

Àbramo dopo aver perdura SaraJa 
fua diletta, non ebbe 1' animo quieto , 
fino che non l'ebbe dato un onorevol 
fèpolcro ; ma la feparazione da una sì 
amabil compagna , gli fu fempre a cuo- 
re : Che farebbe flato , fe impaziente di 
vederla ancora per l' ultima volta , non 
ve l'avelie nel fuo fèpolcro ttovata? 

Giufeppe di Afimathia ne diede uno 
del tutto nuovo a Gefucrifto: tre Si- 
gnore pietofe che hanno portato pre- 
ziofiprofumi, per imbalfamare il fuo 
fiero corpo, lo cercano, e non ritro- 
vandovelo , piangono amaramente . 
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L'abbiamo perduto, èmorto: primo 
fondamento di dolore. Più non lo ve- 
diamo , dov è ì fecondo fondamento di 
un dolore anche più grande. 

Pureconfolatevi , Anime divote. La 
veduta del fèpolcro del voftrocaro Si- 
gnore , vi (paventa ; ma afcoltate V An- 
giolo che vi dice di non temere . Creder 
vate di averlo per fempre perduro ; ma 
vi dice di avvitare i fuoi Difcepoli , che 
gli preceder* in GstiUé. 

Che de'conchiuderfi da quefto per 
noftro ammaeftramento ? Eccolo: E il 
mettere una gran differenza tra il fèpol- 
cro di GeUKrifto , e quello degli altri 
Uomini. La vifta del fèpolcro di colo* 
roche a noi fon cari, non ha cofache 
non ci affligga , e non ci fpavenri : ma 
la viib di quello di Gefucnfto, non ha 
cofa che non debba confolarci e ralle- 
grarci -, primo fondamento della noftra 
felicità. Volgendo lo (guardo al fèpol- 
cro di coloro che ci fon cari , non fap- 
piamo ove fieno; e fcc'infegnano la 
ftrada della morte , non c'infegnano 
quella della vita. Ma riflettendo fulla 
tomba di Gefucrifto , fappiamo eh* et 
v 4 inn*nx.i « noi in Galilea , cioè a dire 
che ci moftra le vie della vita e i mezzi 
di renderla . felice ; fecondo fondamen- 
to della noftra felicità . 

E neceftàrio che in altri termini an- 
cora mi fpieghi:Ulcendo Gefucrifto dal 
fuo fepolcro.ha vinti i due maggiori ne- 
mici degli Uomini ; la morte che da efìì 
è temuta, e il peccato di cui fono gli 
fchiavi. Vittoriofo della morte è rifufei- 
tato per loro con Colazione: Non temete, 
dille l' Angiolo alle tre Mane; Vittorio- 
fo del peccato, * rifu/c ir aro per Inr i gin* 
ftifictzjone , v* innanzi nd effi in G <*/*- 
Us: Non è quefto un aflìcurare lalot 
felicità? 

Queftì Uomini mortali temono la 
morte, e per quanto facciano per non 
penfare a quello orrido paflaqgio dal 
tempo all'eternità, ritornano tempre al 
loroftatonarura!e,ma!gr.ido le cautele 
che prendono per merterfene in liairo. 

R 4 Si 
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Nel Giorno 

Si vuol guarire da quefro timore ? 
Non fi de' rivolgerli a quei Filofofi , o a 
quegli Oratori profani , che avendo 
compofte Opre si belle per dimoftrarc , 
non dovern temer la morte, defìdera- 
vano di viver fempre, quando non fof- 
fe flato per altro che per aver fempre di 
parlarne il piacere. 

Non fi mirino ne meno i fepolcri de* 
Grandi . Quello de i Re, mi fpaventa : la 
magnificenza medefìma che gli circon- 
da , non ferve che ad accrefeere il mio 
timore . Vivamente colpito dal penfàre 
che la morte non ha rifparmiata la loro 
augufta perfona, conofeo eh' ella non 
avrà riguardo maggiore alla mia viltà, 
e alla mia miferia. 

Dunque in vece che quella pompa mi 
foraminiflri coraggio, fento tutto rac- 
capricciarmi . Allorché fovra i Troni 
gli miro, refto abbagliato per rifpetto } 
ma quando gli vedo nel lor fepolcro, 
relìo oppreflo dalloXpavento . Prima 
ammiravo la lor poflànza: ravvifopo- 
fciala lor fiacchezza, e del lor niente 
convinto , deploro con timore , ciò 
che rifguardavocon -àuiiiii»"'-»"" • ' ' 
Dove potrò io dunque ritrovare qual- 
che confolazione in uno ftatoche pre- 
tto o tardi, (ara il mio? Anderò,omio 
Dio,al voftro fepolcro , e m* immaginc- 
iò udir 1 Angiolo che mi dica come alle 
tre religiofe Signore, di non temere. 
Dopo di avervi veduto Trionfare di tut- 
ta 1 infamia * di tutta la crudeltà che 
accompagna la morte, comincieròad 
afeiugarfe mie lagrime, ed a riavermi 
dal mio timore. 

Piagnerei la voflra forte, volgendo 
alla voflra Croce lo fguardo; ma la vifta 
del voilro fepolcro mi confolarla voflra 
morte mi cagionerebbe gravi fpaven ti ; 
ma la voftra Rifurrezione mi dà corag- 
gio . Che farà di me? dicevo trame flef- 
lo : Maefclamo con un fanto Patriarca; 
Credo che il mio Redentore fia ripieno di 
vita: ufcir'o nelC ultimo giorno y dalla 
terra che mi avrà rinchiufo : vedrò , non 



mio Divi» Salvatore. 

Tutta la vita di Gefucrifto fa la noftra 
confolazione: La povertà del luogo in 
cui nacque, ci con fola della no lira ì n d i- 

f;enza e miferia . Le calunnie contro di 
ut prodotte, ciconfolano delle maldi- 
cenze colle quali è fiata ofeurata lano- 
ra riputazione. La Croce fu la quale fpi- 
rò tra due Ladri , rende non folo fofiri- 
bili i ma eziandìo dolci le noli re affli- 
zioni . Il difprezzo fatto della di lui per- 
fona , malgrado la fua divinità , e i liroi 
miracoli, reprime innoigl'impctuofi 
trafporti d' impaziéza e di orgoglio che 
ci dominano, allorché fìam deprezzati. 

Tutte codette confolazioni da noi ri- 
cevute daquefli varj mifterj fon grandi; 
ma avevamo bifogno di una che met- 
tere in calma gli orrori della morte, e 
pèr dir cosl,ci rendeflè con elio lei fami- 
liarireil fuo fepolcro ce lo fomminiftra, 
con circodanze eziandìo che fembrano 
aliai Angolari : Mifpiego 

Se la Stalla ed il Prefepio di GcTucnilo 
ci confolano <kll«noflra povertà , non 
ci afficu rano che dopo ellcr flati pove- 
ri , abbiamo a diventar ricchi . Se la fua 
Croce ci confola de' dolori che da noi fi 
(offrono , non ci afficurache dopo aver 
foflcrte lunghe infermità , abbiamo a 

f;odere diunafànità perfèrta. Sclcca- 
unnie colle quali e fiata ofeurata la fua 
innocenza, ciconfolano di quelle che 
noi fopportiamo , non ci promettono 
che la no lira abbia ad cfser riconofciu- 
ta. Se finalmente dopo averlo veduto 
trattato con tanto difprezzo , ci confo- 
liamo del poco conto che fi fa de* prete- 
li noflri meriti , non polliamo promet- 
terci che ci abbia da efser fatta giuftizia, 
e compolla la noflra apologia . 

Maqual confolazione ci porge la di 



aquai 

lui Rifurrezione contro gli orrori di 
e io. Che lara di me* elicevo trame irei- morte? Udite ciò che ne penfa V Appo- omn C $ lì- 
io: Maefclamo con un fanto Patriarca; Molo. Ora dice che lo fpirito che ha rifu- « ;i ' ,Ai 'j 

[citato Gcfucrifto darà la vita a' noftri tSSSlm 
corpi mortali ; Ora che fic come la morte^ «ggj; 
ha portato da un forno /' origine , cast renati .s. 
con occhj alieni, ma co' mieiproprj , il \ trofie l'origine la rifurretjonc de' mor- l " 

ti 
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ti da un altro Forno ; e ficcome tutti 
muoiono in Adamo , tosi tutti refieranno 
vivificati in Gefucrifto. 
Noviffimè Dilli ngui amo per ciò due colè nella 
d^n'ue morte : c, ° cn ' * per lua natura , e ciò 
turno», eh* è, nfpetto alla Rifurrczione diGe- 
*ic*r. fucrifto . La morte nella Aia natura è 
la pena del peccato , e l'efeguiraento 
della Sentenza fulminata contro il pec- 
catore: Morirai tu e i tuoi difeenden- 
ci . Ma rifletto alla Rifurrczione di Ge- 
fucrifto, la morte cdifarmata e vinta , 
il di lei ftimolo c fpuntato , e a lei fi do- 
manda : Dov è U tua vittoria ? La mor- 
te confidetata in feftefla , mi (paventa ; 
ma la morte che non ha potuto aver di- 
ritto alcuno contro Gelucrifto ed è la 
nemica dell 'Forno da lui diftrutta , mi 
confola. Una Storiettavi farà meglio 
intendere il mio penfiero . 

Afliiero vinto dalle follicitazioni pref- 
fanti d' Aman fuperbo , aveva mandati 
i fuoi ordini per far morire tutti gli E- 
brei che fi trovavano nelle varie Pro- 
vincie del fuo Imperio i ma pofeia , Pie- 
gato dalle preghiere della Regina Eiter, 
prefe altra r abluzione , ecco Impe- 
diente che più ragionevol gli parve . 
ApprefloiPerfiani, i Decreti de i Re 
fono sì facri , che non fi cambiano mai , 
dopo di eflerc (tati al pubblico efpofti . 
Ma che fece Afliiero? Soflìilente il pri- 
mo Decreto fulminato contro gli E- 
brei , giudicò bene pronunziarne un fe- 
condo, nel quale comandò a' fuoi Sud- 
diti di preftar loro Tajuto, affinchè fi 
difèndeilero contro i loro nemici: Elpe- 
diente ammirabile, per cui il giorno de- 
sinato a farli morire , fu nfpetto ad eflì 
un giorno di confolazione e di vittoria. 

Il giorno in cui Iddio pronunziò 
ncir ira fua il tcrnbil Decreto: Ritorne- 
rete nella terra dalla quale voi fofle trat- 
ti : fiele polvere e ritornerete in poluere; 
fu lenza dubbio , un giorno del tutto 
fatale ad Adamo, e a tutta la di lui Po- 
flerità . Codefto Decreto non fu mai,nè 
lo farà mai nvocato : Ma eh' è fuccedu- 
toìUn altro ut fopraggumto,coJ quale 



2.6$ 



Iddio nelle fue grandi mifericordie , ha 
voluto darci dei foccorfi potenti con- 
tro gli orrori della morte , nel Mifterio 
della Rifurrczione del fuo Figliuolo . 

Egli è rifufeitato per-molte ragioni Qodd a 
che daS. Tommafo fon riferite , e dai CitTtiU " i 
fcntimcnn diS. Paolo dedotte . E rifu- i?*?'»"' 
fenato per confermare la noftra fede , J}*,'' 1 ^' 
che fenza la rifurrezione farebbe inuti- Ara , ad - 
le e vana . E rifufeitaro, per rinnovarci , Ja', "i» 
per riformarci , per farci camminar die- peccati» 
tro di lu 1 in una vita novella . E rifufei- ergj'V 
tato per fortificar la noftra fperanza .3 dor- 
Noifiamo le fue membra, egli è il no- cL- 
ftro Capo ; e fé non avejfmo altra fpe- fto » P erie - 
ranut colla fede in Gefucrifìo , che per S?**S 
quejlo modo y/arettamopiìt miferabili di gjj" ln 



Uimui i-c. 



tutti gli Vomini • 

Ecco di che abbiamo a confolarci . 
contro gli orrori di morte : Ge/ucriflo è 
rifufeitato , rifu/citeremo anche noi . Ma 
qual farebbe quella confolazione , fe 
quefta tifurrezione non folle fe non per 
là vita futura del Corpo, e non vi avelie 
parte quella dell'Anima? Si rifufeite- 
rebbe*, ma non fi verrebbe ad elTer cam- 
biato . Si porterebbe dalla corruzione 
alla incorruzione; ma non fi panerei» 
be dalla ignominia alla gloria : il che 
farebbe rtatpreftrema di tutte le difav- 
venture , fe Gefucrifto non folle nfu- 
fettatoper noftra giuftifìcazionc . La 
di lui rifurrezione ci ha confòlari : ci 
vien detto di non temere ; ma la grazia di 
queft'Uomo-Dioci fantifìca , e ci av- 
vertile eh' e* /incammina innanzi « 
noi ver fola Galilea. 
^ Ammirate qui , N , la condotta della 
Chiefa, nell'aver cominciata la Qua- 
tellina dal voftro fcpolcro , enei ter- 
minarla in quello giorno con quello di 
Gefucrifto . Ella vi conduce al fepolcro 
degli altri inorti,pcr dirvi : Eccociò che 
ben tnfto farete ; e vi conduce in quello 
giorno a quel lo di Gefucrifto , per infe- 
gnarvi eller quello il modello fui quale 
dovete formarvi perefler finti e felici . 

La Chiefa prendendo una partedi 
quella terra , dalla quale farete ben pre- 

fto 
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i66 Nel Giorno di Pafqua. 

fto coperti, ne ha pofto fui voftro capo, tratto di conformità che gli Uomini ri- 
per cominciare anticipatamente la ce- fu fc irati hanno con Gcfucrifto. 
l imona del voftro fepolcro ; ed oggi Secondo tratto di conformità. Allor- Jj^fj*" 
per moftrarvi le vere vie della voftra la- che queft* Uomo-Dio ufeito dal Sepol- de reca* 
Iute , vi avvertile che bifogna feguire ero , parla a* fuoi Difcep©Ii,difcrorrelo- Dei * 
quefto Dio rifulcitato , nella ftrada che ro del Regno di Dio ; e verfo di quefto , 
vi moftra , e per la aual' egli cammina. diceS.PaoIo , dobbiamo rivolgere tutti 
Nel fepolcro degli altri Uomini , la i noftri penficri e rutti i noftri defidcrj , 
morte cammina innanzi a voi: Ecco ciò (e fiamo con verità rifufeitati . Non v* 
che fono ftati ; ecco ciòche farete : ma ha cofa quaggiù che meriti la noi ha ri- 
non vi feorgete alcuna traccia di vita . ccycz> e il no/Ir» gufo. Un Regno eter- Quefursft 
Gcfucrifto è il folo che ve ne fa cono- no, di cui domandiamo giornalmente STi^K 
fcerleftradei il folo che innanzi a voi l'arrivo, è folo degno del noftro amo- fu P« lcr « 
cammina , per efler da voi feguito ; il fo- re e delle noftrc fperanze . S^," c ** 
lo eh* è inficine infame di voftra vita il 
principio e il modello f il principio , g 



per- 



R E. 



Con ofe iamo con giubilo che Iddio v* 
ha concedo tra tutti i Regni il più bel- 
lo; tra tutte le dignità Reali Japiùfcli- 



perch' ella viene da lui -, il modello 
ch'ella de* formarli fopra di lui. 

Suppoftequeftegran verità di Reli- 
gione , efaminiamo in poche parole , in 
checodefta fpezie di conformità di no- 

Ara vita con quella di Gcfucrifto rifufei- ce ; tra tutte le Famiglie la più amabile ; 
tato confifta:Potrei dimoftrarvene mol- 
ti modi , maeccovenedue principali. 

Quell'Uomo- Dio rifufeitato non ha 
più cofa alcuna dell' Uomo t erre/t re . E 
vero che all' citeriore e*l* ^» ^ IU T 
pre lo Hello . Mangia infieme co liioi 
Difcepoli, loro parla, (piega lor le Scrit- 
ture ,moftra!or le fue piaghe; pure ef- 
fettivamente è tutt' altro : Eccellente 
modello de* veriCriftiani. 



tra tutti i Popoli i più valorofi e i più fe- 
deli : ma benché fembri aver con fu ma- 
te in voftro favore rutrc le benedizioni 
della ««rra,ofo dire a VOSTR A MAE- 
STÀ' , che a lei farebbono inutili fenza 
quella del Ciclo. 

Qualnome e meglio collocato nelle 
noftre Storie ,del voftro ?Ma qual van- 
taggio a Voi ne rimirerebbe , feferitto 
I non folte nel Libro della Vit* ? A qual 



Aneftandofiallcftcriore, nonv'è ' altro Monarca fono ftati fatti maggiori 
che gli diftingua dagli altri Uomini: ma ! elogj? lAzUvcr&lodcc quelUchevietie 
it tentafi l'interno , vi fi troveranno 1 da Dio . Quali virtù criftiane ed eroi- 



gran differenze . All'eftenore, fi trat 
tengono negli affali del mondo: all'in- 
terno , fono in tutto occupati in quello 

della loro falute . AH citeriore, portano I ria \ Sia fempre degno di Voi 
icontraftegni della lor dignità ; all'in- gran Re che avere dato a noi 
terno , (limano più d'ogni altra cofa , la 
dignitàde' fervidi Dio . All'cltcriore, 
occupano i primi poftì della Corte ; all' 
interno, defiderano di efler gli ultimi 
nel Regno de' Cicli . All'eftenore , pof- 
fedonogran ricchezze ; all' interno, fo- 
no poveri di afletto e di cuore : primo 



che non avete fatto Voi comparire? Ma 
nel Ciclo debbono efler coronate . 
O Signore delle Virtù , o Dio eli glo- 

queftó 
e non 

permettete che noi giammai fiamo in- 
degni di Lui. Fate che la fua fedeltà al- 
le voftre grazie gli meriti le voftre ri- 
compenfe, e noi non lo perdiamo , le? 
non allorché , eflendo ripieni i tuoi 
giorni, ci paflcràdal Regno diqueftoa 
quello dell'altro mondo . Amen . 



FINE. 
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DELLE MATERIE. 



ABbandono. Abbandono di Din . a cor - 
89. * tulle fammi . Vedafi il fe- 
condo Punto dell* Convtrfiont differi- 
ti. 89 

Ai amo. E confiderato com' eccellente 
Modello della Fede. 18. La cura eh* eb- 
be del fepolcro di Sara . 16 3 
Acabh: La cecità diAcabbo. 165 
Acqua. Acque di gelofia . 17. LeAllian- 
ze più ragguardevoli fono fiate con- 
chiufe appreflb l'acque. 1*8. Gefucri- 
flo le ha elette per operar de' miracoli . 
ivi. 

Adamo. Fu creato pereflere immortale , 
6. La fua grazia diverfa dalla noilra. 1 17 
Adoratone. Bifogna adorar Dio, 54 
Affliùoni . Offerire aDio le proprie affli- 
zioni, e un far Orazione » 53-54. Ve- 
da fi il Sermone che n* tratta . 167. Non 
v' c alcuno che ne Ha efente ; perchè ? 
ivi. Bifogna ricevere le afflizioni di 
buon cuore * Con quello i CrifUani 
fanno la volontà di Dio eh' è lor Legge ; 
fi rendono Amili aGcfucrifto eh* è lor 
Modello; fi proccurano una gloria fen- 
za fine eh' è lor ncompenfa . 77. dee. 
La magnanimità degli Uomini grandi 
comparì nelle U>r afflizioni. 170. &c. 
Iddio vuole che fiamo afflitti j quello 
balla per fare che vi ci fottomettiaino . 
ivi. &c. Con quello Iddio ci prova . 
ivi. Le afflizioni fono Croci per noi : 
pochi le amano, ivi. &c. Dopo il pec- 
cato di Adamo ognuno c venuto nel 
mondo per patire . 1 69. &c. Gefucri- 
fto è il gran modello delle perfone af- 
flitte. i7j. &c. Le afflizioni fanno la 
gloria de* Cnfliani. 176 
r jigofìino. Parla diverfamente quando im- 
pugna i Manichei , e quando combatte i 
Felagiam. 134. E confiderato come il 



Difènfor della Grazia . 117 
Alitatila. Ve ne fono quattro ragguar- 
devoli cfprefTe dalla Scrittura , e ciò che 
fignificano . t% 1 

Amore. Il grand' amore della Femmina 
peccatrice. 117» Scc. Amore fregolato 
di fua pedona . no. Ócc. L' amore dà 
Gefucrilto fa eh' ci fi avvicini a noi .131. 
ócc. 

Amor de' Nemici. Vedi Nemici . 
Amor proprio . Suoi rigiri e fuoi affiaa- 
. menti. 77. efeguenti. 
Anima. Diflìparaento di un' Anima che 

non vuol conofeer fefleflà. 159. &c. 
Apathia. La ridicola Apathia de' Savj Pa- 
gani. 171 
Api . La follìa degli Egizj che volevano 

nafeonderc la di lui morte . t€o 
Arco cele/le , ovvero Iride . Ciòchefigni- 

chi. 48 
AJfembUm. Aftemblee malvage . xxo.&c. 

Vedi Prudermi. 
Ajfrj. Difavventura del Re degli Afiìrj 

uccifo da' fuoi Figliuoli . 44 
AvarixJ* . Vuol ritenere quanto ha . 1 43 . 

òcc.\cd\Limofina. 
Autorità. De'conccderfia'ConfcAori una 

grande autorità . 1 f t u 1 1 j 



B 



B Atte fimo . Di ver/irà tra il Batt efimo e 
la Penitenza . 6 1. Vcftc del Battefimo 
reftiruira a* Peccatori. ioj 
Benedizioni. Iddio ne diffonde delle pran- 
di fopra coloro che ben lo fervono , e 
gli tributano ne' giorni di Domenica e 
delle Fcfle ,il puoWico culro di Religio- 
ne , di cui gli fon debitori ► 201. Sic. 
Beffemmia. L'cnotnatk della Bcftcmmia. 



Cai- 
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Tavola delle Materie. 



c 



Atfa. Sua ingiufrizia l 114. &c. 
Cananea . Si rende favorevole Gefu- 
crifto. cu &c. Cidiraoftra i veri mo- 
di di benfari* orazione, edifarfempre 
orazione. \i» Sua alienazione dall' m- 
tereflè. Suaperfeveranza .ivi. Sua 
umiltà, tvi.&cc. Rapprefentaladifpofi- 
zione nella Quale fidev'eflcre, per ben 
udire la Molla. H4 
Carità, La carità elaconcupifcenza moT- 
to s'imitano • in, I vantaggi di una 
carità reciproca .15. Cofa fia quello che 
da S. Paolo fidinomma: un buono fpiri- 
to di carità i I44 
Cecità, Cecità volontaria. ig.Due fotte 
• di cecità , l' una da peccatori meritata , 
. V altra in cui ogni Uomo ofbnato dimo- 
ra. 1 \j. La prima è una cecità di volon- 
tà e di elezione , 1* altra d' orinazione e 
d'incredulità . ivi. dee. Le pafiioni vi 
contribuifeono. 1 £8. &c. Que/b cecità 
iovente diriva da un difetto d'applica- 
zione a' propri doveri , e parimente da 
«n difetto di hncerirà e di <UU~««ggi- 
ne . 1 jo. Varie maniere di renderli cie- 
co • 160. Cecità degl'impudichi e de' 
pretefi intrepidi . 16?. 164, Tre manie- 
re di ufcire dalla propria cecità . 16^ 
167 

Ceneri* Pedi il primo Dìfcorfo che ne trat- 
ta, l* Ciòchefignificano quefte paro- 
le : Ricordati che fe' cenere* e ritornerai 
in cenere, io.&c. 
Cerimonia. Per qual ragione le cerimonie 
degli Ebrei non giuitificaflero . 6j, A- 
vevano i loro tempi deftinati . ivi '. Il tu t- 
to appreifo ì C ni li an 1 fi palla quali in ce- 
rimonia* Ùlt&CC. 
Chic fa. Condotta della Chiefa nella ceri- 
monia delle Ceneri, i. Vcnella Chiefa 
una vera remiflìon de' peccati . lof. La 
pi ofanazion delle Chicle • l ffc &c. Ven- 
detta che ne fa Iddio . 1 SG, &c. 
Comunione. Vedi la Comunione Pafquale 
nel giorno delle Palme, liiLQuefta Co- 
munione c o un nuovo trionfo , o un 



nuovo oltraggio fatto a Gefucrifto . ivi. 
Ge lucri fio vi riceve tutti . zjo. Sottecr- 
tu di ne di riceverlo, com'egli (ledo ne 
ha di darli . ivi. Il di lui amore fa chea 
noi fi avvicini, zj i.Leallianze più rag- 
guardevoli delle quali fa menzione la 
Scrittura , non fono che deboli figure di 
quella eh* egli contrae co' veri Fedeli 
mediante il Sacramento . ivi. dee. Bifo- 
gnafpogliarfi per ben riceverlo . zìi» 
Gli uni ricevendolo in peccato mortale 
lo fanno morire di nuovo , gli altri tra- 
forando il riceverlo, lo cfilprezzano . 
zj ?. Bifogna avere una gran purità per 
accollarli a lui. %iU Obbligazione di 
comunicarli a PaTqua . 1 ;6. ContrafTe- 
gnidiuna buona Comunione . ivi. La 
comunione è una parte della Mefla . x £i 
Concupi/cemut. Vuol imitare la carità. J7 
Confezione, Vedi il Sermone che ne tratta. 
104. LaucicfTuàdi una buona Confef- 
fione, l'elezione di un buon ConfefTòre f 
d'autorità che fi de' concedergli - 
&c Benché fi faccia la Confelfione à 
Dio, bifogna^rla agli Uomini . ioj. 
8cc. Non ve Confezione chefianulla ; 
o buone ,0 cattive. lo^LaConfcflìone 
è infieme infieme effetto della giuftizia e 
della bontà di Dio . 107. Sì paventa fuor 
di ragione che un Confellore riveli i 

Eeccati , de 1 quali fi acculiamo . ivi. &c. 
'elezione di un buon ConfeiTore fa la 
confolazione de' Penitenti. Ledi 
lui qualità . 109. Dcv' ellèr un Angiolo . 
ivi» Spirituale , e conofeere il cuore . 
ivi. Severo e dolce <iil Bifogua conce- 
dergli un' autorità di dame e di ca frigo . 
n z. Che cofa fia il Confcffàrfi . 114 
Confidenza. Confidenza nella mifericor- 
diadiDio . Vedafi il fecondo Punto del 
Sermone del Figli uol Prodigo . 99. * qua fi 
tutto il Sermone . Ella èneccDaria per 
ben udire la Meflà • 150 
Converfione . Suoi indugj . Vedi il Sermo- 
ne che no tratta^S^, Promettere il con- 
vertirfie non pafiar oltre , è un metter- 
li in un grandifììrao pericolo di non 
convertirti mai .Primieramente, perche 
fi rende, con quell'indugio, iefrc'Ioin- 

ca- 
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capace di faticare alla propria converdo- 
ne . Per fecondo , perchè con quello 
indugio lì rende fellellb indegno di otte- 
nerladaDio . ivi. Scc. Coloro che dif- 
feriamola lor Converfione , ne fono 
fovenre più lontani che i più gran pec- 
catori. 8_£. Ingannano feltem co* pre- 
tetti che adducono , colle promette che 
fauno, colla fperan za che concepifeo- 
no. ivi , t ftgHenti . Si domanda a Dio 
Impropria conversione di una maniera 
che fa non fi ottenga sì prefto . 87. Bifo- 
gna affrettare il convertirli. 8JL Senza 
quello fi difprezza la grazia , ed è un 
burlarli di Dio . %u La con verdone del- 
la Femmina peccatrice è molto diverfa 
da quella di molte perfone. ili 

Correttone . Fai fa correzione. 194 

Cofeienza. Malvagia cofeienza de' Pecca- 
tori. 4J. Scc. Falfa cofeienza . iij 

Cn fliano . I Crilìianiconfiderano divcr- 
fa mente da' Pagani la morte. S. Scc. La 
lor poca fede, Se ne fanno onore , 
cfovente la di (onorano, ivi. Scc. Vedi 
l ede . Criftiani riprovati , cacciati nel- 
le tenebre citeriori 



169 

Cuor dell'Uomo difficile da conofe erri . 
Orinazione del Cuore . 1 5b'. dee. 



ogna di quando in quando rientrare 
nel proprio cuore . 160. Scc. Il cuore 
non è mai più generofo, nè più degno 
di Dio, quanto allorché forfre con pa- 
zienza le afflizioni che Iddio gli manda . 
174. Scc. Durezza del cuore. 1 57 



D 



Alida. Sua malizia* i£; 
Davide. Sua bontà c fua man fu c- 
tudine . 29 
Demonio . Ha prefentato tre forte di bat- 
taglie nel Cielo, nel Paradiso , nel Di- 
feso; fua malizia, e fueaftuzie. 51. 
Scc. AflàbfceGefucnito. 39. Vedi7"*tf- 
t azione . Il Demon io fi ferve d' ogn 1 for- 



mati Figi moli del Regno, ivi. Non poi 
fono fornire i rimproveri della lor Fe- 
de . 1 2. Spirito del Criftàano formato 
fttlL'efempiodi Gefucnito V feels nella 
. prima Domenica di Qitarefaus. 31. Il 
Cnltiano de' aver lo Spinto di Dio per 
guida, il Diferro per afilo, la Vittoria 
per porzione. ja. Non v' ènei Cnltia- 

1 nocoiàalcunachenon polla (ervirgli dì 
orazione. 5^. Religiondcl Crilliano . 
72. De'fcordarfi , rinunziarfi, odiar- 
iu~ 76. Vedi Religione . Debbono unir- 
li a Gemendo nel Sacrifizio della Mef- 
la. 1 so. Scc. 1 54. &c. Ciò che face- 
vano per la fan t ideazione delle Dome- 
niche . M 

Croce. Sue relazioni col Sacrifizio della 
Meda. 147. 148. I peccatori vi config- 
gono di nuovo Gefucnito , e pure ven- 
gono ad adorarlo . 1 £7. Bifogna por- 
tar la Croceed amarla . Vedi Afflizioni. 

Cuore . Cuor buono , e cuor malvagio. 
27. z3. Si fugge il proprio cuore . ^8j_ 



ra di (Irada per rovinarli • 1 10. In parti- 
colare ne' giorni di Domenica e nelle 
Felle fpigne 1 Criftiani a difonorar Dio , 
ed a fpezzare il nodo della loro Ali un- 
za. . 104 

Defider). De fideij della Grazia. 1 17 
ìJL Perchè chia-l Dte. A Dio appartiene metterci nello (la- 



to m cui ci vuole . 31. Il diluì Spirito 
non opera Tempre dmnaltdVa maniera . 
J ?. De v' efferc aicoltato. 3 9.Bifognq ado- 
rarlo c non fervir fe non lui. 40. Iddio 
ha ìluoi giorni . ±1. S è buono, c gm- 
ilo. 46. Iddio fovenre concede più di 
qucllogli e domandato, «j. Vuole che 
gli domandiamopnma d' ogni altra co- 
la la noflra fin ti hcazione . J6. Non s* 
importuna mai Dio, come s'iinportib- 
nanoi Grandi. $8. Alle volte gali ga , 
quando conrede ciò che gli c domanda- 
to ; efavonfee, quando lo nega . jjj. 
Scc. I Filofofi antichi e i Pagani non 
hanno conofciuto Dio. tj. Scc. Iddio 
feguc l'orme del peccatore. 85. Non 
odia le non il peccato . ivi. Iddio vuol 
foddisfarc a 1 noftri bifogni , ma noi 
dobbiamo foddisfare 1 fuoi dcfiderj.i 28. 
La di lui Sapienza nella diftnbu/.ione 
delle fue grazie . 1 i5L Senza aver bifo- 
gno di noi ècircofpertocon noi. 
Dobbiamo ftarecne alla fua prefenza . 

9<J. 
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96. Quantunque Iddio nulla debba alla 
fua creatura , vuole eflèr di qualche co- 
fa debitore a feftelTo . 1 a 1. Spezie di 
debito reciproco tra lui e la creatura • 
rvj. I difegni di Dio (opra l'Uomo . 
146. SuaGiuftizia e fuaMifericordia . 
168. La fua volontà fifa conofeerc nel- 
le afflizioni . 1 69. &c. Iddio per fal- 
var l'Uomo ha riformato la fua mente e 
il fuocuore. 175. Scc. Perchè ha elet- 
to , per mandar al mondo il fuo Figli- 

, lo, la via del Matrimonio ? 179. Si ha 
Tempre riferbato Qualche cofadi parti- 
colare, colla quale vuol eder onorato . 
1 99. Si compiace nel confondere i di- 
fegni de' Cattivi. 1x2. Non fi può far 
cofà alcuna contro di lui. 115. &c. 

Di/erto . Qu al debba edere il Di (erro di 
un Criftiano .37. Si vuole la delizia 
del Difcrto. 38 

DifperéxJone . Diffrazione e Prefunzio- 
ne due gran fcoglj. 99 

Divertimenti, Quando permeili , o vie- 
tati. 107. Scc» 

Divoti, e Divozione . Falfi Divori . izx. 
La Santificazione delle Domeniche e 
delle Fette, e un contraflego» pubbli- 
co di divozione . Quella che de'averfi 
quando fi affìtte alla Meda, è rappre- 
fcntata dalla di fpofizione nella quaV era 
il Pubblicano. 151. e Maddalena .ivi. 
Divozione fofpetta . 168 

Datore . E neceflario per ottenere il per- 
dono de'pcccati commefTì .63. Falfo 
dolore* 64. &c. 

Domeniche . La Santificazione delle Do- 

. meniche . Vedi il Sermone che ne trat- 
ti»* 198. Queda Santificazione è una 
prova dell'eccellenza e della fatuità del- 
la nottra Religione : la profanazione 
che fe ne fa , è uno de' maggiori fcanda- 
lichedtfonorino la noftra Religione . 
1 99- E una prova indifpenfabile e pub- 
blica della Santità di quella Religione . 

• ivi. Lapranca de* primi Criftiani era di 
adunarli nelle Domeniche , di afcoltar 
la lettura della Scrittura Sacra , di fare 
delle orazioni comuni, e di render gra- 

. zie a Dio. zoo. &c. Come gli Ebrei fi 



facevano conofeere per la fanrirìcazicH 
ne del Sabbato , i Criftiani fi fanno di- 
ilinguereper quella delle. Domeniche, 
xoi. Scc. Le Opere fervili fono allora 
vietate . xox. 11 profanar le Domeniche 
e le Fette e un meritarli gran difavven- 
rure. 103. E quefto uno de' maggiori 
fcandali della Religione • ivi. Rifpetto 
alle Domeniche e alle Fette vi fono due 
precetti , l'uno di non fare ciò che 
vieta la Legge , l'altro di fare ciò che 
comanda , e di farlo fecondo il fenti- 
mento della Legge; e fopra quefte due 
cofe fi profanano le Fette . ivi. e ftg. 



E 



Brei . La Ior Fede e virtù morali 
4. Alcuni tra loro vivevano come 
Criftiani prima dello ftabilimento del 
Criftianehmo . 1 J. Lor obbligazione 
di fantificar il Sabbato . 100. Lor mali- 
gnità. 181. Lor condotta verfo Gefu- 
crifto. zi 8. Loraflemblea, il fine che 
fi prefiggono, ipretcfti de' quali fi fer- 
vono, ivi. Scc. Lor ingiuftizia • 110. 
Ildifprczzo che fanno di Gefncrifto • 
zia. Lor gaftigo. z*4. 
Elctn*. Sua pietà. X04 
Eretici . Rimproveri che poflono fare ai 
mal vagj Cattolici. 1 5. &c. 



FEde . Le paffìoni la 1 n fiacchi (co no. 1 60 
Vedi il Sermone che ne tratta . 1 1. La 
Fede, della qualemolti Criftiani fi fan- 
no onore , è fovente nella Chiefa un 
foggettodi fcandalo ; e ciò che dovreb- 
be giuftifìcarli , è una caufa di riprova- 
zione, ix. Neceffità della Fede . ivi. 
Sopra che pretendefifar onore alla fua 
Fede e trarne qualche vantaggio ì lf« 
La Fede che non ci giuftifica , ci con- 
danna. 17. &c. Àbramo è il Modello 
della Fede , Ifacco n'è la Vittima , Gia- 
cobbe ne riceve le benedizioni . 1 8 
Femmina . Le Femmine Criftiane re- 
ftano fovente confufe dalla condotta 
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tenuta dalla Cananea . s± La Femmi- 
na peccatrice . Vedi l' Ornili* che ne 
tratta. ìoi. Ritroviamo nella fua Sto- 
riai peccati da lei commelfi, e detefta- 
ri, la penitenza da lei fatta eie lagrime 
ver fa re, il perdono da lei ottenuto , e 
il grand* amore che le ha meritato . 
io 9. &c 

Fefle . Nell'antica Legge v'erano molte 
Feftc > ve ne fono anche molte nella 
nuova • 101. &c. Sono prove della 
Santità della noftra Religione . 199. 
Cola lignificano • iqi. ice» Con que- 
llo Iddio vuol fantificarci . 101. &c Im- 
pegnarci nel fuofervigio . ivi. Conce- 
derci le fue grazie eie fue benedizioni . 
ivi. In quoti giorni bifogna rinnovare 
l'anima propria, e accendere il fuoco 
della fua pietà. 107. &c. 

Figlinolo . E pericolofo il dar a conofee- 
re, enervi tra figliuoli alcuno più ama- 
to degli altri . 111. Figliuoli di Giacob- 
be, lor ira. ni 

FreddexxA . Freddezza di Dio che fignifi- 
chù 90» 91 

Fuoco . Il Fuoco facro nafeofto in un poz- 
zo , ripigliò il (uo primo fplendoie , 
quando fu cfpofto al Soie. ao4 
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GEconU. Dichiarato Aerile : ciò che 
lignifica. + 5 

GeloJU . Suoi effetti, ir^ Quella der- 
mici di S. Paolo . ivi* Per ragione di ge- 
lofia il amai* udire a dir male. 130 
Gentili . Yocazion de' Gentili alla Fede . 

17. Lor vantaggj. i2 
Ge/ncriflo» Non ha voluto fervirfi della 
fuapodefta eflendodi fe padrone, ji. 
E (tato condotto, fpinto, cacciato nel 
Diferto. }$. La fua franchezza, allor- 
ch* è al pozzo di Giacobbe, che lignifi- 
chi. 1*9. Fu veduto nella fua pei fona 
un mitro prodigiofo di forza e di debo- 
lezza . ivi» Geiucrifto autor della gra- 
zia. Nel fuo Giudizio ripiglerà ciò 
- eh' è fuo, e lafcierà a' reprobi ciò che 
lor appartiene . ±8. Lo vederannoqual 



egli è. 43. Sua Diviniti. Vedi Religio- 
ne » Fa piuttofto per gli altri che perle 
i miracoli. Vedi il Sermone di PaJ 'qua. 
x $8. Rapprefentato nella perfona de* 
Poveri. 144* Ha fatto del maggiore di 
tu tri i delitti , il maggiore di tutti 1 Sa- 
crifìzj . 1 $1. Sua obbligazione neJk 
Mefla. 1 5 3. Havolurodiventar limile 
all'Uomo. ÌZ9. E il modello di tutti 
gli Uomini afflitti . 17$. L'onore da 
lui fattoci nelr* all'oziarci alle fue forlè- 
renze. 1 84. Si è abbandonato a tutte le 
forte di perfecuzioni . Vedi Pa/ftone « 
Dobbiamo unirci a lui . 1 $0. Genieri» 
ilo ufeendo dal fuo fepolcro ha vinta la 
morte temuta dagli Uomini , e il pec- 
cato di cui lono Schiavi . xGj,. Vitto- 
riofo della morte, è rifufeitaro per no- 
ilraconlolazione ; e vittonofo del pec- 
cato, è rifufeitatoper noftra giuttirica- 
zione. 26? 
Giobbe , SuacolUnza nelle afflizioni 175 
Gioventk . I di Tordi n 1 della Gioventù • 
11 e. &c. Che lignifichila Gioventù • 

GiudtzJo . Giudizio finale . Vedi il Ser- 
mone che ne tn$t*% . 41. Se il riflcflbfo- 
Prai nottri peccati ci de' cagionate orri- 
bili tinaori, quando penfiamo al Giudi- 
zio, 1 ebraeche vi farà latto delle no- 
itre virtù, non de' meno inventarci • 
Seilpenlìero della giuftiziadiDio , in 
quel giorno di fue vendette , ci fa teme- 
re, 1 abufo che avremo fatto della fua 
milèricordiaci de' cagionar terribili or- 
rori . iti. Si gode Tenti re a difeorrere 
del Giudizio, perchè ì 41» Vilaranno 
conofciutc tutte le perfezioni di Dio . 
46* Vi compariranno le fàlfe giuftizie 
degli Uomini . ivi* Le creature vi fa- 
ranno liberate dalia lor fervitù . 47 

Giu/epfe , Vedi il di Ut Elogio . 1^ E 
degno di lode a cagione del fuo fìlen- 
zio , eh* è un filenzio di diferezione , d' 
umiltà, di carità edi coraggio; di di- 
ferezione , per conferva! i' onor di 
Maria) d'umiltà, per nafconderlafua 
propria podeftà ; di carità e di coranico , 
per larvarla vita aGefucrifto. ivi. &c. 

Ela- 
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E favioegiufto nel Tuo turbamento, e 
rifparmialariputazion di Maria. iÌo> 
Ha per lei ogni riverenza • ivi» II fuo 
carattere era il tacere, a differenza de- 
gli altri Santi . iS*. Sua umiltà • 18 j. 



Nella fua elevazione non ha moto alcu- 
no di vanità. 184. E Padre adottivo di 
Gefucrifto . 18 5. Gli fai va la vita . 186. 
Paragonato con Abramo,con Giacobbe , 
e con Davide . ivi. 
Gladiatori . La foddisfazione di vedere i 
Gladiatori , paragonata colla gioja chef! 
fente nelPafcoltar a dir male . 190 
Gloria . Tre forte di gloria} delle parole, 
delle azioni , delle fofferenze . 1 76 
Grandi . Vanità de* Grandi. Vedi il Ser- 
mone delle Ceneri. 1. Grandezze, pia- 

• ceri, ricchezze , tutto perifeein mor- 
te. 4. Sovente non vi fi ranno cheinu- 
tilùTime rifleflìoni . 5. &c. I Grandi 
non fono ad un tratto fpogl iati de'con- 
traflègni della lor Grandezza , come ? 

• i£* Bifogna deprezzare la grandezza 
mondana e la gloria, perch'è un nulla . 
JL Il lufione de' Grandi, ivi. Sono ob- 
bligati come i piccoli a far peniteli" - 
ij8. E difficile U conservar tra le gran- 
dezze le virtù Crifhane . ivi. E gran- 
dezza d' animo il renderfi colla fua cari- 
tà utile a* poveri . rjtg. La vera gran- 

. dezzaconfifte nell* eller generofo , fen- 
zainterefle, nel far piacere a coloro de* 
quali non <ì habifogno . ivi. Fragilità 
delle Grandezze umane nel fepolao de' 
Principi. i£2.&c. 

Grafia. I partì della Grazia. 21 j. Vedi// 
Sermone della Samaritana che ne trat- 
ta, nj. E chiamata, dono di Dio per 
eccellenza . ivi. La uccelliti , la gra- 
tuità, e la forza. Senza lei non fi può 
far cofa alcuna : qualunque cofa fi fac- 
cia, non fi può meritarla : qual fi fia 
oftacolo le fi opponga , può da lei cfler 

' fu perato . Da quelle tre cofe che nella 
grazia fi diftinguono , fi deducono tre 
malvage confeguenze . ivi. e feg. Si 
de' reftar pernialo di due cofe ; del bifo- 
gnoche n ha della grazia, e dell' infini- 
ta mifcricordia di Dio che V oftcrifce all' 
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Uomo . luL ècc. Le ispirazioni t * i 
buoni penile n, i fanti denderj , la per- 
feveranza, la vira eterna, fono grazie. 
ivi. Si dice che la grazia è necefiaria per 
far bene con maggior facilità l Bifogna 
foggiugnere che lenza lei non fi può far 
alcun bene • Si dice che non c le non 
per ajutar il principio della Fede ì Bifo- 
gna foggiugnere cncllaèdi una necef- 
lità afioìuta , per tutte 1* opere buone da 
farfi . 117. &c. Bifogna domandar la 
grazia e cooperar al defiderio eh' ella ha 
di comunicarli . ivi. Per forte ch'ella 
fia, reità nfpinta alle volte da' minori 
o il ac oli che le fono op polli . 133. La 
dilicatezza eia forza della grazia . ivi. 
Scc. Umilia l'Uomo egli te fenrire i di 
lui bifogni. 116. La grazia è parago- 
nata con un'acqua viva . 1 tcj. Sue ope- 
razioni, ivi. Ci attende, e fa per noi 
cièche dovrebbamo far per lei • ivi. E 
gratuita, ma ha molta condefecnden- 
za . 130. Error de' Pagani , degli E- 
brei,ede' Pelagiali incorno la grazia. 
ivi. I P«£* n 1 tu cro attribuifeono a' loro 
meriti, gli Ebrei alla Legge, i Pelagiar 
ni alla Natura e alla Legge . ivi. Iddio 
non è debitore della fua grazia ne alle 
opere buone, ne a' menti de' Gialli ; 
fenza di ciò gh Uomini fi renderebbono 
migliori di quello Iddio gli ha farti . ivi. 
L' indipendenze della grazia fan vedere 
la fua ncceflìcà ; le fuecircofpezioni fan- 
no vedere la fua dolcezza . 1 3 l. Come 
fi accomoda ella colla creatura? Efem- 
pio della Samaritana . 131. U bif ogno 
che abbiamo della grazia ci umilia . 1 17. 
Non fiamo però abballati fé non per eC- 
fère innalzati . iijL Vane fcufcde'li- 
cen zio li che dicono che non dipenden- 
do la grazia da noi, non dobbiamo affati- 
carci, i^j 
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IDolatri. Loro follia. 79 
/wwo^f/?/4.L'immodcftiaallaMefTa.i j j 
Impurità. Quella di Sanfonc tdiDalida . 
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IftSivne . Si debbono perdonare . Vedi 
//emici . Si mettono le ingiurie perdo- 
nali che fi ricevono , tra quelle che fi 
fanno a Dio, a fine di aver un precedo 
di vendicartene . *8. i feg. 

Ingioiti*. Per autorizzarla, vi fi ranno 
entrar fovente pretelH di Religione . 
xxi. &c. 

'IntrefidetxA . Animi pretefi intrepidi ; 
loro follìa i lor ofbnazione . , 1 64. Ani- 
mi mentitori . 16 <. Si credono fuffi- 
cienti per regger fei tetti . ivi. 

Ira . Vedi il Sermone che ne tratta . 115. 
Ira turbolenta e precipitata : ira lenta 
e muta, lor differenza. L'una è para- 
gonata con una impetuofa irruzione 
de! Demonio A ieri 'diano ; l'altra cam- 
mina col favor delle tenebre, ixo. A- 
nv lue fono malvage , ma l'una l'è 
p\i d-ll Altra; efempj dedotti da Saule 
e dà AlUlonne . 110. e feg. Vi fono 
delle ire di nferva, di zelo , didilpet- 
to, diafHizione . Un raffinamento di 
Politica dtffiai ala le prime; un velame 
di divozione copre Le feconde; una ma- 
lignità di geloiia avvelena le terze • 
III. Partano alle volte di difeendenza 
in difeendenza . m. L'ira non com- 
parifee ad alcuno mgiufta . 115. Ora 
nafee dalla gelofia , ed ora la produce . 
ivi. Non nfparmia cofa alcuna . ivi. 
Quella degli Ebrei . 1 X4. Bifogna ce- 
dere all' ira altrui, e fare comefe non 
fi Meda lei combattuto. 1x4 



Lagrime . Quelle della Femmina pec- 
catrice, xrj. &c. Quelle di Gefucri- 
fto volgendo gli occhj a Gerusalemme . 

Legge . La perfezione della Legge di Ge- 
fucrifto. 78. Gli Ebrei attribuivano le 
lor opere buone alla Legge . 130. Bi- 
iogna ubbidire alla Legge . X3. Diver- 
fità della Legge antica e della nuova fo- 
pra l'amor de' Nemici. X4. Le^ge de- 
gli Avari , de'Licenziofi , degl'Impu- 
dichi, elor'efempj. 160. Diverfità tra 
Quarcf.dclfstb. Beile. tu . 
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la Legge antica e la nuova . x 98. &c. 
Liberti . La libertà di un'Anima Fedele 
che s' impiega nel fervigio di Dio . 
X04 

LicemJofi . La licenziofità del Figliuol 
Prodigo. 94. &c. 

Limo fin* . Vedi il Sermone che ne tratta . 
\]6. E a' Grandi e a' Ricchi, una mi- 
tigazione di penitenza , aggradita da 
Dio . 140. E uccellarla a coloro che 
hanno della ricchezza, e non una virtù 
arbitraria . Si dinomina una grazia , 
ed è un debito; fi confiderà come una 
liberalità che fi efercita per un Puro 
principio di bontà, ed è una giuftizia 
che de' farfi per obbligo . 141. Nonv'è 
cofa più tenera per parte della natura , 
quanto il far limofina ; più generofa per 
parte della fortuna } più meritoria per 

Sarte della religione . Ognuno nel fuo 
ato può farla. 143. Ella c dinominata 
una Carità ingegnofa . 144 
LirtguA . Peccati della lingua. 193. dee. 

Sua volubilità. 105. 8cc. 

Lodi . Non fi poffono {offrire le lodi al- 
trui date, perche? 190 



M 



éM tl tmd . Vedi FemmittA fectA- 

Maeflro . EucrMaeftroedefler Padre fon 
due cole differenti. , c g 

Maldicenz.* . La Maldicenza è inficine 
inficine , un peccato odiofo , e gradi- 
to; ecco la fua malignità : regna per 
tutto, pute mette tutto loftudioitl na- 
feonderfi , e in mafeherarfi ; ecco i 
fuoi artifizj: porta (èco la fua enormi- 
tà , pure vuol comparire leggiera . 188. 
&c. Donde viene che fi ama e fi odia la 
maldicenza? 189. La gelofia fa ch'ella 
fia gradita . 190. E odiofa nfpctro al 
principio da cui viene, ealiemifurechc 
prende, ivi. Sua viltà benifTìmoefpref- 
fa da Davide. 191. &c. E contraflè- 
sno di uno fpi rito abietto, e mal co- 
ltumato . 192. Sua efienfionc e fua 
perpetuità . 193. E paragonata con 

S quan- 
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guanto v' è di più contagiofoed univer- 
sale, ivi. Le finzioni della maldicenza. 
. ivi, Maldicenza compafltonevole e ca- 
ritativa . 194. Paragonata col latroci- 
nio e coli' omicidio, ivi, Suoi rigiri . 
195. Sue fcufe . ivi. Sovente fi dice ma- 
le fenza riflcfiìone. ivi. Si crede difcol- 
parfi, dicendo che fi credeva fi fapcfie- 
roi vizj che fi palefano. 196. Si dice 
male con ariafenofa e grave, ivi. Ben- 
ché fi dice la verità , parlando ìvantag- 
giofaroente del Tuo Proflimo , non fi la- 
leu di dir male . ivi. 1 mali cagionati 
dalla Maldicenza nella Corte , e tra le 
perfone ordinarie . ivi. 
Matrimoni* . Iddio lo ha eletto per far 
nafeere Gefucrifto . 179. &c. 

Meffa . Il fanto Sacrifizio della Mella . 
Vedi il Sermone che ne tratta . 146. 
Udire la fanta McflaPcr abito , e per 
collume , è un dimoi trar che fi crede la 
fua Religione ; udirla con regola e me- 
todo , è un far vedere che fi fa la fua Re- 
ligione j udirla con raccoglimento e 
pietà , c un far conofeerc che fi ama la 
tua Religione . ivi. &c. Tra quelli che 
vengono ad udire la Meda, vene fono 

nnrenigenza 
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che non ne h; 

che notrebbono averne , bifogna am- 
maestrarli . Se ne trovano che non han- 
no la divozione che (arebbe necetfario 
che haveficro , bifogna loro ifpirarla . 
Ve ne fonochcnediionorano la Santi- 
tà , bifogna confonderli . ivi. &c. Il 
Sacrifizio della Mefia tra tutti i Sacrifi- 
zi c il maggiore per rapporto a chi l* 
orferifee , a chi è offerito , e a chi è 1* 
offerta. 147. &c. La divertirà di quello 
Sacrifizio da quello della Croce, ivi. &c. 
Gefucriflovifiorferifceper noi , e noi 
medefimi l' offeriamo . ivi. Geiucrillo 
unifee lo (tato delle fue fofièrenze e 
quello della fua gloria. 148. Ildifordi- 
ne della maggior parte de'Criftianichc 
afcoltanla Metta, penfanoa'lorointe- 
reiTi e vi fi annojano . ivi. A che de' 
attribuirli quella indivozione ? 150. 
Quanto fi fa nella Mella , fi fa in me- 
moria della P^fiìone di Gcluctillo . ivi. 



Vi fon nella Mefia tre Parti principali 
ivL &c. Vi fi de" afilli ere in unofpiri- 
to di Penitenza, di Confidenza, diÙ- 
nione. ivi. Difpofizioni per afinìervi, 
151. E quello il tempo della mitèrvcor- 
dia di Dio . 151. Le cerimonie deh» 
Mefia. 153. Vi dobbiamo atti fiere eoa 
Gefucrifto . ivi. Là Mefia e la grand* 
azion del Cri fh a no, perche ì 154. E- 
normità del peccato de' Profanatori • 

Mi/ericordia . E 1* afilo de' peccatori in 
quella vita; ma farà del tutto confu- 
mata nel eiorno del Giudizio . 48. Non 
bifogna ltancarfi mai d' implorarla . 5 9. 
E paragonata alle mammelle della Spo- 
fa . $8. Mifericordia preveniente , in- 
dulgente | abbondante . 99. Iddio c 
ricco di mifencordia. iox. La miferi- 
cordia e la giù ftizia fono due vie. 99 

Mondo. Fuga del Mondo. 37. il Mondo 
c'incanta, la morte ci fa tremare , bi- 
fogna corregger l' una coli* altra que- 
lle idee : il rifleflb alla Mone ci fa co- 
nofeere il niente del Mondo: il rifletto 
al meo*» Mondo mitiga la memoria 
della morte. Vedi il primo Sermone. 
Falfe dolcezze del Mondo. 6. Non fi 
raffigura mai il Mondo come fi deve • 
ivi. Il niente del Mondo. 7 

Morale. Suol farli una morale a proprio 
capriccio , e al genio delle pafiìoni . 
166 

Morte. Il pen fiero della Morte . 1. &c. 
Se i lumi della Fede ci accecano, le te- 
nebre della morte e* illuminano , per 
renderci più fenfihle la vanità delle 
Creature . 3. Due mezzi pei mitigare 
gli orrori della morte, l'uno col non 
penfarvi, l'altro pen fando vi fovente ; 
qual de i due fia più ragionevole. 8. 
Ci fpaventa la morte. 2.6$. Non vi fi 
trova la fua conlolazione che in Gefu- 
crifto. lósche colà è la morte in fe- 
ftefia, e ciò eh' e per rapporto alla Ri- 
lurrczione di Gefucrifto. ivi. &c. 
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to. 104. &c. La Legge le vieta lotto pe- 
N ne naorole i fe ne vede 1* efèmpio in co- 

lui che raccolfc le legna in giorno di 
Sabbato . ivi . &c. Non lì prende per F 
ordinario per opera fervile quella che 
l' è m effètto . 105. &c. 

Or*. Ora (ella mifteriofa. 119 
Orazione . Vedi il Sermone che ne tratta • 
{1. Non folo fi de' far Orazione, mali 
de' farla Tempre , come quello ì ivi • 
Quando fi fa Orazione come fi deve , 
fempre fi reftaelàuditn, benché fecon- 
do le apparenze , non fe ne refti. jjj. 
$6. &cc. Eloej dell' Orazione. La 
vera è una etevazione dell' Anima che 
cerca Dioe grida, ivi. Non v'ha cofa 
in un O libano che non polla fervirgli 
di Orazione. 5 &cc. Cattive Orazio- 
ni, j 7. Sovente non fi fa quello fi do- 
■ mandi- 59. &c. Meritano di cller riget- 
tate . 56. Per ben far Orazione , bifogna 
lafciareT inclinazione al peccato. 5_j. 
&c. Sovente coloro che domandano 
poco ricevono molto . jj. Scc Che 
cofa è i' orare in nome di Gel ucr i ito ì 
56.&C 

Orgoglio. Sua cecità. £.Suoi defiderjefue 
fperanze . ri. coniufo dalla condotta 
tenuta da Dio . 1 30. è Caufa della Mal- 
dicenza. 191. &c. 
OftinazJone . Sua infelicità . 1 5 7. &c. 
OxJo/ità. E vieta». X07 



Atan. Fa conofeerea Davide il fuo 
peccato . 1 10 

A'.', tur a . Non fa fe non fuperbi . 1 30. non 
può (offrire il male . 1 67 
Nemici . Amor de' Nemici. Vedi il Ser- 
mone che ne tratta, lx. v' è chi dice 
eflèr difficile l'amare 1 (yoi Nemici , 
altri eli amano : che de' creder fen e ? 
iviy &c. Si trova nell'amor de' Nemici 
un carattere di autorità , e gran vantag- 
gi ; il bene della Sozietà e della Reli- 
gione, vi fi ritrovano, ij. Perdonare 
a' fuoi Nemici è un vendicarli più no- 
bilmente di quello farebbefi vendican- 
doli. 14. Amandoli fi diventa figliuolo 
di Dio , e perfètto come à Padt e cele- 
re . 1 y. Si entra perdonando loro ne* 
dirittidiDio. 2JL Vi fi ritrova tutto il 
merito della Limofina, dell'Orazione, 
e della Penitenza . 17. Non precifa- 
nicnte perchè Gcfucrifto il comanda , 
fi fa la riconciliazione, ivi • FaUà ri- 
conciliazione in punto di morte . iS± 
Si vendicano le ingiurie ricevute, fot- 
to pretefto che Iddio è ftato ingiuria- 
to, ivi. Gefucrifto, neh" amor de' Ne- 
mici, domanda nitto l'Uomo, la fua 
mente, il fuo Cuore , le fue mani . 
19. dee, 

Niente del Monde. Vedi Mondo. 
Nome. Cola fia il pregare in nome di Ge- 
fucrifto. i6 



o 



BbUz.iont . E neceflario nella Meda 
unirli all'Obblazione diGcfucrifto . 
1 5_j. Quello commerzio è maraviglio- 

fo . * " iVi ■ 

Occafione. Iddio proccura leoccafionidi 
1 al vare 1. 131 

Odio. V è un odio che fi manifefta e un al- 
tro che fi nafeonde . e feg. 

Opere. Sterilità delle buone Opere. ±6^ 
L'opere fervili fono vietate, affinchè fi 
penfi a Dio , e gli fi renda il culto dovu- 



PAdri e Madri. Deve comparire mo- 
ro pietà ne' giorni delle Domeniche 
e delle Felle aoi. Danno con quello 
efempj di edificazione. 103 
Pagani. Loco virtù morali. 13. loro er- 
rori fopra la grazia . 1 30. la lor cecità 
verfo Dio e verfo l' Uomo. 7j, lor fa- 
ftofa Apathia. Vedi A pai hi a . 
Paralitico. L'infermità , l'età, le feufe 
del Paralitico del Vangelo. 68 
Parola. La Parola di- Dio ben meditata ed 
afcoltata è gran rimedio contro le ten- 
tazioni. 39 
Pafqua. La Feda diPafqua. i98.Comu- 

\ S 1 ino- 
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io, non fervirà a cofa alcuna .137. Ella 
tp:r gli Grandi non meno che per gli 
Plebei, e l'efser annullata l'antica Pe- 
nitenza non gli difpenfa dal farne . 1^8. 
E per gli Grandi. Due cofe rendono la 
Penitenza vera e meritoria, il togliere 
da fé 1 piaceri vietati, una elatta fedeltà 
nel foddisfàrea'proprj doverle nel lop- 
porure le pene del proprio (lato . 142. 
&c. Falla penitenza, ivi, Bifogna afii- 
lter alla Mefsa in uno (pirito di Peni- 
tenza, ijo. Penitenza ritardata • 113. 
Penitenza pronta , ardita , gcnerofa . 
11 j. Defcrizione de' fai fi Penitenti . 
a_i_6. Contrafscgni di una Penitenza e 
di un dolore fincero . ni 

Fcrfevcranut. Laperfcveranza dell'Ora- 
zione . 56. &c 

PigritSa . Molte perfone ne fono c olpe vo- 
li* 131 

Pilato . Sua ingiuftizia nell' abbandonar 
Gefucnllo alla mala volontà degli Ebrei; 
il fuo peccato rinnova/! da'cattivi Giudi- 
ci. 1(1 

Pifcina . Immagine della Penitenza. 61. 

Politica. Vedi Prudente . Sua malignità . 
Hi* Varie fpezic di Politiche. 313 

Poveri . Sono n e cella ri a' Ricchi . 141. 
Fanno penitenza per eflì • 140. I Pove- 
ri debbono trar profitto da' nfparmj de' 
Ricchi. IA1 

Prefenxjt . 1 buoni effetti che produce la 
prefenzadiDio. 9J> 

Prodigo . Figliuol Prodigo . Vedi il Ser- 
mone che fie tratta . 33. Nello (tato in 
cui è ridotto d FigliuolProdigo , fi rico- 
110 Ice quello della miferia-de' peccatori , 
e il bilogno che hanno di marne : e 
dallabontà colla quale fuo Padre lo ac- 
coglie, fi conofeequanto veriodiloro 
c grande la milericordia di Dio. 94. Co- 
delto Figliuol Prodigo è un licenziolo 
che domanda a fuo Padre la porzione a 
lui toccata, ivi. LadùTipa. ivi. Fugge 
la villa di fuo Padre . 96. Ecoftretto a 
fcrvire . ivi. Fa delle leriofe nfleflìoni 
fopia il fuo flato. 99. Forma la rifolu- 
zionc di ritornare aitilo Genitore . 99- 



L 77 

Quello Padre ha tanta bontà che gli va 
incontro, e lo riftabilifce in tutti i fuoi 
diritti . Che lignificano tutte quelle 
circoflanze ? 100 
Prudenza . Falfà prudenza del fccolo . 
Vedi il Sermone che ne tratta . 11 S. La 
fiia malignità e le fue co nfeeuenze fune- 
Ite . xi o. Scc» La vera Prudenza. 311. 
Sue infelicità e fuoi gaflighi inperfona 
degli Ebrei. 114. Scc. Temerità dc'falfi 
prudenti. m 



RAjfaele. Conduce Tobia. 109 
Religione . Vedi il Sermone che ne 
tratta, 71. La Religione Cri (liana e' in- 
fegna chTfiamo , chi dobbiamo edere , 
e ciò che ella fa in nollro prò . 7J. Ci 
ammaeflra, cifantifica, ciajuta . ivi. 
Senza la Religione Crilliana non fi può 
benconofeer fcfreflo . svi. Con quella 
Religione fi conofee donde dirivi la fe- 
licità e l'infelicità dell'Uomo , la fua 
inclinazione al male e al bene. ivi. Ci 
feopre il peccato originale . j± Lagiu- 
iliziaelamifericordiadiDio. j6. Que- 
lla Religione infegna all'Uomo i fuoi 
doveri in ordine a (e , al proflìmo e a 
Dio . »>/. Gl' infegna (cordarli di fe me- 
defimo ed odiarli, ivi. Combatter l'a- 
mor pi oprio. 27. Scc. La libertà, l'ono- 
re, eia vita del Proftìmo , fono in fi- 
euro lotto il fuo afilo. 78. Scc. C infe- 
gna a conofeer Dio e ad amarlo . 79. 
Propone ali Uomo gran ricompenlè . 
80. &c. Si. Scc. Ciò che fa lo fcandalo 
maggiore della Religione, aoj. Nel Sa - 
cn tìzio della Meda fi conofeono la veri- 
tà e i vantaggj della Religione . 147. 
Qucllade'Pagani e degli Ebrei dalla no- 
ftradiverfa. iW. elee. Ella folaconfoia 
un Olibano afflato, iji 
Ricchezze . La fragilità delle Ricchezze . 
2» Sono come porzioni di eredità che 
Iddio ci ha date . 94. Una infinità di 
perfone fe ne abulàno . ivi. L'ufo che 
de'farlènepcr far limofina • Vedi £<- 
me/ìna , 
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Ricco . Iddio ha porti il Povero e il Ricco 

infieme . V edi Limofina , e Poveri . 
Riputatone . Amafi la propria , e fi ha 

dell' indifferenza per l'altrui riputazio- 
ne. .189 
RifurrezJone . Quella di Gefucrifto .158. 

Efcedal fuo fcpolcro ripieno di vita , e 

tra il fuo fepolcro ' e quello degli altri 

Uomini , vi fono due gran differenze. 

ivi. Ha detto che farebbe, ed è rifufei- 

tato. 159. &c. La fua Rifurrezione è 

vera . ivi. Non appartiene che aDiofo- 

lo il rifufeirar fé inedefimo . ivi. E ri- 

fufeirato per noftra giuftificazione , non 

ha più cofa alcuna dell' Uomo terrcftrc. 

a 6 1 . Così dev'eflere un Criftiano 



119. 



E un 



ivi. 



SAbbato . Il Sabbato degli Ebrei e flato 
cambiato nella Domenica . 199. Era 
il feenodcll'allianzacon Dio. aoo. Ol- 
tre il Sabbato v' erano molte Solennità . 
201 

Sacrifizio . Varj Sacrifìzj ; quello della 
Meila e il maggiore . 147. Vedi Aie {[a. 
Samaritana* Vedi l'Omelia chenedife+r- 
re . 1x5. La neceflìrà eh* ebbe della gra- 
zia , e la bontà di Gefucrifto verfo di lei . 
118. òVc. In qualora fu ella convertita? 

• 119. Gefucrifto le domanda da bere, e 
vuol concederle quello ella non cerca . 
131. Nulla lo rifpigne,nè la Religione , 
nè idifbrdini di quella femmina . ivi. 

. Ella proccura di fuggire da lui . ivi. 
LadialafuaUrna. 1 34 

Scufe . Quelle de' Peccatori nella lor con- 
versione • Vedi Converfione differita. 

Settimana Santa » Gli abufi che vi fi com- 

. mettono. Vedi Pajfione . 

Silenzio . Silenzio dell'Uomo Giulio . 
WediGiufeppe . Malfilenzio . 182. Si- 
lenzio di alterigia . 184. Silenzio di 
Maldicenza. 194 

Simonia. Sua enormità, e fuoi travefti- 
menti. 148 

Speranza . Falla fperanza . Vedi/4 Con- 
verfione differita . 

St*to e Dignità Reale . Quella di Gefu- 



TEntazione . Gefucrifto guidato dallo 
Spirito Santo per efler tentato . 32. 
&c. La tentazione alla virtù favorevole . 
$ 5. Non li corona (e non colui eh' è 
vittoriofo nella tentazione . ivi.- Vor- 
rebbefi una virtù lenza tentazione. «6. 
Gefucrifto è tentato di orgoglio, di di- 
. licarezza, di prefunzione, ivi. Perchè? 
ivi. In Gefucrifto la tentazione* ftata 
folo efteriore» 38 
Tenebre. Quelle che fono amate da' Pec- 
catori. i$8. Vedi Cecità. 
Timore. Falfo timore de' Penitenti. 106. 
Il timore de* nfpetn Umani . Vedi il 
fine del f rimo Punto e il principio del Se- 
condo dell'Omelia della Femmina Pec- 
catrice» 

T omba. La gloria della Tomba o Sepol- 
cro di Gelucrifto. 158 

Trasfigurazione . Vedi Ja feconda Dome- 
nica di Quarefima. 72. 



v- 
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F.ndetta . La vendetta domanda due 
cofe : la foddisfazione e il gaftigo . 
2,5. Vedi Nemici. 
Vergogna. La falfa vergogna de'Peniren- 
ti. 106 
Ferità . E gran peccato il refiftere alla ve- 
rità. 164. Ogni verità non è buona da 
dirli. Vedi Maldicenza, 
flirti*. Sigodefoventeneirattribuirfi del- 
le virtù immaginarie. 31. &cc. 44. fife. 
Falfe virtù. ivi. 
Vita. Le dolcezze della vita non hanno 
cofa alcuna la quale debba attaccarla , 
e farci temere la morte . 6.&c. 
Vmiltà. Vera e falfa Umiltà .184. &c. 
Quella di S.Giulèppe era lincerà, e con- 
fonde l'orgoglio degli altri Uomini, ivù 
&c. Umiltà de' Santi. 185 
Vacazione. Efoliro il farli delle vocazioni 
a fuo capriccio. 32.&C. Bifegna pren- 
der 
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der da Dio la fu a vocazione . 3 3. &c. 
Senaa di quella è un perderli . 3 5. Man- 
car di vocazione, e mancare alla voca- 
zione con cofe^diverfe. ivi. 
Volontà. Quella di Dio coraparifee nelle 
afflizioni. i<5 8. E difficile ilfapcre fe fi 
faccia la volontà di Dio nello (lato in cui 
ci ritroviamo. ivi. 
Vomo. Quello fi vede dell'Uomo è tanto 
poco ciò che fa 1* Uomo, che il confide- 
rarlo folo rifpetto al fuo corpo , è un 
mal conofcerlo . 6. Sino al tempo del 
Vangelo nòn ha alcuno ben conofeiuta 
la naturaceli' Uomo. 73. Donde porta 
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l' origine la guerra di cui egli è il teatro ? j difapprovato . 



Cofa lo rende felice ed infelice? 175. I 
Doveri dell' Uomo fi riducono a tre 

f>rincipali . 76. fiizzaria dell* Uomo ri- 
petto alla grazia . 1x9. Iddio domanda 
l'Uomo intero. 19. E nel mondo come 
un Vafcello. 34. V' erano due cofe da 
riformarfi nell'Uomo, il fuo intelletto 
e la fua volontà. 173 
Pri*. Suacofternazione. 41 



ZEh . Il falfo zelo di Jeu . 1 1 1. cVc. Ze- 
lo ben regolato, iij. Zelo di Pietro 



Fine della Tavola delle Materie* 
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